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UMILMENTE  OFFRE  £  CONSACRA 


Il  DoTTOXS  Giovanni  Montanasi. 


AI  CORTESI  SIG.^  ASSOCIATI 

Il  DOTTORE  ClOFAHHl  MOKTAHARI  STAMPATORE, 

Ccovi  finalmente ,  o  cortcfi  Signori  Aflfocia- 
ti,  r  Opera  del  P.  Stanislao  Bardetti  fopra 
r  origine  dei  Primi  Abitatori  dell'  Italia . 
Con  mio  infinito  rincrefcimenco  fé  n'  è  do* 
vuta  per  sì  gran  tratto  differire  li  tanto  dc- 
iiderata  e  richieda  pubblicazione,  non  già  la  ftampa,  la 
fyizÌQ  da  un'anno  e  più  trovafi  bella  e  compita  nel  mio 
negozio.  Cagione  di  quefto  ritardo  fono  flati  molti  e  -varii 
oftacoli,  i  quali  non  era  poffibìle  il  prevedere;,  «  che  non 
è  flato  pofTibil  di  vincere  C0|$  tutta  la  diligenza  e  l' indù* 
ilria.  Io  mi  lufingo,  che  voi  j  t  quali  fiete  di  gentile  animo 
e  difcretd ,  e  d' altra  parte  non  ignorate  le  infinite  vicende, 
alle  quali  fc^giacciono  le  cofe  librarie,  vorrete  accordarmi 
un  benigno  compatimento  per  così  lunga,  ma  non  però  vo-, 
lontaria  tardanza.  £  con  tanto  maggior  ragione  me  ne  lu- 
fingo, quanto  che  ognuno  di  voi  fi  perfuaderà  facilmente» 
che  io  non  avrei  fbftenuto  nò  di  comparire  mancator  di  pa- 
rola in  faccia  al  pubblico,  né  di  tenere  inoperofa  per  tanto 
tempo  una  fomma  confiderabile,  quando  aveflì  avuto  il 
modo  di  fottrarmi  all'un  male  ed  all'altro,  e  liberare  la 
data  fede  dentro  il  termine  ftabilito:  termine  che  tni  farei 
bcQ  guardato  dal  prendere  cosi  riflretto,  fé  nell'atto  del 
promettere .  mi  fi  foifero  affacciate  al  penfiero  tutte  quelle 
difficoltà,  che  mi  fi  fono  poi  fatte  incontro  nell'atto  dell'. 
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«fegùire.  Che  fé  voi  farorèrolmente  àcc^gfitn^o  la  pre» 
(ente  edìzìoac^  h  quale  ho  procurato  con  ogni  ftudìo, 
che  riefca  nitida,  elegante,  e  foprattutto  corretta,  mi 
darete  un  contra{&gno  di  quel  benigno  compàticnento , 
di  cui  vi  prego,  io  mi  dimenticherò  agevolmente  di  tut- 
ti  i  difpiaceri  e  fvantaggi ,  che  per  cagione  di  eifa  e  del- 
le difficili  circoflanze  mi  ò  convenuto  foifrìrc  anche  per 
conto  deli'  intereOfe  • 

Non  audrà  guari,  o  cortefì  Signori  Aflbciati,  che  u(ci* 
rà  da' miei  torchi  un'  altro  volume,  in  cui  faranno  compre^ 
Ce  molte  belle  ed  utili  ricerche  appartenenti  allo  fielTo  ar- 
-   goniento  degl'  Itali  primitivi,  e  principalmente  al  linguag- 
gio di  quegli  antìchiillmi  popoli.  Sono  ancor  quefte  un  la- 
voro del  Chiariflimo  P.  Bardetti,  il  quale  morendo  lafciate 
avevale  (bmmamente  intricate  e  confufe  in  mezzo  ad  un  fa- 
ftello  di  carte,  dove  farebbono  forfè  giaciute  per  fempre. 
Ce  una  mano  benefica,  e  di  (IfFatte  materie  intendentiflìma 
non  le  aveiTe  ora  tratte  fuori  da  tanto  fcompiglio,  e  meife 
in  ordine  per  la  fiampa.  La  nuova  Opera  erettamente  le* 
gata  e  connefTa  con  quella,  che  vi  o0cfo  prefentementCì 
vuol  riguardarfcne  (iccome  il  feguito,   il  compimento,  e 
quafì  come  un'altra  parte:   quindi  io  efattamente  la  im- 
primerò nella  fteHa   forma,   e  nello  fteflb  carattere.   In 
fronte  ad  eHa  collocherò  la  Vita  dell'  Autore  da  me  prò* 
ttieifavi,  la  quale  ora  non  comparifce  in^pubblico,  perchè 
con  eifendofi  potute  ottenere,  fé  non  tardi,  tutte  quelle 
notizie,  che  pur' erano  neceffarie  a  comporla  colla  dovutft 
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accuratezza  e  perfezione,  io  non  ho  fapuio  rifol vermi  né 
a  prcfcntarvi  uo  lavoro  troppo  digiuno  ed  informe ,  né  a 
ritardare  più  oltre  la  pubblicazione  di  un  libro',  che  da 
gran  tempo  dovrebbe  elTcre  nelle  voftre  mani .  In  fine  poi 
della  fteffa  ritroverete  il  Catalogo  de'rifpcttabili  nomi  vo- 
firi,  che  pure  è  d'uopo  riportare  ad  altra  ftagione,  affin- 
chè ninno  di  voi  ila  defraudato  di  que*  titoli  d'  onore  che 
gli  convengono,  e  de'  <^ali  non  fono  flato  diftintamente 
informato,  come  bramava.   Per  la  dilazione  cosi  di  que- 
fio  Catalogo,  come  della  Vita  dell'Autore,  io  (pero,  che 
tutti  voi  farete  difpofti  ad  efcufarmi  cortefemcnce;  ben  ve- 
dendo, che  alla  medefìma  unicamente  mi  flringe  il  defì- 
dcrio,  eh' io  ho  ardentidimo,  di  fervire  il  Pubblico  nella 
migliore  maniera.  Né  io  credo  di  togliervi  gli  accennaci 
due  pezzi  col  differirli,  e  congiungerli  all'altro  volume; 
perocché  io  tengo  per  fermo,  che  ognuno  di  voi  dopo  ef> 
ferfì  provveduto  di  quella  prima  Opera,  vorrà  continuar- 
mi il  favor  fuo  anche  per  la  feconda,  il  cui  prezzo,  cht 
per  voi  madlmamente  ù  fifferà  difcreti0ìmo,  verrà  foltan- 
to  regolato  fuUa  naturale  eftenfìone  di  effa ,  fenza  riguardo 
alle  altre  cofe,  che  debbono  accompagnarla,  e  che  già  fono 
di  vodro  diritto.   Per  quello  che  é  del  tempo  precifo,  in 
che  il  nuovo  libro  verrà  divolgato ,  io  credo  di  potere  afli- 
curare  il  Pubblicp  fenza  timore  di  venir  meno  alla  mia  prò* 
melfa,  che  ciò  fèguirà  al  più  tardi  da  qui  a  un  feme(lre,^a« 
le  a  dire  verfo  la  fine  di  Marzo  dell'  anno  proflìmo  I77i* 
Intanto,  o  cortefi  Signori  A0bciati,  vi  auguro  e  prego  dal 
cielo  ogni  felicità.  AN* 
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Um  Librum,  cui  titulu^  e:  De  primi  Abitatori  déìP  Italia  a 
a  P*  Stanislao  Bardetci  noftras  Socìetatis  Sacerdote  confcrU 
ptum,  aliquot  cjufdem  Socieratis  Theologi  rccognovcrint , 
i^  in  lucem  edi  pofle  probaverint,  potevate  nobis  a  R.  P. 
N«  Laurentio  Ricci  Prsepofito  Generali  ad  id  tradita,  fa- 
cultatem  concedimus^  ut  typis  mandetur;  fi  ita  iis,  ad  quos 
pertinet,  videbitur.  Cujus  rei  gratia  has  literas  manu  noftra 
fubfcriptas,  (igiiloque  noftro  munitas  dedimus. 


Bononias  die  9.  Martii  l'^óg. 


Angelus  Melchior  i. 


Jjxo^  Sigilli  t 
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non    Cireompadana:    e  fi  pruova    che   furono  gente   Um- 
hrica,  pag.  3 Si. 

CAPITOLO     xin. 

Per  quello^  che  fi  e  fiabilito  intorno  l' origine  Cireompadana  de 
Primi  Itali  più  Orientali y  Umbri y  Sicaniy  Aborigini^ 
Aurundi ,  quanto  fi  rifchiarino  le  loro  Antichità ,     pa^  408. 
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DELL'  ITALIA. 

F     A    R     r     E       PRIMA. 

CAPITOLO     PRIMO. 

Dopo  gif  Scritti  firma  pubblicati  intorno  V  Origim 

de*  Primi  Abitatori  dell*  Italia  in  quale  flato 

fia  ancora  queft*  argomento . 

ER  r  ifcrizionc  medcfima  dì  queflo  Capi- 
tolo intende  chiunque  legge,  eh'  io  fono 
per  far  qui  ciò,  che  in  prefazioni  diftac- 
cate  fanno  gli  Autori  comunemente;  cioè 
ragionare  degli  Scrittori,  che  hanno  già 
la  materia  trattata  ;  dare  de*  loro  Scritti 
un    giudizio   fc    non  in  tutto,    certamente  ratthofl 

in  parte  non  favorevole;  e  venire  così  moftrando,  che  la  to  deW ar. 

mia  tiuova   fatica   non  è  fupcrflua,   e   che   non    mi  metto  gomenu. 

in  arnefé   fatta  la  feda,   come  fì  dice,   e   corfo   il   palio. 

A  Dell* 
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CAPIT.  Dell'adoperar  come  adopero  non  mi  fa  propriamente  me- 
L  ftieri  di  recar  ragioni,  perciocché  in  fine  può  ciafcuno  dir* 
affo,  o  Ccìy  come  gli  torna  bene:  dirò  nondimeno  brevìC- 
P^^^  (imamente,  clje  avendo  fcritto  de  Primt  Abitatori  dslt  Italia 
fi  tu  parli,  anche  Uomini  nelle  noftre  antichità  più  remote  non  poco 
verfati,  e  non  potendoli  delle  loro  fcritture  render  verace 
conto  fenza  entrar'  in  articoli,  che  fono  parte  elfenziale 
dell'  argomento,  mi  è  ftato  avvifo,  che  per  far  quello  più 
acconcio  luogo  (ìa  il  corpo  dell'  opera,  che  non  una  pre- 
fazion  feparata .  Oitrachè  tal'  elTcndovi  di  quelli  articoli , 
che  per  la  Tua  importanza  non  può  elTere  troppo  fpedita- 
niente  dilculTo,  e  dovendo  però  la  diceria  tanto  o  quan- 
to allungarli,  ho  dubitato  non  folTero  i  Lettori  per  ifmar- 
rire  al  vederla,  e  con  grave  danno  di  tutto  il  refto  bel- 
la e  intatta  a  cui  ne  calelfe  non  fodero  per  lafciarla.  Mi 
hanno  quelle  due  ragioni  condotto  a  credere,  che  doveilì 
col  prefente  Capitolo  dar'  al  libro  cominciarne nto:  altre  del 
tenore  medefìmo  ne  ho  avute >  per  cui  anche  al  Capitolo, 
che  verrà  apprelTo ,  altre  cofe  ho  rifervate ,  che  Scrittori 
aitai  avrebbero  a  tutto  il  libro  premelfe:  ma  come  aiun 
forfè  è  tanto  indifcreto  da  volermi  dar  carico  per  quella, 
che  non  è  poi  nemmeno  una  novità ,  così  mettiamoci 
fenz'  altra  giuiliiìcazione  in  cammino,  che  fìa  al  fanto  No* 
me  di  Dio. 

ARTICI. 

Rimo  a  trattare  ex  profejfo  delle  più  antiche  popolazio* 
ni  dell'  Italia  è  flato,  per  quanto  ne  io-t  l'Autore  Ano- 
Comeneah'  nìmo  di  un  pìccòlo  raro  libro  flampato  in  Vinegia  l'anno 
bia    ftrhto  1 548.  con  quello  bel  titolo:  Origine  antica  dell'  Italia^  e  chi 
r     »^*»i^  ^*  f,ahitaj;ono  Juccepvamente  innanti^  e  dopo  il  diluvio.    Que- 
lla è  femplice  traduzione  ;   e  chi  fatta  1'  avea   teflifica   in 
un  breve  difcorfo  a'  Lettori ,  che  tenea  preiTo  di  fé  l' Ori- 
gina' 
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ginaie  antiquiffimo  latino  da  moftrare  agi'  increduli .    Si  ruol  CAPIT. 
ammettere  la  teftimonianza  ;   ma  non  fì  vuol  prendere  ri*    ,  1 
gidamente  l*  Zf^^iunto  antiqui ffimo.,   pcrcioccliè  nel  Capitolo   ^^^^^ 
1 4.  )   che  è  anche  T  ultimo  di  tutta  V  operetta ,   fì  ha  e{^ 
prelTamente,  eh' elTa  fu  dettata  l'anno  1^91.   Appreso <ià 
l'Autore  alla  Repubblica  letteraria  quèftà  grande  notizia, 
che  quanto  egli  dice  delle  prime  cofe  dell'  Italia ,  tutto  à 
prefb  fedelmente  da  una  Cronaca  di  Ravenna  fcritta  in 
Ebreo  da  Tubai  figliuolo  dì  Jafet,  e  fondatore  di  quella 
Città  ;    la   qual  Cronaca   fi   era   gran   mercè   gelofamente 
guardata   infino  a  quel   tempo   non  fappiamo  in  qual  fer- 
batoje,   e  per  gran  difdetta   delle    lettere   facre  e  profane 
fi  farà  poi  perduta,   come  tant*  altre  fimili  belle  gioje.  I» 
quél  codice  fi  raccontava   che  l' Italia ,   lafciando  da  par- 
te le  to(t  antidiluviane,  cominciò  a  ricevere  abitatori  l'an- 
no 225.   dopo  il  diluvio  di  Noè;  che  i  veri  Primi  furo- 
no  Giano,   lo  fteflb  Tubai,   Cambifc,   Efpero,   Vefioné, 
Ligone,   e  Cirene,   fette,   né   più,   né    meno;    che   quefti 
Signori  Settemviri  venner  per  mare  colle  loro  famiglie,  lè 
quali  tutte  infieme  formavano  una  fiotta  di  circa  fettecen- 
to  perfone ,  e  fi  pollarono  ciafcuno  co'  fiioi  a  un  di  prcf- 
fo  ne'  feguenti  luoghi  dalla  Cronaca  con  qualche  confufìo- 
ne  additati;  cioè:  Efpero  in  Sicilia,  e  in  Calabria;  Cireno 
nel  tratto,   che  è  fra  la  Calabria,  e  il  Tevere;   Giano  fra 
il  Tevere,  e  l'Arno;  Ligone  fra  l'Arno,   e  il  Varo;   Ve- 
fioné fra  il  monte  Vcfi^Io ,  e  il  fine  orientale  della  Trafpa- 
dana;   Tubai  fra  il  principio  occidentale  della  Cifpadana, 
e  il  Tromo;  Cambife  fra  il  Tronto,  e  la  Calabria;  e  che 
finalmente   gii    ftcffi    Signori    avendo    mefib   il  partito  de- 
terminarono ,  che  dal  nome  dell*  Avolo  Noè  tutto  il  pae* 
fé  fi  chiamafie  Noetria.   Quefta  in  riftretto  è  la  narrazione, 
dalla  quale  fenza  ajuto  di  chiofatore  fi  vede,  che  il  povero 
Anonimo  giuca va. difperatamente  a' rulli,  e  ad  ogni  colpo 
dava  nel  matto.  A  2  Ar- 
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CAPIT.  A    R   T    I    C,      II. 

*IL*^  nr'Icne  il  fecondo  luogo  Giovanni  Nanne  (i),  o  Nane, 
X  o,  com'egli  volle  poi  chiamarfì,  Annio,  da  Viterbo; 
e  lo  tiene  per  la  famofa  raccolta  di  varie  operette  da  lui 
X^^ba  ^*  mefla  infìeme,  la.  quale  nella  prima  edizione,  che  fu  la 
Romana  del  1498.  fatta  lui  vivente,  ha  quefto  titolo: 
^tiquitatum  variarum  volumina  xvii.  cum  commcntarìts  Fr. 
Joannis  Anniì  Viterhienfis;  ma  in  altre,  come  in  una  di  Lio- 
ne del  1554*  divifa  in  due  parti,  ha  anche  quello:  ^^roy? 
Cbaldaci  Sacerdotìs^  reliquorumque  confimilis  argumenti  AuStorum 
De  antiquitàte  Italiae^  ae  totius  orbis  iyc,  Tomus  prior*  Tomus 
alter.  De'  diciaifette  volumi  di  quefta  raccolta  cinque  por- 
tano in  fronte  il  nome  del  raccoglitore,  e  fono  realmen- 
te fatica  di  lui:  gli  altri  dodici  portano  quelli  di  Archi- 
loco,  di  Senofonte,  di  Berofo,  di  Manetone,  di  Metafte- 
nc,  o  piuttofto  Megaftone,  di  Filone,  di  Fabio  Pittore, 
dLMirÓlo,  di  Catone,  di  Antonino,  di  Gajo  Sempronio, 
e  di  Properzio:  e  li  ricordo  con  queft'  ordine,  che  è  quel- 
lo dell'accennata  ftampa  di  Lione  1554.,  che  fola  ten- 
go .  In  quelli  Scritti  (1  parla  delle  orìgini ,  e  delle  più 
remote  antichità  di  quafi  tutti  i  popoli  della  terra  :  i  pun- 
ti capitali  delle  noftre  fono  i  feguenti.  I.  Che  l'Italia  co- 
minciò a  popolari!  l'anno  10$.  dopo  il  diluvio  di  Noè 
per  uomini  d'  oltre  mare  approdati ,  e  ftabilitifì  alla  de- 
lira riva  del  Tevere ,  donde  ne'  primi  tempi  cominciava 
l'Etruria;  che  loro  Capi  furono  Giano,  e  Velia,  marito,  e 
moglie;  che  da  Giano  furon  detti  Gianigeni;  e  che  quedo 
celebratiflìmo  Giano,  chiamato  poi  anche  Vertunno,  Va- 
dimone.  Vaticano^   Enotro,   Ogige,  Cielo,   e  Caos,    era 

Noè 

(l)  Jtanms  fJaunis  Viterbitnfts  O.  P.  De  futuris  CirifiiaHontm  triumpbis  &c. 
Gemae  I48a  Magifiri  Jtanms  ifanis  Fìterb.  O.  F.......  (^flimes  duéu  di/' 

putinat  &«,  X4p2. 
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Noè  medcfimo  in  carne,  e  in  offa.  II.  Qhc  cffcndo  capit. 
Noè  tornato  in  Armenia,  non  folamente  fpedì  in  Italia  l- 
con  gran  navilio  l'hanno  141.  Cornerò  Gallo  figliuolo  di  ^li^' 
Jafet,  e  padre  di  que'  vecchi  Galli,  da  cui  nacquero  gli 
Umbri,  ma  con  lui  fpcdi  anche  Grano,  e  Granagli  ultimi 
de'  Tuoi  proprii  figliuoli,  i  quali  elfendon  uniti  co' Giani- 
geni ,  e  co'  Galli  nell'  Etruria ,  ed  effendo  divenuti  padri 
di  una  numerofa  e  pia  pofterità,  furono  chiamati  Razeni» 
che  in  lìngua  Aramea  vale  fa^ri  propagatori^  e  il  nome  di 
Kazeni  lafciarono  come  preziofa  eredità  a  tutti  gli  Etrufci. 
HI.  Che  r  anno  243.  venne  dall'  Egitto  lo  fciagurato 
Cam ,  o  Camefe ,  e  prcfe  "pofto  alla  finiftra  del  Tevere  nel 
tratto  detto  poi  Camefene;  che  le  colonie  di  coftui  fi  chia- 
marono Aborigine;  e  che  avendo  poi  egli  di  molti  vizii  . 
infettato  il  paefe ,  da  Noè ,  che  vi  tornò  dall'  Afia ,  fu 
corretto  a  lafciarlo  l'anno  271.,  nel  quale  pafsò  in  Sici- 
lia ,  dove  fino  a  que'  giorni  tcfta  d'  uomo  non  fi  era  ve- 
duta. IV.  Che  l'anno  301.  arrivò  Sabazio  Saga,  detto 
anche  Saturno  Cafpio,  nato  di  Cur  figliuolo  di  Cam;  re- 
gnò fra  gli  Aborigini;  fu  padre  di  Sabio,  e  de' Sabini  ;  ed 
è  quegli  fteffo ,  che  da'  Sabini ,  e  dagli  Etrufci  era  chia- 
mato Sangui,  da' latini  SanSius,  e  Fidius,  V.  Che  l'an- 
no 422.  venne  Aufone  figliuolo  d'Arameo,  ch'era  figliuolo 
dì  Sem,  e  Tanno  450.  Fetonte  figliuolo  di  Cam,  e  padre 
di  Ligure,  che  fu  padre  di  Veneto;  fi  ftabilì  Aufone  nell* 
Italia  orientale ,  Fetonte  nell'  occidentale  :  alle  due  regioni 
però  avea  già  Noè  due  fecoli  prima  alquante  colonie  fpe- 
dìte .  VI.  Finalmente  che  circa  1'  anno  500.  dòpo  il  di- 
luvio regnò  Sicano  figliuolo  di  Tageta  Razeno,  donde  la 
più  antica  Sicania  preffo  il  Tevere;  e  che  nel  680.  venne 
Kittyn,  altramente  chiamato  Atlante  ;  e  Italo,  da  cui  prima 
il  Lazio,  poi  tutto  il  paefe  fu  detto  ora  Italia,  ora  terra 
di  Kittyn.     Come    delle  noftre    antichità,   cosi   ragionafi 

delle 
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CÀPtT.  ^^^^  altrui  neir  opera  Anniana  ;  e  fi  divulgarono  appena 
I. .    jtante  belle  cofe  fr^  gli  ftudiofi.,  the  parve  gettato  fra  efll 

^IL*^  il  ponto  della  difcordia,  e  a  poco  à  poto  fi  formarono 
tre  principali  partiti.  Il  primo  à  di  moltiffimi,  che  nien» 
%t  fofpet^ando  di  baratteria,  é  di  mala  fede,  tutto  hanno 
liccettato,  come  fé.  fo(fe  degli  intìchi,  a' quali  è  attribuì» 
fo..  Il  fecondo  di  molti,  che  gridando  da  difperati,  e 
quant'  Uomo  ne  ha  in  gola ,  al  f alfario ,  e  all'  impodore , 
hanno  foftenuto ,  che  quanto  nell'  Anniana  raccolta  fpac- 
ciafi  per  antico,  tutto  fuorché  la  Vcrtunniaiia  di  Proper- 
zio è  falfità,  inganno,  fuppofizione,  ne  fia  ftato  autore 
io  fteffo  Annio,  o  chiunque  fi  voglia.  Il  terzo  di  alcuni 
pochiffimi ,  che  fattifi  mediatori  fra'  feguaci  degli  altri  due, 
hanno  cercato  di  perfuadere,  che  fono  di  Berofb,  di  Ca- 
tone, e  degli  altri  gli  Scritti  da  Annio  pubblicati  (otto  i 
loro  nomi  ;  ma  che  dal  tempo,  e  da'  copifti  erano  (lati 
guàiU,  e  qualche  mano  pietofa,  o  temeraria  gli  ha  ripez- 
iati.  Al  prcfcnte,  dacché  fono  rifiorite  le  belle  lettere, 
fi  può  dire  finita  nella  fufianza  quella  letteraria  concefa. 
Rimane  tuttavia  in  pendente,  fé  Annio  fia  reo  di  giunte- 
ria,  e  di  fraude$  come  ì  più  nobili  ed  efattì  Critici  af^ 
fermano,  oppure  di  fola  troppa  credulità,  come  altri  più 
idifcreti,  e  non  fcnza  qualche  viftòfa  ragione  foftengono; 
fnz  quefto  è  articolo  accidentale,  e  di  neffuna  confèguen- 
za  per  l'antica  Storia.  In  tutto  il  refto  ha  vinto  e  trion- 
fato il  fecondo  partito,  d'ogni  cento  Scrittóri  di  qualche 
nome  uno  appena  oggi  trovandofi,  per  cui  gli  undici  an- 
tichi ferirti ,  di  cui  Artniò  prima  d' ogni  altro  fece  rega- 
lo al  pubblico,  non  fieno  falfi,  e  per  cui  quanto  dicono, 
le  a  dirlo  ficn  Coli ,  non  abbiafi  in  conto  di  fogtto  d'  /»- 
fermi  ^  e  fola  di  r9manz.i.  Così  avevano  già  penfato  infra 
molti  altri  Crinito,  Vives,  Alciato,  Cano,  Panvinio,  A- 
goftini,    Gcnebrardo,   Giufeppe  Scaligero,   PoflfóVino,  Ca- 

fau- 
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faubono,  Mariana,   Gerardo  Gio:  Voilìo:  fì  fono  loro  ag-*  CAPIT> 
giunti .  Noris ,  Fabricio,  Fontanini,  le  Quìen,  Maffèi,  Apo-      !• 
ilolo  Zeno  ec.  onde  non  è  maraviglia ,  che  non  Ci  olì  qaafì  più    '  jf '^ 
a  penfare  divcrfamente .    Queft'  ultima  è  cofa  di  fattp  nor 
tifììma  .     Del    confenfb   de'  ricordati   grand'  Uomini   può 
ognuno  chiarirli  leggendo  (ìngolarmente  Vofs..<^  HiJIor,  L^- 
tin.  lib»   3.  cap»  $.  :    Moreri   Gr,  DiSiion*  Hiftor»  à"  Crit,  v, 
Annius  de  Viterbe  :   Bayle  diCi»  Hift.  &  Crit,    v,  NamtiHs:   ^ 
Apoft.  Zeno  Dijfertazjoni  Voffiaue  tom,  IL  dijfert»  XIL  mm,  8p. 
Tutti  i  punti,  che  Ko  accennati  della  prima  Storia  d'Ita- 
lia, fono  tratti   fedelini mamente  dalle  Anniane  Antichità; 
e  le  non  ho   pofte   appiè  di  pagina  di  mano   in  mano  le 
proprie  parole  dell'  Opera,  I'  ho  fatto  per  non   pi^eientarc;. 
due  volte  a'  Leggitori  tante  e  (ìifatte  inezie. 

A   R  T   I   C.      III. 


Ktrkam 


Succede  nel  terzo  luogo  Pierleonc  Calélla,  di  cui  è  il 
piccol  libro  De  Primis  Ualiae  Cohnis,  ftampato  la  pri- 
ma volta  in  Lione  l'anno  1606*  Ha  copiati  lo  Scrittp- ^^JS^ 
re  in  gran  parte  i  capricci  del  Viterbefe,  il  qua]  però  non 
è  da  lui  nominato  Te  non  una  volta,  e  quefta  per  avver- 
tire ,  eh'  era  ftato  un  carotajo  (2)  :  ma  non  (t  penfì ,  che 
quando  1'  abbandona ,  e  allacciali  U  giornea  per  metterli 
a  fcrivere  da  Autore,  novelli  meno  di  lui.  Non  gli  pii^. 
ce  in  Anoio,  che  Giano,  il  quale  anche  per  lui  è  Noè» 
venilTe  il  primo  in  Italia;  che  Arezi^,  o  Vef^a  moglie  del 
Patriarca  entralTe  pel  Tevere;  che  madre  di  tutte  le  pri- 
me Colonie  Italiche  folTe  l'Etruria;  che  i  primi  Abpri^nt 
folTer  da  Cam ,  e  però  da  tutt"  altro  ceppo  immediato  che 
gli  Umbri,  e  cosi  difcorrendoi  Senza  oppor  nulla  a  que» 
lie  chimere  comincia  anch'  egli  a  chimerizzare ,  e  non  di-. 

cen- 

(1)  Pag.  m.  39.  de  UftMS  *4»mi  tommmthh  tntnt  » 
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CAPIT.  ccndo  fìllaba  del  perchè,  fa  venir  Cornerò  prima  di  Giano; 
I.      fa  entrar  Veda  per  il  fiume   Pefcara   in   grazia   de'Vcftini 

^ìn!^  {iioi  favoriti;  dalle  terre  Veftinc  fa  ufcire  ben  tofto  Colo- 
nie, che  fì  fpargono  per  T Italia;  e  quanto  è  agli  Umbri, 
li  fa  non  altro  che  Aborigini  calati  da'  monti,  e  ftabiliti 
nelle  pianure.  Tali  fantade  dovrebbero  efiere,  e  fono  ef- 
fettivamente oggidì  in  totale  difcredito  fra'  Letterati  :  ù 
è  nondimeno  trovato  Pitifco,  il  qual  volendo  dar  contez- 
za di  Giano,  (3)  l'ha  prefa  da  Cafella  principalmente,  e 
r  ha  fatto  fenza  pur  avvertire ,  che  fi  abbia  1*  occhio ,  e 
fi  prenda  guardia  almeno  in  rifpetto  di  Grana,  la  quale  di 
chiunque  folle  figliuola ,  fé  nacque  mai ,  di  Giano  certamen- 
te non  1'  era,  come  fi  può  vedere  ne  Fatti  d' Ovidio  hb.  d. 

A  R  T  I  C.      IV. 

SI  dee  il  quarto  luogo  al  Di  fior fo  dell'  orìgine^    ed  antichi- 
,  tà  di  Palermo y    e  de'  primi'  Abitatori  della  Sicilia^    e  deW 

^  Italia  Ài  D.  Mariano   Valguamera  ^   ufcito  alia  luce  in  Palcr- 

traT"*'  ^^  ^  z.xi^o  1 6 1 4.  Non  è  quefto  libro  del  carattere  de*  tre 
precedenti ,  quafi  nulla  affermandovi  di  fuo  capo  1'  Auto- 
re, e  quando  pur  congettura,  piccandofi  piuttofto  che  al- 
tro di  farlo  fenfata mente ,  e  colla  ragione  in  fua  (corta. 
Debbo  però  dire  candidamente ,  che  intorno  \  origine  dei 
Vfimi  Itali  poco  o  nulla  nell*  opera  fi  contiene ,  ond'  al- 
tri volendo  Scrivere  con  alcuna  efattezza  poffa  fare  pro- 
fitto menomo.  Vi  fi  afferma  alla  pag.  153.,  che  i  primi 
Abitatori  dell'  Italia  furono  gli  Aborigini ,  cioè  i  progenito- 
ri de*  Latini ,  e  de'  Romani  :  e  noi  a  fuo  luogo  veder  do- 
vremo, che  tal  gente  non  folo  non  fu  la  prima  in  Italia, 
ma  prima  non  fu  neppure  in  quelle  terre,  che  furono  poi 
dette  Lazio.  Vi  fi  afferma  alle  pagg.  276.  295.,  e  altrove, 

che 
(})  Lexic.  Antiquit.  Roman,  v.  Janus, 


nera. 
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che  gli  Aborigini  furon  Greci,  e  nominatamente  Greci  Ho-  CAPIT; 
liei:  e  noi  dovremo  vedere,  che  alla  Grecia,  fìa  Eolica,      l- 
(ìa  Jonica,  gli  Aborigini  non  appartennero  per  vcrun  con-   ^*v."^ 
to,  ove  fi  ragioni  di  quegli  Aborigini  antichiilìmi,  de' qua- 
li è  fèmpre   il   ragionamento,    quando  li   tratta   di   Frimi 
Itali.     Vi  fi  dice  finalmente  alla  pag.   212.,   che  qualun- 
que gente  fofTero  i  più  antichi  Aborigini,  fi  può  dimoftra- 
re ,    che  furono   difcendenti  di  Chettim  padre  de  Cifriottty  e  de* 
Macedoni;  anzi  fi  aggiugne  fenza  veruna  efìtazione,  che  lo 
dice  in  più  luoghi  la  Sacra  Scrittura:   ma  vedremo  in  al- 
tri capitoli,  dove  tornerà  meglio  ragionare  di  quefto  pun- 
to, che  in  tutti  i  facri  libri   non  è  pure  una  fìllaba  del- 
la difcendenza  degli  Aborigini  da  Chettim,  e  che  a  quant* 
altre  pruove  ne  fono  fiate   finora  addotte   troppo   manca 
per   cflerc   dimoftrative. 


M 


ARTICOLO      V. 

Erita  il  quinto  luc^o  Filippo  Cluverio  per  la  Tua  Italia 
antiqua  ftampata  in  Leiden  l'anno  16 16.     Queita  è  ^*"^'** 


opera  lunga  e  faticofiflìma ,  per  cui  gran  lode  ha  ripor- 
tata r  Autore ,  avendovi  unito  un  gran  numero  di  belle 
notizie  geografiche,  ed  anche  ifloriche,  colle  quali  ha  il- 
luflrato  fi  può  dire  ogni  palmo  delle  noftre  terre.  Nella 
parte  iflorica  fi  ragiona  anche  per  più  riprefe  de'  Primi 
Itali;  e  come  fé  ne  ragiona,  adduccndo  quafì  tutte  le  me- 
morie, che  ne  hanno  lafciate  Greci,  e  Latini,  cosi  di- 
chiaro finceramente ,  che  quefla  parte  difaminando  ne  ho 
tratto  non  poco  utile .  Aggiugnerò  nondimeno  colla  flef^ 
fa  Tincerità,  che  di  tanti  bei  materiali  non  ha  fatto  1'  ar- 
tefice tutto  il   buon   ufo,    che   potea   farne.     Egli    (4) 

B  dove 

(4)  Ital.  Ant.  lib.  I.  cap.  6.  pag.  41.  Patet  tamen  ex  baBenus  di6Hs  ve» 
tuftijpmos  bali/te  populos  fuiffe  praediBos  Etrufwy  Umbns  y  Sabitm  y  Sìeuks  y  O» 
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CAPlTi  ^o^c  ^^  ^*  ^^  Lettóri  un  quaii  eftratto  di  quanto  avea 
!•      raccolto  da  tutta  1'  antichità ,  ed  ha  poi  fparfo  per  tutta 

^^y?"  r  opera  intorno  fé  più  antiche  igenti ,  dice  precifamente , 
cbe  i  più  retufti  Popoli  dell'  Italia  furono  gli  Etrufci ,  gli 
Umbri,  r  Sabini,  i  Siculi,  gli  Opici,  e  gli  Aufoni;  che  di 
tutti  ^efti  Popoli  è  incerta  l'origine;  e  che  i  foli  Umbri, 
Siculi,  ed  Anioni  furono  indigeni,  non  cflfendo  (lati  gli  al- 
tri (e  non  colonie  di  foreftieri:  ma  realmente  i  te^i  me- 
defìmi,  donde  egli  ha  tratta  quefta  dottrina,  talora  a  tan- 
to non  vagliono,  e  talora  vagiiono  a  molto  più;  e  io  fpe- 
fo  di  far  vedere ,  che  bene  ufandone  (i  polTa  dare  de* 
noftri  Primi  notizie  inolco  migliori. 

ARTICO  LOVI. 

Diekfnpnf,  "OOrremo  nel  Cedo  luogo  la  Diatriba  di  Edmondo  Dickìn- 
'  A  fon  De  Noe  in  Italiam  advenm;  Scrìtto  breviifimo,  che 
fu  impreifo  in  Oxford  1'  anno  1^55»  con  elio  il  Trattato 
Delfbi  Pioenifixames.  Egli  è  gran  peccato,  che  per  que- 
lla operetta  non  pofla  Y  Italia  altra  obbligazione  avere 
all'Autore  (alvo  che  quella  del  buon  volere.  Un  punto 
di  Storia  tanto  glcnic^  per  noi,  quanto  farebbe,  che  il 
fecondo  Padre  degli  uomini  folte  ftato  primo  padre  degl* 
Italiani,  per  quefto  Scrittore  non  ha  altro  immaginabile 
fondamento  fuorché  per  una  parte  le  novelle  dall'  Ioghi- 
rami  attribuite  a  ProlpevoFiefolano  Augatv,  o  da  Antiio  at- 
tribuite a  Bero(b,  e  agli  altri  nominati  di  /opra;  per  1'  al- 
tra ^uefta  compalltonevole  perfuafione ,  che  eflèndoii  a 
Giano  verbigrazia,  e  a  Saturno  parecchie  colè  di  Noè  ap- 

pro- 

ficK^  t^vftmas:  ^fuontm  tmntum  tameti  eerta  prigo  mm/irari  nulla  pòtefl 

Ex  bìSf  fiae  boBenus  di3a  funt  y  faris  pttttt  tres  tantum  m  mmi  Italia  fiiifft 
poptJos  indigenaSf  Umbros,  Siculos,  C^  mgens  illud  A\xhaum,fiv0  Opicorutn 
em^t  <**<^  tot  dia  pnpagatu^faere  nativtum -nomna  :  rtUfuat  genies  exterarum 
Hwamm  defnbenétmmr  fmffe  t^mùat . 
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propriate  d«^i  Scrittori,  fi  debba  però  aflerire,  che  Noè  CA?n> 
fu  in  Italia»  come  fi  aflerifce  che  vi  furoaa  Saturno,  9  !• 
Giano .  A  Saturno  {ècondo  alcuni  è  fiato  attribuito  quaU  ^^fì^ 
che  avvenimento  di  Abramo;  a  Giano  qualcuno  di  Mosè 
(5)  :  chi  perciò  vorrà  mai  farfi  a  credere ,  che  Mosè ,  ed 
Abramo  foiléro  ih  Italia?  Dice  l'Autore  alla  pag. 48.,  cha 
la  fila  opinione  è  quella  di  Leandro  Alberu,  di  Guglielmo 
Poftello,  di  Giovanni  da  Viterbo,  di.  Nauclero,  di  Lazio, 
di  Funzio,  d' Irenico,  dì  Munftero,  di  Poggiano,  di  Mid* 
dendorpio,  di  Bolduco,  e  d'altri,  conchiudendo  poi,  che 
quanto  dìconp  quidam  doSiìffime  probanti  ma  fis  tutti  fi>no  va» 
lenti  provatori  come  que'  di  efili,  che  ho  veduti,  egli  ha 
adoperato  ottimamente  non  ripetendo  le  loro  pruove.  Al- 
berti, per  dire  di  quefto  iblp,  nella  DefcrizJone  di  tutta  Ita" 
Ha  dice  pag.  i.,  che  il  primo  nome,  con  cui  la  regton  fi 
chiamafie,  fii  Gianicoia,  e  che  qucfto  nome  efl*a  ebbe  da 
Giano y  avvero  Noè,  dcftò  altramente  Enotria:  ma  qual  pìruova 
adduce  egli  di  fiffatte  aflerzioni  ?  Di  quella ,  che  rifguarda 
Noè,  nefiìina  afiàtto:  per  le  altre  apporta  Catone,  o  per 
meglio  dire  i  frammenti  di  lui;  ma  per  difàvventura  quefii 
frammenti  non  fono  poi  (è  non  lo  Scritto,  che  dal  Viter-^ 
beie  fotto  il  nome  del  Romano  Ccnfi>re  fu  pubblicato. 
Alberti  pruova  così  dotti fimarmnte  quel  che  dice:  degli  al- 
tri potrà  vederlo  chi  di  gettare  il  tempo  abbia  vaghezza  ^ 

ARTICOLO        VI  L 

Diamo  il  lèttimo  hiogo  alla  Difiertazione  di  Teodoro 
Rickio  De  Frimis  Italiae  Colonis,  &  'Aeneoi  ^tdventu,  la 
quale  ufcì  in  Leiden  l'anno  1684.  infieme  coli' opera  di 
Luca  Olftcnio  intitolata  hhtae,  &  Cajfi^ationes  in  Stepbanum  ^ekit. 


V 
\ 


(  S  )   Hwt.   D^monftr.  Euaag.  pit^f.  4.  ;  Fourmom   Rèflex*   crit.  fai  - 
Ics  Hift.  des  ancien.  Peupl.  liv;  %•  fe£l.  3.  eh^.  3.  &c«.     . 


Il  DE'  PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.  Bj'zantium  de  Urbibus  &c.  La  parte  della  diflcrtazione,  cfic 
I-  riiguarda  la  venuta  d'  £nea ,  non  appartiene  a  quefto  luo- 
Vii.^  go:- intorno  l'altra  non  debbo  diilìmulare  due  coÌc,  fé 
veglio  che  fia  ben  noto  a  chi  legge  Io  flato  del  noftro  ar- 
gomento. La  prima,  che  V  Autore  promettendo  nel  tito^ 
lo  di  voler  favellare  de'  Primi  Abitatori  dell'  Italia ,  nell'  o- 
pera  poi  con  lungo  dettato  favella  di  molti,  che  non  fu- 
rono neppur  fecondi .  Tali  fono  gli  Àrcadi  di  Evandro , 
de'  quali  ha  fcritto  un'  intiero  capitolo,  comechè  non  ve- 
niffero  in  Italia,  come  fi  ha  da  Dionifto  (6),  fé  non  60. 
anni  in  circa  avanti  la  guerra  di  Troja,  tempo  troppo  più 
a  noi  vicino,  che  non  quello  de'  noftri  Primi,  La  fecon- 
da, che  dove  pur  Rtckio  dentro  i  fnoi  limiti  fi  contiene, 
e  di  Primi  realmente  favella,  dagli  antichi  Scrittori  non 
prende  fé  non  cofe  triviali,  o  non  bene  intefe;  d'alcuni 
loro  pailì  meno  vulgari,  e  alla  materia  molto  importanti 
non  fa  menzione,  avvegnaché  iieno  in  Cluverio  più  volte 
da  lui  citato,  e  alcuna  volta  troppo  acerbamente  riprefb; 
e  in  fine  lafcia  il  fuo  foggetto,  fc  non  fé  forfè  dove  fra 
i  Primi  novera  i  Liguri,  quale  avealo  ricevuto,  cioè  tan- 
to confufo  oscuro  mancante  imbarazzato,  che  ninno  ù 
dove  poffa  con  qualche  fìcurezza  fermar  il  piede .  D'  al- 
cuna di  quefle  cofe  dovrò  efpreffamente  a  luogo  a  luogo 
recar  pruove  pur  troppo  chiare,  coinè  per  efempio  dove 
parlerò  degli  Aufoni ,  eh*  egli  fa  venire  dalla  Scizia  :  1*  al- 
tre fi  potranno  ag^volmfnte  chiarire  da  clji  vorrà,  con- 
frontando punti  con  punti,  cioè  quello,  che  Rickio  ha 
detto  delle  Prime  noflre  genti  da  lui  nominare,  con  ciò, 
che  delle  medefìme  andrò  io  dicendo  di  mano  in  mano. 

Ar- 

{a)  Anf.  Rom.  Iib.  t,  pi^*t^  i-ó^s  ÌH^st  "Eìt^voLis  ms  tctOfn  ri  x^P'*  ""^^  ^''^*' 
Xmt  XMTetytVai  ì^utoT^  (JLÌKtfot  ira  ^pértfsr  ri»  Tpctmih . . .  iryéro  ìi  rns  tèvoiKMt  "EÙKi/fpof  . 
»4li»  elajfit  Gfieiemm  ad  baée  Itahae  iocaapptdit  ftx»gimm  fttme  anms  ante  bsl* 
lum  Tnjanum,  Colonióe  auUm  Dwt  traf  Evander, 
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ARTICOLO       VIIL  CAPIT. 

Succede  ncll*  ottavo  luogo  I*  operetta  Degf  Itali  Frìmiti"  yjj^ 
vi .  Ragionamento ,  in  cui  fi  procuta  i  invefiigeare  l"  origi- 
ne degli  Etrufii^  e  de'  Latini.  Fu  ftampata  in  Mantova  coli' 
Iftoria  Diplomatica  Y  anno  17 27.,. le  quefta,  come  altri  ha  ^Mf*^^ 
Ibfpcilcato  (7),  non  è  nn  antidata;  e  l'Autore,  che  in  fron-  „^to&c. 
te  al  fuo'  Scritto  non  voMe-  porre  il  nome  fno,  ma  fi  è  poi 
fatto  conoscere  in  più  occasioni,  è  il  Marchefè  Scipione 
Maffei*  Quanto  è  agli  Etrufci,  di  cui  prima  fi  parla,  io 
non  poflfo  iè  non  dciiderare  le  molte  cognizioni  dell'Au- 
tore per  comprendere  anch'io,  come  a  fiffatta  gente  con* 
venga  il  titolo  di  Primitiva  y  e  come  di  ciò  fi  abbia  indi* 
zio,  fecondo  che  e'  dice,  da  Tito  Livio  nel  i.,  e  nel  5. 
libro,  da  Plutarco  in  Mario,  e  da  Servio  (opra  il  2.  del- 
la Georgica.  Si  ha  da  elfi,  che  i  noftri  due  mari  per 
gli  Etrufci  fi  denominarono  Adriatico,  e  Tirreno,  e  che  dall' 
Alpi  fino  allo  Stretto  della  Sicilia  tutto  empiè  del  fuo  no« 
me  quella  famofà  nazione,  e  di  ampio  Stato  vi  fu  un  tem- 
po poffeditrice  :  ma  in  tali  teftimonianze  come  argomenti 
di  gran  poifanza  veggio  chiariilìmi,  cosi  d' efiere  gli  Etru- 
fci (lati  primitivi  non  fo  trovare  veftigio»  Truovo  ben 
per  r  oppofito  in  altre  antiche  memorie  autorevolrifime, 
che  nella  regione  detta  poi  Etruria ,  non  che  ncU*  Italia , 
prima  degli  Etruici  furono  fènza  dubbio  altre  genti.  Che 
r  Etruria  fotte  abitata  prima  che  vi  andal&r  gli  Etrufci ,  lo 
abbiamo  da  Erodoto  (S) ,  dove  favellando  de'  Lidi  afferma 
che  pervenner  neil'  Umbria;  1'  abbiamo  da  Scimno  Chio, 

(9) 


(7)  Rifpottt  di  Ant.  Fr.  Gari  Aut^  del  Mufeo  Etrufco^i  Firenze  17^^* 
Donec  varias  nationes  prai$erveSi   ad  Umlrros  fsrvcneruntw 
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CAPiL  (9)  pci^  <^"i  Tiircoo  Lidio  figliuolo  di  Ati  andò  nel  paefe 
l*      degli  Umbri,  e  r abbiamo  da  Plinio  chiamato  al  num.  14. 
\llh     ^^^  Ragioiumeato  éottijfum  imvt/HgM^n  deli  wuiizÀm  fih  re* 
Tiiatay  il  quale  dove  parla  dell' £truria  in%na  (to),   che 
he  furono  anticameaie  di6:acciati  gli  Umbri  da'  Pelaigi, 
quefti  da'  Lidi.    Per  T Italia  poi   Dioiiiiìo  ha  due  paffi, 
che  mi  pajono  ootabiUflimi .  Nel  primo  Ci  ragiona  de' Pe» 
la%i,  geme  éìsor  di  dubbb  anteriore  a;g}i  £cru{ci,   come 
ha  détto  pur  ora  Plinio;  e  quivi  Ci  ha  c?preiramen«e  (ii), 
che.  efièodo  i  Pelafgi  sbarcati  a  quella  '£;>ce  del  Pò,  che  fu 
detta  Spineti,  s' inoltrarono  nelle  Terre  degli  Umbd,  ed  cA 
\  icodo  giumi  dove  abitavano  gli  Aborigioi,  fecer  lega  con 

effi  cootra  t  SictiUt  che  di.  que' giorni  loro  fèdi  avevano 
in  quelle  parti  «  Nel  fecondo  pa^fo  Ci  rì^iona  degli  fino- 
tri,  e  Ci  dice  (il),  che  alla  loro  venuta  in  Italia,  la  qua! 
venuta  iècoodo  Diooiiio,  che  vedremo  ahrove  non  poterfi 
{ègitite,  fu  jQokó  anteriore  a  quella  de'Pelaigi,  e  fecon- 
do la  verità  in  ptuttoiìo  pofteriore  di  alcuni  anni,  il  ma- 
re, 

(p)  Perifig.  T.«to.  . 

Tt/ffinrit»  f  i  Av^it  h'ruos  ixTivjw 

TvfpHMt,  irì  ris  Ofifiptxif  iyJùr  mrm. 

Tyrrbméftm  ven  LjìJm  »dtjHt  films  t9»J$dit 

TyrrbemuSf  ad  Umbrot  vetfieus  olim, 
(io)  Lib,^.  capit.  5.  Etrurta  efl  ab  amm  maeta:  &  ipfa  mutatis  faepe  no^ 
mmièvs.  'Umkff  i*d«  ategsm  amtufiùna  Pdafgi^  bos  Lydi. 

(il)  \Jhm  I.  pag.  15.  itfif  ù>'  vi»  V*  Tltii'it  nfumtr  iffuaéftvnt  ^Tirirt  xciK»- 
iapt»...oi  i't  S'iti  tìs  (ttffvyàit  irpcivl^oi  vi*  òfHvnr.Tif  IrtiKÌitt  vTtp/SctxiiiTtt tìi riìy OftfiptKÙy 
etpiHfSnm  XtifOt.^.  Mi  rir  Afioptyiimr  tnrióvrte  rpimvrtu  ...  voìf  r*  A/Upiyiylvi  top  rpie 
rif  Sattì^^f  vihsfia»  irt  ^vutìtcc  Toìkf  rpoStftict  ffurtu^f».  .%4d  «tmm  Podi  9/ìiunt 
Spineti  appelJatum  eum  naves  fubdux$ffen$  Cfe.  Qui  vero  ad'  Mediterranea  fé  eoa» 
verttraàtf  fuperatii  Italiac  Iteis  moatanis  in  Umbriam  peroeneranty  in  regionem 
*/ÌbmgÌHt$m  fé  emitulenmt ,  €^  y4b»rigines  i»  beltà ,  ^wt^  mitra  Sieuli  adbue  gem 
f ebani  ,  magna  animi  alaeritate  eon/iaitter  adjuvartmt  • 

(il)  Ibid.  pag.p.  Ohmrpof  Pi  rnr  vKh»  ri  rpteri  (itìpup  iy3(u»a$  hs  top  Srtpop 
ipaiptirtu  x}>i'np  top  ùvi  tAp  iainpltpp  (upvp  wetpà  tir  IrttKixp  iptt^tii(upop ,  Ss  ren  (liv 
Avffépup  tarò  rip  rpoffotxiprw  Aùnpmp  ÌKÌyrro.  Oenatnu  vero  tum  majore  et$er€$tue 
parte  ad  alium  ftmmm  appiditt  ab  •càdei^  hdiae  latm  aUuentem ,  qui  ttmt  ^u^ 
fonius  ab  aeeolis  ^Afinibie  dètebanr» 
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re  )  €Ìie  è  ali'  occidente  della  peniibla  da'  Bruti  poi  abita*  cAPiT* 
ta,  in  grazia  de'vicino«abitantt  Auiboi  era  allora  denomina»  i 
to  Aufooio,  come  poi  in  grazia  de'  Tirreni  gran  potchz»  ^ì^ 
marittima  divenuti  fu  denominato  Tirreno.  Le  quali  colè 
tutte  tornando  a  quello',  die  prima  degli  Etralci  furono  cer- 
tamente in  Etruria  Umbri,  e  Pelalgi,  in  Italia  oftre  gli  Um« 
bri,  e  i  Pelaigi,  anche  gli  Aborìgini,  i  Siculi,  gli  Aulbni,  e 
gli  Hnotri,  io  mi  crederò  affatto  dilobbligato  da  dovere 
conlidetare  gli  Etrufci  come  trimifivif  o  lécondo  cbe  al 
num,  1 1.  del  Ragionamento  it  chiamano,  frinfi  abitatori  deff 
Ituiia,  Che  (e  per  Toflenere  quello  Primato  li  ave(!é  ricòr* 
fo  a  moderni  feguicati  dall'  Autore,  o  che  hanno  feguitato 
lui ,  avrebbeli  in  vano,  noii  potendo  tali  aucoriti  fé  fblTe- 
ro  anche  cento,  o  (è  follér  mille,  dare  a  fronte  delle  con- 
trarie, che  n  Tono  recate,  e  che  (bno  tutte  di  antichi,  e 
di  antichi  tanto  autorevoli,  quanto  (bno  Erodoto,  Scìmno, 
Plinio,  e  Dionifìo*  Quanto  è  poi  «'Latini,  che  nel  Ra- 
gionamento fanno  anch'  elfi  figura  di  Primitivi  j  mi  truovo 
in  eguale  fcarfezza  di  notizie  intorno  quefta  nuova  loro 
preminenza .  Se  fi  lafcian  le  favole^  Latini  nod  furono  in 
Italia  le  non  circa  i  tempi  della  guerra  Ai  Troja^  quando 
regnò  fra  gli  Aborigini  Latino  figliuolo  di  Fauno,  e  così 
ha  creduto  anche  DioniKIo  (i }):  non  può  non  recar  no;a, 
che  nome  tanto  recente  abbia  trovato  luogo  in  un  titcrfo^ 
in  cui  promettendofi  di  favellare  degl'  Itali  Frimitrviy  Ci  pro- 
mette di  farlo  delle  più  remote  Italiche  antichità.  E  (t 
altri  credeiTe  emendato  quello  piccol  difetto  di  accuratez* 
za  per  quei  che  dice  l'Autore  al  nunì.,  114,,  che  i  Latini 
furono  poi  il  medefimo  che  gli  Aborfgini ,  e  che  gli  Abo» 
rigini  non  altri  furono  che  e  Pelaci,  crederebbe  affai  ma«- 
Ic.     La  prima  proporzione,  <hc  i  Larim  fureno  if  meJeJfmà 

•  €ie 

(l  j)  1bid.|iag.8.  hi  fi  \terip^  B«mXtwf..>  Attrlim  i^i^nm  mthMi».  Et  sLtm 
*iw  Jl$gt  Latini  (cgnaménari  eoepertutt. 
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CAPII,  cèe  gli  Aborìgifti ,  ha-meftieri  d*  cflcre  fpiegaca  e  riftrctta;  e 
!•       io  farò  r  uno,  e  V  altro  a  Tuo  luogo.  Per  la  feconda,  che 

^^^  gii  Abortii  nmtìSfi  fwnm  tèe  i  Vtlafgi^  ha  già  detto  Dio- 
niHo,  che  i  Pela^  andarono  per  le  Terre  degli  Umbri  in 
quelle  d^i  Aborìgtni,  e  che  poco  dipoi  con  gli  Aborigi- 
ni  cQOtra  i  Siculi  (ì  collegarono:  con  maggiore  chiarezza 
liioh  avrebbe  potuto  dire,  che  almeno  ne'  principii,  e  de' 
prtncipii  qui  ragioniamo,  Pelafgi,  e  Aborigini  furono  dì- 
verfa  gente.  Ma  quando  Dionifio,  e  tutta  X  antichità  a- 
veiTe  di  ciò  tacciuto,  e  gli  Aborigini  foflfero  ftati  dal  bel 
principio  Pelafgi,  meglio  non  ne  flarebbero  que'  cattivelli 
de' Latini;  avendofi  per  collante,  che  i  Pelafgi  trovarono 
in  Italia  e  Umbri,  e  Siculi,  e  Aufoni,  per  tacer  ora  degli 
altri,*  ed  è  quanto  dire,  che  fra*  primitivi  non  poflTon*  effe- 
re  annoverati  f 

ARTICOLO       IX. 

Tiene  il  nono   ed  ultimo  luogo  altr'  Opera  del  mcdefi- 
mó  Autow,  la  quale  ha  qucfto  titolo:  Della  NazJone 
Etrufca^  e  degt Itali  Primitivi'.  Trattato  in  quattro  Kbti  divi- 
Loftejfofi*   li   primo  libro,   che  è  fuddivifb  in  due  parti,   e  che 
nei  Tratta,  nella  fòla  fèconda  ragiona  di  Primitivi^  è  inferito  nel  To- 
'*     ''       isioiy «ideile  OJfervazJom  Letterarie  ftampato  in  Vetotfa  l'an- 
no  17^9.  Emendo  quéfto   uno  fcritto,    in    cui   l'Autore, 
coti)' ho  accennato,  tratta  per   la.  feconda  vòlta  iì  noftro 
argomento ,  e   fcritto ,   che  s' intitola  Trattato ,   io  fperava , 
che  tbfTe  un   libf o  metodico ,   nel   quale   la   materia  pian 
piano  fi  difaminaffe  profondamente,  e  dopo  le  più  accurate 
ponderazioni   alla  fine  fi   f^abiliife,    qual  giudizio  almeno 
probabile  formar  fi  poffa  ititorno  i  primis   e  per' antichità 
più  rifpettabili  ahitatori  dell' Italia  i  ma  debbo  dir  con  ram- 
marico, che  lo  Scrittore  è  quafi  tutto  occupato  in  quefl'O- 

pera 
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pera  intorno  la  nazione  Etrufca ,  di  cui  molte  cofe  con  eru-  capit. 
dizion  molta  propone  ;  e  che  i  buoni  Itali  Primitivi  hanno       i. 
avuta  la  grave  difavvemura,  che  uomo  tanto  bene  fornito   ^^j^ 
di  tutto  ciò ,  eh'  è    nece0arìo   per  trargli  oramai  dalle  te- 
nebre,   non    ha  creduto   dover   impiegare  pur  un  penficro 
per  favellarne  con  qualche    ordine;   per   non   confonderli, 
come  ha  fatto  Rickio ,  con  quei ,  che  non  fono  (è  non  an» 
tichi;  e  finalmente  per  darne  almeno  qualche  notizia,  che 
già  non  A  aveffe  in  alcuna  delle  Opere  poco  ha  ricordate. 
Gli  fìamo  però  tenuti,  che  quella  feconda  fatica  abbia  ÌA- 
titolata  Della  Na%,i@nc  Efrufca,  <?  4egi' Itali  Primitivi;  moftra 
con  ciò  di  conoscere  anch' egli,  che  v'ha  error  nella  pri» 
ma,  e  che  gli  Etrufci  d^  Primitivi  fi  debbono  fcpararc, 

ARTICOLO      X. 

AVrei  potuto  ampliar  moltiilìmo  quello  catalogo,  elTen» 
do  grande  oltre  ogni  credere  la  moltitudine  de' libri,  •^»«»»«'- 
ne' quali  d'una,    o  d'altra   maniera  de* Primi  Italiani  fi  ra-  *'Jl^'"'' 
gìona.  I  foli  Annali  delle  noftre  Città,   che  da  Adamo  o 
da  Noè  {bventemente  cominciano,  e  giù  venendo  quando 
a  falti ,  quando  per  gradi ,  delle  più  lontane  età  ci  narrano 
maravigliofillìmi  avvenimenti,   farebbero   una  libreria  aflfai 
copiofa.    Ma   oltreché  non  ho   voluto  qui  parlare  fé  non 
delle  opere,  nelle  quali  exprofeflb  fi  favella  de' Pww/Jw//, 
fia    certo    chi  legge,   che  di  tante  altre  tacendo    non  farò 
colto  in  frodo  per  cofa,  che  vaglia.  Si  trova  in  tutte,  per 
quanto  ho  avuto  agio  di    ofiervare,   alcuna    delle   tacche- 
relle,  che  nelle  nove   già  riferite  fono  andato  notando;  e 
fpìccano  infra  l'altre  o  accozzarvifi  unicamente  alcune  au- 
torità degli  antichi ,  le  quali  poi  ecco  ti  abbandonano  nel 
più  bello,  e  in  tutto  il  primo  bujo  ti  lalciano;   o  non  fé- 
guitvifi  altra  autorità  fuorché  quella  degli   Annaliili  mede- 

C  fimi , 
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CAPIT.  ^^i>  <>  ^^  Annìo,  o  d'altri  di  quella  boccia.  li  fatto  è 
I-      certidlmo  ;  e  chi  non  potefre  affìcurarfène  cogli  occhi  Tuoi , 

^xl^'  potrà  farlo  con  quefto  breve  difcorfo.  Degli  Scrittori  an- 
che più  valorofi^  che  la  difficiliidìma  imprefa  di  dar  con- 
tezza à^*  Primi  Itali  hanno  ftudiofamente  >  e  con  particolar 
travaglio  tentata,  a  ninno  è  riufcito  non  dirò  di  condur- 
la a  debito  fine,  ma  di  pur  cominciarla  debitamente:  ciò 
{l  è  veduta  in  quefto  capitolo,  e  fi  vedrà  anche  meglio 
negli  altri,  che  reftano;  ond' è  illazione  naturaliflìma ,  che 
poco,  o  niente  (ì  può  adunque  fperare  da  chi  intefo  a 
tutt' altro  non  ha  tal'im[H'era  (è  non  appena  fiutata.  Alcu- 
na cofa  di  (imiglianti  Scrittori ,  o  piuttofto  delle  loro  opere 
dovrò  riferir  procedendo:  (i  potrà  allora  giudicar  meglio, 
fc  pregio  dell'opera  farebbe  ftato  feparatameme  qui  favellarne. 


E 


ARTICOLO       XI. 

'' Paruto  a  qualcuno,  ch'io  faccia  torto  i.  al  difcorfb 
dell'  Abate  Lenglet  du  Frefnoy  intitolato  :  Iftaria  dell* 
tìtitica  Italiaz  2,  zW  Iftorià  Univerfàle  d' una  Società  di  Letterati 
Inglejt:  3.  al  libro  di  Tanecio  intomo  i  Origine  e  la  Puerixia 
della  Lingua  Latina:  4.  alla  feconda  delle  DijfertazJoni  Cri- 
tico-Storicbe  intorno  alla  R£z.ia  di  qua  dalle  Alpi  dell*  Abate 
Quadrio,  mettendo  quelli  fcritti  a  mazzo  con  gli  altri  dell* 
articolo  antecedente,  quafi  de' loro  difetti  foffero  anch' e  Ili 
imbrattati  dove  parlano  di  Primi  Itali  :  ma  de*  tre  ultimi 
non  ho  qui  ragionato  cfpreflamente,  perciocché  dovrò  farlo 
in  altro  luogo  più  opportuno;  del  primo  debbo  dire  can- 
Unght ,  didamente,  che  torto  faria  a  {è  fle(fo  chiunque  in  fui  fodo , 
e  da  buon  fenno  giudicaife  parlarvifi  à^noftri  Primi  col  do- 
vuto difcertìimento.  Da  certi  errori  groifolani  fi  è  guardato 
l'Autore:  Noè,  o  qualunque  altro  di  que*  Patriarchi ,  la 
terra  di  Seaaar,  o  qualunque  altra  regione  Afiatica  non 

<n- 
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entrano  nel  Difcorib  di  lui,  n^  vi  hanno  att^nenra  imme-  c^apit. 
4iata  veruna  coprimi  Itati;  pel  rimanente  fi  vuoi  dire  di      I- 
tutta  quefta  pratica,   eh*  egli   non  ha  Caputo  pigliarci  fé-   ^Jl^ 
fto.  Pice  alla  pag.  %»•,   che   l'Italia   difabitata  ricevette  4 
poco  a  poco  i  (uoi  popoli  dalle  regioni  vicine ,  cioè  dalla   . 
Grecia,  dall' Illirico ,  e  dalla  Galliaj  ma  lafcìa  adatto  in- 
decifo  da  quale  delle  tre  contrade    comincialTero   a  vehùr 
colonie,  ovvero,   che  è  il  medefìmo,   da   quale   veniifero 
i  Primi .  Dice  alla  pag.  6. ,  che  fecondo  gli    Storici  Greci 
le  parti  inferiori  dell'Italia,  quali  fono  la  Peucezia,  la  Ja- 
pigia,  e  le  terre  de'Bruzi,  furono  nella  più  profonda  an- 
tichità abitate  da' popoli  venuti   dall'Epiro,   e   dall' Elide; 
e  che  fecondo  Dionifio,   e   Diodorp  i  Siculi   anteriori  in 
Italia  agli  Abori^ini  vennero  in  molto  antichi  tempi:   ma 
non  dice  poi,  e  di  quello  fi  cerca,   fé  quegli   Epiroti,   e 
quegli  Elei,  quando  vennero  la  prima  volta,    trovalfer  le 
terre,  eh' ei  nomina,  abitate,  o  diferte,*  e   iè  per   tempi 
molto  antichi  intenda  i  frimiy   in   cui  la  regione  cominciò 
a  popolarfi.  Dice  alle  pagine  7.  ed  S.,  che  gli  Aborigini, 
i   quali   per  alcuni   eran   difcefi   da'  Liguri   Primi  Abitatori 
dell'Italia  vicina  alle  Alpi,   più  probabilmente  furpn  Gre- 
ci,  non  però  di  quelli,   che  dalla   loro  terra   ferma   alla 
punta  dell'Italia  eran  palTati;  il  che  foriè  vuol  dire,   che 
furono  de' Pelafgi  venuti  al  Pò:  ma  non  dice  fu  che  fondi 
tal  maggiore  probabilità,  e  qual  rifpofta  far  fi  debba  a  Dio^ 
nifio  poco  fa  citato ,  per  cui  gli  Aborigini  furono  da'  Pe- 
laigi  iu  Italia  trovati .     Dice  alla  pag.  1 5. ,  che  mentre  V 
Italia  vicina  alla  Grecia  fi  fpopolava  da' Greci,  la  vicina 
alla  Gallia  riceveva  le  fue  colonie  da'  Galli ,  e  nominata" 
mente  da'  Galli  Liguri  :  ma  non  jafcia  trafparir  punto ,  iè 
egli  p^rli  Qpn  di  qualutiquc  popolazione,  ma  deli?  irim^ 
e  (e  di  quelle ■  parlando  creda  veramente,  che  le  due  op- 
pofte  eftremità  della  region   noftra   cominciafiero  a  popo- 

C  2  larfi 
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CAPII,  ^^'^fi  i"  ^^  mcdcfimo  tempo.     Dice  pag.   i8. ,  cbe  fecon- 
I-      do  molti  «ntìchi  i  Siculi,    e  gli  Aborigini  erano  d' orìgiti 
^^   Gallica,   e  Lìguftica:    ma  fé  egli  rigetti  come  meno  pro- 
babili tali  tefti-monianze  in  rifpetto  ai  Siculi,  come  ha  fat- 
to poco  prima  in  rifpetto  agli  Aborigìni,   l'avrà  forfè  ri- 
fervato  per    altr' opera.     Dice   £naimente   pag.    19.,    che 
la  Gallia  ha  potuto  prima  che  la  Grecia  fomminiftrare  co> 
Ionie  alle  parti  occidentali  dell'  Italia  :  ma  fé  ciò,  che  po- 
tea  farfi,  fi  faccfle  in  effetto,  o  fé  poteffe  farfi  non  fola- 
mente  per  le  parti  occidentali,  ma  anche  per  quelle,  che 
rifguardan  1'  oriente,  il  Sig.  Abate  non  avrà  voluto  dirlo, 
né  tampoco  cercarlo.    Si  vede,  io  credo,  per  quefte  po- 
che olTervazioni ,  che  fi  potea  giuftamcnté  confondere  que- 
fto  Scrittore  con  quelli  del  detto  articolo,  e  che  di  poco 
altro  fiamo  a  lui  debitori    per   conto  de'  Primi  Itali,    che 
di  avere   cortefemente   lodato  il  loro,    e   noftro   pae{è,    o 
al  più,  fé  arriveremo  a  fcoprire  l'origine,  che  cerchiamo, 
d'  averci  dati  anch'  egli  alcuni  di  quegl'  indizii   non  fuoi , 
de' quali  ho  detto  nel  Proemio.     E  fé  per  forte,  giacché 
fi  è  pure  quefto  tafto  toccato,  M.  Lenglet  non  foffe  il  fo- 
lo,  per  cui  pareffe  a  qualcuno,  che  di  non  fatta  giuftizia 
io  pofla  elfere  querelato,    prego  chi  legge  di  volermi  dar 
fede  in  due  cofe:  la  prima,  che  di  quanti   hanno   fcritto 
del  noftro  argomento,  e  mi  fono  finora  pervenuti  alle  ma- 
ni, non  fo  né  pur  d'  uno,  che  meco  polfa  dolerfi  di  tor- 
to fattogli:  la  feconda,  che  (e  mentre  andrò  fcrivendo  mi 
avverrà  di  trovare  chi  nel  noftro  fuggetto  abbia  dato  qual- 
che Duon  lume ,   fenza  fallo  farà    fupplito  ne'  feguenti  ca- 
pitoli il  difetto   di  quefto,   e  ricererà   da  me   chi   che  fia 
quel  maggior  merito  di  lode,   che  avviferò  effergli  da  in- 
genuo Scrittore  dovuto.     Si  fiiens  fallo ^  tum  mt  ^c. 


CA- 
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CAPITOLO    SECONDO. 

Quanto  importi  per  f  erud'fvJon  più  recente  faper  chi 

fojfero  per  origine  ì  Primi  Abitatori  delP  Italia^ 

e  quanto  bella  e  pregevole  fia  tal  notizia. 

ARTICOLO!. 

MAncando ,  come  fi  è  detto ,   chi  de*  noftri  Primi    j^ 
Italici  Padri  abbia  fcritto  con  qualche  mediocre  m^nffper 
accuratezza,  non  fi  vuol  penfare  che  nulla  man-  f origine df 
chi  alla  Letteraria  Repubblica,  o  che  non  le  manchino  fc  ^"'»'*«''' 
non  cognizioni  da  intrattenere  una  vana  curiofità.  II  pun- 
to, di  che  fi  tratta,  è  più  importante  che  forfè  non  fi  è 
penfato  finora;  ed  io  per  mia  parte  avvifi)  di  poter  dire, 
che  quefta  è  la  chiave  di  molti  be'  mifteri  d' antichità ,  de' 
quali  finattantochè  quefta  chiave  non  s'abbia,   non  è  fpe- 
rabile  che  fi  arrivi  giammai  a  fi:oprire  il  fondo.  La  ragione         . 
di  quefto  è,  che  febbene  le  prime  genti,  onde  fu  occupata  ^,- e»»' 
l'Italia  d.alle  Alpi  fino  all' ultima  oppoft a  eftremità ,  furono 
genti    rozze    indìfciplinate    falvatiche    tanto    che    poilìam 
fingere  verifimilmente  anche  noi,  che  la  quercia  al  legna- 
torc  diceife,  come  fi  ha  nell'Antologia  (i):  lon^  prof  ice  a  « 

quercu  fecurim:  avi  cnim  dixerunt  Nobis ,  quemadmodum  primae 
matrcs  funt  quercus;  da  quelle  genti  nondimeno,  quali  che 
fi  folTero,  parecchie  cofe  necefiarìo  è  che  fi  credano  de- 
rivate e  nelle  lingue , .  e  nella  religione ,  e  in  ogni  maniera 
di  ufi,  e  d'iftituti  di  que* Trafmarini  eziandio,  che  fi  tro- 
vano poi  ftabiliti  in  Italia,   e   per  cui  fecondo  il  comua 

gri- 

(1)  Lib.  I. 

A'it't'-  »f  vpÓTtfcu  ftcpriftt  uri  fpv*(» 
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CAPIT.  &^^^  ^^^  comiocid  a  farfi  col^ji,  e  f  ingentilire  per  arti, 
li.  '  per  lettere ,  e  per  coftumi .  Qucfta  derivazione  il  coaofcerà 
Artic.  siffatto  innegabile,  oflcrvando,  che  delle  diverfc  più  vetu- 
fte  colonie  d'oltre  mare  qua  venute  niuna  di^u^e  i  pae- 
Tanj  della  regione,  in  cui  pofe  piede  la  prima  volta,  e  fi 
ftabilì;.  poche  li  difcacciarono  altrove;  forfè  tutte  o  al 
primo  arrivo,  o  dopo  alcun  tempo  fi  mefchiaron  con  effi, 
o  accolte  come  ofpiti,  o  fofFcrte  come  vincitrici,  o  per- 
ciocché la  fcambievole  unione  ipcdieme  buono  per  tutti 
fu  reputata.  Nel  qual  mefchiamento  eflendo  <:erto  del  pa- 
ri, che  novità  molte  fra  noi  furono  introdotte,  e  che 
molto  del  noftro  antico  rimafe  intatto,  o  non  fu  altro 
che  leggermente  cambiato,  certo  è  altresì,  che  Ce  di  queft* 
antico,  e  dirò  cod  primigenio  non  fi  arriva  a  trovare  la 
vera  (brgente,  e  non  fi  fa  chi  foifero.  i  primi  autori,  farà 
imponìbile  fciorre  tutti  i  nodi,  che  i  pofteriori  tempi  ad 
ogni  pafTo  prefentano ,  o  almeno  fcioglierli  convenevolmen- 
te. L' erudizion  Greca,  Egiziana,  Ebrea ,  Fenicia ,  alla 
quale  fi  ha  d'ordinario  ricorfo,  fé  di  quivi  non  vennero 
i  noftri  Primi  y  in  vece  d' illuftrare  certe  coic  non  varrà 
molte  volte  che  ad  ofcurarla;  e  dove  pure  alcuna  luce 
altri  ne  tragga,  o  penfi  almeno. di  averne  tratta,  farà  in- 
dubitatamente luce  in  gran  parte  falfa,  non  che  dubbio- 
fa.  Tutta  quefta  dottrina ,  donde  si  chiaramente  appa- 
ìifce  quanto  importi  faper  chi  folTero  per  origine  j  Primi 
Itali ^  è  fondata,  come  fi  vede,  fulla  loro  unione  con  le 
colonie,  che  d'  oltre  mare  qua  vennero  ne'  più,  amichi 
tempi  :  e  febbene  quefto  fondamento  dee  parer  fenz'  altro 
,^/"^Jl*J^faldiflìmo,  con  tutto  ciò  avendo  ferito  il  gran  Maffei  (2), 
che  fu  antico  ufo  de'  popoli  forefìicri,  quando  entravano 
in  qualche  regione ,  efpellerne  i  vecchi  abitatori ,  e  coftri- 
gnergli  a  sloggiare ,   fi  vuole  intorno   quefto  bel  punto  di 

vcc- 
(2)  Ragion.  degV  le.  Piim»  num.  2. 
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vecchia  ikfsiz  difcorrere   alcun  poco  per  quello  almeno,  capii. 
che   le  più  amiche  npftre  cofe   rifguarda;   e   per  le  cofe     li> 

noftre   più  antiche   per  ora  intenderò  quelle»  che  furono  ^^^ 
anteriori  alla  rovina  di  Troja . 

ARTICOLO.       II. 

SOno  adunque  fette  le  colonie  trafmarine,   delle   quali 
è  rimafa   più  chiara  memoria,   che  nelle  età  anteriori 
air  epoca  di  Troja  prcia  da*  Greci  veniifcro  in  Italia.   La 
prima    e    più  antica  è  quella  de'Pelafgi,   gente   fecondo   Si  parìa 
Dionifio  (3),  che  nella  ftefla  fua  età  pafsò  dal  Pelopone-  ^p^^rf 
fo  fua  patria  nell*  Emonia  detta  poi  Tenaglia,   e  in  altre    * 
terre  vicine:  di  là  efpulfa  dopo  cinque   altre  età   andò  a 
Dodona  nell'  Epiro  ;  e  quindi ,  non  potendo  il  paefe  tanta 
moltitudine   alimentare,   (ì    iparfè  tofto,   e   vedremo   poi 
quando,  per   diverfe  regioni,   una  delle  quali  fu  l'Italia. 
La  feconda  colonia,  come  fi  è  accennato  di  fbpra  (4),  è  |v»/;  ^^ 
quella   de*  compagni  di  Enotro  chiamati  Enotri,  e  fé  fi  tù^  Peusf 
vuole    anche  de*  compagni  di  Peucezio,  di  Daunio ,  e  di  ^  *'' 
Japige,  tutti  e  quattro  fratelli  fecondo  alcuni  (5),  e  tutti 
figliuoli  di  Licaone  Re  del  paefè  detto  prima  Pelafgia,  e 

poi 

(3)  Ant.  Roman.  Itb.  I.|ng.  T4.Sc  15.  irpSror  f«V  yip  mpt  T»  x^Kitur»  w» 
tCyjawf  A'/i>o<  ÌK»K-*r  «vró^ntt  Syrtf  &c.  Prinmm  enim  area  ^cbattuw  *Argos  y 
quod  $ta  tifine  vocatur.,  cum  effent  indigenae  babitarunt . , , .  Stxtaque  pqft  aerate 
PtUfpoimefo  reliSa  inHatmoniam,,.  migrarunt...  Quum  auttm  qmnque aetates tbi 
manftffent.,.  circa  feìctam  aetatem  eos  indr  expulemnt  Cmetes  ^  Ò"  Leleges..,  fed 
quum  maxima  eorum  pars  per  loca  Mediterranea  fé  contatijfet  ai  Dodonaeof . . .  mo» 
dieum  quoddam  tempus  ibi  funt  eommtrati.,.  eam  regionem  reliqueruntf  fecusi  ora*  . 
culum ,  quo  jubebtmtur  in  Italiam  navigare  &(. 

(4)  Gap.  I.  artic.  p. 

(5)  Nicand.  apud  Anton.  Liberal,  de  Transfbrm.  Auvmtuf  ri  ttùróx^oros  ryi- 
nrro  ^tùS'if  Ieóv|,  i^  Amuik,  xJ  Hhtmtus.  hw  tuctòr  iSfaìnarrtf  vifixorra  <rif  IntKicif 
vttfi  vir  AS'pittr.  Ljfcaon  indigena  filios  babuit  Japigemy  Daunium,  ^  Peucetitn», 
Hi  collega  bominum  multitudine  in  Italiam  ad  Hadriatieum  mare  pemerurunt  • 
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CAPIT.  I^i  Arcadia .     La  venuta ,   e  T  età  di  Japige ,  e  di  Dau- 
II*     nio,   come  pure  la  loro  genealogia,  fono  molto  dubbiofè 
^ IL*^  (6) :  ma  per  rifpetto  a  Peucezio  fono  troppo  efprcffe  le  te- 
ftimonianze  non  (blamente  di  Plinio  (7),  ina  di  Dionifio 
(8),  che  apporta  anche  la  graviflìma  autorità  di  Ferecide. 
Sì  dice ,  che  i  condotti  da  quefti  Capi  furono  Arcadi  ,*  ma 
oltreché  la  regione,  donde  vennero,  non  G  chiamava  an- 
corii  Arcadia  in  quel  tempo,  Dionifìo. afferma  (9),  che  lo- 
ro il  unirono  quanti  Greci  fi  trovarono  troppo  riftretti  ne' 
loro  territorii .     Arrivarono  nel  tempo,  che  poi  fi- dirà,  e 
varie  già  note  fpiagge  d' Italia  afferrarono,  cioè  Japige  la 
penifbla,  che  è  al  mezzodì,   e  all'  oriente  di  Taranto,  e 
di  Brinditi i  Peucezio  le  terre,  che  alla  detta  penifbla  fono, 
immediate  vcrfb  fettcntrione,  ed  occidente,  dove  fono  Ba« 
ri,  Venofà  ec. ;  Daunio  finalmente  il  refto  di  quella  parte 
fino  al  fiume  Trentone,  oggi  Tortore,  dove  fono  Manfre- 
donia ,   S.  Severo  ec.     La  terza  colonia  è  quella ,  che  da 
De'  compo'  Giano  nativo  della  Perrcbbia  fu  condotta  dove    Roma  fu 
gru  diGtano.  g^^fj^ata  :  ìotorno  al  qual  fatto  fi  veggano  Dragone  di  Cor- 
Dique'  di  ^^  preflfo  Ateneo  (io),  1'  Autore  dell*  Origine  del  Popolo  Rp- 
Sfitttrno,  mano  (11)»  e  Plutarco  (ii).     La  quarta  è  quella  de' Cre- 

tefi , 

{6)  Teflus  V.  Daunia  .  Dauniayifpulia  appellatur  a  Dauno  Illyrìeat  gentis  elaro 
viro  &e.  V.  Diomedis .  Diomedit  eampi  tn  Ifpulia  veantur ,  qw  ei  in  divi/ione 
Hegni  f  quam  eum  Dama  feeity  eeffemnt.  Solin.  caplt.  S.  j^uis  ignorat  fap/gat  a6 
Japyge Dedali filioconditos ?     (7)  Lìb.  3.  cap.  II.  Peucetia a Peucetio Penetri  fratre, 

(8)  Lìb.  t.  pag.  9.  V  *''''  «vVjS  Tl^ÌT$o(  rùy  àS'tk^ùir  «j.  Unaque  Peneetmr 
unus  0  fratrum  numero.  Et  pag.  11.  Yli^KtrU  fiti*mr3uriu  \ty(»i>  ii"! .  .  .  Tl4MÌriot, 
«V  *  UAtìcirtoi.  Ptueetii  msminit  Pbarecides  bis  verbit...  Peucetius y  a  quo  Peucttii . 

(p)  Ib'id.  *j  vùy  ÙAù»  EAHDur  óvot  Xufity  ^X'»'  *^''^f'^  '■"*  lìutrUt.  Et  ex  aliis 
Qraecis  quotquot  agrum  babebant  minorem ,  quam  fatii  eft . 

(IO)  Lib.  fS.  capir,  ip.  *;  «uVoV  »s  fm^òrw  òfryifiiìms  Vfieyftùrir .,  ut  twV  iTttKtW 
S'icOJCfMi,  *>'  e.'x»<r<«  rò  -f^vcior  P«/k«<  ipoi  sc^ewc,  W  «eV*  «wr»  IttriiO^f  òyoiie^ifMroy. 
Quum  vero  majora  yolventem  animo  in  Italiam  na-oigajj'ey  Cf  in  mente  Romae  vi' 
atto  cpnfedijfe ,  quem  fue  nomine  vocavit  Janiculum . 

(il)  In  Italiam  devemffe  , .  octupatoqve  monte ...  Janieulum  eegnominaffe. 

(la)  Quaefl.  Rom.  la.  r*  (itv  yira  *}h;y  »x  T\*pfiul!ì<t(ir .  Genere  Gratftu  ex 
Perrhaelta  fuit. 
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teii,  che  éècondo  un  gran  numero  di  Scrittori  accompa-  capit. 
gnaron  Saturno  nel  paefe  degli  Aborigini,  quando  Giano      il» 
quivi  era  Re,  e  vuol  dire  fecondo  Eufebio(i3)  anni  poco   ^J"^ 
meno  che  cinquanta,  prima  che  Enea  fuccedelfe  nel  regno 
a  Latino.     La  quinta  è  queUa  di  certi  Lidii,   i   quali  in  J^eUdU. 
Italia  furono  poi  detti  Tirreni,  Etrufci,  ed  anche  Tofchi. 
Quefti  avrei  anteponi  a  Saturno,   e  a  Giano  almeno,  fé 
Dioniiìo  nel  libro  i.  pag.  22.  non  aveflfe  provato,  che  la 
loro  venuta  con  Tirreno  figliuolo  di  Atti  è  una  favola:  gli 
ommetterei  anche  qui,  fc  mi  attenevi  a  Patercolo  (14), 
per  cui  vennero  circa  il  tempo  della   morte  di  Pirro  fi- 
gliuolo d'  Achille.  Ma  avendone  fatta  Virgilio  ima  nazio* 
ne  fiorentidima  al  tempo  di  Enea,  e  di  Turno  ;  anzi  no-  ' 
minando  Lidii  in^  Italia  Galliano,  e  Solino  (15),  fino  pe* 
tempi  di  Marfia,  che  fi  dice  avere  fondata  Archippe  nel- 
le Terre  de'  Marfi ,   e  che  aveva  nella  Lidia  regnato  im- 
mediatamente  prima  di  Giardane  padre  di  Omfale  (16) 
conofciuta  da  Ercole,  ho  creduto ,'' fenza  però  pretendere 
di  decider  nulla,   che  fi  polTanò  per  ora  ammetter  Lidii 
anche  in  Etruria  avanti   che   Ercole  nafcelTe.     La  (èfta  è  . 
quella  degli  Arcadi  condotti  da  Evandro  nelle  Terre  de-   d,^;  .^ 
gli  Aborigini  anni  circa  felTanta  avanti  la  guerra  di  Trojaj  '^'i'  ài  £- 
come  ha  di  fopra  infegnato  Dionifio  (17).    La   fettima    ed  "*"  "' 
ultima  è  quella   de'  Peloponcfi ,    Feneati ,   Epei  dell'  Eli- 

D  de, 

(13)  Edtc.  Vallarf.  num.  Ì^j.  %^ttte  %4entam  Janus,  St^mut^  Pieus, 
Faunut  ,  Latinus  in  Italia  regttaverunt  eirciter  annis  eentum  quimptaginta. 

(14)  Lib.  I.  capit.  I.  Delfbis  tutUy  Pyrrbum  ^  interfeeit.  Per  baee  ttmp»» 
ra  Lydus  ^  &  Tjrrrbenus  &e. 

(It)  Ptin.  lib.  j.t  capit.  it.  Gallisnut  auBor  efl  laett  Fucino  baufium  Mar- 
forum  oppidum  ^rebippe ,  (onditum  a  Marfya  Duce  Lydorum.  Sol  in.  capit.  7. 
*^rebippen  a  Marjya  Rege  Lydorumy  quod  btatu  terrae  bauJìuiUy  diffolutum  efl 
in  laewfi  Futinum . 

(fó)  VicLHift.  Univ.  trad.  de  TAngl.  tom.4.,  liv.  i.,  chap.  15.,  k&, 
X. ,  pag.  »4i. 

(17)  Capit.  I. ,  artic.  8. 
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CAPIT.  <ic,  e  Trojani   kfciati  da  Ercole  nelle  medcfimc  Terre, 
li.      anni  fecondo  Io  ftcffo  Dionifio   (18)  circa  cinquantacin- 
^^L^    que  prima  che  Enea  approdafTe  a  Laurent©.     Quefte  fo- 
no le  fette  colonie,   di  cui  ù  lianno  più    precife  memo- 
S'eS^'"®  o  iftoriche,  o  favolofe,  che  avanti  la  rovina  di  Tro- 
ja  veniflero  d'oltre  mare  in  Italia:  e  di  effe  dobbiam'ora 
vedere   (è   dir  fì  debba,   che   fcacciarono  i  nazionali,    o 
piuttofto  che  fi  uniron  con  elH. 


D 


ARTICOLO        III. 

i.E*Pela(gi,   che  non  rimafero  alle  foci  del  Pò,  det- 
to fi  è  già  con  Dionifio  (19),   che    fecer  lega  co- 
Tmifiuni.  gli  Aborigini,   e  fi  vuole  ora  aggiugnere  con  lui  medcfi- 
*^nZ!^  mo  (20) ,  che  gli  Aborigini  aflegnaron  loro  una  porzion 
di  terreno  intorno  al  facro  Lago,  e  che  le  due  genti  a^ 
vendo  poi  molte    Terre    acquiftate,    alquante   ne  tennero 
in    comune.     E  fé   di   quelli    (Iranieri    grandemente   cre- 
fciuti  in  numero,  e  in  polfanza   dice   Plinio  da    me  ad- 
jg^^^«   dotto  nel  Capitolo  antecedente  Artic.  9.,  che  dall' Etru- 
plinio.     ria  fcacciaron  gli  Umbri,  ove  fi  combinino  i  tcfti,  com* 
è  neceffario  per  trovare  la  verità,   fi  vedrà   fubito,    che 
tale   fcacciamento    non  fu  altro    che   cftinguere   il   nome 
Urabrico  in   quella   parte,    mutatis  faepc  nominibusy   dice 
anche  lo  fteflb  Iftorico,   e  farvi  prevalere  quel  de*  Pclaf- 
gi  dominatori;  o  alla  peggio  fu  uno  fcacciamento  anche 

del- 

*;*  irivTYOT^  fjLotXis-u • . ,  'AOLrà  <ri  tIv  XP^^^y  Ttroy  <rpè%s  oì  ffùy  AtvH^..,  x«wé<r;^o^  «V  A«- 
P%¥TÌf  &c.  Scd  poft  Herculis  difceffum  aetatt  fecunda^  circiter  annumLV.  Tunc 
autem  Trojani ,  qui  cum  yéenea  appulffrunt  LaurentuM  &€. 

itgi)  Capi  e.  I.  artic.  ^. 

(zo)  Lib.  !•  pag.  16.  ^t^éuax  aOrdif  x^p'^  w  iaorip  ù'irofttaidfjiaoty  ^i  «V'  '^''f^ 

Upiy  ktuni^ X;  Wxaf  vo^fteè; .  •  • . .   i%»»  oi  TIiAtàetr^oì  x^i^p  i^tri' ^^v  A0ùpty\if»p  * 

Suorum  agrorum  partem  ipfis  affignant^  quae  trat  circa  facrum  lacum.^*  ^  urbts 
multai  incoUbant  ]?clafgi  una  cum  ^boriginiiuf  • 
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delle  perfone,  che  non  ebbe  Gxo  effetto  fé  non  in  qaal-  capit. 
che  piccola  parte  del  pae(è,  e  per  aleuti  breve  tempo  >     ih 
dopo  il  quale  ritornarono  gli  Umbri  o  tutti ,  o  in  parte   ^iX'^ 
nelle  Terre,  che  avean  lafciate.    Silio  certamente  attefta 
nel  libro  4. ,  che  gf  Itali ,  vecchi  abitatori  della  contra- 
da, e  quefti  erano  gli  Umbri,  quivi  erano  tuttavia  quan« 
do   dopo  i  Pelafgi   vi  (ìgnoreggiarono  i  Lidii,   o  i  Meo- 
nii,  che  è  il  medefìmo: 

.     .     .    Juuiiofque  a  fan£uine  avorttm 

Maeontos  Italis  fermtxta  fiirpe  colonos, 
E  le  di  poca  autorità  parelTe  la  te(limonianz,a  di  Silio, 
fi  aggiunga  Dionifio  (21),  il  quale  infegnando,  che  fé  i 
Pelafgi'  cotanto  valfero  nell'  arte  ad  navigare,  fìirono  6.1 
ciò  debitori  ai  Tirreni,  co' quali  il  paefe  aveano  abitato, 
molba  come  fi  debba  intendere,  che  gli  Umbri  efpuifi 
furono  da'  Pelafgi ,  quefti  da'  Lidii ,  o  fia  Tirreni .  Quan- 
to fi  è  agli  Bnotri ,  e  agli  altri  di  quella  fpedizione ,  è 
vero,  che  da' primi  per  tcftimonianza  dello  ftelTo  Dioni- 
fio (21)  una  parte  del  paelè ,  dove  sbarcarono ,  fu  purgata 
da  Barbari  ;  e  che  da*  fecondi  per  teftimonianza  di  ^^^^'  r,r  e  Ni-' 
rale,  o  piuttofto  di  Nicandro  da  lui  citato  (23),  imO' eandn. 
no  efpuifi  gli  Aufoni  :  ma  è  vero  altresì ,  che  tutti  a  que' 
Barbari,  e  a  quegli  Aufoni  dipoi  fi  unirono,  e  una  gen- 
te fola  fecer  con  elfi.  Degli  Enotri  vedremo  altrove, 
che  furono  incorporati  a'  fudditi  del  Re  Italo,  del  Re 
Morgete,  e  del  Re  Siculo,  i  quali  furon  tutti  Re  bar- 
bari,   e  condottieri   dì    truppe   barbare:   i  Danni,   e  gli 

D  2  Japi- 

fif)  L<h.  T.p9g.20.  *J  Tfff  rutri  vecÙTtxxi  vrriTUfuts  S'i»  Tn»  (Uft»  Tvppwùy  o?x»»t» 
«r<»\Bro>'  ctirTM^ttvxórtf .  Maximam  quoque  navatis  d'fifphnae  nonuàm.  babeoant  ^ 
quod  eum  Tj/rrbents  habttaffrnt . 

(22)  Lìb.7.  pag.  IO.  ùytcxaSocpces  ri  ^ip^ufor  U  ff.ifvs  rtrìf  «Oris.  Quadain  ejus 
parte  a  Barbans  purgata  . 

(23)  Transform.  cap  ^\.  i^ihdo'cevrtf  fi  ris  hTuj$}'i  oìx5i>Tttf  Avvoyeis.  Expul/ìs 
autem  òiufontbus  bic  babitantiùus , 
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s 

CAPII.  J^P'S*  ^*^^^  anche  Mcflapii  fono  cfprelTamente  chiamati 
li.      barbari,    i   primi   da  Ifacio  Tzetic   (24),   e  da  Dionifio 

^ÌÌl'  (^5)>  *  fecondi  da  Paufania  (26),  e  da  Eforo  citato  da 
Strabonc  (27)  :  e  de*  Peucezii  comcchè  fimigliantc  efprcf^ 
fa  teftimonianza  non  fi  abbia ,  avendoti  però  dail'  antico 
Scoliafte  d'  Orazio  (28),  che  la  gente  unita  da  Diomede 
nella  nuova  Città  di  Canufìo,  la  qual' era  nella  Peucezia, 
da  lui  prefe  la' lingua  Greca,  s' inferifce  molto  giuftamen- 
te,  che  in  quelle  terre  prima  fi  parlava  barbaro,  e  che 
barbari  erano  gli  abitatori .  Pe'  tràfmarini ,  che  venner 
con  Giano,  e  per  gli  altri,  che  poco  dipoi  vennero  con 
Saturno,  non  occorre  che  ci  Manchiamo:  balla  dire,  che 
i  Capi  delle  due  colonie.  Te  è  pur  vero  che  veniffcr 
mai,  regnarono  fra  gli  Aborigini,  come  lo  teftifìca  quafi 
tutta  r  antichità .  Dico  fé  è  pur  vero,  che  mai  veniffc- 
10;  e  cjò  rifguarda  propriamente  Saturno,  la  cui  venuta 
non  fufTifte ,  come  fi  vedrà  più  oltre  ;  e  ri  (guarderebbe 
anche  Giano,  (è  alle  autorità  recate  per  la  venuta  di 
lui,  e  al  refto,  che  in  altro  Capitolo  aggiugneremo,  pre- 
valer poteffe  la  tcftimonianza  di,  Protarco  Tralliano  rife- 
rita da  Igino  prefib  Macrobio  (29),  fecondo  la  quale 
Giano  fu  indigena .     De'  Lidii ,  che  fecondo  Plinio  poco 

fa 

(14)  In  Alex  Lycophron.  V.  ^o j.  S^tp^  J^«  «V  \tAK{<tv  ix^m^  «V  ri  A«/y/»? 
.  \9m  fiapfidpoy^  S  ifitioiKAnTt  Aaukiyf.  Poftea  vero  in  Italiam  profcBus  e  fi  ad  Dai$nio^ 
rum  gentem  barbaram ,  cui  Rex  erat  Daunus  • 

(25)  Lib.  7.  pag.4T^.  O^fipi'/ai  rt^  xj  AoevVip*,  *;  wyxyoì  ràp  ec^if  fiapficiptìw. 
Et  Umbria  Dauniique^  Ù'  alti  nonnulli  barbari. 

(26}  Phocic.  Cap.  IO.  f^^  Mt^otTsùfy  eìaiv  ofiiptfv  iy  TecpùtrTirar  fiarpfiupèr.  jl 
Mefapiis  funt  Tarentinorum  finitimls  barbaris. 

(Tty)  Lib.($.  pag»28o.  "JroKiiAvyrcts  roìi  ficcpfftifioi<M*.  wrli^aai  TÀr  Td^i^er.  Bellum 
gcrentes  cantra  barbaros ....   Tarentum  condiderunt . 

(28)  S^tiv.  IO.  Vìh.l.Canufini  more  bilinguis.  Canujium  opfndùm  in  %4pulia 
cenditum  a  Diomede^  a  quo  Canufìni  Graecam  linguam  acceperutft.   • 

(29)  Satura,  lib.  i.  capic.p.  Regno  Janus  obtinuit,  Qui^  ut  Hyginus  Pro- 
tarcbum  Trallianum  fecutut  tradita  cum  Camefe  aeque  indigena  terram  hanc  ita 

i,^^^      farticipata  potentia  obtinebaty  ut  &c. 
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fa  addotto  {cacciarono  daH*  Etturia  i  Pclafgi ,  fi  dee  ri-  capit. 
petcrc  ciò  che  fi  è  detto  de*  Pelaigi  fi:acciatori  degli  Um-  II. 
bri;  e  lo  confermano  Scimno  (30),  e  Dionifio  Periegetc  ^"^ 
(31),  pe' quali  i  Tirreni,  e  i  Pclafgi  vivevano  infieme 
nella  miglior  pace  del  mondo.  Degli  Arcadi  di  Evan- 
dro ha  veramente  detto  Servio  (32),  che  tolfero  agli  A- 
borigini  i  luoghi,  dove  fu  poi  Roma  edificata;  e  aggiu^ 
gne  Virgilio  lib:  8.  v.  '55.  che  le  guerre  ira  le  due  gen-  tytrgtiitJ 
ti  duraron  molto,  bi  bellum  affidue  ducunt  cum  gente  Lati' 
na:  ma  fi  dee  (ènza  dubbio  anciporre  T  autorità  non  fo* 
lameote  dell*  Autore  dell'  Origine  del  Popoh  Ramano  (33), 
ma  dell*  Alicarnaffeo  (34),  pe*  quali  il  Re  Fauno  accolfc 
quefti  foreftieri  con  amichevoliifime  dimofirazioni ,  e  die- 
de loro  quante  terre  fepper  volere;  o  almeno  per  conci* 
liare  i  teltì  fi  dee  dire,  che  le  due  genti  dopo  avere 
guerreggiato  infra  loro,  alla  fine  fi  unirono  in  una  fola 
nazione.  De'  Pcloponefi^  per  ultimo,  e  degli  altri,  che 
rimafer  con  efli  in  Italia,  non  porrò  fé  non  le  parole, 
con  che  Dionifio  medefimo  conchiude  la  narrazione  de-* 
gli  avvenimenti  d'Ercole  nelle  terre  degli  Aborigini,  e 
fono  (35))  che  abitando  i  già  foldati  di  quel  Paladino  nel-^ 

U 

(30)  Perieg.  v,  218. 

Gommunem  vero  cum  Tytrbenn  reghnem  tolenus. 

(31)  V.^9.  ....... 

Aòré&i  ptiiffttvr»  ffJy  ày&pdtat  Tvppmfoloì* 
Vlic  balntatunt  cum  viris  Tjnrrbenh  . 
(^%)  Tn  8.  Aen.  V.  51.  Ipfe  autem  Evander...  fulfij  ulbofiginibus ^  U^ 
nuh  foca ,  in  quibus  nane  Roma  efl  ^  ^ 

{^^)  Evandet.. .  bre^i  tempora  in  familidritatem  Fauni  fé  infinuavit^  atqut 
Mb  eo  bofpìtaliter  y  benigneque  exceftus^  non  panmm  agri  ntodfèm  ad  incolendum 
accepit . 

(34)  Lib.i;pag.  14.  fiS'ucì  mMif  ris  cwri  x^f^^  ifóatr  i^iKorro.  Ipfis  defao 
agro  dedit  quantum  voluefunt^ 

(^%)  Lib.  !•  pag.  ^I.  friXiéf  Tt  rif  mìrh  «?<  'K0opryi€%  xo$pup4a'arr%f ^  otrifitffftt^ 
~  iiàoémt  rof/ii(tff6ai»  Et  eamdem  ctvitatem  cum  •Aboriginibus  commumm  babentes  ita 
toaluefumy  ut  una^  eadem^  gens  effe  putaretur* 
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CAPrr.  ^^  '^'^'^^  rmdefimt  «egli  /ifforigim^  Hmm  firettamtms  /wUfm  €ùm 
li      efiy  eie  p^rwvQ  una  gente  fila,   Mol^o  più  ampia mence. avrei 

'^^^  potuto  provare  qu^nt'  ho  propofto  delle  iètte  ricordate  cqk 
Ionie  vernate  d'  oltre  mare  a  ftabilfrfi  in  Italia  ;  ma  ho  ere* 
dato,  che  la  fatto  poco,  o  niente  dubbiofo  più  lunghe 
pruQve  farebbero  ftate  fuperfiiie:  e  poi  bifogna  far  viaggio* 


O' 


ARTICOLO       IV. 

lRa  domando:  quali  fono  in  quelle  Storie,  o  in  qtfe- 
fte  favole  i  nazionali  efpulfì  da'  foreftieri,  e  a  slog- 
giare  aftrctti  ?     Qjial   fi  vede   qui  ormi^    dell*  antiee  ufi , 
imuitti  ^^  fi  dicea?     Alcuna   cofa,  che   può   indicare   un    tal 

piJonSar^.  ufo,  fi  truova  in  tempi  meno  lontani.  I  Galli,  che  ven-» 
aero,  in  Itali»  regnando  Tarquinio  Prifco,  fcacciarono 
dalle  terre  circompadane ,  come  ofièrva  anche  il  Sig. 
Marchefe ,  i  falfi  Itaii  Primitivi ,  cioè  gli  Etrufci  :  dalla 
maggior  parte  di  quaitto  è  in  oggi  Regno  di  Napoli  ^  furono ,  dice 
pure  il  chiariflimo  Autore,  cacciati  i  primi  popoli  da  varie 
colonie  di  Grecia  onde  diventò  Magna  Grecia:  ma  quefti  due 
efempi,  che  per  altro  ne  contengon  molti,  quand'anche 
;non  aveffero  eccezione  veruna,  certamente  non  battano 
per   provare  il  prctefo  antico  ufi*     Ho  detto,   quand'  an- 

Jwi',  '  ^^^  *^°"  aveffcro  eccezione,  e  non  l'ho  detto  a  cafb.  I 
Galli  cacciarono  gli  Etrufci;  ma  a' Liguri,  che  infieme 
cogli  Etrufci  intorno  il  Pò  abitavano,  non  diedcr  noja, 
anzi  a  lor  fi  unirono,  come  più  abbalTo  lì  renderà  per  più 
pruove  mànireftiffimo.  Di  alcune  delle  accennate  Gre- 
che colonie  fi  fa  eh'  cfpuirero  i  primi  popoli  ;  ma  di  pa- 
recchie altre  infra  effe  cofa  tale  non  fi  è  mai  detta ,  o 
f  è.  detto  anzi,  che  formaron  cffì  un  popol  folo.  Al- 
cuni Calcidcfi  (36)   fondaron   Cuma   nella  Campania,  e 

...  P^»^    . 

{^6)  Llv.  lib«8.  capir.  22,  Cumani  ab  Chalcide  Euboica  origintm  ttabunt. 
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per  féikiMetito  di  molti  anche  Napoli:  gente  venuta  di  caì^ij^ 
Focea  fabbricò  JcJa  (37)  detta  poi  Velia:  molti  Locri  II. 
dal  golfo  Criflfeo  vennero  a  ftabilirfi  ndla  peninola  dt  ^'^yf 
Bvmt  (j8) ,  e  oltre  un  pòpolo  del  loro  nome  Jri  fondai 
rono  anche  Ippeniò,  o  iia  Vibona:  una  colonia  venuta 
dalla  Focide  fondò  fra  Lucani  più  orientali  Lagaria  ;  ed 
una  di  Pili  vi  fondò  Metaponto  (39):  non  fi  legge,  eh* 
io  fappia,  in  veruno  Scrittore,  che  da  quefti  Greci  I 
Primi  Abitatori  foflfero  difcaccìati.  Di  più  fi  ha  in  An- 
tioco riferito  da  Strabone  (40),  che  i  Lacedemoni  fiiro^ 
no  accolti  in  Taranto  da' Barbari,  e  da  Cretcfi,  che 
quella  terra  occupavano:  fi  ha  in  Varrone  addotto  da( 
Probo  (41)  ^  che  di  colonie  venute  dall' Illirico ,  e  da 
Caniia,  e  unitefi  cogK  Italiani  fi  era  formata  la  chiara 
gente  de'  Salentini:  fi  ha  per  ultimo  da  Strabone  (42)^ 
che  gli  Achei  fondatori  di  Sibari   dalle  •quattro  genti  lo*^ 

ro 

Vid.  Se  Tucidid.  \\h.6.  Vali.  Patere,  lib.  i.  &c.  Philarg.  104.  Georg,  v.  $^4.1 
Luratius  Ifb.^.  dìcit,  Cumanos  incoiai  a  parentibus  dign^os  Parthenoptn  condidif- 
fs.  Vid  &  Scrab/lib.  5.,  S»at.  Sylv.  lib.  9,  carrri.  5. 

(37)  Herod.  lìS.i.  caplt.167.  ^^"^^^^^^^^  ìcJìuuhì^  vìkiw.  yis  tJ^  Olifmrpkt  «W«W, 
vrif  ywf  Te\2;  KakUreu.  Uròem  condiderunt  m  agro  Oenotrioj  ^a€  nune  apfellafuf 
Hyella. 

(58)  StrabJib.rf-  p^g.%^g.h,ùiqimivotìiòircòrivr$TS.pto'<TÌi^vi\m ^  Locforwn  eolo^ 
nia^  qm  in  finu  Crijfaso  babitantm  Et  pag.  25  d*  Irrtifm^  Aoìtpip  xrivpm.  Hipfth 
fiium  Locrorum  opus, 

(39)  Id.  ibid.  pag.  3^3.  Attyttpìx  ^pnpiowy  'E'THHy  1^  ^eniiw  »riff(éa.  Lagaria  op» 
ptdum .  ab  Epeo  ^  Ò*  Phocenfìbus  condimmo  Euftath  in  Dionyi.  Pcrieg.  v.  J^^. 
TvricfjM  S'i  rii/XiW  Mrr«^ii^wy.   Opus  amem  Pyliorum  Metapontum. 

(40»  Lib.  ó.  pag  275.  i^i^eeyro  ecuris  ol  ^n  0ipèoLp9t^  v  «*  K/w?n^,  oì  m^tnuafraa^ 
X^vrii  Toì  rÓTTov.  %/t  Barbaris  ^  &  Creten/ibuSj  qui  loca  tjla  occupavtrant  ^  ika» 
pH  funt  •  ^ 

(41)  Ili  IScIog.^.  Vlrg.  Varrò  in  tertio  Rerum  Humamnim  refert.*  genU9 
Saleììtina  nofnen  trtbus  e  locis  fertur  coaluiffe ,  e  Creta  ^  lllyneo  ^  Italia  •  . 

(42)  Lib  6.  pag.  2Ó3.  A;tflM<Jif  xr/<rfM  «  Sw/SecjiiK..  ^rù&vM  T  %Sfhx^  f^^t^^lys^ 
i  irSKif  tArti  ro  wxkr^  tis  'r¥tripw  fnV  ìHvèf  *rÌ9  'thitaiw  ùvi^t^  ^iin%  i*t  atj  mxoai  fri* 
y^i^ùvHKiìti  Icrx*  •  •jfcbaeorum  opus  Sybans  •  •  •  Tarata  autrnn  rerum  profpetitate  urbi 
9a  txcelluit^  ut  &  qnétmf  vicims  gsnìibut  imptra^it^  &  XXV.  €ÌV(tMo$  did0 
audientcs  habutrit . 
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CAPrr.  'o  vicine,  e  dalle  venticinque  Città,  o  Comunanze,  in 
li>  che  pare,  che  quelle  quattro  genti  fofler  divide,  (ì  con« 
^iv!^  tentarono  d*  cflcr  riconofciuti  padroni  :  qucfto  è  dire  cC- 
preiTamente,  che  Itali,  e  Greci  fi. un  irono,  e  fecero  un 
folo  corpo.  £  pofte -tutte  quefte  cofe,  comechè  {ìa  ve- 
ro, che  varie  Greche  colonie  le  genti,  che  nel  paefe 
erano  anteriori,  a  sloggiar  coftrigneiTero,  non  per  quefto 
una  tale  violenza  può  dirfì  d'  antico  ufo .  A  dir  il  vero 
cofa  (labile  non  fi  ha,  ne  iiniformi , fono  gli  efempi  fia 
d'  un  genere ,  fia  dell'  altro ,  ove  fi  parli  di  una  mezza- 
na  antichità:. fi  verìfica  quanto  è  ad  cfia  quello  del  Poe- 
ta, Farad.  26. 

Che  C  ufo  de  mortali  è  come  fronda 
In  ramo^  che  fe'n  va^  &  altra  viene: 
ma  fé  di  fiamma   antichità  fi  ragioni ,   1'  ufo  è  tutto    per 
noi ,  e  r  induzione ,  che  ho  fatta ,  n'  è  pruova  del  tutto 
incontraftabìle .     £'  dunque    propofizione   veriflìma ,   che 
^^elhlt  le  genti   trafmarine   ne'  primi   tempi    venute   in  Italia  fi 
fé  alette.    mefi;hiarono  con  quelle,  che  già  erano  nel  paefe;    vcrif- 
fima  per  confeguente  e  anche  1*  altra ,   che  al  pari    delle 
perfbne  fi  mefchiarono   allora  anche  le  lingue ,  i  ri^i ,  le 
dottrine,  i  coilumi;  e  di  nuovo  veriflìma  debbe  adunque 
eflere  anche  quefta,  che  in  quella    confufion  di  perfone, 
di  lingule ,  di  riti ,  e  di  tutto  il  redo ,  eifendofi  delle  pri- 
me noftrc  cofè    dovuto  confervar  molto,   e  che  non  po- 
tendo di   quanto  fi  è  confervato    pura  e  limpida   notizia 
avere  chi  non  ne  fappia   le    vere  orìgini,    e  i  veri  auto- 
ri, importa  molti  (lìmo  fa  per  chi  folTcro  i  Primi  Itali,    Le 
due  ultime  illazioni  fi  confermano   mirabilmente  per  due 
cfpreife  teftimonianzc,  una  di  Dionifio,    (43),   1*  àjtra  di 
Plutarco..     Dicp  il  primo,   che  parlerebbe  in  altro  libro 

del- 

(43)  Llil..l«  pag;  30.   *snV&fifu»pvo\ifcvyrihSxofrei'ririyEnjfPixiy,  ^^Wix^pt» 
Tpirroy . 


DELL'  ITALIA.  PARTE  PRIMA.  jj 

delle    cerimonie,   quas  Populus  Romamis  Gracco ^   Patrioque  cApIT. 
more  dilìgcntcr  obfcrvat:  e  il  fecondo,  favellando  delle  ca-      n. 
gioni,  per  cui  t  noftri  vecchi  diedero  due  faccio  a  Già-  ^fy!^ 
no,   reca  anche  quefta  (44),   che  quel  Re  Greco,   ma 
qui  vivente  fra'  fiarbari  il  fuo  linguaggio  mutò,  e  la  (uà 
maniera  di  vivere:  ma  (bno  gettate  quefte  autorità,  e  (t 
getterebbero  tutte  le  altre,  parlando  la  cofa  per  fé  me*, 
defima. 

ARTICOLO.       V. 

CHe  Ce  la  notizia  della  vera  noftra  origine,  e  di  al* 
quante  altre  cofc,  che  fi  danno  mano  con  effa,  ,^f^*, 
niuna  utilità  recar  poi  anche  doveife  all'erudizion  più  JJ/^^EJ 
recente,  non  per  quefto  potremmo  a  ragione  averla  altro  y?«. 
che  in  pregio  grandiifìmb.  Per  anni,  e  fecoli,  non  (àp« 
piani  quanti  dopo  il  diluvio  di  Noè,  V  Italia,  eh'  ora  è 
sì  bella,  fu  ficcome  altre  regioni  molte  un  vero  difèrto. 
I  monti ,  le  libere  acque ,  i  bofchi ,  le  fiere  erano  tutto 
il  grande ,  che  v*  era  ;  e  quando  fi  è  detto  venti ,  tuoni, 
e  gragnuole  con  efib  cadute  di  torrenti,  e  di  fiumi,  e 
voci  fvariatifilìme  di  un  gran  numero  d'  animali,  fi  è  det- 
to tutto  ciò ,  ond'  era  pur  rotto  1*  univerfale  e  profon- 
do filenzio,  che  vi  regnava.  Sapere  come  fi  cominciai- 
fé  a  {gombrare  cotanto  orrore,  e  di  quali  ilrumenti  fi 
valeffc  per  qucft*  effetto  la  Provvidenza,*  fapere  quali  uo- 
mini foffero  que'  Primi  bene  augurati ,  che  qua  penetra- 
rono,* da'  quali  Capi,  e  donde  immediatamente  folTer 
condotti,  e  dove,  e  con  quali  homi  fi  ftabiliffero;  fape- 
re inoltre  e  le  divcrfc  colonie ,  che  da  que*  Primi  Primi 
ben  tofto  fi  fèpararono,  e  i  nuovi  nomi,  con  che  pro- 
cedendo furono  appellate,  e  le  particolari  terre  della  re- 
fi gio- 

(44)  Quaeft.  Rotti. 22.  Num  quìa...  profe&us   in  Italtam ^  feiibus   apud 
oarbatot  pojitity  Imguamj  vhaeque  rationem  mutavit?  hoc  enim  nairratiir . 
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CAPIt.  gi<>*^  9  ^cl^^  ^ì^^li  preièr  ciascuna  ad  abitare  y  e  quando 
IL     dir  (i  poceilè,  che  tutto  moralmente  il- pacfè  avcan  rìcm- 

^V.'*^  piotò;  faperc  in  fine  come  foflfer  tagliati  que*  noftri  ono- 
randi padri,/ come  albcrgallèro ,  come  vcftiflero,  qual 
foflè  il  loro  linguaggio»  quali  avellerò  ufi,  efèrcizii ,  e 
coftumi,  e  in  una  parola  di  qual  maniera  vive^ro;  fa- 
per,  dico,  tutto  ciò,  o  fapere  almeno  quel  che  ne  ha 
infègnato  non  la  favola,  e  la  vanità  di  Scrittori  più  che 
del  vero  amanti  delle  loro  patrie,  o  amanti  di  far  tra- 
vedere con  maravigliofè  ,  e  non  di  rado  ftentatiflìme 
combinazioni,  ma  la  parte  meno  CoCpettz  dell'antica  Sto- 
ria, e  il  divin  lume  della  noftra  ragione  non  prevenuta 
mi  pare  un  genere  di  cognizioni,  a  cui  dopo  le  fagre 
e  divine,  quand*  anche  niun  profitto  Ce  ne  traeffe,  po- 
che altre  degne  farebbero  d' edere  antipode  e  da  noi 
Italiani^  e  da  altre  Nazioni  ancora. 

ARTICOLO       VI. 

PEr  noi  Italiani  nefluno  forfè  Io  porrà  in   dubbio:  ci 
J--  pww  rilguardano  troppo  d'appreflb  tali  curiofe,  e  in  gran 

Italiani:    parte  nuove  notizie;  e  quando  realmente  Ci  polTan   dare 
colla   chiarezza ,    e  coli'  ordine ,   che  C\  promette ,  verrà 
r  Italia  ad  avere  un  pregio,  in  cui  per  quanto  io  ne  te. 
Cui  fama  P°^^^  provincic  d' Europa  potranno  non  dirò  vincerla , 
vHor  gran-  tna.  pareggiarla .     D'  efler  piìt  antiche  degl'  Italiani  Ci  glo- 
Jijfim.    riano  alcune  genti  Europee,  oltre  molte  Afiatiche;  e  fe- 
condo me  noi  fanno  fènza  molta   ragione:   ma  quando 
pòi  entrano  a  favellare  de*  loro  Primis   fono  coftrette  o 
di   abbandonarfi  a  favolacce,   e  menzogne  (ciocchiflìme , 
o  di  confcifare,  che  poco,  o  nulla  ne  fanno,  e  che  po- 
ca,  o  nulla  fperanza   hanno  di  più  faperne.     Gli  Sciti, 
per  dare  un  efempio,  gran  vampo  menaron  fempre  d'an- 
tichi* 
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tichità:  e  iù  effetto  cffendo  ft^te  comprefe  nella;  più  an*  CAPIT. 
fica  Scitia  atxcbe  le  terre  dell'  Europa,  che  meno  di  tut*  ^^' 
te  l'altre  iòno  difcofte  dalle  Afìatiche,  nelle  quali  la  ^i" 
formazione  de'  primi  popoli  ebbe  principio,  cogli  Sciti 
per  conto  d*  anzianità  non  può  ragionevolmente  piatire 
veruna  genpe  Europea,  Ce  non  credeiTe,  che  per  ragioni 
valer  poiTano  inezie  (ìmili  a  quelle,  che  per  darla  in  fa- 
vore agli  Sciti  medefimi  contra  gli  Egiziani  fi  recano  da 
Giuftino  nel  fecondo  libro.  Ma  dopotutto  quefio  a  quan- 
to poco,  dovrebbe  riftrignerfì  gente  tanto  nobile ,  e  tan« 
to  antica ,  dir  volendo  de*  Tuoi  veri  principii  ?  Parlano 
di  ella  i  fagrì  libri;  ne  parla  Giureppe  con  un  gran  nu- 
mero di  Padri,  e  d'Interpreti;  ne  parlano  Erodoto,  Giu- 
rino ^  Dipdofo  di  Sicilia,  Strabone,  Plinio,  Mela,  ed 
altri  di  quella  claiTe;  tutto  fi  «lamini,  e  fi  peù  con  giù- 
Ae  bilance  critiche  quando  gli  Sciti  aveller  detto  col 
gran  Bocbart  nel  lib.  3.  del  Péale^  cap,  1 3. ,  che  furo- 
no difcendenti  di  Magog  figliuolo  di  Javan,  o  coU'eru- 
ditiflìmo  Calmet  fbpra  il  Ge»ej!  cap.  2.  v.  13.,  che  loro 
padre  fu  Chus  figliuolo  di  Cham^  e  che  dal  loro  primo 
popolo,  qualunque  fia  ftato,  altri  popoli  fi  propagarono, 
avrebber  forle  tutta  la  vera  loro  prima  Storia  finita;  non 
potendo  io  credere,  che  ammetter  volefiero  le  belle  co- 
lè, che  intorno  la  loro  origine  fra' loro  maggiori  correa- 
no  ^1  tempo  di  Erodoto,  e  che  lo  Storico  ha  notate 
nella  Melpomene,  o  fia  nel  quarto  libro.  £  fé  in  tan-». 
ta  penuria  di  non  favolofe  notizie  farebber  gli  Sciti,  gen* 
te,  che  avendo  fèmpre  pofleduto  molto  nell'Afia,  mol- 
ta parte  ebbe  anche  negli  aifarì  de' più  antichi  Prìncipi, 
e  Re  Afiatici,  e  fu  però  moltiillmo  conolciuta  e  nomi- 
nata da'  più  antichi  Scrittori  di  tutto  l' Oriente,  è  facile 
da  conofcere  a  che  dovrebbe  ridurfi  la  prima  iftoria  de* 
Germani,  de' Galli,  de' Britanni,  e  degl'Iberi,  genti  tut- 

E  2  te 
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CAPIT.  ^^  ancichi/fime  qual  più ,   qual   meno ,   ma  genti  de'  più 
n.      antichi  fatti  per  lunghi/lìmo  tempo  neppure  informate 5  e 
^^l^    negli  altri  paefi  pochiflTimo  conofciute.     Se  pofliamo  noi 
Italiani  dare  de'  noftri  Primi  miglior  contezza  ;  fé  in  un 
quafì  albero  genealogico  debitamente   giuftifìcato  poilìam 
moftrare  e  i  loro  antenati,   e  la  loro  pofterità;   fé   poC- 
fiam  fèguitarli  ne'  loro  avanzamenti ,   nelle   varie  loro  di- 
vifìoni,   e  far  tutto  quefto  col  rimanente  accennato  con- 
dotti tempre  o  da  buone  autorità,   o  da  buone   ragioni, 
vede  ognuno  fino  a  qual  fegno  la  ragion  noftra  fftrà  van- 
taggiata.     £  ci  farà   più   guilare   quefto   vantaggio    una 
ipecie  di  novità.     Imperciocché,  fé  arriviamo  a  fcoprire 
con  qualche  (ìcurezza  di  non  errare,   quali    genti  foffero 
Eda^nofiri  le  noftre  Prime ^  avremo  acquiftata  una  notizia,  che  nod 
antichi'^nm  ^^^^^  neppure  i  più  illuminati  antichi  Scrittori  dalla  pri- 
conofeiino,'  ma  noftra   Storia,   comechò   alla   forgente    foifero   tanto 
più  vicini  di  noi.     Del   gran   bu;o,   in   che  erano  que* 
chiari  ingegni  fu  queft'  articolo,  fi  ha  una  pruova  eviden- 
te nel  difperato  partito,  che  alcuni  prefero,   quando  oc- 
corre loro   di  favellarne*     L' eruditilfìmo  Dionifio  deve 
parlar  de'  Siculi ,   e  vuole  additarne  1'  origine  :   è  ridotto 
Come  dimt^  z  dovcf   dire   lib.   I.   pag.  7.,   che   furono  "Sm  oujtìiywis  ^ 
^]^^'*^"J;^^»j /W^<r»</.     Pretende  Virgilio  di  far  oonofcere  i  Primi 
Indigeni,     abitatori  de'  luoghi,   che   Evandro-  andava  moftrando  ad 
Enea  :   è   verfatiflìmo   in   tutte   le   antichità   Latine ,    ed 
Abori gtnefche  :  dice  lib.  8.  v.  ^14. 

Haec  ncmora  indigenae  Fauni  ^  hfymphaequc  tcnehant, 
£  di  Zenodoto  Trezenio,  che  prefe  a  fcrivere  l' iftoria 
degli  Umbri,  fàppiamo  dall' Alicarnalfeo  lib.  2. pag.  1 1 2. , 
che  fi  sbrigò  da  quanto  ile  ri(guardava  i  principii  col 
chiamare  anch'elfo  le  genti  Umbriche  ^Sw^  ecvBiytPèkj  gen- 
tes  indigsnas*  1  vocaboli  Greci  awSrywjJ?  am-vx^w^  ed  il  la- 
tino indigena  figniiìcano  negli  antichi   Scrittori   natOy   par- 

tori' 
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mito  dalla  ftejfa  tetra ,  di  coi  altri  è  detto  indìgena  :  eodem  CAPIT. 
innmì  fsh,  quod  incolunty  dice  degli  Atcnicfi  Giuftiniano  H. 
lib.  2.  cap.  6, ,  ò*  quae  illis  fedss^  eadem  origo  efi:  e  <e  pa-  yj^^ 
reflfe  incredibile  tanto  sfarinata  mellonaggine  da  perfua- 
derfì ,  che -uomini  na(cer  poiTano  dalla  terra,  come  ne 
nafcono  boleti,  e  prugnuoK,  fi  vegga  Diodoro  (45),  che 
per  fila,  ed  altrui  giuftificazione,  colla  fi:orta,  diqe  mo* 
dettamente ,  de' maggiori  Naturali ,  ed  Iftoricì,  che  ne* 
gallerò  il  mondo  eterno  e  non  generato,  ci  ha  trafiaelTo 
quefto  bel  pezzo  d' antica  tifica  ,*  che  di  mojte  parti  piìì 
fblide  di  materia  fi  formò  al  principio  una  terra  fango- 
fa  e  molle;  che  quefta  pel  calore  del  fole  fi  condensò, 
che  ne  fpuntarono  alcune  bozze,  o  tumori  pieni  di- ma- 
teria corrotta ,  e  in  certe  buccìoline  rinchiufa  ,*  e  che 
avendo  l'umor  della  notte,  e  il  calore  del  giorno  tali 
materie  al  debito  grado  di  putrefazione  condotte ,  ed  ti- 
fendofi  aperte  quelle  pelloline,  animali  d'ogni  maniera 
ne  ufcirono,  volatili,  fiere,  acqua juoli,  ed  uomini;  e 
quefti  uomini  fono  quelli,  che  fi  chiamano  indigeni,  Que- 
fta  è  la  vera  idea,  che  dell'origine  de'noftri  lutimi  han- 
no avuta  parecchi  ScrittcH'i  antichi  non  giunti  a  fapere, 
che  Adamo,  il  primo  di  tutti  gli  uonàini,  da  Dio  fu 
creato ,  e  che  dai  foli  difcendefìti  di  Adamo  ftefi  dopo 
il  diluvio  di  Noè  per  quella  parte  dell' Afia,  in  cui  han- 
no le  loro  forgenti  il  Tigri,  l'Eufrate,  il  Fàfi^  e  1*  A- 
raife  ,  e  di  là  fparfi  pel  rimanente  del  mondo,  tutte 
nacquero  le  nazioni .  Ponghiamo  ciò  non  ottante ,  e 
non   ottante    quanto  -fi   ha  di    pili  (46)  dal  Poeta  Afio 

pretto 

(4S)  Lib.7.  pag.4.,  Sm  &tf« 

(4^)  Paufan.  Arcad.  capit.  i. 

AyTfitty  fi  TltìiMayòr  i  vpiMfioimr  optasi 
Ttiict  [ttKcu/  ifi^etKtr  h»  Sue  tir  yin<  «*'. 
Montibus  altieomis  peferit  nigra  terra  Pelafgum 
Bis  Jìmilem ,  <^  generi  trìbuit  nova  regna  futuro  • 
Dlodor.  lib. 5.  pag.iid.  GloS,  apud  Martiniuoi  v.  Indìgena»  «tvSiytrit,  indigli 
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CAPII,  ptcffo  Paufania^  da  un  fecondo  luogo  di  Dtodoro  dalle 
li*      Glofle,  da  Servio  ce.»  che  oè  Dionifìo,  né  Virgilio,  né 

^^i'  Zenodoto  abbiano  mai  penfato  tanto  da  fciocchi.  Pon- 
ghiamo  per  cagion  d'eièmpÌQ,  che  Zenodoto  chianliando 
indigeni  i  fuoi  Umbts  abbia  voluto  dirgli  unicamente 
nati  neUs  toro  terra  ^  e  che  ciò  ùgxsi&óà  nati  da  altro  fopof»  ^ 
céf  ntlfa  loro  serra  già  crai  e  perciocché  quella  gente  eA 
fendo  jfliata  l^vima  mW  Umbria  non  poteva  eflèr  nata  da 
altra  quivi  ^ntetiofe,  ponghiamo,  che  per  terra  degli  Um- 
bri ìntende0c  Ìo  Storico  non  1'  Umbria  fola,  ma  tutta 
quantVé  l'Italia,  fh'era  poi  in  affetto  anch' fifa  loro  pae- 
fe,  e  loro  patria,  anà  ascondo  il  linguaggio  deik  Ro- 
mane ifctlzioni  (47)  potea  anche  diriì  loro  cafa:  conce- 
duto però  tutto  quefto,  é  fempre  vero,  e  fta  faldo,  che 
anche,  nel  miglior  lecol  di  Roma  l'ofcurità  era  grande  in- 
torno  U.  genealogia  de'noftri  Primi;  che  quefta  oicurìtà 
pacava  per  impenetrabile,  o  almeno  non  penetrata;  e  che 
noi  Italiani  di  quefta  età,  fé  pure,  come  fuoldirfì,  non 
iògna  i'or^,  o  (t  troppa  fperanza  non  ho  io  prefa,  veg- 
giamo  per  ^^flra  parte  aecoftarfi  il  giorno,  e  quando  per 
tutto  il  zefto  ammic^eremo,  com'è  ben  giufto,  i  grandi 
Autori  del  (ecol  d'oro,  per  ciò  che  fi(guarda  fapere  i 
principii  della  nazione,  ninno  dovrà  dir  col  poeta  (48): 
•  bos  utinam  intcr 

Heroas  mttrnn  tellus  me  prima  tuliffet. 


Ar. 

na^  terrigena.  Serv.  in  S.  Aen*  t.  314.  Iniigenae^  ide^  inde  geniù^  «MxSopìì. 

(47)  Gruter.  Infcript.  pag.  ^34.11.5.  C.Jutii.  FHetioniì.   Domo ..  africa . 
Pag.  873.  n.  ij.  ìfidorae.  Domo.  %Afiae.  X.^fia  ctim  Scaligero. 

(48)  Hora^  lilx  %.  Satin  x.  v.^i. 
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CAWT 

ARTICOLO       VII.  n.    ' 

A»ttc 
VII. 

P£r  r altre  genti,  aHe  quali  mi  hifìogo  che  poffano  dar 
diletto,  e  far' onore  le  nodre  notiaie,  non  è  qui  kio-  li'^  Per  al- 
go,  ch'io  (pieghi  il  mio  poecifo  i>enireroy  altro  richicdca-  *^„f^ 
do  l'ordine,  che  mi  (bno  pre£iro«  Dirò  nondimeno,  che 
tale,  e  tal'akra  nazione  delle  più  iUoftrf  £mropeey  della 
quale  Scrittori  moltiilimi  nei  parlare  de'  noftri  Primi  po^ 
co  o  nulla  hanno  creduto  di  doTcr  dire,  e  alla  quale  di 
poco ,  o  di  nulla  hanno  voluto  die  l' Icalia.  ila  debitrice 
per  rispetto  a'fucM  principi!,  troverà  qui,  che  le  it  rende  ^;,  _^,- 
di  buona  fede  buona  giuftizia;  che  di  quanto  il  è  da  dSz  fi  rende  imv- 
ricevuto  fi  ha  la  debita  riconoicenta  ;  e  che  di  piò  fi  pro^  naghjii^a: 
cura,  e  forfè  non  vanamente»  d<  fot  coaolóere,  edi'proN 
Tare  con  qualche  forza  ^  che  fi  è  molto  dilcoftaxo  dal  ven» 
chiunque  ne  ha  fatto  altramente  *  Veggo,  che  più  gloriola 
carriera  mi  verrei  ad  aprire,   fé  alla  Fenicia,  alla  terra 
di  Canaan,  AÌi'£giao,  o  a  qualcfa' altra  di  quelle  cele* 
brate  proviocié  mi  rivo%eiH:  Ycd&y  che  ciò  facendo,  e 
i  noftri  principi!  da  quelle  chiare  nazioni  immediatamente 
prendendo  ,  feguirei  le  veftigie  di  dottiffimi  nomini ,  e  che 
qualunque  piccola  giunta  facceli  alle  ingegno(è  loto  {co* 
perte,  per  poco  non  farei  reputato  uno  dt.efH;  ma  ho 
creduto  di  dover  rinttuziare  a  qoeiK  vantaci  per  la  ve- 
rità, e  per  la  giuftizia.  Darò  agli  orientali  tutto  ciò  che  ^f^'Ji 
di  ragione  può  loro  appartenere,'  farò  altrettanto  co' Gre-  tr»  de  t» 
ci:  ma  l'altrui  da  me  non  T avranno i  di  qualunque  più  verità; 
incolta  gente  pofia  mai  eflére;  e  piacerà  anche  ad  eili, 
mi  figuro,  ch'io  li  confideri  come  nazioni,  alle  quali  per 
contentarti  badino  le  loro  proprie  ricchezze,  le  quali  fa 
uuto  il  mondo,  che  fono  immenfé^. 

AR- 


40  ©E'  PRIMI  ABITATOM 

CAPIT. 
L     *  A  R  T   I   C   O   L  O.      VIIU 

Artig 
VIIL 

L*  Importanza,  e  la  bellezza  di  quefta  prima  parte 
della  Storia  d'Italia,  e  il  vederla  giacerli  tnttora 
MMryi.per  jj,  jjj^ta  ofcurità  feppellìta   mi  hanno  fatto   penfar   più 
^'4/**^  volte,   che  non   poco  del  pubblico   meriterebbe  chi  per 
fautore,    entro  una  volta  daddovero  vi  fi  metteffe,   e  quanto  può 
permetterlo  un'  eftreroa  icarièzza ,  e  confiifion  di  memo- 
rie, chiara  oramai  la  prefentafTe,  e  lampante  a  chiunque 
di  conoscere  bene  a  fondo  tutte  le  altre  noftre  antichità 
è  bramofo,  o  almeno  di  quefta,  che  tutta  l' Italia,  e  le 
confinanti  regioni  tanto  può  intereflare,   vuol   eflere  pie- 
namente informato.     A  qual  buono,  o  cattivo  termine 
fieno  riufciti  quefti  penfieri,   chi  legge  è  per  vederlo  in 
queft'  òpera ,   della  quale  io  non  polTo  dire ,  come  altri 
Scrittori  delle  loro  hanno  potuto,   che  per  tale,   o  per 
tal' altra  cagione  ho  dovuto  precipitofiilimamente  dettar- 
la, ma  debbo  con  fincerità,  e  Ichiettezza  dichiarare,  che 
è  lavorio  di  lungo  ftudio,  e  di  molta  meditazione,   ièn- 
za  cui  temerario  mi  farei  reputato   tentando  sì    grande 
imprefa,  e  per  ogni  parte  st  malagevole*  Neifuno  penfi 
però,  che  dopo  avere  lungamente  ftudiando  meditato  mol- 
to, io  mi  perfuada  di  aver  pofte  infieme  notizie  incon- 
traftabili,  e  che  gli  amatori  delle  letterarie  contese   ob- 
bligar pofiano  a  concorrere  col  loro  fu^fragio,  o  almeno 
a  tenerfi   cheti:  quefto   è  imponìbile   anche   in  materie 
meno  d'  affai  inviluppate,  che  non  é  la  prefènte.  Mi  pare 
non  per  tanto  di  poter  dire,   che  troveranno  gli  animi 
ragionevoli  di  che  efièr  paghi  e  foddisfatti  baftevolmente  : 
Ciò f eh* egli  o  fé  troppo  è  anche  quefto,  troveranno,  che  de' più  an- 
fenfa  della  tjchi ,  e  Veramente  Primi  Italiani  alcuna   cofa  quafi  dilli 
juajattca.  ^^  |^  prima  volta  fi  farà  detta;  che  in  qualche  vero  lu- 
me 


Artic 
Vili. 
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me  quefta  materia  ofcurifUma  fi  farà  pofta;  che  Ce  non  capit. 
altro  il  punto  ferrato  e  ftrctto  dentro  i  fuoi  proprii  ^  n. 
confìni  n  farà  con  ordine,  e  con  chiarezza  efaminato. 
Sorgerà  in  quefto  mezzo,  io  Io  fpero,  alcun  ingegno  di 
primo  ordine,  e  di  tutto  ciò,  che  alla  più  recondita  e- 
rudizione  appartiene,  fovrano  maeflro,  a  cui  piaccia  di 
metter  mano  in  tanto  degno  argomento:  Tua.  perfezione 
potrà  avere  da  lui  un'  opera ,  per  la  quale  altro  non  avrò 
io  faputo  fare,  (è  non  fé  cominciarla,  e  quello  ancora 
tenuiflìma mente .  E  a  quefto  debol  principio  alludono 
appunto  i  verH  del  Poeta ,  co'  quali  a  quejftQ  Scritto  ho 
dato  cominciamento  : 

....  Obfcuros  colle s^  bumikmque  videmus  ^^*^ff'i 

Italtam,     Italìam  primus   cmclamat  Acba$es:  mfmue. 

Itali am.  laeto  focii  clamore  falutant, 
Pe' quali  verfi  nuli'  altro  ho.  voluto  dire^  (e  non  che  de* 
Trìmi  Abitatori  dell'  Italia  credo  veramente  ÒÀ  avere  fco- 
perto ,  e  con  fodezza  provato  qual  fblfe  \  immediata  ori- 
gine ,  e  qual  ne  folfe  il  materno  linguaggio;  ma  che  per 
altro  fono  perfuafinimo  d'  averlo  fatto  con  tutte  le  im* 
perfezioni ,  con  che  Acate ,  e  gli  altri  di  quel  navilio 
(coprirono  dall'alto,  mare  l'Italia  defìderata,  e  per  quello 
che  da  Eleno  era  ftato  detto  (49)  prima  ad  Enea,  e  poi 
ad  Anchife,  conobbero  ch'era  deffa,  e  poco  più.  Ho 
avuti  anch'io  i  miei  Eleni,  .cioè  Scrittori,,  che  mi  hanno 
in  qualche  modo  accennato  quant'ho  fcoperto,  e  li  no< 
minerò  per  riconofcenza  a  luogo,  e  tempo:  dopo  avere 
però  colla  fcorta  de'loro  lumi  fcaniàti  i  tanti  rifchii  d'er- 
rare, che  ad  ogni  paffo  ho  dovuto  incontrare  per  le  fa- 

F  vo- 

(4p)  Aen.  3.  y.  3p5. 

H«f  »ntvn  terr4s^  Italique  bone  Iktoris  oram^ 
Prox'ma  quae  noflri  profunditur  atquwrìs  aeflu , 
Effiige .  &  V.  477. 
Ecce  tibi  ^ufcniae  telimi  bane  arript  velism 


CAPII;  ^^  Greche^  tunBa  tmlU  babitataur  moenia  Srajts;  4opo. 
li.       avere  fvcntatc  le  troppo  vaftc  prctenfioni  degli  Orientali 

^IlL^  iif<w^«<r  (50)  /»/«tó  Orr«,-  dopo  effernii  lungamente  aggi- 
rata per  vie  difBciliflìme  ^  hfiiga  procul  longis  i>ia  divida 
invia  tetris  y  avvifo  ancoi'io  dir  poco  più  che  Italiam^ 
Itiiliamj  cioè  nel  mio.  cafo  ecco  i  veri  Itali  t^imiy  ecco 
U  loia  Origine,  e  la  loro.  Lingua. 

CAPITOLO     TERZO, 

Frimi  in  Italia  fi  debbono  tenere  que*  foli  popoli ,  cbs 
vi  abitavano  q^anth,  poco  dopo  il  dilu-vio  di  Deu- 
calione  arrivarono  i  Felafgi  alle  foci  del  Pò.  Non 
vennero  dunque  i  Primi  per  mare,  e  fi  dee  cercar' 
ne  nel  paefe  circompadano .  Si  tratta  delle  antiche 
navigazioni^  e  fi  prova y  che  /*  accennata  de*  Fe- 
lafgi fu  la  prima  y  per  cui  Greci  e  Barbari  fingo-* 
larmente  in  Italia  fojjero  trafportati  • 

ARTICOLO       I. 

O  già  accennalo  più  volte,  che  aoo  fono  per 
tenere  ragionamento  di  queli'  unico  popolo,  che 
fu.  Primo  a  penetrare  in  Italia,  e  per  cui  fi  po- 
tè dire  la  prima  volta,  che  l'Italia  avea  abitatori:  trop- 
po tenue  profitto  dì  tale  noiàzia  potremo  fare .  Ma  ef- 
fendomi  anche  venuto  detto,  che  in /una  icrittura,  la 
qual  (ìa  de'  Trimi  Italia  non  di  tutte  le  noftre  genti  per 
antichità  rinomate  ù  dee  dare  contezza,  non  lenza  dif- 
ficoltà ho  potuto  detezminaze  a  quali  Popoli  precifamen- 

te 

(50)  S«rv.  in  3.  Am.  V.  jM.  gutdam  Aea«ft  fr*^  Eoi«,  idéji  orientala. 
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te  dovcffi  allargare,  o  reftrignere  il  difcorfo.  Dopo  mol-  capit. 
ci  peniìeri  ho  fcelte  le  genti,  che  erano  già  in  Italia  in. 
quando  vfennero  i  Pelaci  poco  dopo  il  diluvio  di  Dea-  Ahtic. 
calione:  e  mi  fono  così  riftretto,  perciocché  d'una  par- 
te anche  per  quelle  fole  amichiilìme  genti ,  non  oftanre 
il  piccolo  loro  numero,  tutta  moralmente  l'Italia  fìi  abi- 
tata,* e  d'altra  parte  qualunque  infra  loro  prendafì  a  con- 
fìderare  Vrima  fu  veramente  o  in  fifpetto  al  tutto  che  è 
l'Italia,  o  in  rifpetto  alle  primarie  e  più  nobili  parti  di 
effa.  Il  principal  punto,  che  riiguarda  la  fcelca  delfó 
genti,  non  può  foggiacere  ad  oppofizione:  ma  potendo' 
ne  incontrar  qualcuna  l'unione,  che  ho  fatta  della  ve- 
nuta de'  Pelafgi  col  diluvio  di  Deucalione,  quali  fieno 
due  avvenimenti  della  mededma  età,  farà  bene  che  pri- 
ma di  palTar'  oltre  iì  tocchi  di  ciò  alquanto  ,*  maffì ma- 
mente  che  trattali  di  un'epoca,  da  cui  propriamente  fì 
comincia  a  poter  dare  qualche  iicuro  ordine  cronologico 
alle  cofe  dell'  Italia  . 

ARTICOLO      II. 

DElIa  precifa  diftanza  del  diluvio  di  Deucalione  dall'   ^^^  ^^^ 
altr'  epoche  più  famofè  molto  diverfì  fono  i  pareri  4*  Diluvio  di 
e   io   non    debbo    qui    intraprendere   di  foftencrne ,   o  di  ^**'*''*'»»  • 
confutarne  veruno.     Hanno  tutti  qual  più  ,  qual  meno, 
la  loro  probabilità;  e  fé  non  manca  di   ragioni-  chi   ac* 
corcia    tròppo    più    del   folito   i    tempi  ,    che   precedet- 
tero   la  morte   di    Ciro ,   come   ha   fatto  Newton  (i) , 
ha   le   fue   altresì   chi   oltre   il  confueto  gli  allunga,  co- 
me  fi   può   vedere  in  due   opere    (i)    del-  P.   Pezron. 

Fz  Se 

(i)  La  CroBoIog.  des  ancien.  Royaum.  corrig.  Cronofpg.  ìdes  Grecs» 
(x)  L' AniìquitÀ  des  Tems  rerablìe^  &  defendue«  Defenfe  de  ramìquitè 
des  Tems. 


DE'  PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.  Se  in  uno  Scrirto,  qual*  è  quefto  mio,  non  fi  può  affatto 
ni-  prcfcinderc  dalla  Cronologia,  non  fi  dee  neppur  fat*  al- 
ii!^  tro  che  fi:egHere  un  buon  fiftema ,  il  quale  abbracci  tut- 
to, e  nel  quale  a  tutto  fia  dato  convenevol  luogo:  e  a  me 
tal  parendo  l' cfpofto  nelle  Tavole  Cronologiche  del  P. 
Mufanzio,  tratte  in  gran  parte  dal  Razionario  ,  e  dalla 
Dottrina  de*  tempi  del  P.  Petavio,  e  riftampate  ultima- 
mente per  la  terza  volta ,  e  difefe  dal  P.  Favre ,  quello 
fiftcma  prendo  a  feguire  o  Tempre,  o  almeno  il  più  delle 
volte,  che  avrò  mefticri  di  feguirne  uno,  rifervandomi 
però  di  confermarne  qualche  particolar  punto  con  no- 
velle pruove,  quando  per  dare  alle  più  antiche  cofè  no 
{Ire  luce  fempre  maggiore,  lo  ftimerò  di  mano  in  mano 
opportuno .  Scelta  così  la  Cronologia ,  che  nel  prefo 
cammino  debb' elfere  noftra  guida,  ecco  l'anno,  in  cui 
viene  a  cominciar  l'epoca  del  diluvio  di  Deucalione,  ed 
è  il  2540.  dopo  la  creazione  del  mondo  ;  1'  884.  dopo 
il  diluvio  di  Noè;  il  671.  dopo  la  confufione  della  pri' 
ma  lingua  ;  il  4.  avanti  1'  ufcita  degli  Ebrei  dall'  Egitto  ; 
il  330.  avanti  la  rovina  di  Troja;  il  761.  avanti  la  fon- 
dazione di  Roma  per  Romolo  ;  e  il  1 5 1 4.  avanti  la  vul- 
gate Era  Criftiana.  Di  tutte  quelle  diftanze  è  per  me 
provata  la  verità  tofto  che  fi  truovano  in  Mufanzio:  cre- 
do però  di  dovere  giuftificare  la  mia  guida  in  quella  di 
^jo.  anni  fra  il  diluvio  di  Deucalione,  e  l'eccidio  di 
Tro)a,  la  quale  è  la    più  importitnte  per  noi. 

ARTICOLO       III. 

EGiuftamente  in  pregio  grandififìmo  il  bel  pezzo  di 
Greca  Cronografia,  che  abbiamo  in  Clemente  Alef- 
fandrino  Strom,  lib.  i.  pag.  335.  :  gli  fi  dia  una  breve 
occhiata:  fi  fommino  le   undici  partite,  in  cui  vi   fono 

di- 
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divlCt  gli  anni  fra  l' inondatone  feconda ,  che  è  quella  di    capii. 
Deucalione,  e  il  rapimento  d' Elena  fatto  da  Paride:  ren-       ^n. 
dono  anni  310.  :  Ci  aggiungano  i  dieci  anni  della  guerra      ]xi!^ 
Trojana,  che  mancan  nel  cello:  Ci  hanno  li    330.,   che 
dicevamo..     La  Cronaca  di   Paro,   monumento  ineftima- 
.bile ,  che  è  fra'  marmi   d'  Ojiford ,  abbrevia  alquanto,   e 
non  conta  più   di    320.  anni,   comprefi  anche  i  dicci  , 
per  coi  Troja  fu  affediata:  ma  lafciamo,   che  trattandoti 
di  tempi  favolofì,  dieci  anni  in  uno  fpazio  di  più  di  tre 
fecoli  è  un  divario  da  nulla.  Ci  fupponga,  che  il  Crpni- 
fta  nel  determinare  le  diftanze  delle  ventuna  epoche,  in 
cui  gli  è  piaciuto  di  dividere  il  tempo,  che  pafsò  fra  il 
diluvio  di  Deucalione,  e  la  refa  della  Città,  non  tenefle 
conto  fé  non  degli  anni  intieri  fenza  curarfì  de'mefì,  che 
quando  più,  quando  meno  faranno  forfè  fempre  avanzati; 
aggiugnendo  a' calcoli  di   lui  quelli    avanzi,  o  avremo- i 
330.  anni,  o  la  differenza  farà  leggeriflìma.     Si  confer- 
ma lo  fteffo  numero  d'anni  per  la  via  anticamente  tanta 
battuta  delle  generazioni ,  purché  non  fi  feguiti  il  P.  Cai- 
met  fopra  il  capit.   10.  del  Genefì  v.  4.,  dove  fa  valere 
dodici  generazioni   anni   fecento  .     Secondo' Efichio   (3) 
valutavafì  ogni  generazione  da  alcuni  30.  anni,  da  altri 
25. ,  e   da   altri    anche   20.   foli;  e   poiTono   aver  luogo 
quefte,  o  altr^  intermedie  valutazioni  qualunque  volta  il 
richiegga  una  vera  neceflttà,  come  farebbe  quella  di  non 
contraddire  a'  tefti  riconofciuti  generalmente  per  molto  au- 
torevoli :  per  altro  dalla  comune  è  feguitato  Erodoto  (4) , 
Clemente  ec,  e  fi  fanno  valere  tre  generazioni  cent'an- 
ni .    Ora  fra  Deucalione ,  e  la  ruina  di  Troja  truovo  ap- 

pun- 

(3)  V.  ywut.  rwf  ft  ytputp  ù^ltwrm  Wit  oi  fity  ti^  e!  ti  ni,  ol  fi  x'.  Genera* 
tionem  ftatuunt  M  quidem  annemm  trigmtay  ali*  ven  vigiliti  fMmfMt  aiii 
autem  wgintt» 

(4)  Lib.  1.  capit.  141.  yv**t  y<ip  vfùt  ittfSif  hunrSr  trw  iVi.  jNam  tres  vit*' 
rum  generatimes  eentum  anni  funt ,  Clem.  Strom.  lib.  i.  pag>3j$> 


^  DE*  PHIMI  ABTTkTOKl 

CAPII,  pttnto  dieci  generazioni,  e  le  traflc  dalle  amiche  memo- 
III.     rie  Diodoro,  (5),  preffo  cui  potrà  ognuno  vederle  rcgi- 

Ajncr  fl-ratc  col  feguence  ordine .  I.  Bllene  figliuòlo  di  Dcnca- 
Hone  .  II.  Eolo  figliuòlo  d'  Elicne .  III.  Miaiattife  fi' 
gliuolò  d' Eolo .  IV.  Ippoto %liudlo  di  Mimante .  V.  Eolo 
fecondo  figliuolo  d*  ippoto.  VI.  Arnc  figliuolo  é'  Eola 
{ccdndo.  VII.  Beoto  figliuolo  d'Arne,  Vili.  Itono  H- 
gliuolo  di  Beoto  *  '  IX,  Elettrione  figliuob  d' Itono .  X.  Lei- 
te  figliuolo  d*  Elettrione ,  ed  uccifo  da  Ettore  fòtto  Tro-, 
jà  *  Non  debbo  diflìmulare,  che  unendo  infieme  diverfi 
palli  (15)  di  Apollodoro,  di  l>aurania»  d'Igino,  e  di 
Omero  fi  forma  una  ferie  di  undici  generazioni ,  che  fe- 
condo l'ordinaria  valutazione  porterebbero  più  di  360. 
anni;  ma  in  quello  calò  per  non  ifmentire  le  gràvillìme 
autorità  di  Erodoto ,  della  Cronaca  di  Paro ,  del  Crono- 
grafo di  Clemente,  e  di  Clemente  medelìmo  fi  potrà  ab- 
breviare la  durata  delle  generazioni  con  alcuno  degli 
Scrittóri  accennati  da  Efichio  ;  quando  non  fi  vogliano 
accorciare,  come  altri  fanno,  le  femminili  generazioni, 
delle  quali  bifogna  metterne  alcune  fra  le  undici,  di 
cui  parliamo ,  e  che  fono ,  come  qui  apprelfo .  I.  El- 
iòne ,  II.  Eolo  .  III.  Calice  figlia  d'  Eolo  moglie  di 
Aerilo.  IV.  Endìmione  figlio  di  Aetlio,  e  di  Calice. 
V.  Etolo  figlio  di  Endimione .  VI.  Plcurone  figho  -di 
Etòlo.  VII.  Agenore  figlio  di  Pleurone.  VIII,  Teftio 
figlio  di  Agenore,  IX,  Altea  figlia  di  Teftio,  moglie  di 
Eneo,  e  madre  di  Meleagro*  X.  Gorge  figlia  di  Eneo, 
e  moglie  di  Andremone.  XI.  Toante  figlio  di  Andre- 
mone,  e  condottier  degli  Etoli  a  Troja, 


Ar. 


(5)  Lib.4.  pag.  1S7.  &  188. 
i.  lib.  I.  ~     ' 


(6)  Apollod.  lib.  I.  Pàafan.  Eliac.  pr.  capit.  i.  8c  cdp.  j.  Lacon.  cap.  13. 
Hygìn.  Fab.  14.  Homer.  Iliad.  lib.  2.  lib.^.  lib.  16. 
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CAHT» 
ARTICOLO       IV.  ilJ* 

Gluftificati  Q9si  ì  CroDoIogi^i  ^  <Ì4  ve4ecc  fk  eoo  quel 
diluvio  andalTt;  di  compigni^  la  venuta   de  Pelafgì 
in  Italia.    La  ooià  è  n»oltQ  facile.    Infègx^a  Dioqifio {7) ,  ^/^'  ^^ 
che  nella  (cfta  loro  età  palTarooo  dal  Pekipon^fo  nell'Emo-  ^>  ^"JJ^- 
nia,  Q  in  altre  vicine  terrea  e  che  dopo  altjre  ci<viM9  età >  baiis. 
corretti  a  partirne  per  una  invafioae  «di  Cureti»  e  di  J^^e- 
legi ,  de'  quali  era  capo  Deucaltone  andarono  a  Do)dona 
neir  Epiro;  e  che  Enalmente  ellendoiì  fermati  x/'w <n^^ér/7w 
alcun  poco   nell' Epiro ,  che  non   poteva  alimentjirU ,  fi 
rpar{erQ  per  diverfe   regioni»  uiia  delle  quali  fu  l'Italia. 
Quello  i  infegnare  ^.  che  U   venuta  de'  Pelafgi  non   potè 
cadere   ie   non   cifca   il  tempo  in   cui   l' ho  collocata  . 
E'  anche  più  preciio  un  p4^o  di  Diodoro.    Vi  fi  ragiona, 
degli  EtruCci,  che   furono  ui)  tempo  nelle  t^rre  vicine  al, 
Pò  >  e  che  ne   furono   da'  Galli   (cacciati  ;  e  volendo  la 
Storia  iftruirci  della  loro  origine ,  dice  bensì  che  fecondo 
alcuni  erano  gente  venuta  nel  paefe  dell'  Btruria ,  ma  ag- 
giunge poi  cbe  fecondo  alti[i  furono  Io  ftefib  con  qu^'Pe- 
laigi   (8)>  che  erano  fuggiti  dalla  Emonia,   dipoi  TefiV 
glia,    pel  diluvio  di  Deucajiioiie .    In  quefto  luogo  attrir 
buifce   Diodoro   alla  inondazione   delle   acque  ciò,   che 
Dionigi    ha   attribuito  alla  inondazi^n   de'nimiqi;   e  ciò 
forfè  è  avvenuto   perciocché  i  due   diCaftri   furono  l' uno 
dall'  altro  poco  dUlanti ,  ed  unq  fin^  ciò  che  1'  altro  avc% 

co- 

(y)  L'b.  I.  pag.  14.  i^iKÌitinrr<u  Srrr^hltK  ivo  ti  Mupwrmty  tai  M>dym 

nywnwou  vm  mf^luv  ^wiuCKioyo!  O^c.  Expelluntur  e  Tkeffalta  a  Curetìbus  ty  Le» 
legtbus  ....  duBu  Deuealumis, 

8)  LiK  l.t.  oag  4S)-  '''<)'<«  ^«  ftw  Tli\«iayaiH  %(à  rir  T/)*h««ii  «»  fffT^fiiim 
fvyir'nt.f  <ròr  tri  ^wnuCKioim  ytrómroit  uta-toCSuayLÒu .  ^li  Pelafgos  illos  faemnt  qm 
ante  belli  Tro/ant  Utnpwa  Deucaltonu  t  TAeffali»  Diluvium  fugitantts,  ibi  Im9- 
fum  cmfederint . 


4?  DE'  PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.    cominciato .    Comunque  (ìa  1*  efpreffioa  di.  Diodoro  ùsp^ 
111.      pone  come  un  fatto  notorio,  che  poco  dopo  il  detto  di- 

^iv!^  luvio  i  Pelafgt  fofTer  pafifati  in  Italia,  e  quefta  fuppofi- 
zione  ò  per  Te  (leiTa  gran  pruova .  La  ritirata  dalla  Tc(^ 
faglia^  la  breviifima  dimora  in  Epiro,  e  il  paiTaggio  del 
Golfo  avranno  portato  più  mefì ,  e  fé  fi  viìole  uno  o  due 
mefi;  ma  per  maggiore  fpcditezza  fi  può  trafi:urare  que- 
fta minuzia,  e  dire  ciie  330.  anni  avanti  la  caduta  di 
Troja  i  Pelafgi  vennero  in  Italia. 

I  noftri  popoli  adunque   anteriori    ali'  arrivo  de'  Pe- 
lafgi  furono  propriamente  i  veri  Primi  Abitatori  deW  Italia: 
aggiungo  di  più  che  da  quefta  verità  ne  {puntano  fiiccef> 
fivamente  altre  due,  per  le  quali  nel  noftro  argomento  fi 
comincia  fiibito  a  veder   lume,   anzi  fi  {gombrano   affat- 
to, e  fvanifcono  i  due  principali,  e  fi  può  dire  univerfa- 
liilìroi  inganni,  che  fono  ftati,  io  credo,   la  cagion    ve- 
ra del  cattivo  ftato  de'  noftri  Primi  negli  Scritti  di  tanti 
autori.  Le  due  verità  fono  quefte,  e  chi  legge,  ed  ama 
di  ben  conoicere  la  noftra  più  antica  ftoria,  le  s'  impri- 
ma, e  ftampi  profondamente  nell'  animo.  I.  Che  elTcndo 
ftati  i  Primi  Abitatori  dell'  Italia  genti  anteriori  alla  venu- 
ta dc'Pelalgi,  non  venner  dunque  d'oltre  mare  immedia- 
tamente .  IL  Che  non  eficndo  i  Primi  Abitatori  delf  Italia 
d'  oltre  mare  immediatamente  venuti ,  chi  di   eili    adun- 
quc  va  in  cerca,  non  nelle  terre  vicine  al  Tevere,  o  in 
altre  di  quelle  parti,  ma  si  bene  nel  paefe  circompadano 
dee  primamente  cercarne.     Parranno  quefte,  ben  lo  veg- 
go, a  non  pochi    due  novità,  fé  non   anche  due  ftrava- 
ganze:  certo  non  le  truovo  in  veruna  delle  opere,  di  cui 
ho.  refo  conto  nel  primo  capitolo,  non  dirò  ricevute,  ma 
neppure  dìfaminate:  fono  anche  del  tutto  oppofte  alle  idee 
dì  più  Scrittori,  pe' quali  i  figliuoli  ,  e    nipoti  immediati 
xli  Jafet,  ed  altri  di  quelle  rcmotiffime  età  o  navigarono 

dirit- 
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dìfictamente  in  Italia  y  o  almeno  tante  fecero  rpedizioni  CAFIT. 
a  tutte   le  terre   bagnate  dal   noftro  Mediterraneo  ,   che     il* 
pare  al  tutto   incredibile  in   HfFatto  fcorrere  ,   e   gioftrar     JJJ^ 
di  navi  niuna  di  eife  per  fortuna  di   mare,  o'per   altro 
aver  mai  tocche  le  noftre  fpiagge,  niuna  eHervifì  co'fuoi 
fermata  ,  e  tutte  quad  terra   inabitabile,  e  che   divorafTe 
i  foreftieri,  averle  in  fretta,  e  in  furia  abbandonate;  ciò 
non  oftante  andiamo  a  vedere  colla  fcotta  dell'  autorità  , 
e  del   buon   difcorfb,    che  le  due  propofìzioni   Cono  due 
innegabili  verità,,  e  che  è  da  ftupir  molto,  come  effen- 
do  tanto  rilevanti   e  viiibili,  jfieno  rimafè  per  tanto  tem- 
po,   e   da  tanti   Scrittpri  non  oifervate.     Della  feconda 
non  occorre  far  parole,  efTendo  evidentiiUmo  per  la  car- 
ta medefìma  corografica  dell'Italia,  che  gente  non  venu- 
tavi per  mare,  fé  non  viaggiò  per  aria,  o  non  fu  porta- 
ta in  Italia,  come  Abacuc  in  Babilonia,  e  come  Tubai 
in  Ifpagna,  iècondo  che   ha  pur  detto   D.  Giovanni  de 
Fcrreras  nella  nuova  Storia  generale  di  Spagna   (9),  do- 
vette prima    che    altrove    effere   intorno   al   Pò .     Tutto 
adunque  riducefì  alla   prima   propofìzione  :  e  di  quella  , 
che    parlandofì   d*  Ifalì    Primi    è  come'  il    fondamento 
dell'  edifìzio,  vuol  qui  trattarli  in  fui  fèrio,  e  colla  mag- 
giore accuratezza,  mettendo  ben* in  chiaro,  e  fedamente 
provando  quello  gran   punto ,  dal  quale  dipende  tutto , 
che  avanti  i  Pelafgi^  o  ila  avanti  il  diluvio  di  Deucalio-  ^«^*  »«"'- 
ne  niuna  colonia  fia  Greca,  fià  Barbara  era  d'oltre  ma-  ^S/*» Pe- 
re immediatamente  giunta  in  Italia.   Comincio  fubìto  dal-  lafgiea  in 
la  Grecia,  e  divido  la  matèria  in  due   parti  per  faldez-  ^**'*'* 
za  maggiore  della  dottrina.     La  prima,   che   d'avere   i 
Greci  navigato  dove  che  fìa   avanti  il  diluvio  di   Deuca-   . 
lione,  non  fi  ha  notizia  baftantemente  fondata;  avverten- 
do che  per  navigare  intendo  qui,  e  dappertutto',  non  cori 

G  fcm- 

(p)  Lib.  I. 


so  DE*  PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.  fcmplici  zattere  t  o  altrettali  informi  legni  radere  qualche 
ni.      tratto  di   {piaggia,   pa{rare  uno  ftretto,  lafctard   portare 

^ivl^  da  qualche  Humc,  o  coTa  fimile;  ma  andar  laigo^ia  ter. 
ra  per  alto,  e  in  paefì  per  gran  golfi,  ed  altre  ampie 
acque  fèparati  e  difcofti  trafportare  uomini ,  o  merci  . 
La  feconda  ,  che  quand'anche  prima  del  diluvio  di  Deu» 
cahone  i  Greci  abbiano  navigato,  (kuramente  nOn  navi- 
garono in  Italia.  Nella  prima  parte,  comechè  fla  pura« 
mente  accefibria,  e  Ce  poiTo  dirlo,  fuilìdiaria  ,  dovremo 
un  poco  fermarci  :  ma  è  tanto  utile  per  la  feconda ,  e 
può  tanto  giovare  «a  ripulire  tutta  1*  antica  ftoria  dal  lor- 
dume di  mille  frottole,  che  in  vece  di  nojarfenc  molti 
^fe  ne  brameranno  più  ampia  dichiarazione* 

ARTICOLO      V, 

Dalla  Gre.  T^^*^**  adunque  primieramente,  che  navigazione  ài  GrC' 
eia.  U  ci  avanti  il  diluvio  di  Deucalione  non  fi  può/ am- 

mettere iènza  gran  rifchio  di  prendere  un  groflo  errore; 
e  a  dimoflrarlo  con  evidenza,  oilèrviamo  la  grande  in- 
certezza, per  non  dire  apertiilima  fallita  di  quanti  fatti 
addur  fi  fogliono  in  contrario.  I.  Niente  è  più  celebre 
m  tutta  r  antichità ,  che  le  avventure  di  terra ,  e  di  ma- 
re attribuite  a  Crono,  a  Giove,  e  ad  altri  non  pochi 
Nm  navh'  ^fcHg  famiglia  chiariflìma  de'  Titani  ;  e  di  quefte  avven* 
imi^*^*'  ture,  che  portan  feco  molte  grandi  navigazioni,  ha  pen» 
fato  Giovanni  le  Cierc  ne'Commentarìi  fopra  Efìodo  (io), 
che  in  fbftanza  fieno  la  floria  de'  più  antichi  Greci  ,  e 
che  fùccedcfiero  circa  il  nafcimento  d' A  bramo,  anni  cir- 
,ca  500.  avanti  Deucalione.  Se  poilb  dirlo,  non  è  que- 
ila  la  minore  flravaganza  di  un  Critico  sì  rinomato . 
Quafi  tutti  i  nomi  de' Titani,  e  del  parentado   fono  da 

lui 
(io)  In  V.  155. ,  v.is?'  6^$.  &c. 
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lui  fpicgati  felicemente  colla  lingua  Fenicia  molto  affine  capìt. 
fecondo  lui  medefìmo  (11)  dell'  £gizi»na  :  di  tali  nomi  in- 
dicono erpreilsITimamente  Erodoto  ed  altri  (11),  che  da*  ^^y[^ 
Barbari  erano  pa0ati  a' Greci,  e  per  Barbari  maeftri  de' 
Greci  in  divinità  dichiara  lo  ftefTo  padre  deli' iftoria,  che 
intende  principalmente  gli  Egiziani,  e  potea  aggiungere 
anche  i  Fenicìi,  come  altrove  dirò.  Co*  nomi  de'falfi  Dii 
pafsò  in  Grecia  anche  la  notizia  de'  loro  avvenimenti  ;  e 
n'  è  pruova  convincemiffima  il  confronto  delle  memorie 
Greche  colle  molto  più  antiche  dell'  Egitto,  e  della  Fe- 
nicia; fa  maraviglia  come  (lalì  potuto  feriameote  penfa- 
re,  che  gli  Scrittori- Greci  delle  cofe  de'  Titani  ci  rac- 
contino la  iloria  de'  diicendenti  di  Jafet  per  Javam , 
quando  certiflìmamente  narran  quella  di  Cam ,  di  Ca- 
naan, e  d'altri  dì  quella  ftirpe,  e  unicamente  mettono 
in  Grecia  colle  folite  loro  alterazioni  ciò,  che  è  anche 
ftato  meifo  in  Creta,  nell'Africa,  nella  Frigia,  ma  real- 
mente era  avvenuto  in  Egitto,  e  in  Fenicia.  Se  da  que- 
lle due  Provincie  navrgaflero  i  Titani,  qui  non  fi  cerca: 
ma  certiflìmamente  >  noi  fecero  dalla  Grecia ,  dove  noti 
furon  mai,  come  in  progrelTo  farà  poco  meno  che  di- 
moftrato.  II.  di  Creta  infegna  Euièbio  (13),  the  l'anno  i^  $  Cw 
51.,  o  almeno  il    119.  di  Abramo  fu   abitata,  ed  ebbe  ^*' 

G  z  Re; 

^11)  Commentar,  in  Genef.  cap.42.  v.ij. 

(il)  Lib.  2.  ca(>it.49.  ^X*^^"  ^*  "SI*  i''«W«e  vi  ivifutim  ri»  Otw  ^  tùyvrt» 
t\«Xv$<  if  T«f  Eauxf».  fióri  fiiy  yip  «x  rSr'ixipfitiptn  fìtti ,  irv*r»riltaos  irò  ^pmc»  iif» 
ìoKim  ì'  ir  niuTit  <nr'  ulyvtrtt  vriy^ai.  ^t  minia  fere  Deorum  nomina  ex  »/fegj^» 
pto  in  Gtaeciam  venerunt,  Naiti  ex  Batbafit  VMtjJiy  fiifcitàtus  ita  effe  amperio* 
Rear  igitwr  ex  »4egypn  proeeipue  -oeniffe,  Vid.  ejal'd.  lib.  t.  capit.  4.  Add.  La- 
cian.  De  Syr.  Dea,  Primi  autemf  A«gyptii,  &  nomina  faera  intellexeruut , 
&  fermones  faent  doeuerunt . 

/i^)  Cbrbn.nnm.  51.  *^pud  Cretam  regnavit  Crés  frimas  indìgena  num.19. 
CHtà  diSa  a  Crete  indigena ,  ^uem  ajunt  unum  Curetamm  fuiffe ,  a  quibus  Jup- 
fiter  abfconditus  eji  ^  <&•  nutritus,  num.  ilj>.  Hoc  tempore  in  Creta  regnavit  pri' 
nus  Gres  &c. 
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CAPIT.  Re  ;  che  è  infegnare  cflerfi  allora  navigato,  e  navigato 
ni.  dalla  Grecia  fecondo  alcuni  (14),  pe' quali  i  primi  abi* 
^y[^'  tatori  dell'  Ifola  furono  i  Cureti  per  fìncope  detti  poi 
Greti,  e  i  Cureti  jfurono  così  appellati  dal  monte  Curio, 
eh'  è  nell'Etolia:  ma  fi  mettano  da  parte  le  favole.  Cre- 
ta non  vide  gente  avanti  il  diluvio  di  Deucalione.  Kè 
ciò  dico,  perchè  io  reputi  vero,  che  t  primi  Crctefi  fofler 
Fenicii  condotti  da  Cadmo,  e  fofTero  nominatamente  di 
<}ue'  Filiftei  Cereti  ,  che  fono  ricordati  nella  Scrittura ,  e 
nel  tefto  originale  fono  detti  Cretina  >  Quefta  è  una  va- 
nità appoggiata  full'  linico  fondamento  di  due  nomi  li- 
mili :  e  iè  per  effa  citano  i  Signori  IngleH  autori  deli' 
Iftoria  univerfale  Erodoto,  Strabone,  e  Clemente  Alef- 
fandrino,  Scuramente  li  citano  per  errore  (15).  Lo  di- 
co perchè  da  una  parte  è  indubitato,  che  folamente  do- 
po il  diluvio  di  Deucalione  navigarono  a  Creta  i  Pela/gi, 
come  infegnerà  fra  poco  Dionifìo,  e  può  intanto  vederfi 
preiTo  Diodoro  (16);  e  dall'altra  parte  è  anche  certiffi- 
mo,  che  quanto  fi  dice  di  getitt  più  antiche  in  Creta  , 
che  non  furono  i  Pelafgiy  tutto  è  fondato  full' aperta  fal<- 
fìtà ,  che  gli  avvenimenti  de'  Titani  Spettino  in  buona 
parte  a  quell'  ifola.  Si  riveggano  intorno  a  ciò  gli  addotti 
luoghi  di  Eufebio,  e  occorrendo  fi  potrà  aggiugnerne  al- 
tri di  Servio,  di  Strabene  ce.  (17),  che  tutti  conferma- 
no 

(14)  EuftatL  in  P«-ieg.  cdp.74.  edìt.  folit.  pag.  iSó.  Cureta^  &  per 
fffuopem  Creta.  Scrab.  lib.  io.  pag.  4^5.  ol  S"  «fri  ri  Sf»f  ri  K«/><»  rif  Knpircu 
irnutaSirM.  S'unt  ^i  a  Curio  mmtt  Curetas  Ofpdlaut  fenttunt .  Diodor.  lib.  S* 
pag.230.  ipot/uarur»!  ^  •  »  yrncSa  .  .  .  hm^Hrit  .  .  .  w  ràp  i/tir  0eemxitt  Kfir»  C^c 
ttetufliffimos  fuiffe  veros  Cretes .  Rontm  regem  Cretem  tSTCm 

(iS)  Tom.  5.  liv.  1.  chap.  I.  fe£l.4.,  pag.  410. 

\\6)  Lib.  5.  pag.  183.  TA^etitos  ò  ^tipvy  ri  E'^y»,  ri  ùkÌMi>^io*os  eV  jcpmr 
VKtiffdf  (ivri  «iMXwf,  njK  WiKuffyùir  ifimnhAtfft  rif  rncus.  Teutamus  Htlhmis  Deuea» 
l'ione  nati  ex  Doro  neposy  eutn  in  Cretam  eomitanfiòus  ^AeoUsy  &  Pdafgis  no» 
^i^ff(t  y  if>  infitta  regnavit , 

(17)  S«rv.in  3. Aen.  v.  131.  CUretts  .  .  .  tuJIoJes,  fieut  diffum  ejiypueri 
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ho  il  mcdefimo .  IH.   In  Diodaro  (18)  parlafi  d'una  flót-  capit. 
ta,  con  cui  Cìrno  Argivo  fu   fpedito  da   Inaco  in  cerca     ni- 
della  figliupJa  Io ,  e   corfe    non   pochi   mari  ;   ma   qucfta      y*^' 
fpedizione.  Te  fu  mai,  è  qui  ricordata  fuor  di  propoHco; 
méntre  contra  Eufebio  (19)  infogna  la  più  accertata    mi-  NonCìmo, 
tologia.  dietro  a   Paufania   (20),   che   la   celebre  Argiva 
non  fu  figliuola  <t' Inaco  fuppofto  padre  di  Foroneo,  ma 
sì  bene  di  Jajo  figliuolo  d'Argo  Panopte;  onde  va   col- 
locata  air  ottava   generazione    dopo   Inaco,   e  vuol  dire 
air  età  di  Stenelo  nono  Re  d' Argo ,  e  confeguente mente 
a  quella  di  Danao,  che   arrivò   in  Grecia   più  di   trent* 
anni  dopo  il  diluvio  di  Deucalione .  IV.  Di  certi  Telchi- 
ni  feri  ve  il  Sincello  (21),  che  ftretti   in   lega   co'  Cariati 
molTer  guerra  a  Foroneo,  ed  a*Parrafii;  da'quali  effendo 
flati  vinti   e   coftretti  a  lafciare  il   Peloponnefb,   naviga-  i^»  ,-  Tel. 
Tono  a  Rodi  :   e   il   principio  di   quello  avvenimento   fi  (J^iné^ 
mette  nella  Cronaca   Eulebiana   all' anno  13^.  d*  Ifacco, 
il  fine  48.  anni  dipoi,  circa  230.  avanti  Deucalione.  Le 
date  almeno  Ibno  qui  eftremamente  fofpette.  Rodi  prima 
che  vi  arrivafi*ero  i  Telchjni ,  fi  chiamò  Ofiufa ,  e  1'  affer- 
mano concordemente  (22)  Stefano,  Orofio,  Eufebio,  Stra- 
bone,  ed  altri:  i  fèrpenti,  per  cui  ebbe  il  nome  di  Ofiufa, 
la  infeftarono  dappoiché  vi  fu  approdato  Cadmo  nel  fuo 

viag- 

Jovis .  Strab.  lib.  la  pag.  46S. ,  &  pag.  47».  Diorfor.  Kb.  5.  pag.  1  ja  &  (tqq, 
(iS)  Lib.  5.  pag.  1*9.  l'fiX'"'  '■•''  ^fy^  B««l^«,  ipntff9ami(  ris  8vy»rfòt  \if 

ixttneùKou  TLvpimi  .  .  .  ióivw  «ùt^  roA^y  J^ióKoyor  C^c.  ìnaebum  %/frgivorttm  Regentf 

filia  U  ami  fi  ^  Cymum  tum  baud  tmlgmi  elafft  mfijft  &e. 
(1^)  Chron.  imm.  ióo. 

(iO)  Corintli.  cap.  i^.  I*  <*»'  »»'  I*»'»  9vy»np.   Io  tpùdem  Jaji  filia, ^ 
(»l)  Pag.  lOI.  T«x;tiiw,  nsK  TL^ptuirtu  rpòf  iopvtfite^  agi  Tl»pp»maf  ivdKifoima, 

Telchmesy  &  Cariatat  Pbormtt  ^  &  Parvbafiis  bdlum  intuleruitt.  Et  pag.  nS. 

TiX;;^*'»'  ixriffomt  Jltknrofriin  Vii»  ixnaiu  rinr .' Telebims  expulfi  Pelofonefo  Rbo* 

dvtn  infulam  tenuerunt. 

{%%)  Stcph.  de  Urbib.  v.  Rbodus:  Orof.  lib.  i.»  capit.  7.  Eufeb.  Chron. 

nura.igi.  Strab.  lib.  14.  pag.  ^5^.  tx<«\«m  5'  iVóìof  irpórtpar  Ofibfftt.  Rbodus  ini» 

tio  d$Ba  fui*  Opbiu/a, 
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CAPIT.  viaggio  vcrfo  la  Grecia;  e  Id  tcftifica  Diodoro  (ij):  dò- 
in«  pò  Cadmo  adunque  navigarono  colà  i  Telchini,  cioè  300* 
^^'^  anni  più  tardi  di  quello  che  fi  dicea.  E  non  ho  parlato 
fé  nofi  delle  date^  perciocché  effe  fòle  riiguardano  T  ar« 
gomento:  per  altro  fecondo  lo  fteifo  Diodoro  (24)  ò  fai* 
finimo,  che  in  Rodi  anticamente  fofifero  Tekhini^  V.  A 
Foroneo  fecondo  alconi  iltccedetce  Api  nel  regno  d'Ar- 
go: e  di  queflo  Re,  che  viiTe  al  tempo  d*  Ifaecó,  e  di 
Non  il  Re  Giacobbe,  è  ftato  fcritto  (25)>  che  andaife,  o  come  dice 
*^pi.  formalmerke  E^lèbio  (xd),  navigafle  col  fuo  popolo  in 
Egitto,  e  che  avendovi  fondata  Memfi  fofTe  ili  tufto  il 
paefè  chiamato  Serapi .  E*  asiche  quefta  una  novella  de' 
Greci*  Memii  fu  fecondo  Diodoro  (27)  fondata  da  Uco^ 
reo,  di  cui  non  fappiatno  Tefà^  quando  non  fìa,  com'ha 
creduto  NeWfoii  (li) ,  lo  fteflb  con  Meri  anfecefTore  im- 
mediato di  Sefoftri  fratello  di  Danao.  Preflo  Erodo* 
to  (  29  )  è  jntribuit^  la  iftedefima  fondazione  a  Mene , 
ii  primo  uomo,  che  reglttaSe  in  Egitto,  e  conviefne  Giu- 
seppe nel  lib.  9»  delh  Amhkith  Cap*  6.  ;  ma  quando 
fondatore  fia  (lato  Api  ^  quefti  non  fu  il  Re  à'  Argo, 
ma  un  Re  d'Egitto,  che  avea  lo  fteifo  nonie,  mutato 
poi  da' Greci  in  quello  di  Epafo;  e  a  quello  Re  Tattri- 
buifcono  (30)  ApoUodoro,  Ariftippo,  Igino,  ed  Subbio ^ 

il 

(13)  Ltb.  S.  pag  227.  K^l'fw  .  .  .  weriirklm  &s  riìy  Vitw.  Cadnfus  Rboé 
àum  péttoh.  Pag.  22  S.  P^^ff  '•  ^itlh^  rSs  VifUf  ySs  ^V«W  o^m  &C0  Pùfl  J^aec 
Rbodi  tetrs  ammhtente  ferfentes  Ù'i. 

(24)  Ibid;pag;22tf; 

(25)  Clem.  Scrom.  lib.  i*  pag.  m.322.  Syncel.  pag.  iS. 

{^6)  Chron.  num.  271.  i^junt  kunt  $Afm  effe  Serapim  •  •  .  Jpfe  cum 
fbpulo  ad  %^tgyptwH  natyigaw. 

(27)  Lib,  I.  pag-  3%.  Oóxàpfif  hwt  viuy  Mififiv.  Uchreu^  condidit  uròem 
Mempbim  • 

(28)  CbroooL  At%  Egypt.  pag.  m.  %6g. 

{2g)  Lib.  2.  capir,  pj7.de  nìine.  'x-ìkip  Tarlerai  akuW,  Sms  vuv  Mifips  xdKi^du. 
Vrbem  tane  candidi fjé^  quae  nunc  Memphis  vecatur» 

(30)  Apollod.  lib.  2.  pag.  m«d2.  E'irotpos  S^t  ffttciK^ap  AiyvrTtw  y«(iS  Mif/sr 
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il  quale  di  più  mette  il  fatto  all'anno  20.  dopo  rufcita    CAPIT. 
degli  Ebrei  dall'Egitto,  e  vuol   dire  24.  dopo  il  diluvio      in. 
di  Deucalione .  VI.  Può  cagionare  qualche  imbarazzo  un    "^*y  ^ 
tefto  di  Diodoro,  in  cui  l'arrivo  di  Cadmo  in  Grecia  fì 
colloca  roTQsais  yinfus^  TttoHe  generazJwi^  e  non  rmlti  fecali^  Non  gli  ^. 
come   ha  tradotto  Rodomanno,   dappoiché  gli    Ateniefi  '^'''^' 
erano  andati  in  Egitto,  e  vi  aveano  fondata  Sai.  Se  ciò 
folle  vero,  non  potendo  molte  generaxJmi  portar  meno  di 
150.  anni,   ed   elTendo  Cadmo  arrivato  in  Grecia  anni 
non  più  che  46.  dopo  il  diluvio  di   Deucalione ,  il  pal^ 
faggio  degli  Atenieii   in  Egitto,   che    mi  figuro   farebbe 
ftato  per  mare,  avria  preceduta  la  detta  epoca  del  dilu- 
vio di  cento   e  più   anni.     Si   oflfervi  attentamente,  che 
di  Atenieiì  palfati   in   Egitto  non   è  fillaba  net  tefto:  (ì 
olTervi,   che  li  chiamati   quivi  (;i)  Atkenienfis^  qui  Sain 
coMdidcrunt^  non  fono  (è  non  Egiziani,  1  quali  dopo  avere 
fecondo  le  recitate  parole  fondata  Sai ,  ed  eflere  divenuti 
Saiti,  erano  iècondo  altre  autoriti  (32)  paflati  in  Grecia 
con  una  colonia,  e  dal  nome  della   loro  Dea  Ad^m,  la 
quale  è  Minerva,  dato  al  luogo,  vioveli  ftabilirono,  era- 
no fiati  detti  Atenìefi:  li  olfervi  tutto  ciò,  e   può  facil- 
mente  oifervarfì  nel   contefto  dello  Storico  Siciliano,  e 
nelle   citate   autorità   li  fgombra  {libito  ogn*  imbarazzo. 
VII.  Correa  voce  (3  3) ,  che  un  corpo  di  Pelalgi  fotto  il  ^^ *»»'»' 

co- 

fo'  w  HàKg  9uytenp»i  ngi  dri  rtévnr  urrlm  ÌAiieptr  tréfar»  Epapbus  MUm  *AkgvptttS 
imperans  Mempbim  Nili  filiam  Jtbi  tmjagmtitj  deque  tyas  nomine  eoniitam  Ur» 
bem  Mempbim  nominavh,  Vid.  Ariftippam  apué  Qem.  Saom.  lib.  I.  pa^  32%,* 
Hygin.  fab.  14^.  Eufeb.  Chrah.  nata.  5Ì4. 

(jr)  Lib.  5.  pag.  1x7.  ASitrmi  nriramf  .  .  .  2w. 

(ji)  African.  a  pad  Eufeb.  Pr.  Ev.  lib.  la  capir,  ro.  ^  «r  kh/raiw  rir 
turir  htyutTlon  ttwofMjay  àxif  Sft  «nitutt.hmrar.VTonpiinKy  Ss  ^tev  S»fii<nf  tigl  ir 
Tj*  Tpfxtcpifcf  9tÓT()(irof.  ^e  fraefertim  m4tbemeifis  .Aegfptiatae  eladu  pattern  dU» 
item  fubire  wriut  erét,  fKot  •éitgyptierum  Ptlomam  btAttes  iffe,  eum  olii,  tnm 
v^''*  Tbevfimnpm  in  Tfif*reiio  evnmemoraf.  Vi<L  te  Oiodor.  Ilb.l.  pag.  17.,  & 
Pi»t.  in  Timoeo.  .  n 

(33}  Dlodor.  lib.  5.  pag.  igp.  E«rA>f  é  T^m*  rir  Si  A'/^'Vf  IIiXmo'*''  BmI' 
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CAPiT.  comando  di  Xanto  figliuolo  di  Triopa  folle  paffato  dalI'Ar- 
in.     golide  nella  Licia,  e  quindi  nell'ifola  di  Lesbo,  fette  ge-> 

^^/^'  nerazioni  avanti  il  diluvio  di  Deucalione.  E*  fmentita 
cotalvoce  in  parte  daEufebio,  che  (34)  mette  qucfto  fatto 
cinque  groiTe  generazioni  più  tardi:  come  nondimeno  ciò 
non  bafta  al  mio  intento,  bifbgna  recare  un  paflb  incom- 
parabile di  Dioniflo  Alicarnaifeo,  con  cui  fi  (cioglie  tutta 
quefta  difficoltà,  e  fi  prevengono  forfè  tutte  l'altre,  che 
potrebber  qui  farfi  per  conto  de'Pelafgi,  gente  per  una 
parte  antichiflìma  nella  Grecia,  per  l'altra  la  più  erran- 
te e  vagabonda  che  fofle  mai:  e  il  paffo  è  quello,  in 
cui  afferma  il  grande  Iflorico,  che  le  tanto  decantate  na- 
vigazioni de'Pelafgi  (^5)  non  {blamente  in  Afia,  e  a 
Lesbo,  ma  ad  Eubea,  a  Creta,  alle  Cicladi ,  e  altrove, 
feguiron  tutte  dappoiché  Deucalione  gli  ebbe  vinti  e 
{cacciati  dalla  TefTaglia,  e  vuol  dire,  che  neppur  una 
afpettafi  di  ragione  agli  antichiflìmi  tempi,  di  cui  fi  trat- 
ta.  Altre  Greche  navigazioni,  che  mi  fi  poffano  oppor- 
re, e  che  abbiano  il  fuffragio  di  qualche  grave  autorità, 
non  ho  faputo  trovare:  le  riferite  fotto  i  fette  numeri 
antecedenti  fono  tutte  eflremamente  dubbiofe,  per  non 
dir  falfe  palefemente:  ho  dunque  potuto  dire,  e  poffo 
ripetere  con  verità,  che  i  Greci  avanti  il  diluvio  diDeu- 

ca- 

x£my....  •npdutSàf  hs  rir  Aio-ffw  Setter  ipuitar , . , vnp» l'i  yttttùt  irrti.yvrofiif»  m  weret 
^AxeeK'utree  xetrccxJ^ffjii  &c.  Xanthus  Triopae  jUius.,  Ptlajgorumy  qui  «b  ^Arffs 
venerante  Princeps^  eum  in  Lesbum  adbuc  àefertam  trajetiffet  .  •  •  pojl  ftptem 
deìnde  aetates  exorto  Datcalionìs  diluvio  f^e, 

(34)  ChroD.  num.  44S.  Xtmtbut  Triopa  Leshtm  eovdidit . 

(gS)  Lib..l.  pag.  14.  (^(^«t/wu^cu  0«r9igeXm<  .  .  .  vyvitin  r£r  ToXtiilm  ÀXx«> 
Ktmvof ...  9/  (t.h  àf  Kfahrii*  iirMor.  ol  fi  r»»  K.wtX.tii'w  ricw  mrùf  xariffypr  .  .  .  «^* 
'Kit  fi  àf  .  .  .  E.ù0oncr  fHxeftiffOiiffe»  .  ,  ,  oì  i*  tit  rir  Amuv  vtptuuSirTtf  ,  .  .  TMfrivyjir 
%aì  ri»  TUftfMtfAivtni  avrà  yiiffw  iìk»s  <n  ffvxf»f,  *9Ì  rnr  yvr  ìuCKHninr  Aicr/iort 
Expelluntur  Tbeffalia  duS»  Douealimit,  Hi  quidem  in  Crttam  abierunt:  UH  «k* 
tem  quafdam  CyeUddt  infidas  cetuparunt .  *^ii  in  Euboeam  delati  funt .'  ali*  in 
lAJìam  cum  trajeciffent ,  oceuparunt  ex  infulis  adjaeentibm  eum  multar  alias  ^  tum 
eam ,  quae  nunc  Letbut  voeatur. 
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calione   probabiliilìtnamemé    non  navigarono.    Ponghiam  capit. 
nondimeno,  che  in  quelle  remote  età  fofle  di  navi   Gre-      IH. 
che  Geminato  da  un  capo  all'altro  tutto  il  Mediterraneo,   ^'^^^ 
e  che  dalla  Grecia  colonie  fbpra  coloni^  nllp  i^le ,  e  dllc 
cofte,  che  bagna,  avefTe  portate f 

ARTICOLO       VI. 

Dico  in  fecondo  luogo,  che  neifuna  colonia,   nelTuna 
nave  dalla  Grecia  approdò  allora  in  Italia.  De'Pe- 
lafgi  venuti  in  Italia  circa  il  diluvio  di   Deucalione  dice 
efpreiTamente   Sdmno   Chio    (36):    "Pofi  Ligufticam  Fclajgì 
funty  qui  primi  Coloni  ex  Graecia  profeSkix  e  fi  può  aggiun^ 
gere  Servio,  che  fopra  il  vctcrcs  facrajfe  Felajgos  del  Poeta 
dice  (37):  bi  primi  Italiam  tenuijfc  perbibetour:  il  che  non 
potendoli   intendere   di   primato   rifpetto  ad  ogni  gente, 
perchè  i  Pelafgi  trovarono  l'Italia  popolata,  come  fi  dif* 
fé,  è  neceifariamente  da  effere  intefo  di  cotale  preroga- 
tiva  o  {opra   tutti  gli  oltramarinì   in   generale,   o   fbpra 
que' della  Grecia  in  particolare.   £'  il  vero   che  Paufània 
diffc  degli  Enotri  (38):  Haec  prima  ex  Graecia  cohnia  dedu" 
6la  eft  :   nondimeno   è   probabiliilimo   che   fra  le  Greche 
colonie  non  abbia  computata  quella  de'  Pela(gi ,   origina- 
riamente barbari,    e   venuti   dall'Epiro   paefe  barbaro:  e 
in  quefto  cafo  niuna  oppofizione  tra  lui  e  Scimno.   Che 
fc  fi  vogliono  contriarii,  il  faranno  fblo  in  un  accidente  ^ 
che  non  merita   riflefHone,   ma  niente   affatto  nella   fo- 
ftanza  confiftente  nel  non  efferd  navigato  dalla  Grecia  in 
Italia    avanti   il    diluvio    di   Deucalione;   e    Paufania  in 
quel  luogo  ha  creduto,  e  con  molte  circoftanzc  raccon- 

H  ta^ 

{^S)  Ittrti  UyvcTiìuir  T\.t>Mayoì  S'  àair  ot  vpórtpoi'  &t* 

(37)  In  8.  Aen.  v.doo. 

(38^  Arcad.  cap.  3.  5ur»«  i%  rii  iìluclos  is  tkoiKiur  crÓKet  rpìSros  tW«>ai. 
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CAPII.  w>  *^^^*   ^®P°   *  barbari  epoca  (<ii  quel  diluvio  venifie 
III.     Enoiro.  Nel  capitolo»  dove  li  tratterà  degli  Aborigini,  fcio* 

^Vi^  glicrcmo  un  paflb  di  Dionigi»  che  fa  la  venuta  di  Enotro 
anteriore  a  quella  de'  Pelafgi  di  circa  anni  26®.  Stia  falde 
in  quefto  mezzo»  che  prima  dell'epoca  fiflaia  non  fi  na^ 
vigò  dalla  Grecia  in  Italia. 

Succedono  ora  le  barbare  navigazioni»  e  prima  d'ogni 
altra  quella  degli   AHani .    Sanconiatone    fcrittor  Fenicio 
anticbiflìmo  prellò  Eufebio  (39)  infegna  che  i  Cabiri ,    o 
Diofcori  figliuoli  di  Sydyc  ,  frìmi  navigium  invemeruM  ,  e 
che  i  Figli  di  coftoro  ÌTKtvsow  navi£(rvcrunt ,   Sydyc  »    che 
in  Fenicia  fìgnifica  ^/»/o  »  e  nel  citato   frammento  forma 
la  decima  navigazione  cominciando  da  Protogono»  cioè 
Adamo»  è  fecondo  alcuni  Noè»  e  quando  non  fìa  Noè» 
come  credo  che  non  (ìa  »  è  certamente  pecfònaggio  di  quel- 
la età;  ne  fegue  che  circa  l'undecima  generazione»  o  fìa 
circa  quella  di  Cam  s' inventaffero  le  navi  in  Alla»  e  che 
circa  la  feguente  di  Canaam  (è  ne  ufaife .  Concorda  Giu- 
seppe; perciocché  dopo  avere  efpolìa  la  confusione  della 
prima  lingua»  e  dopo  aver  detto  che  da  Senaar  fi  fpar« 
fero  gif  uomini  per  tutti  i  paefl  tanto  marittimi,  che  me- 
diterranei aggiunge  formalmente  (40)  :  NonnuUi  autem  etiam 
navibus  trajicìentes y  infulas  habitarmtt »  Fra  coloro»  che  allo- 
ra fi  pofero  in  mare  »  trovo  pof);i  flngolarmente  un  Ercole 
Tirio»  Inaco»  e  Ogige  per  lafciare  alcuni   altri»   di  cui 
farà  detto  più  oltre.   Par  fortiflima   quella  obbiezione» 
maflimamente  che  non  vi  fi  tratta  di  Greci  vaneggiamen- 
ti: andiamo^ però  a  vedere»  che  non  è  quel   che   pare  . 
Per  lo  Storico  Fenicio  il  teflo  medefimo,  in  cui  afferma  » 
che  ff  navigò  circa  il   tempo  di   Canaan  »   fa   conofcere 
evidentemente»  che  di  tutt' altro  vi  fi  favella»  fuorché  di 

gran* 

(39)  Fraep.  Evflog.  Kb.  i.  c>p.p. 

(40)  Antiq.  Jud.  Ub»  l.  cap.5.  un  V  ii  ngi  nttftugJ^ww, 
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grsflcie  navigazione.  Dice  (41),  che  i  figliuoli  de' Dioico*  capit. 
ri,  avendo  meffe  infieme  zattere  e  barche >  ed  eifendofi  pò-     iu> 
fti  in  mare ,  furono  trafportati  fbtto  il  monte  Caflio  :  quc*   "^^^ 
fto  è  dire ,  che  l' ìfloria  di  queir  avvenimento  di  mare  , 
creduto  da  Cumberland  (42)  la    prima  navigazione  >   di 
cui  fìa  reftata  memoria  dopo  il  diluvio  di  Noè,  fi  ridu- 
ce tutta  a  due  punti   di  neflTuna  confeguenza  contra  di 
noi .  Il  primo ,  che  i  noftri  Fenicii  s' incamminarono  ra- 
dendo la  fpiaggja  non  fappiam  vcrCo  dóve,  o  al  più  teh« 
tarono  di  tragettarfi  a  qualche  vicina  ifoletta  y  non   po- 
tendofi  penfar'  altro  di  uno  duolo  non  di  va/celli  dì  forzjt 
di f trenti y  come   fi   traducono   le   parole   di  Sanconiatone 
nella  ftoria  uiiiverfale  (43)>  ma  compofto  in  gran   parte 
di  zattere.  Il   fecondo,   che   efTendofi  ingroflato  il  mare 
dalla  parte  del   Settentrione,   la  miièra   flotta   fu  fpinta 
vcrfo   mezzodì  all'cAremità  della  Fenicia,  e   vuol   dire 
non  più  che  due  palH  lontano,  e  quivi  fu  corretta  a  ri- 
coverare fotto  il  monte  Callìo,  il  quale  fecondo   Strabo^» 
ne  (44)  fepara  la  Fenicia  dall'Egitto,  e  fa  promomorio. 
Le  quali  due  cofe  fé  abbian  che  fare  colle  grandi  navi'» 
gazioni,  il  vede   da   fcAeffo  chi   legge.   AH*  autorità  di 
Giufeppe  tòglie  ogni  forza  contra  noi  il  titolo,  e  il  con- 
tcfto  del  capitolo  medefìmo  da   cui  è  prefa  :   perciocché 
nel  titolo  ì  naviganti,  di  cui  /ì  parla   poco  dipoi,  fono 
detti  oì  N(i)%8  cxyowt  ;  e  dal  contefto  ha  veduto  anche  Hud- 
fon ,  che  il  detto  ÌKymi  abbraccia  non  i  foli   figliuoli ,   e 

.  H  2  ni- 

(41)  ^X^^^^'i  H^''^'*  trup9imi\fir>Ajcrap .  %s^  ìxpipimf  netrec  top  TLiffffiòfof^s&Cm 
Cùnju»&is  rattèuf ,  &  navigiis  navigawrunt.  ProJeStt^ue  fub  mantem  Caffium  <^Cm 
(4X)  Origin«  Gent.  AntiquifT.  pag.  174. 

(43)  Tom.  1.  Liv.  i.  chap.  a.  fcft,  ^.  pag.  m.  245. 

(44)  IaKìÓ.  pag.  7^0.  «TU  ffvMxii  ^Aw  roa-ecvTijy  i  ivi  to'  K^owi',  xoeBdffSw 
«VJ  ri  HéKiffioy.  in  ^ì  *rò  ILmop  tìtvciS'ìtf  ^ìf  hépoi  »Kfw<n;eAti^m .  Sequhur  regio  ufi 
que  ad  Cajsum  ^  atque  inde  Pelufium.  Cafìus  eft  mons  aggeribus  Arenarum  Jtmi* 
^«,  inque  mare  procurrens. 
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GAPIT.   nipoti  immediati  di  Noè,  ma  anche  i    mediati    e  lonta« 
lIL       ni,  onde  l'ha  tradotto  pofiert,  E  dee  nécefTariamente  ab- 
^^^    tracciargli  anch' effì:  d'altro  modo  non  potrebb'effer  ve- 
ro, quanto  dice  quivi  Io  Storico  Ebreo,  che  i  fuoi  fnyom 
tutte  le  terre  e  vicine  al  mare,   e  mediterranee   aveflero 
occupate.  E  (è  de'pofteri  di  Noè  prefì  in    fenfb   di    di^ 
cendenti  anche  lontani  (1  aiFerma ,  che  navigarono  all'ifo- 
la  delle  genti ,  fi  afferma  con  verità ,  ma  non  per  queflo 
il  ammettono  navigazioni  lunghe   prima   di   Deucalionc  . 
Per  ciò,  che   rifguarda    Ercole    in   lingua    Fenìcia    Haro- 
jtJm  f  Et"  kel  (45),    cioè  mercatante^   giuf^amente  fi  fa  qui  ricordo 
^//  ^r*  ^^^  ^^^°   Tirio ,  o   Fenicio ,    perciocché    ogni    altro ,    che 
non  fìa  favolofo,  come  1'  Egiziano  rigettato*- però  da  Eu- 
febio,   è   pofleriore  a  Deucalione  ,    come   fi   può   vedere 
neir  Ercole  Dioda,  o  Defenao,    che  da  Eufebio  è  collo* 
cato  al  num.   506.  della   Cronaca  y   cioè   quando  a   Deu-- 
calione  era  già  fucceduto  il  figliuolo  Ellene  ;  e   nell'  Er- 
cole fondatore  di  Gades,   il  quale  è  detto  corrottamente 
Arcaleo  (46)  da  Claudio  Giulio,  e  fu   figliuolo  di    Feni- 
ce, conf^uentemente  nipote  di  Cadmo  prelTo   Apollodo- 
ro  (47).  Dell'Ercole  Tirio,  che   da  Sanconiatone  (48) 
chiamali  Melicarto  figliuolo  di  Demaroonte  ,   e  fi  fa  fio- 
rire al  tempo  di  ^ydyc,  vogliono  che  navigalTe:  conciof^ 
fiachè  infegnando  tutta  l'antichità  ,   che  i  Fenicii    flefero 
il  loro  commercio  all'eflremità  occidentale  dell'Europa  , 

e  dì- 


(45)  Le  Clerc  Bibliot.  Unir.  tom.  i.  pag.  x$2. 

(4^)  Etymolog.  magi).  V.  Gtf</f>« .  **«  lLh»vS^ut  lixtof  ù  •rmt  ^nfhuif  (  ],  ^m- 
tlìuUf  )  tnpituf,  041  Apx^^f  vii  ^mxas  %riff*s  vóxiif  (iré(*tUTt  <ri  peiiriìUtr  ypctpf,  t/fit 
Chudius  Julius  i»  Pboeniciis  bifioriit ,  t/frchalmm  Pb»enÌ€Ìs  filium  urbtm  a  fé 
conditam  Pboenìeh  voeabulo  appellale. 

(47)  Lib.  3.  pag.  rn.  laS.  Aynr»p  ìi  .  .  .  nx*oi  .  .  .  rùS'Kt  TLi^itar,  tgi  p»l. 
«iTut4  Jé/^enor  autemfilios  habuh  Cadmum^  &  Pboenìeem. 

(48)  Apud  Eufeb.  1.  e.  ^^  ^*  ^Hfuepim  yirtìru  Mùi.'aiMf/rtf ^  i  *9Ì  HpttKhàtt 
Demaroontis  filius  Mtticartus^  qui  &"  Hereultt, 
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e  dicendo.  Timoftenc   (49),  che  un*  Ercole   fondò  quivi  cafit. 
la  Città  di  Calpe  detta  anticamente  Eraclea ,  e  fapendofi     HI» 
dzìV Itinerario.  d'Antonino  (jo),   che  quella  Città  fu   an-  ^^^' 
che  detta  Carteja ,  appena  può  dubitare ,  che  non  la  fon- 
dafTe    Melicarto ,   nel   cui   nome   quel   di   Carteja   vedeii 
troppo  chiaro.  E  fi  conferma    queft'  antichiflìma   naviga- 
zione coir  autorità  di  Timagene  prefTo  Ammian   Marcel- 
lino ,   dove  abbiamo   (51)  i  più   antichi   abitatori    della 
Gallìa  fecondo  alcuni  eHere  flati  Doriefì  antiquiorem  Jequu" 
tos  Herculem,  e  aver' occupate  le  terre  Galliche   vicine  al 
mare,*  attefo  che  Melicarto  fu  appunto  un'Ercole,  a  cui 
fé  ad  altro   mai   conviene   1'  aggiunto   antiquiory   che   qui 
par  mcifo  per  antiqui ^mus ;  fu  un  Ercole,  che  avea  I)o- 
riefì  nella  fua  Fenicia  per  la  Città  di  Oor  più  volte  no- 
minata nel  libro  di  Giofuè;  e  fu  un  Ercole  infine,  che 
avventuratofl    al    mare    potè    molto  naturalmente   prima 
d' inoltrarfi  allo  ftretto  venire  a   proda    nella  Gallia  ,  e 
lafciarvi  una  parte  de'  fuoi  ,*  o  quando  allo  ftretto  ebbe 
fondata  Carteja,  per  curiofità,  o  per  vaghezza  di   nuovi 
flabilimenti  ,   potè   profeguire   verìo    Settentrione  ,   e   in 
qualche  fpiaggia  Gallica  di  quella  parte  fondare  una  co- 
lonia. Rifpondo,  che  non  ricordandofì  da  verun' antico  le 
navigazioni  dell'  Ercole  Tirio,   volerle  inferire  dal   voca- 
bolo Carteja ,  eh*  entra  nel  nome  proprio  di  lui  Melicar- 
to, è  una  debolezza.  Carteja  in  Fenicio  ftgnìfica  Città; 
e  Melicarto,  o  Melcc-Cartha  è  propriamente  B,gx  urbis: 
delle  Città,  o  Carteje  ne  fondarono  non   poche  in   Ifpa- 

gna 

(49)  Strab.  lìb.  ?.  pag.  140.  irai  W  usi  HpoaiKlus  wrlanu  \iy\Knt  «cùrir,  ir  Sr» 
tal  TnucHrns.  Si  ^tin  xgi  Uptxtititir  infui^iffStu  rè  vdKcuìi',  Hanc  ab  Hetcule  tondi'^ 
tam  quidem  ajmt ,  inter  quos  efi  T$m((/ièenes ,  qui  eam  antiquitus  HeracUam  ap* 
ftlUtam  refert* 

(so)  Itin.  8  maUca  Gades  pag.  m.  40^. 

(si)  Lib.  15.  capit.  y.  Ulti  Dmenfes  antiquimm  fiquiitos^Here$ttem  Oecani 
ìecos  inhabitaffe  eonfines. 
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CAPrr.  g"*  *  FenìcH:  niente  più  facile,  che  alla  prima  dì  cfic, 
III.     o  ad  altra  dipoi  conftrutta  efleriì  dato  come   proprio  il 

^yI^  nome  generico,  e  non  «(fere   per   ciò  bifognaco ,  die  -il 
Signor  Melec-Cartha  (ì  prendelTe  il  difagio  d'  andarne  a 
mettere  con  le   Tue  mani   regali   la  prima  pietra.   Cosi 
troviamo,  che  delle  molte  ifole  popolate  da'  Fenicii  una 
fola  fu  chiamata  Gadir,   alla  Romana  Gades,  alia  Spa^ 
gnola  Cadiz,  cioè  Septum,  comunque  folTer   tutte  cinte 
e  circondate  vdall'  acqua  ;  né  però  li  è  mai    creduto   di 
doverne  conchiudere ,  che  navigò  dunque  fucM*  dello  ftret* 
to  qualche  Re  di  Gader,  o  Melec-Gader  fìmile  a  quello, 
che   fu  vinto  da   Giofuè  ;  e  ognuno  Ci  è  contentato   di 
quanto  ha  detto  poco  fa  del   iuo  Arcaleo  Claudio  Giù- 
lio,  o  Giò]ao«  Dell'Ercole  più  antico  ricordato  da  Tima- 
gene  fi  può  vedere  preflb  il  Signor  Gibcrt  (52),    che  fu 
quel  di  Creta ,  il  più  famofb   de'  Cureti   Dauili   Idei ,   e 
Vuol  dire,  che  fu  perfonaggio  o  inventato  da'  Greci   fa- 
voleggiatori, o   vifluto  dopo   il   diluvio  di  Deucalione. 
La  (bla  favola  certamente  ha   pofti   in   Creta  certi    anti- 
chi0ìmi  Cureti ,   i  quali  dal  danzare   intorno  1'  antro  di 
Giove  alla  battuta  chiamata  da  Polluce  (53)  ^«ótroXof  pO/xw 
furono  detti  Dattili,  e   dall'  abitare   preflb  il  monte  Ida 
furono  detti  Idei  :  e  fé  d'  Idei  Dattili   abitanti    in  Creta 
ha  parlato  anche  l' iftorja,  fanno  tutti   da  Eforo   (54), 
e   da   altri,   che   quelli  colà   palTatono   dalla  Frigia,    e 
vi  furono    condotti  da  Minos  difcéndente    da  Dcucalio- 
^^  (55)  per  via  d'Elicne,  e  di  Doro*  Dopo   l'Ercole 

Ti- 

Xsi)  "Memoir.  pourfervlr  à  l'Hift.  des  tjaales&c.  ^.V.  pag.  85.  e  fegg. 

(53)  Onomaft.  lib.  2.  capit.4.  fegm.  155. 
'(54)  Dtodor.  lib.  5.  pag.  230.   «ww  ì'  ùeepSmr,   ir  irt  Jigi  E'papof^  rif  UV/w 
àttxriKuf  ytyiaSiu  fiif  xeeri  Ttìy  Itnr  Tvr  ir  ^pvyiff,   fut/Jùrtu  S'i  (itri  'M'innt  dt  «r»'r 
Evptivw.  Ni^nulh  y  intcr  qnos  &  Ephorus  y  Itlaeos  Datìylos  àrcM  Idam  PJbrfgiae 
èaéitaffey  &•  .cum  Minoe  m  Eunpam  tranfifft  inemor0nt» 

{%%)  Vid.  Diodor.  lib.  4.  pag.  183. 


DELL'  ITALIA.  PARTE  PRIMA.  6^ 

Tirio  fuccede  Iiiafo  reputata  padre  di   Foroneo.   Si  ha  capit. 
nem  favola  143.  d'Inno»  Inaabus  Oceani  filius ^  frafe,  che     lu. 
fecondo  molti  (ìgniica  Inaco  d'oltre  mare»  o  per  mare  ^^^ 
venuto:   il  nome  d'Inaca  è  vifibilmente  quella  d'Enac, 
con  cui  chiamavafl  il  padre,  o  uno  degli  afcendenti  dìNMlMvff» 
Achiman,  Sifai,  e   Tolmai  trovati  in  Ebron  (56)  dagli 
efploracori  di  Moisè:  par  giufl:il]ima  la  conclufìone  de' Si*» 
gnori  Dacier,   Banier»  e  Fourmont  (57)»  che  Inaco  fu 
adunque  un  Yenturicre  Fenicio  paffato  per  mare  in  Gre- 
cia. Non  bacerebbero  i  due  antecedenti  neppur  quando 
foife  certa  l'opinione  di  Giuftino  Martire  (58)»   e  degli 
altri  da  lui  citati  »   che   Inaco  regnò   in  Argo»  o  fu  al- 
meno creatura  umana  i  badano  molto  meno  avendod  tanta 
ragion  di  credere  »  che  nel  cafo  d' Inaco  le  parole  figlimi»' 
del  mare  non  flgnifichino  fé  non  fiume»  Fiume  certamea-^ 
te,  e  non  uomo  cbiamafi  Inaco  da  Paufania(59);  e  l'àp* 
poggiano  forti0ìmamente  i  non  pochi  Scrittori  (60),  per 
cui  Foroneo  fu  il  primo  di  tutti  i  Re»  o-  anche   il  pri- 
mo di  tutti  gli  uomini»  almeno  nell' Argolide ►  Dee  dirui 
il  mede/ìmo  d'Ogige,  il  cui  diluvio  allagò  tutta  l'Attica,  2^^^.   ^ 
o  la  Beozia»  e  avvenne  fecondo  l' Aleifandrino  (6i)r  e 

al- 

($6)  Numcr.  cap.  i^^ 

(57)  Dacicr  Horat.  lib.  2»  od.  ^.:  Banicr  La  M!corog;<  tonr.  6*^  Uv*  !•• 
chap.  5.  artic.  i.:    Fourmont  Reflex»  cric.  &c.  liv.  3.  chap.  io.  pagvipS- 

(58)  Orat*  ad  Grdec.  ^pion  Poffidonn  filius  •  .  •  dscit  regnante  apud 
^rgùs  Inachtk  C^c^  fuffragaiur  Hellanicus ,  &  Pbiloconus  :  item  Caftor ,  Tallus  ^ 
&  ^xander  Polybiftor^ 

(59)  Corinth.  capit.  1$.  l'vùtxof  fi  ix.  Mpte^  àA»  roV  nrrratyLÒit'  rteti^-  Sy«u  for 
P»tH^  Inacbum  non  fané  wrum^  fed  fiuvtum  ^  pattern  Phorònei  - 

{60)  SchoL  Stau  Thcb.  \\\y.^.  v;s83.  Pboroneus  autem  Inatbi  filius^  qui 
primus  e  moftafibus  regnaci .  Clem.  Scroc»  lib.  i»  pag.  111.3x1..  hx^dhoos  yùp 
iopvyiu  vpiroy  ivSponrmv  y%yiff$(U  xiyn.  yéiuJUaus  tnim  dieit  Pbwoneum  fwffc  fri* 
mum  hominem.  Vid*  ibid.  Anc.  Phoronidis^  te  Platon-  Vid.  eciaia  Paulan. 
Corinth.  cap.  ij.  Plìn»  lib»7.cap*y6. 

(^1)  Strom.  lib.  !•  pag,  va.  321.  iit  fi  aueri  vip  EMLufù^y  mtì  ^&  ♦p/wi.A«  Wjt 
ftfTaè  Vmxor^  i  ivi  Slyvyìr  xcerciì(Xuff(Aèf .  Futt  aufem^  in  Graeda  tempore  quidet» 
Phorònei  y  qui  fuit  poji  Inacbnm  ^  h/mndam  y  qu0  fkit  tempùfc  Ogygis^ 
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CAPIT.  ^^^^^  regnando  Foronco.  E*  vcriffimo,  che  il  nome  è  poco 
in.  '  divcrfo  da  quello  di  Og  Re  di  Bafan,  e  da  quello  di 
''^vì'^  Agag  Re  d'Amalec,  due  Principi,  di  cui  parlano  più 
volte  le  fagre  carte  :  ma  noti  per  quefto  è  da  dir  fubito 
col  Sig.  Fourmont  (62),  che  Ógige  fu  un  Principe  A  ma- 
lecita  rpogliato  della  corona  da  qualcuno  de' Tuoi  vicini, 
rifuggito  al  mare,  e  da  un  porco  delia  Fenicia  tragitta- 
toli in  Grecia.  Di  lui  ha  Faufania  (63),  che  fu  indigenai 
ciò  confermano  generalmente  gli  antichi  Scrittori,  come 
fi  può  vedere  prefTo  Giulio  Africano ,  di  cui  apporta 
molti  frammenti  Eufebio  nella  Freparazàonc  Evangèlica 
al  lib.  IO.  cap.  io.:  li  aggiugnc,  che  in  Cedreno  Ogigc 
fu  della  ftirpe  di  Jafet,  alla  qual  certo  non  apparteneano 
gli  Amaleciti:  fono  autorità,  cui  non  può  far  contrappelo 
una  femplice  fìmiglianza  di  nomi.  Non  ho  giurate  le  pa- 
role, nò  le  opinioni  di  maeftro  veruno:  ma  trattandoli 
di  Fenicii  fìeguo  fiochart,  per  cui  le  navigazioni  di 
^'» '''"««  quella  gente  cominciarono  dappoiché  quaji  tutta  la  terra  di 
*"^**'''''''  Canaan  (64)  fu  occupata  dagflfraeliti  condotti  da  Giofue  ;  e 
vuol  dire  più  di  cinquant' anni  dopo  Deucalione.  Molto 
più  riftretto  è  iìiato  Strabone,  perciocché  noverando  i  più 
antichi  naviganti,  di  cui  fino  alla  fua  età  fi  foOfe  conser- 
vata memoria,  e  volendo  ricordare  anche  ciò,  che  fu- 
iùrravafi  de* Fenicii,  pone  le  tanto  famofe  loro  navigazioni 
fuor  dello  ftrctto  non  al  tempo  di  Sydyc,  o  di  Melicar- 
to,  ma  (65)  pattilo  pojl  Trojani  belli  tempora.  Come  non- 
dimeno il  Rotomagefe  era  tanto  verfato  nella  Storia  delle 
colonie  Fenicie,   quanto   moftra  ad  ogni  pagina  l'opera, 

che 

(^z)  Reflex.  Crtt.  liv.  3.  chap.  i.z.  pag.  i^i. 

(Ó3)  Bacoiic.  capii.  5.  ■«i^e;it^ow  Clyvyor.  Ogygtm  inàigenam. 

(Ò4)  Chanaatn  lib.  i. ,  capir.  2.  Poftquam  tnim  terra  Cbanaari  pene  uni- 
verfa  occupata  fuit  a  Judaeis  Duee  Jvfua'..  pars  Pheenicum  multo  maxima  a  terra 
fua  exules  man  fé  commiferunt  &<, 

{6%)  Lib.  I.  pag.  48.  ftiKjOcV  vity  Tfmxùr  Crtpor. 
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che  gli  piacque  d' intitolar  Chanaam,  ho  creduto  di  do-    capit. 
vergli  dar  fede,  e  colla  fcorta  di  lui  folo   efcludere   dal      m. 
numero  de' naviganti  prctefi  anteriori  a  Deucalione  e  Ogì-    ^^{^ 
gè,  e  Inaco,  e  l'Ercole  Tirio,  e  tutti  gli  altri  di  quella 
parte ,   e   dì  quella   età .   Non    parlo   qui  delle  due  mila 
navi>   che  fecondo  Celia  nello  fpazìo  di  due    anni   foli 
fece  fabbricar  Semiramide  da  artefici  chiamati  dalla    Si- 
ria, dalla  Fenicia,  da  Cipri,   e   da   altri   luoghi  maritti- 
mi. Tutti  fanno,  che  rantichilHma    Monarchia   Ainrìca 
dello  Storico  Gnido  è  generalmente  rifguardata  come  fa- 
volofa ,'  e  quando  mai  foffe  vera  Storia ,  le  due  mila  navi 
fono  da  Diodoro  (66)  rapprefèniate  come  piccoli    legni, 
che  andarono  lungo  tratto  per  ifchiena  dì  Cameli,  e  ol- 
tre il  poterfi  fciogliere  a  libito,  e  rifare,  altr' acqua  mai 
non  toccarono,  iè  non  (è  quella  del  fiume  Indo. 

ARTICOLO        VII. 

DOpo  i  barbari  Afiani  (ì  prefentarono  que'  dì  Egitto: 
e  mettono  in  campo  I.  certo  loro  Principe,  delle 
cui  navigazioni  per  ben' afficurarfi ,  che  foflcr  le  prime 
di  quante  la  vanirà  ha  faputo  inventarne,  dicono  lènza  efi- 
tare,  che  debbono  efler  collocate  dieci  mila  anni  per  lo 
meno  avanti  il  Regno  d*  Aleifandro,  cioè  almeno  fette 
mila  avanti  Adamo  (67);  e  quello,  che  oppongo  a  tutti 
gli  altri  più  vctufti  navigatori,  è. quel  Signore  celebrati!^ 
fimo,  che  dal  nome  Fenicio  del  Nilo  Siior  (68),  e  dall' 

I  Etio- 

(66)  Lib.  1.  pag.  74.  «w*  ^«  mrufi'utf  «wiwjùtWf  ^mptrif  J'wrxi^Mtr,  mt  •«• 
fmJMtm  wfi,i>M(  r»{  'n^i  vtfnoufu^wtu  r»  <nUpi,  ipó/m»  li  m  r»  tir  ì>ap«mt0 
iìmhtt  luifuiKuy  xtiSSm  Tpoafimu  &t.  Navium  refolutiltum  munurtu  erat  duo  miltiat 
quas  ut  &  «lepbantorum  fimulatr»t  »"'  <<»^'»  *fl*  terreftri  itmtn  c»meli  «/«• 
pwtaiant  Cfe. 

{6j)  Vid.  Diodor.  lib.  i.  pag.  13. 

(6%)  I.  Paralipom.  cap.  13.  a  Sihor  *4tgypti , 
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CAPII.  Etiopico  Siris  (^òi^')  fu  chiamato  OSibWy   Ofiris^    come    fc 
III.     fi  dicelTe  il  Niliaco  (70),  l'abitante  al  Ntlo^    il  Signor   del 
^VII^  N/7o;    e   dal    molto  Bacca  piagnere^   che   fi    fece  dopo  la 
fua  morte,  e  che  dalle  Menadi  fi  rinovava  nelle  fiie  fe- 
Hon  Qfiri  {kcj  fii  poi  cognominato  Bacca,  Bacco. {71),   come   fé  fi 
detto  Bacco,  ^-^^^^^  pianto    aggettivo»   Di  quefto   Principe,   per  dirne 
qualche  cofa  ragionevole ,  ha  penfato  il  dotto  Signor  Ba- 
nier  (72),  che  folTc  Mene,  quell'  ifteflb,  che  nella  Scrit- 
tura è  detto  Mitraim  figliuolo  di  Cam:    e   che    navigaffe 
pel  mediterraneo,  I*  infcgna  Servio  (73),  quando  il  man- 
da a  trionfare  nell'ifola  di  Nafib  dopo  la  conquida  dell' 
India   fucceduta  a  quella   dell'  Etiopia  ,   e   dell'  Arabia  ; 
r  infegna   Stefano  (74)  ,  quando  da   Nafib  il   conduce   a 
Donufia  altra  ifbla  dell'  Arcipelago;  l' infegnano  Diodoro, 
e  alcuni  accennati  da  Servio  (7  5) ,  quando   dall'  Afia    il 
fanno  palTare  in  Tracia  per  1'  Ellefponto ,  e  dalla   Tracia 
di  nuovo  pafTare  a  NafTp:  teftimonianze ,  che  fi^no  molto 
avvalorate   da  altre,    per   cui    Thoth    primo    miniflro,    e 
Ifide  moglie  di  Ofiri  inventarono  l' uno  le  navi ,  l' altra  le 

ve- 


(6if)  Euftath.  in  Dionyr.  Pericg.  v.  123.  Sìet^  ùv  ki9lvr»r  tunx»ffx»r(u . 
Siris  ab  ^etbiopibus  vàcatur  Vid.  Fcft.  Aviao.  v.  33^.  Plin.  lib.  $•  capit.  p.  :  Ste- 
phan.  de  Urbib.  v.  Sytne.  ^ 

(70)  Foùrmonc  Reflex.  Crìt.  Hv.  2.  fe£l.  3.  chap.  i^.pag.  107. 

i'ji)  Heinf.  Ariftarch.  :  Fourra.  ibid.  pag.  108.  Herodot.  lib.  2.  C8pic42. 
Ovì/ufos.  ror  fi  Llenny  ùmu  kiytm.  OCridts.  Hutie  Baeehum  effe  dicunt . 

(7Z)  Difliert.  dans  les  Memoir.  de  T  Academ.  Royal.  des  Infcript.  torà. 
4.  pag.  ijz.  &133.:  Michol.  tona.  2.  \\s.6.  chap.  i.  pag.  ^06. 

(73)  In  Aen.  lib.  3.  v.  125.  de-Naxo:  ubi  Baccbus  ex  Indis  .  .  .  agit 
Nìumphum . 

(74)  De  Urbib.  V.  DonuGa.,  Asra^Jat,  rins  tuxfi»  PSfv,  àt  rhi  £kiimffòf  «^ 
Ni^K  fùii  fi^^nf  (MTuufiifft.  Honufia  infida  parva  Rbodiy  in  qitam  ex  Naxo 
Dionyfius  sAriadntm  traafportavit . 

(75)  Diodor.  lib.  I.  pag.  12.  inFtuufiìyeu  xarit  rsV  ìAvffinyffw  ...  m/ì  Kstrti 
fiìy  T#V  Qpitìuiv  h.uxipyop  ^e.  transfretaffe  per  Ellefpontum  ^  .  .  .  <Sf  Lycurgum 
Tbraciae  <>e.  Serae.  Aen.  3.  v.  14.  Zt  Baeebo  ipfi  tantum  terroris  incufferit  ^  M 
praecipitii  fuga  trajelìo  mari  in  Naxum  fé  feceperit . 
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vele,  intorno  a  che  oltre  un  tefto  d'Igino  (76),  e  ciò,  capit. 
che  dice  Huct  nell'  Ifioria  del  Commercio  al  cap.  7. ,  bi-  in- 
fogna leggere  tutto  il  Difcorfo  del  Signor  Fontenu  (opra  v7l^ 
Ifide ,  che  fi  ha  nel  tom.  7.  delle  Memorie  àelt  Accade- 
mia  Kiate  delle  Ifcrixioni .  Ma  fia  certo  ognuno  ,  che  . 
per  quanto  fi  afpetta  a  navigazione  pel  noftro  mare,  tut- 
ti i  fatti,  che  qui  fi  adducono  per  moftrarne.la  pretefa 
antichità ,  fono  novelle  manifeiiamente  nate  dall'  elTerfi 
confufi  in  uno  più  Bacchi  affai  diverfi  fra  loro,  e  dall'  > 
avere  qualche  Scrittore  le  gefta  del  Tebano,  o  d'  altro 
pofteriore  anch'elTo  a  Deucaliorìe,  attribuite  a  quel  d'Egit- 
to tanto  più  antico.  Il  trionfo  di  Bacco  in  Naffo  non  fi- 
gnifica  probabilmente,  fé  non  che  l'ifola  vini  eccellenti 
producea  in  gran  copia:  e  quando  fignificaflfe  qualche  co- 
fa  di  più ,  è  da  olfervare  la  giunta ,  che  vi  fa  Servio  (7  7) 
d'  eflcrfi  il  bravo  trionfatore  innamorato  di  Ariadna  la- 
fciata  in  Naflb  da  Tefeo:  la  quale  Ariadna  fu  tanto  do- 
po Ofiri,  quanto  do\^a  eflere  una  creatura,  che  per  via 
d'Elicne,  di  Doro,  e  d'altri  di  mano  in  mano  più  re- 
centi (78)  difccndea  da  Deucalione.  II  viaggio  di  Bacco 
a  Donufia  non  ha  forfè  altro  fondamento,  che  la  fimi- 
glianza  di  Donufia  con  Dionifo,  nome  di  Ofiri,  che  dall' 
Arabo  (79)  vale  Signor  di  Nifa  :  e  quando  fofle  flato 
viaggio  reale,  non  può  fèrvirc  all'intento,  avendol  fat- 
to con  Bacco  anche  Ariadna,  come  può  vederfi  dall' ad» 
dotto  paflb  di  Stefano .  Si  dica  Io  ftelTo  del  paffaggio 
dell'Elicfponto,  e  del  ritorno  dalla  Tracia  a  Naflb,  men- 
tre tanto  il  primo,  che  non  è  poi   neppure  vera  naviga- 

I  2  zio- 

{y6)  Fub.  277,  Velifieia  primum  invenerh  Ifts. 

(77)  Acn.  3.  V.  1*5.  ideo  gratam  Bacche^   quod   ibi  cum  rtUBa  a  Thefio 
'ariadna  &c. 

(78)  Vid.  Diodor.  Iib.4.  pag  183, 
(7^)  Fourmonr.  1.  e.  pag.  lop. 
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CAPIT.    5LÌonc,  quanto  il  fecondo  fi  fecero  al   tempo  di  Licurgo 
Uh       Trace,  di  cui  fappiamo  da  Diodoro  (80) >  che  non  prei- 
^Yjj^    cede  Orfeo  Argonauta  fé  non  di   tre   fole  generazioni  . 
IL   Malcontenti  di  Ofiri  gli   Egiziani   tornano   in   campo 
Uon  la  Sa.  eoa  una  vecchia  Sacerdotcfla  del  loro  Giove  Tebano,  af- 
(trdttteffa,  (q^^j^^q^  che  da  tempo  immemorabile  giunfe   dall'  Egitto 
in  Epiro,  e  a  Dodona;  dove  trovata  una   fontana  cinta 
all'intorno  d'ifchii,  e  di  querele,  e  prefòne  il  mormorio 
come  divino  linguaggio,  fi  applicò  a  interpetrarlo  (81), 
e  diede  cosi  princìpio  al  tanto  celebre  oracolo  Dodoneot 
Quando  preciìàmente  navigaife  in  Epiro  quefta  Zingana  , 
noi.  dice  Erodoto,  che  narra  il   fatto;   ma  farà    ftato   in 
tempi  antìchiflìmi,  infegnando  Dionifio  (82),  che  quando 
i  Pelafgi  battuti  da  Deucalione  pacarono  a  Dodona,    gli 
abitanti  erano  già  rìfguardati  come  fagri;  e  fagri  non  fu- 
rono, (è  non  per  l'immaginaria  fantità  del  loro  oracolo. 
Circa  quefta  nuova  navigazione  lafi:io   tutto  quello,   che 
al  noftro  punto  non  appartiene:  laccio,   che  quando  fuf- 
fifte/Te ,  Spetterebbe   a'  Fenicii ,   da*  quali    fecondo  Erodo- 
to (83)    la  vecchia  fu  condotta    in   Grecia,    e   venduta 
a'2efproti,'  e   de' Fenicii  fi  è    già  provato,   che    non   fi 
avacciarono  tanto  di  navigare .  Dico  fblo ,  che  1'  Egiziana 
origine  del  noftro  oracolo  è  una  favola  ;  e  lo  dico ,  per- 
ciocché d'una  parte  Erodoto,   la  cui   teftimonianza   n*  è 

tut- 

fSo)  Lib.  3.  pag.  ijp. 

(Si)  Sefv.  in  3.  Aen.  v./^66,  quereus  immanis  fuiffe  dicitur  ^  ex  cujus  ra- 

die$bus  font  manaàat,  qui  fuo  murmure  infltnBu  Deonm  diverfis   eraeula  redde» 

bat:  quae  murmuraanuSy  Pelias  minine,  iaterpetrata  hominibut  differebat.  In  a. 

Georg.  V.  15.  aefeulus,  quae  favi  frondet  y  ioc  eft  quae  ere/eh  in  Dodonaeo    ne. 

more.  In  i.  Georg,  v.  8.  Quereus  Jovi  Dodonaeo  /aerata  . 

'     ,  /  (8»)  Lib.  I.  pag.  15.  hi  iS'Hf  i^'m  iirt^ipur  viU(tat  ms  Itpìif.  Quibus,  ut  fa. 

\  erisy  nemo  bellum  inferre  volebat. 

\  ^     (83)  Lib.  i.  capir.  54.  iptarc»  .  .  .  «»  eti/SÒMf   i^vx^im  vrì  ♦«r/wr  .... 

^  nfifffu  tre.  Narrabant   Tbebis   a  Piotnitibus  futa    adducasi   &  fé  audi- 
viffe  &e.  '   "  / 
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tutto  il  fondamento,  dice  folo  nel  citato  luogo  d'averla  CAPIT. 
fèncita  da'  Sacerdoti  di  Tebe  in  Egitto,  i  quali  anche  in  HI» 
vece  di  giuftifìcarla  con  qualche  autorevole  documento ,  ^yiJf 
altro  non  ièpper  dirgliene ,  fé  non  che  1'  aveano  fentita 
anch'  eill^  e  d'  altra  parte  è  troppo  giuflio,  che  a  (ìfFatte 
voci  arbitrarie  fi  preferifca  1' autorità  di  Eforo,  per  cui 
l'oracolo  di  Dodona  ne' Tuoi  principii  fu  cofa  puramente 
Pelafgica.  Que' principìi  fi  reputano  remotiflìmi;  ma  non  . 
li  furon  meno  que*  de'  Pelafgi  in  Epiro;  e  non  ne  lafcia 
dubitar'  Efiodo  (84)  chiamando  Dodona  Pctajgorum  fedente 
e  non  avendo  potuto  cosi  chiamarla  in  grazia  de'  Pelafgi 
fcacciati  da  Deucalione,  poiché  qutfki  dopo  breve  dimo- 
ra in  quella  terra  erano  pafiati  in  Italia  ,  debbe  averlo 
fatto  in  grazia  d'  altri  più  antichi,  e  quivi  (labilmente 
abitanti;  e  fono  quelli,  di  cui  parla  Dionifio  nel  lib.  i. 
pag.  1 5. ,  ove  dice ,  che  i  Pelalgl  di  Deucalione  ritiran- 
dofi  a  Dodona,  fi  ritirarono  ropòs  <r(pZìf  <rvyyt»Hs,ad  confa»' 
guineos  fuos,  Ch' Eforo  poi  infegni,  quefti  Pelafgi  antichìf^ 
fimi  aver  fondato  1'  oracolo  di  Dodona,  lo  dice  efpreffa- 
mente  Strabone  nel  lib.  7.  (85),  Ephorus  ait  a  Pelajgis 
fuijfe  fundatum,  e  lo  ripete  anche  nel  lib.  9.  (86), "quan- 
do non  parli  quivi  per  proprio  fentimento .  Si  può  op> 
porre ,  che  facendo  Omero  cominciare  ad  Achille  una  fìia 
preghiera  con  quefle  parole,  Juppiter  Rex  Dodonaee,  Pela/' 
gice  (87),  da  ciò  s' inferifce  1*  origine  dell'oracolo  dall' 
Egitto^  dond'  è  certifflmo  che  furono  portate  in  Gre- 
cia le  prime  notizie  di  Giove:  ma  fi  rifletta,  che  Achille 
invoca  probabilmente  non  il  Giove  della  Dodona  Epiro- 

tica, 

(84)  Apud  Strah.  lib.  7.  pag.  ^27.  U*K»ry£»  IS'pwof . 
(8>)  pag.  327.  «•<  ^*,  «f  ^tinr  Epspsj,  HiKcurySr  lìfuiMi. 
(8^)  pag.  4OZ.  ri  Upir  TliK(t(Tyi%ìf  »|«/>%»f  órifl^w.   ^b  initie    umplum   Pt* 
lafgicum  fuit. 

(87)  11.  17.  V.  IZ3.  Z4»  irtt  fetS'wiùi  TlthMfytKÌ. 


70  KE'  PRIMI  ABITATORI 

dea ,  mj  quello  della    Teffalica  ,    come   fi    ha  dal   franti- 
CAPIT.  mento  di  Stefano   (88)    pubblicato  già   da   Tennulio  ;    li 
ni.     rifletta  di  più ,  che  nella  Dodona  Epirotica  non   Giove  , 
V/i.     o  altro  di  corali  Dii  in  particolare  era  al  principio    cre- 
duto dator  degli  oracoli  ,•  ma  fibbene  gì'  Iddii  in  genera- 
le (89),  fotto  il  qual  nome  dirò  forfè  altrove,  che  quando 
fi  parla  de'  buoni ,  e  non  ancora  guafti  Pela{gi ,  è  da  in> 
.  tendere  certo  fupremo  compleflb  di  bontà,  di   fapcr,    di 
polTanza,  da  cui  tutto  era  ftato  fatto  con  sì  bell'ordine: 
fi  rifletta  in  fine,  che  nel  religiofi>  cerimoniale  de' Dodo- 
nei    Epirotici   Giove    non   ebbe    luogo  ,    fé   non    quando 
gì' Iddii  a' Pela(gi  ebber  rifpofto   (90),    che    ammetteflcr 
pure  i  divini  nomi  da*  Barbari  portati  in  Grecia  ;   fi    ve- 
drà fubito,  che  neppure  dal  citato  tefto   del  Poeta   può 
trarfi  la  mìnima  pruova  d'eflere  ftato  Egiziano  l'oracolo 
di   Dodona ,    e  d*  efìcrfi  dall'  Egitto   navigato    in    Grecia 
No»  Ceero'  prima  di  Deucalione.    III.  Viene  Cecrope,  che  fecondo 
f  ^'  la  Cronaca  di  Paro  ne*  marmi  d'  Oxford ,  cominciò  a  re- 

gnare in  Atene  54.  anni  avanti  il  diluvio  dì  Deucalione, 
iècondo  il  canone  Cronico  qui  da  me  feguitato  cominciò 
anni  94.:  e  ch'egli  fofie  Egiziano,  anzi  foffe  della  Città 
di  Sai,  tanto  ha  prefb  piede  fra  gli  Antiquariì,  che  il 
Signor  Fourmont  è  giunto  a  riporto  (91)  fra' punti  d'ifto- 
ria ,  che  fono  certi .  Appello  fenz*  altro  di  quefta  fcnten- 

za  ; 

fR8)  Ad  cale.  Steph.  de  Urb.  edit.  Amflcl.  ann.  i6jZ.  v.  Dodone. 
tVi;«  ti  ù  ecrrttXixù.,  à(p  nt  ò  Ax>*AV  x«x.«  toV  A/a.  triterà  •aero  Tbejfaliea ,  a 
qua  ^chilles  vocat  Jovem . 

(JJ9)  Hsrod.  lib,  i.  cap.  52.  iSuor  ìi  virr*  irpónpor  oi  Tlo^iayoì  ©«sin  ivA>xi- 
Ittpoi ,  Ifli  Pelafgi  antea  Diis  vota  faeientes  omnia  immolabant , 

(pò)  Herodot.  ibid.  «■«  ««>  ixAi^ip''^'"^  i"  '"y  àoS'ùvy  ol  TìfKMyoì,  «  «eVi- 
t^rrat  ri  ivi(uer»  rèi  iwò  ràir  /iccp0€Ì/!urSxoi>rec,icrHMròlutrrmor-lpii^9cu.  ars iitr S"» rim 
ri  XF^"»  &c,  ConfuUntibus  igitttr  Pelajgìs  apud  Dodonam ,  nunquid  nomtna  , 
qaae  a  barbaris  advenirent ,  adjfcifeerent ,  òraculum  redditum  e/I ,  ut  illis  utertn- 
tur.  .Atque  ita  ex  to  tempore  Ò'e. 

(pi)  Reflex.  Cric,  tom.z.  chap.  12.  pag-24o. 
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za;  e  fono  certiilìmo,  che  da  ogni  giudice  equo  riporte-  CAPIT. 
rò  per  Io  meno  un  beli' amplìus  ^  ovvero  nonliquet.  Nella  IH. 
citata  Cronaca  l'epoca  nona,  che  è  pofteriore  di  72.  ^vfi.^ 
anni  a  quella  di  Cecrope,  e  di  18.  a  quella  di  Deuca- 
Jionc,  dice  così  {ècondo  Prideaux  (92):  ex  quo  navi s  pri- 
ma omnium ,  qux  ex  portubus  Asgypti  folverunt ,  in  Graeciam 
tranfmijit  anni  1247.  érr..*  una  delle  due,-  o  quelV  epoca 
è  la  più  folenne  di  tutte  le  fcioccherie;  e  quefto  non 
può  penfarfì  di  uno  Scrittore  tanto  accreditato ,  quant'  è 
il  Cronifta  di  Paro  ;  o  fecondo  lui  nave  di  qualunque  gè- 
nere  72.  anni  prima  non  avea  portato  Cecrope  d*  Egitto 
in  Grecia.  £  poi  non  fì  ha  egli  da  Plinio  (93),  e  da 
Apollodoro,  che  Danao  pofteriore  a  Cecrope  di  circa 
un  {ècolo,  fu  il  primo  Egiziano,  che  per  mare  andaife 
in  Grecia?  non  fi  ha  egli  dallo  fteffo  Apollodoro  (94)  1 
da  Taziano,  da  Clemente,  e  dall'Anonimo  de  incredibili'' 
bus  pubblicato  da  Allacci,  che  Cecrope  fu  indigena?  Non 
die*  egli  il  medefirao  Igino  (95)?  Noi  dice  Antonin  Li- 
berale (96)?  Noi  dice  anche  Eufebio  (97),  comechè  in 
vece  d'  indigena  abbiano  tutti  e  tre  figliuot  della  terra  ?  E  gli 
Egiziani   medefimi   non   fi   accordavan' eifì  perfettamente 

(9%)  «V  óv  ttùi  tcfdnni  inafKir  (|  «ùjtnrr»  hì  rif  EA«é<^«e  WKturt .....  «rv 
XHHAAAAniI. 

(^3)  Lib.  7.  capir.  \6.  Nave  prituus  in  Graedam  ex  .^egypto  Danaus 
tranfmijit.  Apollod.  lib. a.  pag.  m.  6^.  *»»*  «yxirw  jw«tw»4W».  Navem  primus 
praeparawt . 

(94)  Apoll.  lib.  3.  pag.  in.  191.  K«v»4-  tùróxfoKn.  Cecnpus  indigena, 
Clem.  Strom.  lib.  l.  pag.  m.  320.  r*  ««'  ÌHixfmnt  ri  i'ifvif  W  itgi  mróx' 
9an(,  it  fvn  wrri  Xt^ir  •  vmvttit.  Quae  ducunt  briginem  a  Cecrope  ^  qui  duplici 
fuit  natura y  O"  indigena,  ut  iifdem  verbis  dieit  Tatianùs .  Anon.  inter  opufc. 
Mythol.  Phyf.  Amftel.  1^88.  cap.  1.  pag.  85.  v^ò  Kixpomt  ri  tok-óxSom.  Sub 
Cecrope  indigena. 

(pS)  Fab.  48.  Ceerops  terrae  filiusy 

{96)  Maiara.  cap.  ^.  ì^ixprr*  rìp  yit.  Ceeropem  illum  terrae, 

(97)  Praepar.  lib.  io.  cap.  p.  K«ic/»t«  «rè»  ynnwi.  Ceeropem  illum  terra 
genitum , 
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CAPIT.   co' citati  Scrittori  ticll*  atto  ftcflb,  che  sforzavanfi  dì  pro^ 
III-      vare  prcflb  Diodoro  >  gli*  Atcnìcfi   cflèrc    ftati   coloni   de* 

^VIL^  Saiti,  e  ciò  faceano^  dice  Io  Storico  (98),  ambitiofe  ma- 
gis  quam  vere?  Certo  con  tutta  la  loro  ambizione  non 
ofarono  mai  a  dire,  che  il  noftro  Cecrope  foflfe  uno  de* 
tre  Egiziani  meflìfl  in  pofto  nell'  Attica  avanti  la  caduta 
di  Tf oja  ;  e  fé  fra  effi  contavano  pure  un  Cecrope  bifor' 
mc^  cioà  Egiziano )  e  Greco,  ficcome  è  da  dire,  che  il 
vi  contaifero,  non  orante  che  il  cefto  dì  Diodoro  {gcf) 
fìa  ^uì  difettofo,  dal  luogo,  che  gli  d  dava  ne' regiftri 
fra  Pctco,  ed  Eretteo,  (  Petco  padre  di  quel  Menefteo , 
che  fi  mette  1' undecimo  fra  i  Re  dì  Atene,  e  fu  all'ai^ 
fcdio  di  Troja;  Eretteo,  che  fu  il  Re  fefto).  s*  inferifce 
evidentemente,  ch'egli  era  Cecrope  fecondo  di  cotal  no- 
me, figliuolo  e  fucceifore  dì  Eretteo.  Come  adunque  fi 
è  egli  decifb  tanto  rìfolutamente ,  che  il  vecchio  Cecrope 
di  Jicuro  fu  Egiziano,  e  Saita?  Si  poifono  per  ciò  addur- 
re  parecchie  teftimonìanze,  fecondo  le  quali  Cecrope  pri- 
mo fu  il  biforme  yt  avanti  ogni  altro  introduflTe  fra  Greci 
il  cuItQ  di  Giove >  e  di  Minerva  dall'Egitto  fenza  dubbio 
pafTato  in  Grecia:  ma  fnerva  tanto  fiffatte  teilimonianze 
quanto  ho  detto  in  contrario  dopo  il  marmo  di  Oxford, 
dopo  Plinio,  Apollodoro,  Taziano,  Igino  ec,  che  fareb- 
be fiiperfluo  intraprendere  una  più  ampia  confutazione  » 
recando  le  non  deboli  congetture,  che  fbmminiftrano  con- 

tra 

(98)  Lib.  1.  pag.  18.  piktàrittÒTtptt  S*$p  tb^nnhtptt. 

{99)  Ibid.  pag.  17.  ytyoffMt  J"»  ^gi  rir  nymintr  «wV  w^vw'm  vteptl  roh  «éfl»- 
>««».  TÒf  ydp  n«W  ri¥  wrip»  MtnffOÙH  vi  epm-iinamt  tit  vpimp  paanpit  myvv^atìr 
ijv«i^ten-et,  m/xw  Vf*po*  tiSifpn  Toknrikf  «,  ngt  fftmKwtt . , .  fifuit  $^  tom  yt)fwówt  Cft, 
cftoivtn  1"$  rvTf  xj  roV  Efny(fiu(  Kiytttif  ri  yim  tiyumnf  irin  fittnKtùcM  f*fc.  Fuiffe 
O"  rumnullos  Duces  >yftbenienfiHm  ex  ^egypto  oriundos.  Nam  Petert,  ajuntf  pa» 
trem  Meneftèeiy  qui  ad  Trojam  milttavh^  ^egffptmm  effe  liquet  ^  foftea  eum  «- 
vitate  etiam  regno  potitum  .  .  .  geminae  ejus  naturae  O'e.  Ita  Ò"  Erecbtbeum 
natioue  ^egyptium ,  ^tbenarum  regtm  faBum  &(,  Vid.  Marsham.  Gan.  Chrofl. 
faecul.  8.  pag.  m.  iii. 
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tra  la  preteofione  de'  Cecropiftì  Polluce ,  Apollodoro ,  ed  capit. 
Erodoto.  Dal  primo  (100)  abbiamo,  che  {blamente  im^  Hi- 
perando  Erittonio  quarto  Re  d'Atene,  al  cui  tempo  nell'  yjj^ 
Ai^olìde  arrivò  Danao,  le  quattro  tribù  Ateniefì  aveano 
cambiati  gli  antichi  nomi  in  quelli  di  Giovia,  Minervia, 
Nettunia,  Vulcania  :  abbiamo  dal  fecondo  (loi),  che 
v'era  opinione,  Nettuno,  e  Minerva  non  cflcre  entrati 
neir  Attica,  nò  aver  contefb  intorno  al  padronato  del 
paefè,  fé  non  al  tempo  del  fefto  Re  Eretteo:  e  dice  il 
terzo  (102),  che  non  prima  del  mcdefimo  Re  Eretteo  i 
Cecropidi  fi  chiamarono  Atenicfi;  e  confeguentemcnte  la 
loro  Città  non  prima  fi  chiamò  Atene.  Traluce  in  que- 
fti  pafll,  che  fecondo  la  vera  ftoria  Danao  avanti  ogni 
altro  recò  dall'  Egitto  in  Grecia  i  nomi,  e  il  culto  degl* 
Iddìi,*  che  dall'  Argolide  fi  fparfe  tantofto  cotal  notizia 
anche  nell'Attica;  che  Erittonio  cominciò  ad  onorarvi 
Giove,  Minerva,  Nettuno,  e  Vulcano;  e  che  Eretteo, 
il  qual  poi  vi  fopravvenne,  e  vi  regnò,  fcelfe  Minerva  per 
primaria  divinità  dello  flato:  traluce  di  più,  che  d'efierfi 
quefti  fatti  tanto  alterati ,  e  d*  efferfi  a  Cecrope ,  e  ad 
Atene  attribuito  ciò,  che  propriamente  fpettava  a  Da- 
nao, e  ad  Argo,  è  non  fenza*  ragione  da  accagionare  la 
vanità  degli  Ateniefi,  i  quali  fpacciandofi,  come  vedia- 
mo in  Tucidide  (10^),  per  maeftri  de  Greci  ^  e  vaghi  ef- 

K  fen^ 

fiooì  Polluc  lib.  8.  cap.  ^.  fcgm.  lop.t^i  <^«  Eei^^w»  Ai«,  A$m>tin,  ris- 
aaS'aytiis,  H^rueV.  Sub  Erichthouio  autemjovia,  Minervia^  Htptunia  ^  Vulcanìa  , 

(toi)  Apoll.  1.3.  pag.  Ip2  hwf  Sy  vp&ios  Tloatt^iv  .  .  .  nsf«  *y^<ts  rp  rpiàà- 
tp  x«r<c  pMin  nh  itifiviti>M  ...  •  h  ivv  Ejmx^/^<( .xaexvoi .  Primus  tgitur  Ntptunus 
vtnit  ...  «e  terra  ad  mediar»  arcem  percuffa  ffc.  Id  loti  Ereebtbeidem  nune 
voeant . 

fioa)  Herod.  Hb.  S.  cap.  44.  ixS^tletitiint  S'i  Eff^Ww  rn»  «Vx»'»  Mmidiot  livm- 
rmia9M*v  .  Ereebtbeo  autem  adepto  imptrium ,  immutato  nomine  »4thenienfts  ap» 
pellati  fiint . 

'(lo^>.  Lib,  z.  capìt.  41.  de  Ahcnis.  wj'kic  rlrs  EikiS'oi  fai^liait.  Civitatem 
Graeciae  magijiram. 
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CAPII.  &ndo>  {ìccome  il  refto  della  nazione,  di  anticipare,  tutti 
ili.      i  loro  avvenimenti,  troppo  mal  foiferiyano  ,    che  i  loro 

^m^  padri  fofTero  riiguardati  come  difcepoli  degli  Argivi  in 
materia  di  religione,  e  che  la  religione  mcdefima,  qual 
profeflavafì,  non  folle  nata  fra  elfi  infìeme  colla  Città 
della  Cecropia .  Lalciano  tutto  ciò  travedere  i  citati  tre 
palli  a  gran  pregiudizio  della  caufa  di  Cccrope  :  ma  indi^ 
pendentemente  da  ciò  l'origine  Egiziana  e  Saitica  di  que* 
ilo  Re,  e  la  navigazione  di  lui  in  Grecia  fono  tanto  in- 
certe, e  vacillano,  fìccome  è  detto,  che  non  occorre  cer- 
car' altro  foccorfb*  Che  fé  nondimeno  dopo  le  antiche  au- 
torità {e  ne  bramalfe  una  recente,  abbiamo  quella  di  FrC'» 
ret  che  nelle.  Nucrve  OjfervaXioMì  fopra  la  Cronologia  di 
Newton  chiama  le  colonie  di  Cadmo,  e  di  Danao,  le 
prime  Fenicie  ed  Egiziane  pallate  in  Grecia.  IV.  Refta 
rultim^o^  di  cui  poifa  crederli  non  ciecamente,  che  pri- 
ma del  diluvio  di  Deucalione  navigalfe  dall'  Egitto  :  ed  è 
j«w»</«De».  j)eucalione   medelìmo   figliuolo   di    Prometeo  .     Luciano 

'  ""**'  (104)  dice  efprelTa mente,  che  fu  Scita;  e  ciò  conferma- 
no tanto  le  avventure  di  Prometeo  al  Caucafo,  monte 
pollo  al  mezzodì  della  Scitia.  Sarmatica  ;  quanto  la  tefti- 
monianza  di  Teofrafto  (105),  per  cui  Prometeo  fu  Re 
degli  Sciti ,  e  quelle  di  Plinio ,  di  ApoUodoro ,  e  del 
marmo  di  Paro  già  citate,  per  le  quali  non  ebbe  Danao 
chi  il  prevenilTe  nel  navigare  d'  Egitto  in  Grecia  :  Pri- 
deaux  nondimeno  confiderando,  che  Favorino,  Plutarco , 
Apollonio  di  Rodi  ,  e  il  fuo  Scoliate  attribuifcono  a 
Deucalione  d*  avere  infegnato  a'  Greci  il  culto  de'  dodici 
Dii ,  del  qual  culto  prima  inventrice  e  maeftra  fu  1'  £- 
gitto,  fa  di  ciò  tanto  conto  (106),  che  dell'  eflcre  (lato 

Deu- 

(104)  De  Syria  Dea.  Dtucafitmtm  ittum  Scpham. 

(los)  Apod  FavorÌR.v.  Prometheus.B«mNiìf(  rir  ^tmtvt.RegmSmbmim. 

(10^)  Noe.  Hìftor.  in  Chron.  marmor.  pag.  io<(. 
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Deùcalione  Egiziano,  o  Scita  pronunzia,  ob  aequalem  au-  cAPrr. 
Shritatem  eorum  y  qui  u$rumque  ajferunt  ^  non  fatìs  confiate  IH. 
Per  mio  avvifo  non  ha  offervato  1*  cruditiflimo  Inglcfe  ,  ^il^ 
che  quand'  anche  Deùcalione  introdotto  avefle  fra*  Greci 
un  culto  nella  Tua  origine  Egiziano,  e  queda  introduzio» 
se  non  folTe  una  vanità  de  TelTali  Hmigliante  a  quella., 
di  cui  fì  k  fofpettato  negli  Ateniefì,  non  per  quefto  potrìa 
inferirli,  eh'  egli  fu  adunque  Egiziano.  La  ragione  è  , 
che  effondo  fparfa  per  gran  parte  dell*  Alla  (107)  la  re- 
ligione ,  che  in  Egitto  iì  profeffava ,  potea  uno  Scita  dagli  . 
Afìani  più  vicini  facilmente  impararla,  e  dal  fuo  paefe 
portarne  notizia  in  Grecia.  E  quando  pure  Deùcalione 
per  niun  conto  fi  poteffe  togliere  agli  Egiziani,  (ària  lo 
fteffo  per  l'articolo  della  navigazione,*  mentre  fi  hanno 
non  pochi  indizii  {108)  d'effere  lui  ftato  in  Afia;  e  dall' 
Afia  può  facilmente  chi  '1  voglia  andarfène  in  Grecia  per 
brevinìmi  tragetti  di  mare,  e  cofteggiando ;  ficcome  pen- 
ioy  che  faceffe  Deùcalione^  al  quale  ferobra  non  poterfi 
negare  qualche  barca,  mentre  al  diluvio,  che  poco  dipoi 
allagò  la  Teffaglia,  fi  truovano  uCate  (109)  non  folamente 
ratesy  ma  cyrnhaei  e  cosi  fpiegafi  naturaliilimamente,  co- 
me  fia  vera  la  comune  opinione  dell*  aver*  i  Greci  appa^» 
rata  da' barbari  la  navigazione. 


K  2  Ar- 

(toy)  Lucìan.  1.  e.  %Ah  %Atgyptm  %A^fii  JoBrinam  de  diis  aecepemnt^  O^ 
[aera  tempia  erexerunt  &c.  Multae  affetuntur  ipjìs  opes ,  tum  ex  Arabia ,  tum  a 
Pboenicébus ,  &  Babyloniis  ;  Ct  aliae  item  ex  Cappadocia ,  ^  quaecumque  Citi* 
ces  affsrunt  &c. 

(io8)  Lucisn.  ibid. 

{iiyipyOvtàé  Metani.  lib.i.  Cymba  fedet  alter  adunca.  Parva  rate  ve* 
9«x  adbaeftt. 
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CAPIT. 

in.  ARTICOLO       Vili. 

Artic 
YHL  ^  ^  ^ 

Quanto  è  a'barbari  non  Aliatici,  né  Egiziani,  neiiun 
.  forfè  merita  d'aver  qui  luogo  'falvo  che  i  Traci. 
I.  Di  cotal  gente  infegna  Diodoro  (no),  che  furono  t 
primi  abitatori  di  Na(fo;  che  li  conduffe  certo  Bute;  e 
fi  mantenner  nell'ifola  ducento  e  più  anni  ^  che  noi  per 
maggior  chiarezza  fupporremo  efferc  (lati  ducento  venti 
(blamente.  Ai  Traci  fuccedè  nella  Signoria  di  Na(ro  un 
Re  della  Caria  chiamato  Nadio,  che  vi  conduffe  una 
colonia:  di  Nadio  fu  fuccefTore  il  figliuolo  Leucrppo,  e 
di  Leucippo  il  figliuolo  Smardio,  regnando  il  quale  arri^ 
vò  all'ifola  Tefeo  con  Ariadna.  Nadio,  Leucippo,  e 
Smardio  formano  tre  generazioni,  cioè  cent*ani>i,  che 
aniti  a  que' della  Hgnoria  de' Traci  (bno  320.,  dacché 
Naifo  fu  abitata  la  prima  volta.  Tefeo  giunfe  colà  l'anno 
2S7.  dopo  il  diluvio  di  Deucalione:  fii  dunque  Naflb 
abitata,  e  colà  d  navigò  dalla  Tracia  anni  33.  avanti  il 
detto  diluvio.  Adagio  a'ma'padì,  dice  il  proverbio.  Si 
danno  ai  Traci  220.  anni  di  foggiorno  in  Nafìo:  ma  non 
fi  potrebb'egli  darne  loro  205.  foli,  quanti  bafliano,  e 
foverchiano  per  verificare  il  più  di  ducento  che  fi  ha  in 
Diodoro?  Si  fa  conto,  che  Nadio  tutti  i  trentatrè  anni, 
e  quattro  mefi  della  fua  generazione  viveife  in  Na(fo  : 
ma  non  potrebb'egli  averne  palfati  due  terzi  nella  Caria 
fuo  primo  regno?  o  per  procedere  diicretamente ,  non 
potrebb'cgli  averne  paffata  la  metà,  ficchè  nell'ifola  re- 
gnade  anni  noti  più  che  16.,  ed  otto  mefi?  certo  quedo 
giudidlmo  temperamento  non   è    tanto  quanto  oppodo  a 

Dio- 

fi  io)  L'b.   $.  pjTg.   SI4.  ^tmifftf  fi  tiùrwr -rfmm  Qpiim  &t.    Eam    tmttnt 
primi  incofuert  Tbracet .  »<  /Ur  eJr  Qfiut  vtuOi*  naenamamf^at  t*y  rnhà»  vih  S^ttna- 
Cut»  erga  Tiraces  imfu/am  annos  plus  ducuMttn  ttnuifftnt , 
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Diodoro.  Si  fuppone,  che   Tefeo   giungcflc  4a  Creta   a   capii. 
NafTo  l'ukimo  mefe,  per  non  dir  giorno,   della  genera-      HI. 
zione  di  Smardio:  ma  Diodoro  non   obbliga    a   ciò,    ne    y^jj/ 
ha  (ìllaba,  che  non  ci  lafci  in  pieniifima  libertà  di  (eie- 
gliere  anche  qui  l'anno  di  mezzo  di  quella  generazione. 
Ora  dai  320.  anni,  che  it  dicean  pailati  dall'arrivo  de' 
Traci  fino  a  quello   di  Teièo  io   NafTo,  fi   tolgano    16. 
anni^  e  otto  mefi  dalla  generazione   di   Smardio,   altret- 
tanti di  quella  di  Naflìo»   e  quindici  della   Signoria  de' 
Traci,  in  tutto  4S.,  e  quattro  mcfi,  li  320.  anni   refta> 
no   271.,  e  otto  mefi:  e  fé  i  Traci  navigarono  a  NaiTo 
foJi  anni  37!.  8.  avanti  che  Tefeo  vi  conducefTe  Ariadna, 
già  per  le  coÌè  dette  non  navigarono  a  quell'ifola  fé  non 
quindici  anni,  e  quattro  mefi  dopo  il  diluvio  di  Deuca- 
lione,  che  baila  air  intento ,  e  fovrabbonda .  IL  Di  Samo  jg-^^  j-^„,^ 
tracia  diceano  quegl'ifolani  (m),  che  fu  abitata   avanti     ir^rà»- 
tutti  i  diluvìi;  e  fa  Iddio,  che  non  ne  contalTero  anche 
degli  anteriori  a  quello   d'Ogige,    che    precede    di  quafì 
tre  fecoli    quello    di   Deucalione:   ma  fitfatte   ciance^  di 
cui  erano,  e  fono  pieni  tutti  i  paefi,   non   meritano   ri* 
Ueffione,  fé  non  hanno  l'appoggio  di  qualche  buona  atk- 
torità.  Secondo  Eraclide  Pontico  (112)  pare,  che  l'epoca 
della   prima    popolazione   di    Samotracia   debba   metterit 
circa    un    mezzo    fecolo   folamente    avanti   la   rovina  dì 
Troja.  Egli  dice,  che  l'ifola   fi    chiamò   prima  Leucania 
dal   colore  delta  fua  terra;  poi  Tracia  per  alcuni  Traci , 
che  andarono  ad  occuparla;  e  finalmente  Samotracia  per 

una 

(ili)  A  pud  Diodòr.  lifr.  J.  pag.tz).  ff»  tS»  t^f*.  «m  «bbir  ymttin»  tm- 
maOuctii»  &c.  *4nte  omnia,  rthquarum  naticnum  diluvia. 

(Ili)  Polìt.  «f  "Sttfjofpcóai  va  p.ir  ^  ipxi*  **^f>^  AAwwmt,  fid  vi  >Mafr  irm. 
Snpor  9i  QpMuìir  (UKiBBrx<»vnr  Opeotbc.  nd'o»  fi  «xXìtóikiim'  ùe*por  ivmt  imontioit y  2<(k 
(uot  mtrtimirùut  mvit  tanuaiaiat  vif  wxmnr,  »gt  "SuiuSfAmr  iui>>iattr^  Samotèratia  ini» 

ti»  dtSa  Leueauta^  e»  ftod  alita  fit.  Poftea  tpuu»  Tbratn  eam  tcatpaffent  ^ 
T&raeia*  Uff  e  dtfkietMUnu  ptfi  anniot  fipti^gemtt ,  Samii  patria  tiùwrv:  eam 
''oòitarunt,  ^.  SoM^fòraciam  diìtenutf. 
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CAFIT.  u"^  colonia  di  Samii   efìgliaci,   che  fettecent*  atmi  dopo   i 
UL     Traci  andò  a  ftabìlirvin  :  i  Samii  cngliati  flettano  fecon- 

^VUL*  ^^  ^^^^^  ^^  apparenze  all'età,  che  feguì  immediatamence 
dopo  la  morte  di  Ciro,  accaduta  ri 3.  anni  dopo  la  Fon- 
dazione di  Roma,  in  quell'età  cflfendo  cominciata  in  Sa« 
mo  la  tirannia  (ii3)y  per  la  quale  m<ritiffimi  dall'ifola  d 
ritirarono:  dalla  morte  di  Ciro  afcenciendo  i  detti  fmc- 
ctnt'gHHi  fi  arriva  all'anno  43.  avanti  la  caduta  di  Trojan 
4*1^^^'^""®  adunque,  o  circa  ayeano  i  Traci  navigato  iti 
Samotracia.  Ma  a  quefta  tardanza  tante  cofe  fi  oppongo- 
no; le  fi  oppone  tanto,  fé  non  altro,  l'iftoria  di  Darda- 
no,  t  Ài  Jafio,  quale  fi  può  vedere  (114)  in  Dionifio, 
in  Dìodoro,  in  Siervioéc;  fi>no  tanto  formati  le  parole 
di  Stefano  v.  Sam'Abtacc^  il  qual  dice  efprefsamente  (115), 
Sic  vero  votata  fuit  a  SamiJSy  &  Tbracibus:  antea  autem  Dar' 
dania  vocabatur^  che  bi(bgna  ridurfi  a  dire  collo  ftefso 
Diodoro  (116),  circa  i  primi  Samotraci  tutto  efsere  ofcu* 
ro  e  incerto;  che  ^  quanto  dire,  nulla  quindi  porerfi 
trarre  per  le  navigazioni  avanti  Deucalione;  mailìmamence 
che  Dionifio  (117)  confeisa  di  non  fa  pere,  fé  l'ifola  fofse 
abitata,  o  di(èrta  quando  vi  arrivò  Dardano,  cioè  quan» 
do  Deucalione  era  già  morto  da  parecchr  anni. 


AR- 

(«13)  Vid.-  Hiftoir.  Untv,  d'une  Societé  8tc  toin.T«  l«v.  x.cfaap.  i,  fea.^. 

(114)  Dionyf.  lib.  i.  pag.4^.,  &  feqq.:   Diodor.  lib.  %.  pag.  12  j.:  S«rv. 
If  Aen.ft.  V.  ^»";.:  in  5.  v.  \6j.  :  in  7.  v.  107.:  in  8.  v.  185.  &c. 

(115)  iìO^iiii  ^*  «Va  rm  S«f(W,  ngl  v£v  Gfiouir-  ««Xhot  ìt  vpi<nfw  Atcj>S'»yut. 
(ii6)   Lib.  s«    pag»  a^2>    i^ùt  v*imfvrm  hi^t .    MU^   certs    ad    p*/ler0t 

tranfmijfum  iaietur, 

(117)  Lib.  I.  pag.-fO.  '**'  1^'  •;£*  «Vài>  ««n  ^r  cìiuftint  ngi  irpinpoy^  (Ì<fiip4nii. 
Quae  utrum  prius  habitareturf  a»  deferta  effct,  affirmar»  »M  pojfutn. 
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ARTICOLO       IX.  III. 

AlLTIA, 

135., 

GRed^re^  j^o  in  chiaro  co*  tr^  artìcoli  f reoedemi  » 
€Ì)e  ne*  tempi  antifihiifimi,4i.cui  qui  ii  parla,  3ar-  Noncbìun^ 
^ari  pel  poftro  Medicerrjineo  non   navigarono^  p  almeno  J^jfjJ'^ 
baftantemente  provar  non   poifooo  d'  aver   navigato  :  ed  /». 
eiTendo  ciò  m^o  in  chiaro  per  rifpetto  alle  regioni,  di 
cui  (ì  hacmo  formali  antiche  teftimonianze  d'ei&rvid  na- 
vigato, il  farà  molto  piì^  per  rifpetto   all'  Italia  ,  di   cui 
niun  antico  ha  m^i  detto  e^preffamente  ,  che  Barbari  vt 
navigaffero.  Se   nondimeno  rel^adè   ancora  qualche  dub^ 
bio,  Q  perchè  le  difficoltà  non  pareilèro  abbaftanza  fciol-r 
te,  o  perchè  di  navigationi  da  me  per  inavvertenza  ,  q 
per.  malizia  non  ricordate  (i  {orpicaiTe  ,    lo  dileguerà   af- 
fatto un  te  (lo  di  Paufania   con  mia   grandiillma   maravit 
glia  non  o0eryato  da  veruno,  ch'io  fappia,   nel  trattare 
il  noOro  argomento,  e  che  per  altro  è  forfè  il   pili   im- 
portante di  tutta  r  antichità .  Il  tefto  è  nel  capir.  3.  deli   Ttfio  mmi 
le  cofc  Arcadiche,  e  abbiam  da  eflb,  che  per  conolcere  gìfi*^*^^ 
l'infuilìftenza  di  tutte  le  trafmigrazioni  de'  Barbati,  in  ter*    ^J"'**** 
ra  efiranca  prefefe  anteriori  all'  età  di  Bnotra  ,  che  è  poi 
quella  di  Deucalione,  non  occorre  (è  non   riandar   tutto 
k  rò  uxpt^iroiToi/y  accuratijf  manente  ,  profoitdavKnte  •  Le   for- 
mali  parole  fono  quefte  (118):  porro  ncque  barbarae gentes 
ante  .Oenotrumy  fi  accuratijìme   reeenfio  fiaty  in  aliam  terram 
commigrarunt .  Favella  qui  fenza  dubbio  Teruditiilìmo  Gre- 
co di  trafmigrazioni  fimi  li  a  quella  di   Enotro  ,  cipè  di 
trafmtgrazipnì  marittime  ,  non  avendo  €^i  potuto  ignora- 
re, che  per  via  di  terra  spran  parte. del  mondo  da  colo» 
nie  barbare  molto  piìk  antiche  di  Enotro  fu  popolata:  li 

YO- 

(ttSÌ  Arcad.  cap.  7.  impiStUÈiUrp  H  U  vi  ixe/tfikmnt  £M  in  4wr  (Uffigmt 


( 
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CAPIT.'  vocabolo  originale  uKh>%urnv  eftranea  tcrm  qui  (igni  fica  non 
in.     terra  eftranea  a'  Greci,  la  quale  dall'autor  Greco  fareb. 

^ix.^  befi  chiamata  barbara,  ma  terra  eftranea  a' Barbari fteill ; 
e  quando  fignifìcalfe  eftranea  a'  Greci ,  per  noi  Italiani 
faria  il  mededmo:  qui  adunque  infegnafi,  che  tutto  ben* 
efaminato,  e  con  rigore  difculTo,  altro  non  fi  può  dire^ 
(è  non  che  prima  della  navigazione  d'Enotro  nefluna  co- 
lonia barbara  navigò  ad  altre  terre.  Né  fi  può  (caniàre 
la  forza  di  quefta  magiftrale  e  decifiva  dottrina  taccolan- 
do,  e  dicendo,  che  il  macftrò  fu  poco  informato.  S'in- 
ferifce  dallo  fteftb  citato  tefto,  che  Paufania  intorno  at 
punto ,  di  cui  fi  tratta  ,  avea  fatte  ricerche  diligentilll- 
me  :  fi  ha  da  altri  tefti ,  come  hanno  oflfervato  anche 
Volfio,  e  Fabricio  (119),  ch'egli  avea  cerco  in  perfo- 
na  ogni  angolo  della  Grecia;  ch'era  ftato  in  Macedonia, 
e  in  Italia;  che  molti  viaggi  avea  fatti  per  una  gran 
parte  dell' Afia;  ch'era  giunto  fino  all'oracolo  di  Giove 
Ammone  nella  Libia;  e  ciò  che  più  importa,  avea  fi:rit- 
te  opere  a  parte  delle  cofe  degli  Afiani,  di  quelle  de' Si- 
ri, e  di  quelle  de' Fenici,  nazioni  tanto  vantate  per  l'an- 
tichità del  loro  commercio ,  e  delle  loro  navigazioni  : 
gran  torto  gli  fi  farebbe  dicendo,  che  per  non  faperne 
di  più  ha  negata  <^nì  navigazione  di  colonie  Barbare 
in  altri  paefi  anteriore  a  quella  di  Enòtro  in  Italia. 

ARTICOLOX. 

EConofccrà  anche  meglio  la  grandézza   di   queiU    in- 
giuftizia  chiunque  faccia  pofatamentc  le   generali    ri- 

*'''*•'*'!''**  fleffioni,  che  vo  ad  aggiugncre.    I.  Non  può   quafi  met- 
fg\  """^terfi  in  dubbio, -che  dopo  il  diluvio  di    Noè    non    iègui- 

tal- 

(iip)  Voff.-de  Hiftv.,  Graeci  Hb.  1.  cap.  14.  .Fabric  Biblioth.  Graec. 
lib.4.  cap.  15. 


DELL*  ITALIA.  PARTE  PRIMA.  Si 

caiTero  per  {ungo  tempo  prima  i  Barbari,  e  poi  anche  i  CAPIT. 
Greci  ad  aver  in  orror  fommo  il  terribile  elemento,  che  liL 
quafi  tutto  il  genere  umano  avea  affogato.  Non  avranno  ^'^ 
temuto  altro  fimile  finimondo ,  che  che  dica  Giuicppe 
(120):  gli  avea  troppo  afficurati  il  Signor  Dio.  E'  non- 
dimeno naturali0ìmo ,  che  1*  acqua  per  molto  tempo  te- 
melTer  molto:  e  troviamo  in  effetto,  che  le  nazioni,  fe- 
condo che  fi  andavan  formando  nelle  terre  del  loro  fia- 
bilimento,  coftumavano  di  poftarfi  fuUe  montagne,  o  al- 
meno lungi  dal  mare  ;  e  troviamo  di  più  ,  che  volendo 
Platone  (121)  inteodentiflìmo  della  natura  noverare  le 
fole  tre  prime  forme  di  governarfi  gli  uomini,  e  di  con- 
vivere, rpicc  ToTuTiiees  «^9,  che  dopo  le  inondazioni  V  una 
air  altra  fi  fuccedettero  ,  non  potè  ricordare  fé  non  i« 
montana y  che  fu  la  prima,  h  piemontanay  che  fu  la  fecon- 
da, e  la  campejfrcy  che  fu  la  terza:  a  tal  che  fé  Strabo- 
nc  (122)  volle  trovarne  una  marittima  y  gli  convenne 
quelle  forme  aumentare  fino  alla  fcfta ,  che  fu  anche 
r  ultima  ,  e  che  da  lui  à  fpiegata  con  quelle  parole  ; 
ultima  autem  omnium  babitandi  in  ora  maritima ,  à"  infulis , 
omni  jam  metu  dempto.  Non  pofiiam  dire  quando  comin- 
ciaflc  a  cedere,  e  a  dileguarfi  quello  fpavento,  e  quan- 
do fulle  code  del  mare ,  e  nell'  ìlble  fi  formafier  le  pri- 
me di  quelle  picciole  repubbliche  :  pofiìam  dire  nondi- 
meno ,  che  non  efiendo  ciò  potuto  fuccedere  fenza  il 
concorfo  di  molti,  non  fuccedè  (è  non  tardi ,  deponendo 
la  moltitudine  difficilifllmamente  certe  apprenfioni  ;  e  fé 
tardi  ciò  fuccedè,  è  legittima  Ja  confeguenza,  che  tardi 

L    .  fi  na- 

(120)  Antiq.  lib.  I.  cap.4*  n.  2.  «/w/maf*  tn  vèr  0mV  «Wxe,  9»\if<rnr  yip 
irix^Mrir  9iKniTtt»m.  Deumque  fi  tdtuntm  ménitaluttiir  tetram  •aquarum  illttw  opc 
"rt  meditantem. 

(121)  Apud  Strab.  lib.  ij  pag.  592. 

(izz)  Ibid.  vi-ém»  S"*  ir  t^  vapetxi^,  ngi  reùt  tfffotff  Xtì>,v(t4r»  irxn'it  w  •»»« 
pie*. 
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CAPIT.  ^  navigò.  IL  E'  innegabile,  che  per  una  delie  più  {óleu' 
in.     Ili  iiuraprefe  dell'  umana  temerità   fu  Tempre  <coniìder3ta 
x!*^   quella  di  eflerfi  gli  uomini  mefli  in  mare  la  prima  Tolta 
per  navigarvi.    Neil'  atto   fecondo   della   Medea,  che  va 
Seecnio:  (òtto  il  nomc  di  Seneca,  (1  ftende  quefto  giudizio  anche 
thà'dipri.  *^  Plinio  palfaggio  di  un   femplice    feretro  : 
mi  navigato-  Audax  nimium  fui  Fresa  primus 

"♦  Rate  tam  fragili  perfida-  rupif  :  ma  Orazio  meglio   il 

riftrinfe  al  mare  aperto  nell'  ode  ^.  del  lib.  i. 
UH  robury  &  aa  triplex 
Circa  peEtus  erafy  qui  fra^ikm  truci 
Commi fit  Pelago  ratem 

Primus»  £  giudizio  più  retto  non  potea  far(t.  Abbor* 
rirano  gli  uomini  il  mare,  e  con  gran  fatica  fi  potè  ac> 
coftarveli ,   come  fi  è  detto  :  dovunque  prima  abiufiero 
al  monte,  o  al  piano,  vedeano  bene  fpefib  come  da  fu- 
riofi  venti    non  dirò  abbattuti  erano  i  bro  capanni,  e  tu- 
guriiy  ma  fi:hianeatt  alberi  robuftiillmi,  non  ottante   che 
radici  forti   e  profonde  li  tenefl*ero  al  terren  fodo  attac- 
cati validamente  •     Quafi  tutti  gli  ajuti,  e  tutte  le  indù- 
Arie,  che  al  mancamento  di  quefte  naturali  di&fe  in  ma- 
re oggi  fuppliiconOf  ma  che  non.  poteano  eifere  fé  non  W 
frutto  d'  un  lungo  (Indio  ,  e  deli*  efpcriènza  di  molti  Sè- 
coli, mancavano  in  ^e'  principii  a  chi  per  mare  viaggiar 
volefse  ;  troppo  ragionevòiiiieQie  dovea  parere  ftraniilìmo, 
che  fi  foise  trovata  anima  cotanto   ardita,,  per  non  dir 
fiolle,  della  quale  dòyefse  dirfi>  che  affidatafi  a  quattro  ta- 
vole unite  inficoiey  ma  da  tutto  ti  refto  fiaccate: 
tUe  timuit  praecipitem  Afrieum 
Dctcrtantem  A]uiloHihis^ 
Hkc  triftes^  H^fadas ,.  im  ràhiem  Noti^ 
Tanto  piò   che  quell'anima  temeraria  non    potea  ài    (e: 
{bla  efeguir  T  imprefa,  ma  bifbgnavale  trovar  compagni  y 

i  qua- 
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i  quali  e  foflcr  tutti  tanto  animofi  da  volcrfi  efporre  ali*  CAPIT. 
evidentìffimo  riichio^  e  foITero  di  più  tanto  Tciocchi  dal     ii^» 
primo  all'ultimo,  che  niun  penfafTe   doverli   imbarcar  la      x!^ 
torma  fenza  fapere  qual  direzione  darebbefì  al  viaggio,  e 
quanta  vittuaglia  fi   recherebbe;   lènza   fapere,   fé  folTero 
per  toccare  mai  terra,  o  una  pur  toccandone,  fé  buona 
la  troverebbero,  o  malvagia,  difèrta,  o  abitata,    abitata 
da  gente  beibiale,  o  umana;  lènza  fapere  in  fine,  fé  an* 
dalTero  a  migliorare  fortuna^  o  a  peggiorarla;  a  perderli, 
o  a  dovere  dopo  fatiche  immenfe   tutte  gettate  dare   £• 
aalmente  la  volta  addietro,  e  le  rampogne  ingojarfi,  e  i 
rimbrotti  di   quanti   gli    aveano  fconfigliati .   £  le   poi  fi 
trovarono  quelli  miracoli  d'arditezza,  e  di  fcioccaggine , 
appunto  perchè  fono  miracoli  non  fi  vogliono  ammettere 
fé  non  fé  ben  provati;  e  bilbgna  molto  guardarti  da  certa 
credulità  d*  uomini   anche  grandinimi,    i  quali  per  ogni 
conghieHura,  che  fi  prelènti,  per  ogn*  indizio,  che  a  ca- 
lo fi  trovi  in  un  vocabolo,  in  una  ftoria,   o  in  una    fa- 
vola,  appreftan  lùbito  gauli,  cercuri ,  celeri,  penteconto> 
ri,  o  altri  navilii,  che  loro  piacciano,  e  fpedifcon  colo* 
nie  non  d'uomini  Iblamente,  ma  di  donne,  e  di  ragazzi 
quando,  e  dove  lor  piace.  III.  E'  anche  forte  argomento     Terzo- 
contra  le  troppo  antiche  navigazioni  il'  maravigliofo  filen-  dal  fiienxjo 
zio,  che  di  quanto   potrebbe   fvegliarne  qualche   fofpetto '''^"«;f 
offerva  Moisè  in  tutto  il    Pentateuco.   Non    nomina    mai  ^^'^/*£- 
un  paelè,  che  per  rifpetto  alla  Paleftina  fblTe   di   là   àd\  gare, 
mare,  non    mai    un*  ifola,    non   mai   una   nave,    toltane 
l'arca,  alla  quale  non  dà  neppure  il  nome  di  nave.  Ra^ 
giona  del  mar  rofib,  de!  mar  fallo  detto  poi  lago  Asfal- 
tile y  del  mare  di  Ceneret  detto  poi  ftagno  di  Genefaret, 
del  mar  grande,  che  è  il  mediterraneo:  ma  di  vele,   di 
remi,   di   barca   neppur' un  cenno.   Dice   nel  capir.  49. 
del  Genefi,  che  la  tribù  di  Zàbulon  abiterebbe  in  ftatio» 

Li  ne 


84  DE*  PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.  *^  »<«;/«»»;  dice  nel  33.   del   Deuterowmio^   che    la  fteila 
III'     tribù,  e  quella  d' Iflacar  verrebber  fu  piene   e   rigogliofe 
^^^   per  le  ricchezze,  che  trarrebbero  dal  commerzio  del  ma- 
re, inundatitmem  maris  quafi  lac  furgeut:   ma    quefte   (bno 
predizioni  di  un'  avvenire ,  che  non  era  ranto  poco   loo^ 
tano.     Parla  di  molte  arti,  e  difcende  per  fino  a  nomi- 
naroo  gl'inventori,  e  a  celebrare  chi  v'era   ftato   eccel- 
lente (ii3)>  Jabel,  JubaI,  Tubalcain,  Befeleel,  Ooliab: 
dell'  arte  del  navigare ,  che  ficuramente   non  cede  a  ve- 
run'  altra ,  e  che  tanti  tefori  recar  dovea  alla  nazione  per 
la  fabbrica,  e  per  le  ornature  del  Tempio,  non  dice  fii- 
iaba.     Gli  occorre  di  dover  nominare  più  volte  nell' Efb- 
do  i  preziofì  materiali ,  con  cui  lavorar  fi  doveano  il  ta- 
bernacolo, l'arca  del  teftamento,  l'altare,   gli   abiti   fii- 
cerdotali  ec. ,  e   fra   gli   altri  ricorda    marmo ,    argento  , 
giacinto,  e  porpora:  ne' fiifTeguenti  Scrittori  ragri(  124)  fi 
truova  marmo  di  Paro^  eh*  era  ifola  del  mar'  Egeo  ,*  porpo^ 
ra^  0  giacinto  dclC  i/ole  di  Eli  fa  ^  che  qualunque  terra  folfc- 
ro,  eran  terra  a  cui  fi  andava  per  mare;    argento  di  Tar- 
/i,  cioè  (125)  del  mare,   o  di  luogo  almeno,  a  csi  per 
mare  fi  andava:  ih  Moisè,  che  di  tutti  ò  il  primo,  nien- 
te affatto  di  fiitìigliante .    Ónde  mai  ciò,  e  tutto  il  refto, 
che  dicevamo  ?  Tengo  per  certo ,,  che  dal  non  efferfi  an- 
cora in  quel  tempo   avuta    notizia  di    veruna    particolar' 
S*tXi/  ^^^^  ^^^^*  gc'Jti»  e  dal  non  efTerfi  navigato.  IV. E  mi  con- 
Deuterono»   ferma  grandemente  in  quello  penfiero  ciò ,  che  leggefi  nel 
mio.  cap.  30.  del   Deuteronomio^   dove   il  Signor  Dio,   volendo 

togliere  al  popolo  ogni  fcufa  d'  ignoranza  intorno  la  leg- 
ge» 

(119)  Vid.  Gcn.  cap.  4.:  Excd.  cap.  ji.,  cap.  35.,  cap.  jd.  Ac. 

(124)  I.  Paralip.  2p«  3.  Marmar  Parium  abutiJantiffimp .  Ezech*.  27.  7. 
byaeinthus^  &  purpura  de  infulis  Elifae .  Jerem.  cap.  io«  p«  argentUm  involu* 
tum  de  Tbarfis . 

(115)  Vìd.  Sa,  Marian.,  Malvend* ^Menoch.  in  Jerem.  cappio.  9* 
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gè,  gli  fa  dire  dal  foo  miniftro,  che  quefta  legge ,.  m^tii-  cafit. 
tlaium^  noa  era  né  in  cielo,  né  in  altro  luogo  lontano,  ni. 
/icchè  i  ritrofì  addur  poteiTero ,  quis  noftrum  vaUt  in  coeìum  ^^^ 
ufcenàcrtK**»,  quis  ex  nobis  poter it  trans/retare  iparcy  àr  il" 
lud  ad  ms  deferte^  ut  poptms  audire  ifc^ì  Non  intendo  di 
voler  dare  a  <|uefte  parole  forza  maggiore  di  quella,  che 
ha  loro  data  il  Divino  Spirito;  farebbero  convenientifTi- 
me  anche  fuppofto,  che  allora  fi  navigaife,  fignifìcando 
fuftaflzìalmente ,  che  al  popolo  non  era  né  impoffibile , 
uè  difficile  faper  la  legge:  credo  nondimeno  di  poter  di- 
re, per  la  lettera  di  quefto  paiTo  infinuarfi  apertiflìma- 
mente,  che  quando  fu  fcritto  non  navigava^  ancora  a' 
paefi  difcofti;  che  tutti  i  legni,  di  eui  allora  aveaft  idea, 
erano  al  più  que'  barchetti ,  che  battano  a  trans/retare  ; 
e  che  quando  mai  ù  fofTe  allora  penfato,  che  navi  an* 
che  grandi ,  e  da  lunghi  viaggi  Ci  poteffero  congegnare , 
piccol  divario  metteall  generalmente  da  poterne  ufare  per 
paeH  lontani  a  potere  falire  in  cielo;  o  credeafì  almeno, 
che  tanto  non  ti  foiTe  mai  efèguito  il  primo,  quanto  il 
fecondo .  V.  Sì  aggiungano  alcune  parole  del  libro  di  Qu*»*»''  da 
Giob,  che  fuppongo  opera  di  Moisè,  o  d*  altro  Scritto- J^*^  ^ 
re  contemporaneo;  e  &no  quelle  del  cap«  9.,  dics  mei 
fertrunfierunt  quafi  naves  poma  portantes.  Il  Santo  paziente 
prende  ad  efprimere  in  quel  luogo  quanto  celere  e  pre- 
tto gli  parcffc  che  foflTe  flato  Y  andare  de'  fuoi  giorni  traf-  ' 
corfi  ,  e  per  farlo  ben  vivamente  piglia  una  comparazion 
dalia  terra,  e  dice  fu«runt  velociores  curfore;  ne  piglia  un' 
altra  dall'  aria,  e  dice,  che  (bno  andati /ìr»^  aquila  volans 
ad  efcam;  e  non  contento  per  anchc^  vuol  pigliarne  una 
terza  dall'  acqua ,  pertranjSerunf  ficut  naves  poma  portantes  : 
chieggo,  che  mi  fi  dica  finceramente,  fé  fia  credibile,  o 
abbia  almeno  qualch'  ombra  di  verifimiglianza ,  che  in  un' 
opera,  qu,arè  il  libro  di  Giob,  fuppotto  che  navi  fi  fo^ 

fero 
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CAPIT.  ^''^  allora  ufate  viaggianti  in  lontani  paefi  a  vele  gonfie» 
IIL  o  cacciate  da  validi  rematori,  quefte  fi  fofTero  al  tutto 
^^^  dimenticate  per  ricordare  unicamente,  e  mettere  in  Vi- 
da i  legni,  che  portan  frutte.  A  (ìfFatti  legni  non  dà 
veramente  ripofo  il  nocchiero,  e  gli  affretta  quanto  mai 
può,  timoro^  non  infracidi  la  Tua  merce,  o  non  alcri  il 
prevenga  al  mercato;  e  per  quefto  capo,  conrnnque  ci 
presentino  l' idea  di  legni  da  carico,  e  però  gravi,  efpri* 
mono  baftantemente  la  velocità ,  con  che  paiTa  il  viver 
noftro ,  elOfendo  nondimeno  regolarmente  barcacce ,  o 
burchielli  di  neitun  conto,  non  pajon  legni  da  trovar  l|io* 
go  fé  non  fé  per  neceflìtà,  e  per  difetto  di  co(à  miglio- 
re, in  una  poefìa,  qual' è  quella  di  Giob  riguardata  da 
tutti  gì*  intenditori  come  una  maraviglia  anche  per  la 
Aiblimità  dello  ftile,  e  per  le  nobili  efpreffìoni.  So  be< 
niflìmo,  che  può  ogni  Scrittore  valerfi  delle  immagini  > 
e  de*  paragoni,  che  più  gli  aggradano;  fo  che  è  necei^ 
fario  conceder  molto  in  quefta  parte  agli  orientali,  e 
che  (bprattutto  certe  leggi  non  fono  fatte  per  chi  (crive 
fotto  il  magiftero  di  Dio  infpiratore  :  credo  però  non  do* 
verfì  ammettere  si  facilmente,  che  uno  Scrittore  accefo 
del  più  luminofo  fuoco  poetico,  e  fecondiamo  di  gran- 
di e  magnifiche  efpreflìoni,  fuilìftendo  il  continuo  anda- 
re, e  venir  di  navi  d'ogni  maniera,  che  alcuni  per  que' 
tempi  fuppongono,  aveffe  detto,  che  i  giorni  paffano  a 
guifa  delle  barche  de' fruttajuoli .  Tale  Scrittore  l'ha  detto 
io  credo  feguirne  molto  verifimilmente ,  che  la  navigazio- 
ne foffe  allora  tuttavia  nella  fiia  infanzia,  e  qual' era  nell' 
Eritreo  fotto  il  regno  di  Eritra,  inventore  preifo  Plinio  (126) 
di  quelle,  che  i  latini  chia;navano  rata 9  tnwcs caudicarias y 

e  an- 

(11^)  Lib.7.  cap.  $<(.  Nave  primus  m  Graeciam  ex  »/fegypto  DanoHS  ad' 
vemt:  atitea  ratibus  navigabatur  mventis  in  mari  Rubro  ittter  infiUat  a  Rege 
Erytbra. 
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e  anche  Sebedias^  ed  erano  (127)  un  rozzo  compofto  di  j^apìT. 
travi ,  o  afli ,  o  panconi  attaccati  infieme ,  detto  giufta-  ih. 
Olente  da  Turnebo  (128)  friimm^  &  antiqui ffimum  genus  ^^ 
TMoigii^  e  che  fu  rùnico  fecondo  1'  accennato  tefto,  di 
xut  fi  uraflfe  avanti  la  fuga  di  Danae;  comunque  abbiaH 
da  Fitoftrato  (129),  che  gH  Egiziani  al  tempo  di  £ritra 
aveano  tanto  navi  da  carico ,  quanto  lunghe ,  e  da  guer- 
ra; conciliando^  i  due  Scrittori  con  dire,  che  Eritra  ne 
fuoi  principti  inventò  le  zattere,  ma  che  gli  Egiziani  con- 
finanti profittando  ben  prefto  dell' invenzione ,  e  periezio* 
nandola ,  cominciarono  a  fabbricar  vere  navi ,  e  ne  ufaro- 
no,  lui  ancora  vivente,  la  prima  volta  per  mettere  in 
falvo  Armao  Re  di  Tani,  e  detto  perciò  Tanao,  o  Da- 
nao .  Non  piacerà  quella  conciliazione  ad  alcuni ,  per 
cui  Eritra  ili  Efau  detto  Edom,  cioè  r«^«j,  rnher^  ijpvBpis^ 
e  fu  però  molto  più  antico  di  Danao:  ma  quello  fenti* 
mento  è  affiitto- improbabile,  come  fi  raccoglie  da  ciò, 
che  avvenne  in  Egitto  al  tempo  di  Giulèppe  nipote  d'Efau, 
parendo  incredibile ,  che  ne'  fette  anni  della  famofa  care- 
ftia  gli  Egiziani  dopo  aver  vuotati  gli  fcrigni,  e  le  ftal* 
le  (ì  foffer  ridotti  a,  vendere  al  fifco  i  loro  poderi  per 
aver  grano  ^  fé  Yeri  navilii  foifero  ftati  allora  in  quelle 
parti ,  e  da  pacfi  ftranieri  avcflcro  potuto  cercar  foccorfo* 


AR- 

(127)  Fe(!as.  Rata  vttant  Ugna  coìligatay  .^ae  ftr  aquam  aguutur. 
Senec.  de  brev.  vir.  Plutium  taùularum  umextus  eaudex  afmd  «ntiquts  voeaba» 
tur.'  ttade  .  .  .  <y  ttavtt  mute  quoque yfiue  t»  antiqua  ccnfuttudine  per  Tibe* 
rtm  eammeatut  fiAvebunty  eaudtearia*  vo(au$ur.  F'eftus.  Stbedia  gemu  navigii 
inundìtum ,  ideli  ttobiha  tantum  iwter  fé  nexis  faSlum , 

(ia8)  Adverfar.  lib.  14.  capit.4. 

0»9)  De  Vit.  ApoUan.  lib.  ^.  cajàr.  3^.  0«r/<»  yi^  iraxuM  np!  rH»  "Ep-j- 
'■««il'  ùrx  i&c.  Cum  mina  antiqua  le*  ettet  àe  rubro  mari^  quam  Erj/tbras  Rex 
tulit  f  eaift  e/US  maris  teneret  dominium ,  ne  tonga  navi  mare  ingrederetur  v^egy 
ptierum  quipjuatn^  utque  oneraria  narìi  unica  merentttr  Cfe, 
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ARTICOLO       tt 


gitone 


C'OnfermatiQ  mirabilmente  quelle  generali  riilefllofii 
con  qfigflit»- verità  abbiii  àtxto  Paufania,  che  prima 
della  venuta  di  Enòtro ,  e  confeguentemente  prima  di 
Reca  itola-  9**^^^^  dc' Pcla<gi.>  c  prima  del  diluvio  di  Deucalione  bar- 
bari non  aveano  nav^ato  a  verjuna  parte;  confermano  in- 
oltre quanto  giuftamente  io  abbia  rigettate  le  particolari 
navigai^ipni  ,de'  Traci»  di  Deucalione^  di  Cecrope  primo, 
della  SacerdoteiTa  di  Dodona,  di  Ofìri,  o  ita  Bacco,  di 
Ogigc.,  dr.  Inaco,  di  Melicarto»  '  e  d^', Figlinoli  d«'  Diof^ 
cori:  confermano,  che  non  /u/Iìftei ;. veruno  de' lunghi 
viaggi  di  mare  per  quelle  remote  età.  alle  genU:  gre(:he 
attribuì «.i  :  confermano  per  l'Italia  in  particolare,  ch<  gli 
Enotri,  e  i  Pelaigi  Cono  da  Paufania,  da  Scimno,  e  da 
Servio  giufl-amente  chiamati  i  Primi  dalla  Grecia  venuti 
alle  noftre  fpiagge:  confermano  dunque  >  e  unite  al  rima- 
nente quafi  innegabil  rendono  il  pim^o  primario  di  tutto 
quefto  Capitolo,  e  fondamentale  di  tutta  l'Opera,  che  i 
Frèmi  Abitatori  dell'Italia^  efTendo  ftati  gente  anteriore 
agli  Enotri ,  e  a'  Pelafgi.,  non  vennero  d' oltre  mare  imme- 
diatamente. 


CAPI. 
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CAPITOLO    QUARTO.  camt. 

Aktic 

Sf  r/f fonde  ad  alcune  tUfficoltd  contra  le  notìzie  del      ^ 
Capìtolo  antecedente  per  àò  foprattutto^  che  rìf- 
guarda  P  Italia ,  e  prima  a  quelle ,  che  fi  pof" 
jono  prendere  da!  libri  fanti  ^  o  che  vi  hanno 
qualche  relazione . 

ARTICOLO      I. 

Dempio.  la  promeffa  fatta  nell*  Articolo  ri  1 1* 
del  Capitolò  antecedente  di  parlare  delle  altre 
navigazioni,  oltre  a  quelle  di  Ercole  Tirio , 
di  Ogige,  e  d'Inaco,  attribuite  anch'effe  aperfbnaggi, 
e  a  popoli  anteriori  al  diluvio  di  Deucalione .  Divido 
per  chiarezza  maggiore  le  cofè  facre,  (è  cosi  polfo  fpie- 
garmi,  dalle  profana  >  e  delle  prime  farà  tutto  quefto 
terzo  capitolo,  riftretto  nondimeno  a  foH  punti  che  inte- 
reifan  l'Italia,  e  che  pofìfono  avere  qualche  ragionevole 
difficoltà ,'  quali  fono  che  approdaffero ,  dove  che  foife , 
alle  noftre  fpiaggè  Chettim,  Tubai,  Thiras  della  Cafa  di 
Jafet  ;  e  Cerethim ,  e  Philiftiim  della  Cafa  di  Cam . 

ARTICOLO      IL 

Cominciando  adunque  da' Jafeteì  primo  a  comparire 
è  un  tefto  del  libro  de'Numeri,  in  cui  l'originale 
ha  Chethim,  la  vulgata  ha  Italia.  Per  farne  fcntire  la 
forza  bifogna  unirlo  con  altri ,  e  ragionare  cos) .  Nel  Ca- 
pitolo X.  del  Genefi  (i)   dopo  cfserfi   nominati   prima  i 

M  fet- 

(i)  Gen.  10.  v.l.  Fil'ùjtpbet:  Corner  &  Magog  &  Madai  &  JaTan& 
Tbubal  &  Magocb  Cr  Thiras.  v.j.  Ptrr»  Fili*  Gomer:  ^jeetUT^  &  Ripbat'Cr 


pò 
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CAPIT.   ^ttc  figliuoli  di  Jafet,  fra'  quali  Coao  Gomcr ,  e  Javan , 
IV-       ThubaI,  C(Thiras,  indi  i  fette  nipoti,  fra*  quali  Afcener 
figliuolo  di  Gomer,  Eli(a,  e  Chetim   figliuoli  di  Javan  , 
fi  dice  di  tutti  iofieme ,  che  fi  divifero  l' Ifole  delle  genti 
nelle  loro  regioni,  ciafcuna  fecondo  la  fua   lingua,  e    la 
fua  famiglia  selle  loro  nazioni.    Per  ifble  dèlie  genti  in- 
tendeaniogli  Ebrei,  ficcotne  è  noto,  noti  le  (ole  terre  che 
dalle  acque  ibno  da  ogni  parte  attorniate,  ma  quelle  zh- 
cora  a  cui  dalla  Paleftina  non  fi  andava   ordinariamente 
fé  non  per  acqua,  comunque  il  viaggio  eiser  ponesse  an- 
che terreftre:  intendeano  dunque  anche  l'Italia,  ed  efsa  è 
una  deHc  terre  che  i  figliuoli  e  nipoti  di   Jafet   divi{èro 
fra  loro  ed  abitarono..     Nel  citato  luogo  de' Numeri,  e 
in   un'altro  di  Ezechiele,   del   quale  fi  dirà,  l'Italia  è 
chiamata  Chethim:  efsà  dunque  toccò   nella   divifione   a 
quefta  Patriarca,  o  piuttoflo  alla  fua  famiglia,  e  o  Tuno, 
a  V  altra  per  lo  meno-  con  una  parte  de'  fuot  a  traverfb 
del'  mare   vi  fi  tragittò  ,   e  (labili  •     La   prima  colonia 
adunque  (econdo»  elli  abitò  delle  terre  circompadane,  ed 
eflfendofi  ftaccata  dai  Cureti,  come  fi  ha  da  Valerio  Ma(^ 
fimo,   appena  fi  può   dubitare   che   non  faHk  da   Creta. 
Da  quelì'  Ifola  aricora   vennero  i  Filiftei  infègnandolo  la 
Scrittura  là  dove  Ccreti,  e  Greti  chiama  t  Filiilei  ;  ed  eC' 
fendofi  a  quella  età  navigato  da  Creta  in  Paleftina,  per- 
chè non  anche  in  Italia?'    La  feconda  Colonia  fra  il  Te- 
vere, e  la  Magra  fu  di  Pela(gi,  che  vennero  dalla  Lidia; 
ed  erano  Filrftei  anch*  eflì,  come  dimoftrana  i  due  nomi  » 
Divi(èro  coftofo  al  primo  arrivo  le  nuove  terre  in  dodi- 
ci Signorie:  di  che  fono  piene  tutte  le  antiche  memorie. 
Arrivarono  dunque  ^  quando  i  FiMftei  cambiato  aveano  il 

mo-    . 


TBogortM.  T.4.  Ftlìi  auttm  Javan:  JBigat  &  Tiar/is,  Cetthim  &  Dodaimm, 
Y.  $.  wtfit  bis  éivifat  Jkm  Infitta*  Gentium  in  regionibus  fmSy  «tivfqui/que  fectof 
dui»  linguam  p*am^  éf  jamtfias  fttat  in  natitnihus  fui» . 
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monarchico  loro  goTcrno»  e  però  dopo  k  morte  -  d' Ifac-  capit. 
co .   Quefto  è  all'  ingroflb  il   CiQxma,  de*  noftri  Scrittori      iv. 
intorno  alla  genealogia  delle  due  Colonie,  die  per  effi    ^Yh^ 
fondarono  la  gente  Etrufca,  e  intorno   alla  loro  venuta 
per  mare  avanti  il  diluvio  di  Deucalione*  Quanto  bene, 
o  quanto  male  (la  congegnato»  eccolo  punto  pei  punto 
(ìnceramente . 

ARTICOLO       III. 

SI  dice  che  ne*  Numeri  1* Italia  è  appellata  Chetthìm . 
Se  quefto  reggelTe,  le  coafegueiizie  dedotte  non  fa- 
rebbero del  tutto  fuor  di  ragione .  Ma  fi  permettano  al- 
cune ofTervazioni  ;  fi  rechi,  e  fi  difamini  il  tefto  origina- 
le, farà  manifedo  che  1' antecedente  non  fuflìfte.  £'  dun- 
que da  olfervare  in  primo  luogo ,  che  dopo  la  confufione* 
della  prima  lingua  fi  Aabilirono  in  Chithim  nella  Cilicia, 
e  che  per  quefto  ftabilimento  una  parte  di  quelle  regioni 
ne  ponò  lungo  tempo  il  nome.  Ciò  par  vero  L  per- 
chè al  tempo  della  guerra  Trojana  fioriva  ancora  in  quel 
tr^to  dell' Afia  minore  un  popolo  dà  Omero  (2)  chia^ 
mato  Cetii  »  che  abbiam  detto  efière  il  nome  qualche  vol- 
ta adoperato  dai  Settanta  invece  di  Chithim.  II.  perchè 
Strabone  nomina  quivi  vicino  il  torrente  Cetio  (^),  e 
Tolomeo  nella  defcrizione  della  Cilicia  vi  riconofce  una 
provincia  chiamata  Cettide.  III.  finalmente,  e  queficy  è 
il  principale,  perchè  tal  fituazioae  de' Chethim  è  la  fola 

M  2  che 

(a)  OdylT.  lib.  11.  v.sio.  ^■ 

KinrctM  YfTHvono  yuvw  htìMS'iipop 
....  Soctomm  matcima  cujus 
Turba  una  pertit  mtdiebria  dma  fiotti 
Getti. 
(3)  Lib.  13.  pag.  616.  VlorotiJMi>  Kmim':  Torrent  Cetium 
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CAPiT.  ^^c  ^  accordi  colle  fagge  ragole,  che  per  trovare  i  veri 
IV.     .poftamenti  de*  primi  popoli  fi  fono   a  poco  ^  poco  fbr- 

^ÌS^  matej  è  infegnafi  principalmente,  che  dicendo  Mosè  (4) , 
dove  ha  delineata  la  difperfione  de' Figliuoli,  e  degli  al- 
tri primi  discendenti  di  Sem,  Cam,  e  Jafet,  che  la  reca- 
rono ad  effetto  fecondo  le  loro  famiglie,  terre,  e  nazio- 
ni, è  molto  conforme  a  quello  ineftimabile  divino  abboz- 
zo ,  che  foffe  efeguita  fenza  confufione ,  anzi  con  tal  or- 
dine, e  metodo,  che  ogni  nazione  a veife  nelle  fue  pro- 
prie terre  le  fue  famiglie:  e  quelle  per  le  prime  età  ad 
una  diftanza  ragionevole  1'  una  dall'altra,  fecondo  che  in' 
dica  là  fomiglianza  de'  più  antichi  nomi  co'  fuffeguenti  , 
delia  quale  nondiméno  non  bilbgna  fìdarfi  troppo;  tutto 
intendendo  fempre  con  queda  condizione,  che  qualche  ir- 
regolarità non  fi  pofsa  altronde  provare  baftevolmente!. 

ARTICOLO       IV. 

TT*'  Da  ofscrvare  in  fecondo  luogo,  che  dal  paefè  occu- 
X-^  pato  dai  Chithim  neMa  Cilicia  pafsò  quando  che 
folfc  qualchd  loro  Colonia  nella  vicina  Cipri  ;  e  che 
r  Ifola  fu  però  fimiimente  chiamata  Chithim.  Anche 
quello  par  vero  sì  per  la  molta  facilità  di  quel  paflag- 
gio,  sì  per  l'autorità  cfpreffiffima  di  Giufeppe  (5)  (cgui- 
tato  poi  da  raoltiffìmi,  il  quale  infegna  formalmente  , 
che  Cipri  fu  occupata  da  Chithim,  e  che  per  quella  oc- 
cupazione' portò  prima  il  nome  di  Chithim  che  quello  di 
Cipri.  E'  da  oflervare  per  ultimo,  che  di  tutte  le  Ifolc 
delle  genti,  eifendo  1'  una,  el'  altra  Chithim,  cioè  la  Ci- 
licia ,  e  Cipri  le  più  vicine  alla  Paleftina  verfb  Occiden- 
te, 

(4)  Gcn.  cap.  io.  v.  j. 

(5)  Antiquit,  lib.  i.  cap.  6.  Xi9ifA9<  W  ^/^  wV  war  «^X^'*  T^àrpo^  etvon 
9UP  K^ìm^  Cbethim  autem  Cbet/jimam  wfttlam  babuit  quae  nunc  vocatur  Cfprus . 
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te,  ed  avendo  anche  a*  fianchi  diverti  porti,  4.  diveriè  CAPil^ 
Ckcà  fflarittime,  le  navi,  che  nella  Paleftina  medefima  lY» 
andavano  dalle  pani  Occidentali  ^  il  più  delle  vdte  te-  i!/^ 
neano  quella  via,  e  inamediatamente  oallé  terre  dei  Chi- 
thim  a  quelle  de'  Pakftìni  venivano  ad  accoftarfi.  Tutto 
quefto  è  vero  notoriamente;  e  fé  gli  antichi  non  hanno 
per  inifluto  dcfcritta  fimiglìante  navigazione,  ruppliA;e  ab- 
bondantemente^ che  e0a  era  la  più  naturale,  e  che  de' 
lunghi  viaggi  di  mare  è  ftata  in  tutti  t  tempi  primaria 
regolatrice  la  comodità  delle  fcale.  PremefTe  quefte  tre 
oflervazioni ,  ecco  le  parole  originali  dei  tetto  de'  Numtp- 
ri,  quelle  almeno  che  fanno  al  cafo.  Profetizza  Balaam, 
e  dice  verranno  navi  Miiad  CbettirUy  cioè  verbo  a  verbo: 
dalia  parte  di  Cbitbim^  vinceranno  AJfur^  e  rovineranno  Ebct  * 
Quella  Profezia  nella  Vulgata  è  efpreiTa  così  :  Venicnt  in 
trieribus  de  Italia  ^  fuperabunt  Afyrios^  vajìabuntque  Hebraeos» 
Egli  è  chiaro  quanto  il  bel  mezzogiorno,  che  de  Italia 
non  è  qui  pofto  per  Chithim ,  ma  per  Miiad  Cbitbim  , 
de  parte  Cbitbim;  o  con  Giufeppe  de  parte  Cypriy  o  con 
altri  de  Occidente^  giacché  era  lo  ftefTo  per  rifpetto  alla 
-Paleftina  elTere  dalla  parte  di  Cipri ,  e  da  quella  dell* 
Occidente .  Dall'  Italia  muover  doveano  più  burra^he  , 
per  cui  le  terre  degli  Ailìrii ,  e  degli  Ebrei  avrebber  fof" 
ferto  molto:  all'Italia  pensò  forfè  Balaam,  predicendole 
gravi  perdite  che  far  doveano  le  due  nazioni;  ma  nelle 
parole  del  vaticinio  non  è  l' Italia  individuata.  Il  tetto 
originale  niente  ha  che  a  dinotare  l' Italia  più  che  altra 
Occidental  terra  pofsa  rettringerlo;  e  ciò  è  tanto  vero, 
che  alcuni  interpreti  hanno*  creduto  parlarli  ivi  della  Ma- 
cedonia. Come  adunque  nella  Vulgata  fi  legge  egli  de 
Italia ì  Si  legge  perciocché  S.  Girolamo,  come  avea  fat- 
to Eufebio,  e  forfè  Giulio  Africano,  ha  voluto  in  quel 
luogo  fpiegare  il  tetto.     Le  parole  Miiad  Cbitbim  de  par» 

te 


-^ 
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ilÀPit.  *^  Cilkiae^  de  pane  Cjfri^  de  Occidente  ^   a  più    é*  una  re- 
IV.     gìone  faceaa  peniàre.     Parve  die   l' Italia  a  qualunque 

^iv!^  akra  fofse  da  preferire,  ài  efsa  troppo   fenfibilineote   c£- 
kndoù  verificaio,  che  umilierebbe  l' Affina,  come  il  dip 
flioftra  la  Storia  di  Trajano  nel  lib.  5S.  di  Dione ,  e  che 
rovinerebbe  gli  Ebrei  per  jnezzo  di  Pompeo,  di  Augu- 
^,  e  itpezialmente  di  Tito,  e  Vefpafiano,   come  leggefi 
in  cerno  Scritti;  e  che  volle  Jhte  hrvidia^  direbbe  il  Savio, 
comunicarci  quefto  qualunque  lume,  e  perciò fcriflè  de  Italia 
pkittofto  che  de  farte  Ciliciae  o  limile  •     Ora   per   efseriì 
adoperato  così ,  pud  egli   alcuno  valerli  ragionevolmente 
à^\  tefto  de' Numeri  contro  di  noii     L'Italia  non  vi   è 
per  niun  conto  detta  Chithim:  vi  è  al  più  confufameate 
accennata  come  polla  dalla  p^rte  de'  Chithim:  farà  lem- 
pre  una  vanità  volerne  inferire,  che  in  Italia   venifscro  i 
Chithim,  e  tutta  o  in  parte  la  pofsedefsero. 


D 


ARTt-COLO      V. 

iOpo  il  luogo  de'  Numeri  fi  è  ricordato  quel  di  Eze- 
chiele (6)  praetoriah  de  Infulis  lialiae  :  e  parrà  que- 
fto molto  più  acconcio.,  prerchè  tanto  nell'  Ebreo  Ci  ha  itm- 
CAert/m  II»  piicemcmc  Chithim,  quanto  nella  Vulgata  Italiae^  e  ne* 
xeeiee,  ^gj^j^^j^  rmx'nrriHf/..  Tralafcia  il  Profeta,  come  lì  vede, 
le  parole  Miiady  dalia  parte;  e  ciò  non  ottante  chiama 
r  Italia  Chithim  :  pare  legittima  illazione  che  fi  chiamai^ 
fé  adunque  cosi  anche  pò*  qualche  ragione  diverfa  dal 
fuo  eflcre  dalla  parte  de' Cliithim  ,*  e  quella  ragione,  di- 
verfa debb'  eflerc  fecondo  lé  "cole  dette,  ohe  i  Chithim 
eran  venuti  a  ftabiiirvifì:  mafUmaraente  che  in  Daniele  (7) 

è  chia- 

(6)  Cap.a7.Y.tf. 

(7)  Gap.  ti.  V.  30.  Et  venìent  fuper  eum  trìeres  &  Romani\  &  ptreutit' 
tur  &  revertetur  f^e. 
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è  chiaramente  individuato  il  Lascio  per  luogo  dello  (labi*  capit. 
limento  leggeadofi  quivi  nella  Vulgata  Romani  per  Chi-  IV. 
thim.  Intorno  a  quello  Rimumi  bafterebbe  ciò  che  fi  è  ^^^^^' 
detto  poco  fa  d' Italia,  e  della  ragione,  per  cui  tradufiè 
cosi  y  autor  della  Vulgata .  Si  può  aggiungere  nondime- 
no per  maggiore  chiarezza,  che  quel!'  interprete  ebbe  in 
vifta  Gajo  Popilio,  da  cut  Antioco  fu  corretto  a  fcio- 
gliere  l' af&dio  di  AleiTandria  in  Egitto,  come  accenna  Li- 
vio (8>),  e  fpiega  Polibio  (9).  Intorno  poi  ad  Ezechiele 
(t  fa  troppo  conto  di  una  piccola  figura  gramaticale, 
qual*  è  fenza  dubbio  la  mancanza  di  Miiad  nel  tefto  di  « 
lui.  In  Modena,  dove  ^rivo,  tutti  i  venti  occidentali 
fi  chiamano  venti  di  Reggio  :  e  com*  è  vilibile  che  in 
quefta  detiominaztone  interviene  una  (èmplicé  Ellini',  per 
cui  di  Reggio  è  il  medeHmo  che  dalla  parte  di  Reggio, 
così  chi  di  cotal  furato  parlare  voleffe  far  miftero,  e  ìnfe^ 
rirne  efempigrazìa ,  che  da  Reggio  folTero  anticamente 
paiTate  colonie  a  Parma ,  a  Piacenza,  ed  anche  a  tutte  le 
più  remote  terre  occidentali  farebbe  ridere .  £  poi  fé* 
condo  Teodoreto^  (io)  e  S.  Girolamo  (11)  il  Chitbim  di 
Ezechiele  figniftca  tutti  >  popoli  occidentali  alla  Palefti» 
na:  ikmi  li  fignifìca  certamente  perchè  foifer  tutti  difcefi 
dai  Chitbim,  dicendo  il  tefto  delGenefi  (12)  di  fbpra  ad- 
dotto che  nella  divifione  delle  Ifole  delle  Genti  toccò  la 
lor  parte  anche  agli  altri  difcendentt  di  Japhct  t  li  fignifica 
adunque  per  il  loro  medefìmo  edere  occidentali,  e  dalla 
parte  de'  Chitbim ,  altra  ragione   più  probabile.  lion   pc»> 

ten» 

(8)  Liv.  lib.  4$.  cap.  io.  ft  1 1. 

fp)  Polyb.  Excerpt.  I«gat.n.p2. 

(io)  Apud  Vitlalp.  explanat.  in  EzecH.  cap.27.  Per  Ctiurfitas  si  Orìtm 
ttm  gentef  éecUratf  per  Cettbim  ad  ttàdeittem, 

(li)  In  Ezech.  De  Xnfiilis  Gketthim;.  fnd  ntt  in  haliam  vertimut  e»  tm 
regÌMie,  fuseGraetiae  fr$fin^fiUr  0^  ommt  tcàdcmaliuM  infuhrm»  pgrtes  met" 
ligentes , 

{t%)  Comtnent.  in  Gen.  cap.io.  r.4. 
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CAPIT.    tendofi  di  ciò  addurre  :  e  fc  per  qucfto  li   fignifica ,   già 
IV.  *    Chithim  nel  noftro  tcfto   vale    Miiai  Chitbim ,    e    Miiad 

Artic.  ^^  òmmeffo  per   mero  accorciamento  tii   frafc ,  e   per 
rendere  più  fpedito  il  favellare^  che  è   cofa   accidentalif- 
(ima,  e  che  non  può  far  mutazione  nella  fofianza .  Si  pud 
anclic  dire,  che  alle  Ifok  delle  Genti  Cilicia,  e  Cipri  occu- 
pate dai  Chithim  toccando  rpefiìffimo,  come  di  fopra  ho 
accennato ,  e  facendo  (cai»  le   mercatanzie,  che  da'  più 
lontani  paeiì  occidentali  fi  Spedivano  in  Paleftina  ,  e  da 
elTe -prima  dì  giungere  al  loro  termine  ftaccandon  ultima- 
mente'per  qucfto   appunto   mercatanzie  delle    Ifble    de' 
Chithim,  nel  noftro  cafo  pa£lar/ola  Àe  mfulis  Cbettim^  era- 
no da' Paleftini  chiamate.     Pare  certamente  poterfi  dire, 
che   da*  ModaneH    fono   chiamati    venti  di   Reggio    tutti 
quelli,  che  fpirano  dall'occidente,  anche  per  efter  Reggio 
r  ultimo  luogo  conHderabile  che  lafciano  prima  di  toccar 
Modena.  Comunque  fia  è  Tempre  vero,  che  neppure  dal 
tefto  di  Ezechiele  ricavaH  non  dirò  che  i  Chithim  navi- 
gaftero  in  Italia,  ma  che  l'Italia  ne  abbia   mai    portato 
il  nome  fra  gii  Ebrei .  Debb' efterfi   avveduto    anche   Bo- 
chart ,  che  gli  addotti  fagri  tefti  fidar  noii  poftbno  il  par- 
tito  de'  Chithim  per  ciò  che  fi  afpetta   a   Primi  Itali ,  i; 
però  ha  raccolte  nel  Phaleg  lib.   3.  cap.  5.  non  {blameiì' 
le  rutte  le  autorità,  che  gli  fono  venute  alla  mano,   di 
Euìfebio,  della  Cronaca  Aleifandrina ,  di  Cédreno,  e  di 
Sttid^,  fecondo  le  quali  i  Latini,  o  Romani  fi  erano  pri- 
rtià  chiamati  Cetci,  o  Citii,  e  né  pure  ha  ommeflb  l'in- 
terprete Caldeo,    pel  quale  Chitihim  era    Puglia;   ma   di 
più  ha  aggiunte   tutte  quelle   minuzie,   che   egli    chiama 
"i^ej^ia  nomìJtis  Cltitthim  in  Italia;  e   fono  Cetia  nóme  di 
Città  Latina  prefTo  Diooifio;  Echetia  nome  di  altra  Città 
Ttàlita  prcffo  Stefano,*  Ceto,  nome  di  fiume  nella  Cam^ 
pania  preflb  Ariftotile;  e  per  fino  Cocinto  nome  di  Pro- 

mon- 
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montorio  oggi  detto  Capodìftilo  nella  Calabria,  che  l'^ti"   cavyt. 
tore  crede  eiTere  il  Fenicio  Coq  Chithim  /<?r;»/ii»^.  IV. 

Né  di  quello  fi  contenta ,  Avendo  pflèrvata  che  ^y"^ 
Latium  fi  crede  comunemente  derivato  a  iatend»  per  elTer 
quivi  ftato  nan:ofto  Saturno,  e  che  in  Arabico  Chetim 
è  lo  ftelTo  che  occulto  ^  ha  penfato  che  il  nome  Latino  fia 
efprelfione  dell'  Orientale .  L'  apparato  è  grande:  vi  fi  / 
vede  la  folita  ridondanza  dell'  erudizione  di  Bochart  :  bi- 
fogna  confelTar  nondimeno  che  tanto  non  bafta*  Per  le 
autorità  da  lui  recate  fi  vuol  ripetere  ciò  che  hp  detto 
qui  fopra;  pel  refio  à  a  riflettere  alla  fenfata  ragione  di 
Gio;  Le-Clcrc  (13)  abbracciati^  ancora  dal  PXalmet,  che 
fimiglianci  prove,  come  non  fono  da  dilprezzare  quando  ' 
le  fodengpno  altre  più  falde,  e  quando  fono  accelTorio, 
che  fi  aggiunge  ad  un  buon  principale,  così  poco  vaglio- 
no,  dappoiché  altri  ha  dimoÀro,  ed  io  credo  di  .averlo 
fatto  ne'  due  articoli  precedenti ,  che  il  rimanente  v^l 
poco,  o  piuttodo  nulla* 

ARTICOLO       VL 

OR*  fi.  vuol  palfare  ali*  altra  Colonia  dc'Chithim,  che  cbeuhimìn 
fecondo  alcuni  antichi  navigò  in  Grecia ,   e  fi  poftò  ìfaia  e  ne 
nella  Macedonia,  e  fircondo  qualche  moderno  dalla  Ma-  -W^m^w. 
cedonia  venne  in  Italia,  e  tolfe  a'  Pelalgi  la  gloria  d'  e(^ 
fere  (lati  i  primi  che  veniifero  dalla  Grecia.     De'  Chet* 
tim  in  Macedonia  fi  è  fatto  Campione  dopo  molti  altri 
le  C.lerc  (14),  e  porca  anch' egli  eoa  altre  coiè  di  mjnor 
conto  tanto  il  tefto  del  Profeta  Ifaia  (15),  che  minaccian- 

N  do 

(13)  pag.  83.  Tefto. 

(14)  Commeiit.  in  Gen.  cap.  xo.  v.4. 

(15^  Cap.  »8.  V.  I.   Omts  Tyri,   Ulmlat^  HOvet    maris^   §uis    vaflata  <|9 
^MNtt,  unie  venire  tonfuevertatt:  de  terra  Cbettbm  revelatum  eft  eis. 
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CAPIT.  ^o  a  Tiro  il  mifero  ftàto,  a  cui  poi  la  riduflcro  i  Mace- 
IV.     doni  condotti  da  Aleflandro,  dice  che  quella  difavvemu- 

^•VL*^'  ra  le  verrebbe  dalla  terra  di  Cbithim  ;  quanto  i  due  paffi 
del  libro  primo  de*  Maccabei  (  16),  ne' quali  Aleflandro 
partito  dalla  Macedonia  per  la  conquida  dell*  Afia  fi  di- 
ce  uscito  dalla  terra  de  Cbithim;  e  Perfeo  Re  anch*  egli  de* 
Macedoni  fi  chiama  Re  de*  Getei.  Ma  fi  veggano  i  due 
articoli  antecedenti ,  e  fi  confeflcrà  che  lo  Scrittore  non 
ha  tutto  ben  ponderato:  fi  vedrà  che  terra  de'Chithim, 
e  Cctei  non  fignificano  fé  non  terra,  e  gente  della  parte 
di  Chithini,  o  fia  Occidentale  alla  Paleftina.  Ai  Chithim 
poi  della  Grecia  venuti  in  Italia  ne*  primi  tempi  fono  fa- 
vorevoli gli  autori  della  Storia  Univerfale:  e  dicono  (17) 
che  per  Eufcbio,  e  per  Cedreno  quella  gente  dopo  eflèrfi 
ftabiltta  prima  in  Macedonia,  e  poi  in  Htolica,  e  dopo 
efTerfi  di  là  innoltraca  fino  all'Adriatico,  arditamente  lo 
valicò,  e  venne  a  pigliar  porto  nella  fertile  contrada  che 
detta  fu  poi  Italia:  aggiungono  che  l'opinione  di  Eufc- 
bio, e  di  Cedreno,  h  in  qualche  maniera  confermata  da 
Suida,  da  Dionigi  Alicarnaffeo ,  e  da  Arinotele  con  i 
loro  Cerei,  Cetia,  e  Ceto,  de' quali  ho  già  detto  che  fia- 
mo  debitori  al  Bochart,  e  che  nulla  provano  all'intenta: 
e  apportano  in  fine  Reineccio,  che  per  confermare  fem- 
pre  più  il  detto  di  Eufebio,  e  di  Cedreno  oflerva ,  che 
Italia  non  è  fé  non  Etolia  leggermente  alterato,  e  che  H 
pae{é  non  da  Italo  Re  degli  Enotri,  ma  da  Etolo,  e  da 
una  Colonia  da  lui  condotta  fu  Italia  denominato;  ag- 
giungendo poi  del  loro  che  qnefii  Etoli  la  ftrada  Ac\Y  Ita- 
lia aprirono  a'Peta{gi,  e  agli  altri  Greci.  Quello  tratto 
di  Storia  non  fa  troppo  onore  ai  lodati   Signori   Inglefi . 

In 

{i6)  Gap.  t.  V.  I.  Égreffus  de  ietta  Cbmèini.  Gap*  8#   v#  5*    Ptrfin  C#« 
tbaeùtum  Regent. 

(17)  Tom,  8.  liy.3.  chftp.  t.  Icà.l.  pig.  ti. 
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In  Eufebio ,  o  in  Cedreno  non  è  parola ,  eh'  io  abbia  pò*  CAPIT) 
tute  trovare,  di  Macedoni  palTati  in  Etolia,  e  di  là  dì-  ^•^' 
iccH  all'Adriatico,  e  venuti  in  Italia.  Che  fé  i  due  au-  vi 
tori  qualche  cofa  di  ciò  avefTero  anche  detto,  non  fì  do- 
veano  mai  intendere,  come  fì  è  fatto,  di  tempi  anteriori 
alla  venuta  de'  Pelaigi  :  mentre  infegna  tutta  V  antichità 
che  tal  geme,  come  fi  è  veduto,  arrivò  in  Italia  poco 
dopo  ii  diluvio  di  Deucalione:  laddove  Etolò,  da  cui 
r  Htolia  ebbe  il  nome ,  fiori  cinque  generazioni  dopo  Deu- 
calione  (18),  eifendo  (lato  Padre  di  lui  Endimione  Fi- 
gliuolo di  Calice,  padre  dì  Calice  Eolo  Figliuolo  di  El' 
lene,  e  padre  di  Ellene  Deucalione  medéfimo.  La  fpecu- 
lazione  di  Reineccto  fi  troverà  affatto  infuilìftente,  quando 
parleremo  d'Italo,  e  della  fua  origine,  non  per  congettu- 
re, ma  fecoiido  le  più  rispettabili  autorità  degli  antichi, 
e  per  Svida,  Dionifio,  ed  Annotile,  fi  aggiunga  al  già 
detto,  che  i  loro,  tefli  non  vagliono  p^i  Chetthim  della 
Macedonia,  e  dell' Etolica  più  che  per  quelli  della  Cilicia, 
e  di  Cipri ,  e  non  più  per  le  prime  età  ,  che  per  altrie 
meno  lontane  e   pofleriori   a  quella  di  Deucalione. 

ARTICOLO.      VII. 

AI  Chetthim  fuccede  Tubai;  e  a  farlo  credere  Patri- 
arca, o  Popolo  che  veniffe  in  Italia,  e  le  defTe  il 
fuo  nome,  fi  adduce  il  tefto  d'Ifàìa  cap.  66,  v.  io.  ò*  m;V- 
tam  ,  ,  ,  ad  gcHtes  in  mare  ...  /Vi  ttaliam  ò*  Graeciam  ; 
dove  al  noftro  Italiam  corrifponde  nell'Ebreo  Thubal. 
Ad  Ifaia  aggiungono  S.  Girolamo,  che  nelle  quiftioni  fb- 
pra  il  Gencfì  dice  (19):  Tubai  fono  gl'Iberi  chiamati  an^. 
che   Ifpani^    avvegnaché    alcuni    fofpettino    che  Jieno  gì'  Itali, 

Ni  Nel 

(t8)  Vid.  fup.  capic.  a.  anic.  4.  • 

[19)  SuMf  lieti  <pù  &  Wfpami  licet  quidam  Mot  fufpicentur  * 
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CAMT«  ^^  comento  {opra  Ezrchieilo  (io)  per  Tubai  altri  vo- 
IV.  gliono^  che  s'intendano  gl'il^efi,  aicri  che  gl'Itali,  e  fpic- 
iìh'  8^°^^  il  citato  pafTo  d'Ifaia  (ii)  Tub^l,  o  Tobel  s'  in- 
terpreta o  Italia,  o  Iberìa,  cioè  Ifpània.  Apportalo  in 
£ne  l'Anonimo  del  terzo  {ecoio>,  che  fi  ha.  in  Canifio, 
e  che  dice  anch' eflb  (li)  Ja  Tubai  nacquero  anche  gfltaliaut^ 
o  fe^ondochè  fi  ha  nel  refto,  ^Italie fi ^  Come  oggi  non 
ha  feguacì  qucfta  opinione,  e  concitarla  minutamente  fi 
riputerebbe  fatica  inqtiie,  dirò  folamente,  che  quando  fi 
legga  con  attenzione  Bochan;  quando  fieno  qui  bene  ap- 
plicate le  regole  per  trovare  gli  ftabilimenti  de' Primi  Po- 
poli poco  fa  nell'articolo  III.  accennate;  quando  fi  com- 
binino tutti  i  ragionamenti,  e  tutte  le  autorità  riiguar- 
danti  quefta  controverfia,  fi  vedrà  che  volendo  parla? 
ienfata mente,  altro  non  poflìam  dire,  fé  non  che  Tubai 
fignìficava  propriamente  gl'Iberi,  oi  Tibareni,  nomjc  che 
potè  facilmente  formarfi  da'  Tubaleni  abitanti  preiTo  ai 
Moichi  fra  il  Calpio  e  T Enfino,  d'onde  nella  Fenicia, 
nella  Paleftina,  e  nelle  altre  Provincie  di  quella  parte 
fi  portava  gran  numero  di  Schiavi  (23),  e  gran  vafella- 
mento  di  rame:  IH.  che  i  Paleftini  ricevendo  quefie 
merci  di  Tubai,  e  del  contorno  perii  maitie  Egeo,  che  è 
verfo  il  loro  Occidente,  diedero  talvolta  il  nome  di  Tu- 
bai a  tutto  l'Occidente  per  una  figura  che  è  molto  |ifi- 
tata  anche  ne'  fagri  libri ,  e  ne  parla  il  Severio  (14)  ad- 
ducendo  l'efempio  di  Chethim,  al  quale  poteva  a^iun- 
gerc  e  quello  di  Cedar  toccatati  fopra  da  Teodoretò,  (15) 

e  quel- 

fxo)  6mcH<  ^Xf  TMat  4IU  U%mt  (tlii  héf^  intellìff  vt($itit. 
(li)  Thubal  Jtv»  Tbobel  fiut  Italia  inteifretatur  au$  Iberiat    bpe  e^  Eif- 
fonìa. 

(«l)  Tbttbal^  unde  &  Jtalienfet, 

(23)  Ezech.  cap.27.  V.  l^, 

(24)  Comtneni.  ìa  Genef.  lib.  15.  cap.  io.  v.4.  nam.  14. 

(25)  Vi4  Artic.4.  Per  Ceiar  fiiat  sd  Otientem  gattes  dtefmn , 
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(  quelli  4i  Taboc»  f  di  H^roton  che  &  hanno  ad  Salmo   capit. 
8p.  i^.  fecQp4o  rtQIflUgenz*  dcU'Jintcf prete  Caldeo,  dì      iv. 
Mariana,  di  MeepctiÌQ,  e  di  mplti  altri:  III.  che  avendo   ^^^ 
travato  i  M^rea^antl  FeAÌGti»  cotne  la  Spagna  oltre  l'ef* 
fere  Of cìfJeQtalii  er«  9mhc  piena,  d' Iherì ,  gli  Spagnuoli 
prii^^ipaI(ne|Mt   furono  detti   Tuhal;  e  che   effendon   in 
ine  faputo  jchf  T Italici  oltreechè  era  anch'cifa  verfo  Oe« 
cideme  »  avea  dati  tUa  Slicilia  i  Sicani  (x>munemente  chia- 
u^ati  Iberi,  e  fra  le  Tue  Provincie  eonta  va  un' Iberia,  delle 
quali  cofe  fi  dirà  altrove.,  atv:hfi  gì'  Italiani  Ibttif  nome 
di  T^ibal  furono  partieolaHmente  oomprefi.  Seofatamente 
parlando,  e   riunendo  tutto»   altro  per  mio  avvifo   non 
poflìam  dire:  e  fi  appigli  il  lettore  o  all'elTère  ftati  Iberi 
in  Italia,   ovvero   all' eifere   l'Italia   regione    occidentale    . 
alla  Paleftina,  <che  è  il  partito  prefo  dall'autore    della 
QioflTa  interlineare  (26),  ne  feguirà  fempre,  che  la  venuta 
di  Tubai  in  Itllia  net  pel  tefto  d'Ifaia,   nò   per   le  altre 
^itì^te    autotitè   efce    punto    dal  grado  di    avvenimento 
poirtbile. 

ARTICOLO      Vili» 

A  Favellare  ora.  di  Tiras  mi  obbhga  l'autorità  del  Sig. 
Ma%20CQhi  >  il  quale  con  un  raziocinio ,  avvegnaché 
a  lui  medefiinonoo{oddi$facente,  potrebbe  dare  l'i nciam- 
pò  a  qualche  amatore  di  novità  letterarie.  Egli  premette 
qinque  cc^c»  h  Che  fecondo  un  oracolo  confervatoci  da 
Strabone  (17)  io  un  paffo.  di  Antioco  fcrittore  contem* 
pOTì^neo  di  £rodoto,  la  Città  di  Taranto  era  già  fonda- 
ta, quando  dalla  Laconica  circa  la  XXI.  Olimpiade  ven- 
tino in  Italia  i  Partenii  condotti  da  Filanto  •   II*  Che 

Ser* 

fi6^  Tn  Ifa.  a^óó.  v.  19.  hatiam  Oecidtntmt  fcìHeet» 
\vj)  De  Pifcib.  Ub«  I.  <tì^u>«r  ^A>*«.  Q^Ommt, 
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CAPIT.   Servio,' Strabene,  è  forfc  lo  ftéffo  Ahtickro  dannò  a  Ta- 
IV.       ràntp  per  Foadacore  un  Erofe'  chiamato   Taras .   III.  Che 

^Vlll?  quello  Taras  da  Paufania,  da  Servio,  da  t*robo  Grama- 
tico  !^  detto  ^gliuolo  di  Nettuno.  IV.  Che  il  Nettuno 
della  mitologia  per  fentitnento  comune  dopo  il  Bochàrt 
era  il  Japhet  della  Storia  (agra .  V.  Finalmente  che  oltre 
la  generale  permutabilità  delle  vocali  nelle  lingue  d'^O- 
riente^  in  cui  è  noto  che  non  appartengono  alla  foftanza 
dei  vopaboU,  la  /  in  particolare  fì  cambiava  frequentiflì- 
mamente  in  a  nel  dialetto  Dorico,  che  era  il  corrente 
fra  i  Tarentini:  e  da  quefte  cinque  premeife,  che  certo 
non  fono  immaginazioni,  deduce  quefta  confèguenza  nel 
fioftro  argomento  rilevantiflìma  ^  che  adunque  /  yÀr^/m^j, 
ejtbnicorum  Taras  nm  alius  quam  Tbiras  Japbeti  Jìlius  vidcbi- 
tur  (28).  La  Tua  illazione  ha  egli  poche  righe  dappoi  va* 
nata 4  e  giudiziofamente  corretta:  quid  impedita  dice,  quo 
minus  ex  prifcis  Tirafi  nepotibus  aliquis  ex  Tbracia  ■  in  Cala- 
bri  am  cafit  aliquo  iklatus  ibi  oppido  a  fé  condito  nomen  a  primo 
ftipite  fui  generis  fecerit  ì  con  che  laiciando  tutti  in  libertà 
di  credere  approdato  in  Italia  piuttofto  che  Tires  un  di- 
fcendente  di  Iaì.,^e  queAo  anche  non  tanto  antico,  né 
tanto  vicino  allo  ftipite  che  fuperi  l'età  di  Deucalione, 
tulttd  ha  rammendato  :  come  nondimeno  quefta  ravidìma 
ritirata  parer  potrebbe  a  qualcuno  fbverchia  delicatezza , 
mailìmamente  che  (alta  &ori  improvvido,  e  fenz'accompa- 
gnamento  di  veruna  ragione,  non  farà  (è  non  bene  giu- 
ftiiìcarla,  e  moftrare  che  a  Taras,  quand'  anche  non  fta 
fondatore  nato  lieila  teda  di  qualche  Greco ,  fìccome  tanti 
altri ,  manca  moltiilìmo  per  efière  con  qualche  ragione  re- 
putato Tiras  figliuolo  di  Japhet* 

E  in  primo  luogo  (\  conceda  iènz'  altro  che   le   te- 
ilimonianze,  in  cui  a  Taras  (i  dà  per  Padre  un  Semideo 

qual* 

(18)  Prodr.  ad  Heracl.  Pf4eptiif.  Diatrit».  a.  <ap.4.  fe£l.  i. 
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quàl'erd  Ercole,  ceder  debbano  a  quelle  di  Paufanìa,  di  CAPIT. 
SerWo,  e  di  Probo,  oelle  quali  è  appellato  figliuolo  di     IV. 
un. Dio  del  primo  ordine  qual'era  Nettuno^   all'  intento    yili 
ciò  non  giova  nulla .     Preifo  gli  antichi  Scrittori  T  appet- 
lazione  di  Fì^liuoh  di  Nettuno   fovente    s'  incontra   come 
un  puro  titolo,  qui  di  lode,  là  di'  biafìmo,  altrove   in- 
differente. >  In  Tzetze  (29)  per  efempio  figliuoli  di  Net- 
tuno erano  detti   i  Prodi  uomini,*  in  Aulo   Gellio  (30)  i 
feroci  .e    beftiali;     in    Servio    (31)   gli    ftranieri  di   cui 
s'ignoravano  i  Genitori.     Ora  è  egli   impolRbile,   o  an* 
che  folamente  difficile  che  in  uno  di  quefti  fenfl  figurati 
parlaifcro  ^i  autori  dando  a  Taras  ia  figliuolanza ,  di  cui 
fi  parla?  £  fé  il  fecero,  che  è  incerto,*  fé  almeno  il  pò* 
teron  fare,  che  è  certiilimo,   quell'analoga   qualità   farà 
fempre  inutile  a  chiunque  nel   Fondatore   di   Taranto  fi 
lufingaffc  di  potere  ficoprire  il  Figliuolo  di  Japhct.  Senza 
di  efia  ninno  forfè  il  cercherebbe  :  con  effa  niuno  po|trà 
mai  giungere  a  trovarlo;  tanto  più   che   nel   fecondo   li* 
bro,  cui  è  rifèrvata  la  noftra.più  antica  lingua,  fiamo  per 
vedere  chp  Taras  può  efiere  flato  nome   nazionale,   che 
nella  lingua  della   Nazione   fignificherebbe  precifamente  , 
violento^  feroce y  ievafiatore;  e   che  per    queflo  fteffo   lafcia 
luogo  a  dubitare  non  folle  il  Principe   che  lo   portava  > 
chiamato  figliuol  di  Nettuno  nel  fenfb  conservatoci  da  A. 
Gellio.     Riefca   nondimeno  il   giuoco   al   più   lieto  fine» 
fé  non  per  altra  per  quefla  via ,  lafciando  tutte  le  novel- 
le 

(ip)  C!iiI.i.tìittor.^f. 

.  .  .  i  .  .  .  vttMUt  «tff  ttiép^óot 

Ttity  ngi  piKm^  iftiFtit  fati  w  Tìtào^i^é 

tmnes  Jiremus 

Filiotf  O*  éniùttSy  amafiffy»*  dÌ€UHt  UeftUnii 
(^d^  Noél  Attic.  Iib.tj.  cap.  21.  Ptroeiffitms  &  inunénet^  &  atienès  ab 
wnni  èumanhate  tamquam  a  mari  'gnùtùg^  N'ftufti  filios  dix(ku'nt. 

(^i\  la  |.Aeo.v.A4i.  Ntgttm  filU  dituiitur  pengrìni,  fMrtm  fsnutit 
ignwantw. 
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CAFIT.   le  de'  favolatori  ;  (ccondo  il  preiioTo  frammento  della  fto- 
IV.      ria  Feni!^i9  di  Saiicoiuatone  (32),  del  quale  dovrò  parlare 

^VUL*  ^^**  ''^^  vegnente  capitolo  ,  Nereo  fu  contemporaneo  d' Ilo , 
o  (la  del  primo  Crono ^  che  vedremo  eflere  lUco  Cam,  ed 
ebbe  per  Figliuolo  Ponto  che  fu  Padre  di  Nettuno,  Per 
le  ragioni  portate  da  Cumberland  (33)  b  qnad  certo,  che 
fotto  il  nome  di  Nereo  fta  afcoib  Japhet  ;  confèguente- 
mente  che  fotto  il  nome  di  Ponto,  e  di  Nettuno  (l  nas- 
conde un  Figliuolo,  e  un  Nipote  di  lui.  i  tre  nomi, 
che  nello  Storico  Fenicio  fi  trovano,  comecché  dinotino 
tre  diverfe  p^rfone,  fono  ftati  ipe0b  confufì,  come  fé  ne 
diootaifero  una  fola;  e  per  dir  mare  tanto  hanno  detto 
i  poeti  arua  Nf0uw4y  quanto  coa-uia  Ponti  ^  o  Nepet  kumi" 
da  regM ,  Or  quefta  confufiooe ,  che  qu)  dovrebbe  più 
imbrogliar  tutto,  fìa  quella  che  il  disbrighi,  e  l'efpedifca 
intieramente  ;  Tara$  Ha  iìgliuolo  di  Nettuno  pre(b  invece 
di  Nereo,  e  perciò  iìa  vero  figliuolo  di  Jafet,  e  fi  pofla 
col  favore  del  dialetto  Dorico  fcnxa  animofità  Ibftenere 
Tiras  ièttimo  figliuolo  del  Patriarca  ;  prefo  però  ti  parti- 
to ce0*erà  raifatmo?  Ho  recato  di  fi>pra  Ó4)t  ed  accu» 
ratanaente  difcuflb  il  magifiral  tefto  di  Paufania  contro 
qualunque  trafporto  marittimo  di  colonie  Barbare  anterio- 
re aU'  età  di  Enotro ,  e  fi  può  avvalorarlo  con  le  unifor- 
mi autorità  di  Scimno,  e  di  Servio  citate  altrove;  ad  in- 
validare fiffatte  tedimonianze  akro  richìedefi  che  il  vizio 
di  fcambiare  le  vocali  comune  a  tutte  le  nazioni,  e  lo 
dentato  lavoro  che  fi  è  dovuto  fare  per  ifcoprire  in  Ja- 
fet il  Nettuno  che  bìfognava.  Non  faprei  dire,  fé  per 
l'efpofte  difficohà  abbia  il  Sig,  Mazzocchi  mutato  penfie* 
ro:  fo  che  per  effe  è  pfenameme  giuftificata  la  mutazìo^ 

ne, 

(32)  AiMid  Eafiib.  de  frac^ar.  Evai^l.  '^ 

(33)  Hiftoirt  Uoiv.  To».  i.  Ub.  1.  etp,l.  fe^  3.  pag.  147. 
(34)GapK.II.ArticXI. 


Artic. 
IX. 
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ne,  e  che  nelTuno  potrà  mai  riiguardarlo  come  un*  elFet-    capit. 
to  dì  puflllanimità,  per  cui  non  fì  debba  perdere  la  fpe-       IV. 
ranza  di  terminare  l' imprefa  eh'  egli  avea  cominciata,  e 
che  ha  poi  creduto  di  dovere  abbandonare. 

ARTICOLO       IX. 

DOpo  Tiras  fuccede  Afcenez ,  che  Moisè  nel  capitolo 
IO.  del  Gcnefì  chiama  figliuolo  di  Gomer.  Di  que> 
fto    Afcenez  hanno  prefo    a   foftenere   i   Signori   Gabriel 
Barri  (35),  e  Tomma(b  Aceti,  -che  approdò  nell' A  u  foni  a, 
e  nominatamente  nella  Calabria;  che  vi  fondò  una  Città 
detta  prima   Afchena,    e  poi  Reggio;  e  che  dal  nome  di 
lui  vennero  con  piccola  alterazione  i  nomi  di  Aufoni,  e 
di  Aufonia.  Si  fondano  principalmente  fopra  Giufeppe  fe- 
guitato  da  S.  Girolamo  nelle  quiflioni  Ebraiche,  e  fopra 
il  grande    Etimologico.  Giulèppe   (36)  dice,    Afcbanaxus 
Afchanaxos.  condì  dity  ^ui  niMc  BJfe^ines.nominantur  a  Graecis; 
e  non   trovandoli   altri   Regini   fé   non  quelli   di   Reggio 
nella  Calabria ,  in  Calabria   del^b'  elfer  venuto   Afcenez . 
Neil*  Etimologico  fi  ha  (37):  Anfones  qui  Italia  Aufonia  quae 
Italia  ,  non  ab  Aufoue  Circes ,  feu  Caljrpfus   &   Ulyjjis  Filio  ; 
fed  quod  Itali am  inòabitantes  incolae  Auzenam   dixcrunt.    Au- 
zena  è  manifcftamente  da  Afchena ,  che  è   da  Afoenez . 
Da  Afcenez  fono   adunque   anche   Aufena,    Auzonia,   e 
Aufoni.     Della   fimiglianza  di  Auzena,  e  di  Afcenez  mi 
figuro  che  non  tericlTer  gran  conto  il  Signor  Gabriele,  e 
il  ^ig.   Tommafo  .     Probabilidìmamente   Auzena   non   è 

O  al- 

(35)  Vid.  Prolog,  cap.  i  :  lib.  i.  cap.  i.:  lib.  ^.cap.  i.  Thomac  Aceti  in 
Gabr.  Barii  de  Antiquit.  &  Ctu  Calab.  libros  v. 

(3^)  Antiquit.  Judaic.  lib,  i.  cap.  6.  k<fx^'"^'>*  /*«''  kcyjtv^tt  àiuctf,  o2  tZv 
Viyivii  \ntò  TÙ¥  '(Aiiru»  ìut\S»<nu, 

i^n  Aùfforts  ol  V<itOu>i  ^  Av^oriat  »  r<w\i«  »x  eètrò  Aùaovot  ri  Kipxvf  i  KeeXii* 
4-vt  f^  O'S'vojtitf,  A'A'  s<n  <r»V  l'^tKiur  oi  irecpsixiyTef  tmnai  A'v^irtc  i\iyor. 

^7" 
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CAFIT.  ^^ci'o  ^^^  Àufonia  mai  pronunziato,  e  la  tal  quale  fimi- 
IV.      glianza  con  Afchenez  giova  tanto   per   appropriarci  quel 

^ìx.^  Patriarca ,  quanto  giova  a*  Siculi  quella  del  loro  fiume 
Afines,  o  agli  Argivi  quella  di  Afme  loro  Città.  Reda 
adunque  pe*  due  Scrittori  la  fola  autorità  di  Giufeppe  ; 
e  qucfta  per  difavvcntura  foffre  infuperabili  difficoltà  . 
In  primo  luogo  fì  [dubita  molto ,  fé  la  voce  Khe^ines  Ha 
dell'autore,  ode'copifti:  anzi  Grozio,  ed  Heideggero  ad- 
dotti e  feguitati  da  Hudfon  nelle  Tue  note  all'  Iflorico 
Ebreo  dicono  francamente  che  il  tefto  e  corrotto  ;  e  vuol 
quuivi  Mecde  che  per  Khe^incs  fi  debba  leggere  Baeti' 
nesy  di  che  farà  bene  vedere  lui  medefimo.  In  fecondo 
luogo,  ammenfo  anche  Kbcgines  per  vocabolo  originale 
e  fincèro,  perchè  mai  intenderlo  con  tanta  facilità  de 
Regini  della  Calabria,  mentre  di  cotal  gente  appena  può 
dubitarti  dopo  le  teftimonianze  di  Tucidide  (38),  di  Stra- 
bone  ec.  che  per  origine  non  folfe  Greca,  e  nominata- 
mente dalla  Calcide,  e  dalla  MefTenia?  Non  fi  trovano 
altri  Regini ,  di  cui  poffa  aver  parlato  Giufeppe  :  ma  non 
per  quefto  era  da  dire  che  abbia  parlato  di  quelli  della 
Calabria,  che  notoriamente  furono  d'  immediata  origine 
non  Afiana.  In  terzo  luogo  fi  fanno  approdare  gli  Afcc- 
neziti  fenza  foffio  di  vento  che  loro  il  contratti  alle 
fpiagge  della  Calabria,  e  fi  tratta,  mi  figuro,  di  tempi  an- 
teriori a  Deucalione  :  ma  le  autorità  dì  Paufania ,  di  Sci- 
mno,  e  di  Servio  poco  fa  ricordate  meritavano  bene  che 
fé  ne  diceife  una  parola  per  renderle  almeno,  fé  fi  fofTe 
potuto,  fofpette.    Finché  ciò  non  fi  faccia,  ed  anche   al 

re- 


fusi Thucld.  lib.  ^.  capir.  44.  T^pòt  n  «V  "Pvyinf  xiytf  htutffmm,  tS^iSrit». 
Xtct^itf  ««*  x****^»''*"'  ^•i  y<Mp>rmK  0oii9m,  Strab.  Xì\ì,6,  pag.  1S7*   Kt/^i»*  J* 
(Vi   ré  Vìyiof  XceXxt^ÌMi'  ......  vffcur    ^i  tìs   ùroMutf    ngi  ol  Mmov^'W   fvyiìftf- 

Rbegium  a  Cbakidenjìbus  tonditum  e/ì  .  .  .  .  Io  bujus   celoniae  Joeietattm  ve- 

ntrunt  ttiam  exules  Mejfenii . 
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refto  non  Ci  rifponda,   Afcene^  farà   della  condizione  di    capit. 
Tiras  per  ciò  che  fi  afpetpi  ad  avere  traverfato  il  mare,      iv. 
e  guadagnata  cosi  l'Italia.     Quando  poi  fi  foffe  pur  vo-    '^^x^^ 
luto  metterlo  in  mare  per  allargar  più   predo   la  Tua  Si- 
gnorìa anche   in   Europa,   dove   certamente  fi  eileiè,  era 
bene  minore  fconcio  dalla  Bìtinia,  o  da   altra  di   quelle 
terre  che  a  lui  toccarono  dopo  la  di{perfione   fargli  paA 
fare  il  Bosforo,  o  i'  Ellefponto  con  gonfi  otri,  o  con  tra- 
vate, o  barchetti  di  quelli  a  vinchi  (39),  come  credo  che 
facedero  anche  Javan,  Elifa,  Dodanim,  e  giù  per  la  Tra- 
cia, e  per  la  Macedonia  condurlo  nell'Illirico  all'odier- 
no Golfo  di  Cataro,  e  poftatlo  dove  fu  la  Città  di  Refi- 
no della  Tavola   Peutingerana ,  o   Rifino  di   Tolommeo, 
o  Retino  di  Dione  (40). 

ARTICOLO       X. 

SI  vorrà  forfè  per  falvare  il  Rie^ìnes  di  Giufcppe,  e 
mantenere  agli  Aufbni  la  gloria  di  avere  fortito  per 
Padre  Afcencz,  che  egli  dall'Illirico,  o dalla  Tracia  an- 
daffe  terra  terra  coli' informe  lentiflìmo  fuo  naviglio  infi- 
no allo  foretto  della  Sicilia:  così  non  fi  avrebber  ni  mici  ^ 
Servio,  Scimno,  Paufania,  le  cui  teflimonianze  fono  poi 
il  nerbo  maggiore  di  tutta  la  diffìcohà;  ma  il  ripiego, 
comecché  pofTa  non  efTer  nuovo  in  fomiglianti  cafi,  fa- 
rebbe al  tutto  mal  configjiato.  Le  terre  Europee  mafli- 
mamente  vicino  al  mare,  come  altrove  ho  moftrato  (41), 
erano  allora  quafi  tutte  difabitate  e  però  incolte,  onde 
poca>  o  niuna  fperanza  poteano  dare  di  ritrovarvi  con 
che  rimettere  le  vittuaglie.   Trattafi   di  viaggio  immenfo 

O  2  sì 

(3PÌ  Vid.  de  Aquin.  Lcxic.  Milit.  v.  Ratariae  naves  &c. 

(40)  Vid.  Celiar.  Gcog.  Aotiq.  lìb.  i.cap.S.  fed.5.n.  117, 

(41)  Capti.  Arcic.il. 
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CAPIT.  SÌ  P^'^  gì' infiniti  feni,  di  cui  bifbgnava  feguire  i  torcimen- 
IV.     ti ,  si  per  gli  altri  lunghi  ritardi ,  che  fi  doveano  aipettare 

^^^  dalle  ofcure  notti,  dalle  correnti  de' fiumi  che  sboccavano 
fuor  delle  rive,  dalla  furia,  e  dalle  minacce  delle  burra- 
fche:  i  pericoli,  le  fatiche,  lanoja,  ed  altri  difagi  d'ogni 
maniera  eran  continui:  alla  ventura  fi  fpigneano  oltre 
que'mefchini  raminghi,  fenza  fapere  dove  fofTer  condotti: 
{iti  ameni,  naturalmente  fecondi,  e  non  ancora  occupati 
tratto  tratto  loro  fi  prefentavano  dove  far  alto ,  e  por 
fine  una  volta  a  tante  incomodità:  farli  tutto  ciò  non 
oflante  tener  fermo  radendo  fpiaggia  fino  'al  promonto- 
rio chiamato  poi  di  Leucopetra,  ed  anche  più  innanzi,  è 
vifìbilmcnte  partito  da  non  togliere  Afccn«z  alle  terre 
di  là  dal  Danubio,  dove  procedendo!'  il  troveremo  Padre 
di  una  illuflre  nazione. 

ARTICOLO      XI. 

DAlIa  linea  di  Jafet  bifogna  ornai  paffare  a  quella  di 
Cam,  giacché  non  è  mancato  chi  anche  da  quefla 
linea  abbia  fatto  popolar  T Italia  per  via  del  mare  alla 
flagione  de* veri  e  proprii  noftri  Primi,  Non  farei  motto 
di.  ciò,  fé  lo  trovafll  ne'foli  ferirti  di  Annio,  ma  avendo 
prcfo  a  mettere  in  credito  fìfFatte  novelle  anche  gli  au- 
tori della  Storia  univcrfale  con  la  fcorta  del  P.  Calmet  (42), 
fi  vuole  per  ogni  modo  tenerne  ragionamento,  e  toglierle 
quella  tal  quale  apparenza  di  verità  che  hanno  tentato 
di  darle.  Parlando  cffi  adunque  degli  Etrufci  (43)  infe- 
gnano,  che  quefla  antichiflìma  noftra  gente  fu  un  com- 
pollo  di  due  colonie,  la  prima  venuta  da  Creta  al  tem- 
po di  Abramo,  e  poftatafi  nel  paefc  circompadano ;   la 

fé- 

(41)  Tom.  14.  IiB.4.  cap.  17.  fe^.^. 
(43)  Differì,  de  PbiUft.  Origin.  &c. 
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feconda  venuta  dalle  terre  orientali ,  e  nominatamente  dalla  capit. 
Lidia  fotte  la  condotta  ^  e  coi  naviglio  ài  Tirfcno,  poco  IV. 
dopo  la  morte  d'Ifacco,  e  poftatad  fra  il  Tevere  e  la 
Magra.  Per  queftd  lor  prime  idee  retta  gìuftificata  affai 
più  del  bi(bgno,  che  io  qui  lì  riponga  fra' partigiani  dell' 
eiferfì  navigato  anche  in  Italia  avanti  il  diluviò  di  Deu- 
calione\,  e  che  per  eili  fafifero  que' primi  navigatori  della 
linea  di  Cam.  Difparatiffìrae  ed  oltre  modo  bizzarre  pa- 
jono  quefte  idee  pel.  gran  filenzio  degli  antichi  intorno 
l'attinenza  dell' Etruria,  di  Creta ,  e  della  Lidia  a  FiliQ;ei 
delle  prime  età:  hanno  però  cercato  di  avvicinarle  ed  ad- 
dolcirle, quanto  è  (lato  loro  poiUbile)  come  fìamo  per  ve- 
dere nei  feguente  riftretto,  che  poi  fubito  farà  difaminato 
criticamente . 

La  gente  Etrufca  (I  formò  adunque  fecondo  i  noftri 
autori  per  due  colonie,  e  la  prima  che  fi  pollò  nelle 
terre,  circompadane  fu  di  Cureti,  e  però  di  Crcti,  o  fìa 
Cretefì.  Da  Creta  erano  anche  i  Filiftei  detti  però  nella 
Scrittura  Cretèim^  Ceretbìmy  CapèterirUy  ed  eflèndo  già 
quefti  Filiftei  Creti  nel  paefe  di  Canaam  al  tempo  di 
Abramo  faranno  anche  circa  quel  tempo  venuti  in  Italia 
i  noftri  Etrufci  Creti.  La  feconda  Colonia  fu  di  Lidiani^ 
che  erano  in  parte  Pelafgt ,  e  perciò  Filiftei  Creti  •  La 
trafportò  col  iuo  navilio  Tirreno,  e  fi  ftabili  fra  il  Te- 
vere e  la  Magra  r  e  per|jocchò  fi  divife  in  dodici  Gover- 
ni,  o  Lucomonie  è  da  credere  che  venift*e  dopo  la  morte 
d'IfacGo.  Queftt  all'ingroflò  fono  i  principi! ,  che  fecondo 
littoria  Univcrfale  ebbe  la  gente  Etrufca:  e  fé  mai  veri 
{offero,  potrei  divincolarmi  quanto  volefli  e  (contorcermi  > 
molto  prima  de!  diluvio  di  Deucalione  fi  (àrebbe  navi- 
gato in  Italia.  Efaminiamo  ora  cia(cun  punto  almeno  più 
intere(rante,,  cominciando  dalla  prima  Colonia. 
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CAPITf 

IV.  *  ARTICOLO      XII. 

Artig 
XII. 

I  Primi  £tru(ci  delie  ter^e  Circompadane  furono  Cureti  ,*  e 
fì  apporta  per  quefta  origine  Valerio  Maffimo,  il  quale 
parlando  di  cerco  Iftrione  chiamato  a  Roma  dall' £truria 
dice  al  lib.  2.  cap.  4.  n.  4.  Cujus  decora  fetnicitas   vetufto  ex 
more  Curetum^  Lydorumque^  a  quibus  Etrufci  originem  traxe" 
ruftf,   Uffvitate  gra$a  Bj>manotum  ocutos  permul/t.  Intorno  a 
queìia  autorità  fi  è  fpecolato  cosi .   Della  feconda   Colo- 
nia Etrufca»  che  fìi  dai  Lidi   nominati   dallo   Storico   in 
fecondo  luogo,   neiTuno  ha  mai  fognato  che  foflè  anche 
dai  Cureti:  da  quefti  Cureti  adunque,  che  Valerio  nomina 
in  primo  luogo,  debb'eflere  ftata  la  prima,  che  fu  la  Cir- 
compadana.  Al  che  rifpondo,  che  nella   intelligenza   dei 
teilo,   e   precifamente  del   relativo   a   quibus,   fi  è  preib 
errore,  credendo  che  rifguardi  i  Lidi,  e' Cureti,    quando 
è  certiflìmo,  che   oltre  i  Lidi   non   fi  può   eftendere,   e 
ciò    per   una   ragione,   che   pare   incontraftabile.   Eccola 
fpeditamente .  il  penfiero  dello  Storico  non   è  chiaro  ab- 
baftanza  per  fé  miedefimo;  fi  può  volgerlo  e   rivolgerlo, 
non  fi  arriverà  mai  a  difcernere,  che  l'origine  degli  Etru- 
fci vi  fia  detta  o  unicamente  Lidiana,  o  di  più  Curetìca, 
Come  togliere  queflio  bujo?  Uf|jido  i  lumi   altrui,  come 
fi  è  fempre  fatto  in  cafi  fimili  ;  «  £è  cosi  adoperiamo  già 
a  quibus  è  indubitatamente  riftretto   ai  foli    Lidi.   Batte- 
rebbe perciò  riflettere ,    che    al  gran    numero  di   vecchi 
Scrittori,  i  quali  fponendo  l'origine   degli    Etrufci   d'al- 
tro non  parlano,  che  delia  Lidia,  del  Re  Ati,  di  Tirfe- 
no,   e  di   Tarconre,    non   fi  può   contrapporre  un  folo, 
che    dica    fillaba   de' Cureti:   ma  a  quedo  negativo  fi  può 
aggiugnere  un  poHrivo  anche  più  forte ,  ed  è  il  luogo  di 

Dio- 
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Diodoro  altrove  citato  (44))  da  cui   s'impara,   che  gli  capit. 
£tru(ci  circompadani,  vinti  da  BeUtrvefo,   e  discacciati  al     IV. 
tempo  di  Tarquìnio  Prifco,  fc  per  alcuni  furono   proge-     xiL^ 
nie  degli  Etrufci  Lidi,  per  altri   nacquero  da' Pelaigi  ri- 
mail  al  Pò  quando  gli  altri,  con  cui  venuti  erano  dagli 
Aboriginì.     Io  credo  che  le   due  opinioni  dallo  Storico 
Siciliano  riferite    tornino   al  medefìmo ,    perciocché   gli 
Etruici  Lidi  contra  a  ciò  che  ne  ha  giuftamente  penfato' 
Dionifio  (45)  furono  anch' efll  gente  Pelafgica  reputati: 
bene  ,  o  male   però  eh'  io   creda ,  gli    Etrufci  circompa'^ 
dant  furono  da  più  dSun  antico  riconofciuti  per  Pelaìgi; 
e  i  moderni,  cui  è  piaciuto  di  crederli  Cureti,  e  di  lufìn- 
garfì  che  tali  gli   abbia  creduti  anche  Valerio  non  dalla 
ftoria   hanno   prefo    conlìglio,   ma  dal   bifbgno  del  loro 
nuovo  fì(lema« 

I  Cureti  furono  Greti  , .  o  Cretefì .  Come  ho  dimo- 
Arato  che  1'  origine  degli  Etrufci  non  fu  Curetica ,  cosi 
poco  monta  per  me ,  e  per  1'  articolo  di  cui  fì  tratta , 
che  t  Cureti  folfero ,  o  non  foflero  Cretefì  •  Pognìa- 
mo  nondimeno  che  1'  Origine  degli  Etrufci  dai  Cureti 
fìa  vera  ,  e  che  nell*  autorità  di  Valerio  fé  ne  abbia  un 
fìcurifllmo  fondamento:  non  per  quello  fuflifterà  che  foi^ 
fé  dunque  dai  Cretefì.  Di  ciò  due  parole  per  alcuni 
lumi  che  debbono  rifultarne,  e  dimeni  godremo  in  ap- 
prelfo  l'utilità. 

I  Cureti  più  decantati,  non  può  negarfì  ,  furono 
quelli  di  Creta .  fiafta  dire  che  falvarono  la  vita  al  padre  àt". 
gli  uomini  e  degl'  Idiì ,  armeggiando  alla  difperata ,  e 
faltando  intorno  al  nafcondiglio,  in  cui  Rea  fua  madre 
aveàlo  intanato  ancor  pargoletto,  e  non  lafciandone  col- 
lo ftrepito  decloro  tamburi,  e  delle  lor  nacchere   fenti- 

re 

(44)  Gap.  2.  artic.  3. 

(45)  Anciquic.  Jud.  Ub.  i. 
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CAPIT.  ^^  ^  vagiti.     Parvero  quefti  Cureti  tanto  benemeriti  di 
IV.     Creta,  che  per  eternarvi  il  loro  nome  T  Ifola  fu  chiama- 

^^^  ra  Cureta  (45).  Tanta  luce  però  non  è  giunta  a  pote- 
re ofcurare  altri  Cureti,*  e  dì  quefti  fi  ò  coofervata  iiiii- 
{Ire  memoria  non  tra  le  inezie  della  mitologia ,  ma  nella 
più  feria  iftoria.  Tali  fono  i  ricordati  da  Dionigi  (47} 
nella  imprefa  di  Dcucalione  coatta  i  Pela(gi  della  TeÌTa- 
glia  ;  tali  i  non  pochi  altri ,  che  fecondo  i  monumenti 
veduti  da  Strabone  (48)  furono  nella  Etolia  ,  nella  £u- 
bea,  neir  Acarnania»  nella  Pleuronia,  e  che  a  qued' ulti- 
me due  regioni  fecero  anch'  efiì  acquiftare  il  nome  di 
Cureta  j  o  di  Curetide  .  Non  elfendo  ftaci  foli  i  Cureti 
di  Creta,  e;  trovandofcne  altri  corpi  anche  fenza  uicire 
dalla  Grecia  ,  come  mai  .pretendere  che  quando  gente 
Curetica  fieno  (lati  gli  Etrufci  fi  debba  ad  occhi  chiufi 
reputarli  Cretefi?  £  fé  diflero  alcuni  accennati  dal  Geo- 
grafo (49),  che  tutti  i  Cureti  furono  da  Creta ,  il  dilfero 
immaginando,  e  ne  farà  Hato  inventore  qualche  menda- 
ce Cretelè,  come  fi  vedrà  fra  poco;  l' liola  Aeri  a  non 
fu  abitata  da* Cateti,  né  fu  detta  Creta  (è  non  circa  un  fé* 
colo  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  :  e  foiamente  dopo 
alcuni  altri  anni  vi  fi  udirono  i  nomi  di  Cureti ,  e  di 
Cureta:  farà  quefta  una  dimoftrazione ,  che  i  Cureti  alme- 
no di  Deucalione  non  furono,  né  poterono  cifere  Colonia 
de'  Cureti  ifblani .  Per  me  credo  fermiifimamente ,  che  i 
primi  fra  tutti  i  Cureti  foifero  cofa  greca  :  e  intorno  al 
redo  mi  vo  figurando,  che  difponendofi  Deucalione  dopo 
il   fuo    primo   ftabili mento  in    Grecia    a   inipadronirfi    di 

tut- 


(46)  Plin.  lib.4. -cap.  12.  fe£l.  20.  «^mtfffit  diSum:  deìnde  pefiea  Curetm, 
(4-»)  Vid.  fupr.  «ap.  %. 

(48)  L»b.  IO.  pag. 4^5.  TltMpen'iecr  ....  Kgpitvi)  vpoffpmFweftwny .    Pilo,  lib. 
IV.  cap.  IO.  itSt.  z.  %Acarnania^  quat  antea  Curetis  veeaùatur» 
(4P)  Strab.  lib.  io.  pag.  173. 
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tutta  ta  TeiTaglia,  e  trovandofi  non  poche  truppe,  ne  adu«  CAPIT. 
na0b  un  nuovo  corpo  tutto  di  brava  gioventù   eletta,   e     iv. 
il  dicefle  Curetiodal  monte  Curio  (50),  da  cui  l'aveflfc  ^xli.^ 
con  grandi  fperanze  tratto,  o  piuttofto  da  xwpos giovine^  che 
è  teoaa  lodato  anche  dal  Sig.  Mazzocchi  (51)*  Ebbe  que- 
llo corpo,  mi   figuro  tuttavia,   gran   parte  nella  conqui- 
da; ne  Tali  il  nome  in  gran  credito;  fu  dato  anche  alle 
guardie  del  piccol  Giove,  quando  delle  cofe  di  Creta  vol- 
lero anche  ì   Greci   favoleggiare  .     La   materia  è  ofcura 
molto:  pare  nondimeno  chiariflìmo,  che  Crete  fé  e    Curete 
non  fono  di  lor  natura  vocaboli  (inonimi,  e  che  i  primi 
Etrufci  fenza  elfere  da  Creta  potrebbonò  efoe  (lati  (àn> 
gue  Curctico. 

Da  Creta  erano  anche  i  Filiftei .  Si  è  ideata  qu&> 
fta  {Iravagantiilìma  novità  credendola  conieguenza  legitti- 
ma di  più  autorità  facre,  in  cui  i  Filiftei  fecondo  il  tefto 
originale  fono  detti  Cretìtìm^  Ceretbim^  nella  Vulgata  Ce- 
retiy  Ceretei .  Ma  in  primo  luogo,  fé  della  fimiglianza 
di  Crethiffl  con  Creta  fi  poteife  fare  qualche  ufo  per  l'al- 
bero genealogico  de'  Filiftei ,  non  ù  direbbe  egli  molto 
pia  verifimilmente ,  dai  Filiftei  eftere  nati  i  Cretefì  che 
non  dai  Creted  i  Filiftei,  tante  effendo  le  colonie  orien- 
tali de' primi  tempi  venute  in  Europa,  e  sì  poche  le  Eu- 
ropee andate  in  Oriente?  La  verità  è  nondimeno  in  fe- 
condo luogo,  che  volendoKi  debitamente  procedere,  e  fen- 
za violentar  nulla ,  all'  origine  delle  due  genti  non  hanno 
i  due  nomi  ordine  veruno  .  Cretbim  è  un  derivato  del 
verbo  eratb^  carati  ^  excidit  ferdUit^  interfecit^  evaìcgen^ 
te  eie  abbatte y  cbe  uccide ^  ebe  germina;  ovvero  cbe  è,  0  farà 
fierminata ,  meffa  a  mone ,  abbattuta .     Di   fatti  nella   V ul- 

P  ga- 

(50)  Scrab.  lib.  io.  pag«4^*  ^  ^^  ^^  ^^f  ^f^^  ^^  K.up'm  rit  YiMpnmt  of^ut* 
€li94u.  Sunt  qui  e  Curio  mante  Curetas  afpeUatof  fentiunt. 

(51)  Append.  feu  Dìgref.  Curet.  fefl.z.  §.  i» 
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GAPIT.  g^f*  '"  "**  luogo  (52)  la  traduzione  è  interfeiiores  ^  in  tifi 
IV.       altro  (j3)  gens  perditorum;  e   tanto  i  Caldei  quanto  i  Fc- 

^Xii?"  "'^^  (54-)  "^*^***®  particolarmente  Cretini  per  dire  fagit- 
tarii  :  è  poi  naturaliilìmo  che  gli  Abitatori  deU^'  Ifola  Àe> 
ria  dilettandoti  al  fòmmo  d'archi  e  di  frecce,  come  ne 
fa  teftimonianza  concorde  la  favola  e  la  ftoria;  i  primi 
Fenici  poftatid  in  quelle  terre  li  chiamafTero  Crethim,  e 
ì  Ifola  Creth:  fenza  più  CretcH,  e  Filiftei  Crethim  fi  vo* 
gliono  rifguardare  come  due  genti  per  origine  difparatif- 
fime,  e  non  mai  F  una  colonia  dell'  altra.  Che  fé  preiTo 
i  Settanta  Crethini  è  più  volte  tradotto  ^LfìrrH  Cretefì,  ha 
già  oilervato  il  fiochart  che  tantum  fonum  Hebraeae  vocis 
exfrimunt  graeca  fimili .  Quando  ciò  non  appagale ,  è  da 
riflettere ,  che  de'  Filiftei  Crethim  non  fi  parla  nella  Scrit- 
tura avanti  che  nel  lib.  i>  e  nei  2.  de'  Re;  che  a  quella 
tarda  età  da  Creta  tanto  famofa  pe'  fuoi  arcieri  qualche 
banda  può  facilmente  eterne  ftsta  prefa  al  foldo  de' Fili- 
ftei ,  e  de'  Re  Ifraeliti  per  eiTere  incorporata  nelle  legio- 
ni de'  nazion^alf  ,*  e  che  in  quefto  cafo  dall'  vivere  i  Settan- 
ta  ufato  talvolta  Cretesi  per  Cereri  niente  (t  può  inferire 
per  la  prima  origine  dell'una,  e  dell'altra  nazione:  maf^ 
fìmamente  che  tale  origine  precede  F  ingre(fo  d'  Abramo 
nella  Paleftina,  e  conièguentemente  precede  anche  di  fette 
e  otto  fecoli  la  denominazione  Filiftei  Crethim,  che  per 
quanto  fappiamo  no»  è  anteriore  alK  età  di  Saul  e  èk 
David,  e  fenza  fondaraento  fiipporrebbefl tanto  più  antica* 
Da  Creta  dì  nuovo  erano  i  FiUftei  detti  pere  CapB^ 
forimi  e   a  das  loira  oltfe  il  nome  di  Crethim   anche 

queU 

(S%)  fizecft.  e«p.  «5.  :  £*re»Ifm  mm»wf  tueam  fbpet  Falaeflìnof ,  mt  intera 
fitiam  interfeBores-,  Hebr.  Cfttbim  .• 

(S?)  SopiMn.  cap;  2vv.  $.  fW  tpd  BoBitatis  fimituUtm  maris,  gmt  periUtmt 
rum.  Mìthr.  Crethim y 

(jif)  Chan.  lib.  f.  cap.  ti. 
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quello  di  Caphtorim  fi  accordano  moltinimi  Commenta-  CAPIT. 
tori  per  le  note  teftimonianze  (55)  del  Deuteronomio,  di  IV. 
Geremia ,  e  di  Amos  ;  le  quali  di  verità  fé  provar  fi  pò-  xÌl 
teffe  che  il  nome  Caphtor,  per  altra  pronunzia  Capator, 
già  corrente  al  tempo  di  Abramo,  oltre  il  comparirvi 
qual  nome  della  patria  o  quafi  patria  de'  Filiftei.,  vi  figni- 
£ca  altresì  non  la  Cappadocia  de'  noftri  antichi ,  o  Ca- 
parochia  degl'  Interpreti  Caldei ,  ma  Creta  di  qualche 
moderno,  maravigliofo  acconcio  farebbe  a  chiunque  fiip- 
pone  Crethim  nome  de' Filiftei  antico  quanto  la  nazione, 
o  loro  nome  avitum  &  genuinum  ^  come  parla  il  P.  D.  Cal> 
met  nella  citata  diifertazione  •  Credo  di  potere  e  dover 
dire,  che  la  ftoria  univer{ale  non  ha  potuto  fenza  contrad- 
dire a  fé  ftefia,  e  do  per  dire  alla  divina  parola  adot- 
tare le  due  fuddette  combinazioni.  DimoHriamoIo  ipe«> 
diramente  • 

Nel  tom.  I.  lib.  i*  cap.  1.  (èz.  6,  prendendo  gli 
autori  a  trattare  delle  prime  popolazioni,  in  cui  fi  di- 
vi{e  il  genere  umano,  pongono  per  fondamento  alla  pag. 
292.  e  fi;g.  le  regole  anche  da  me  feguite  e  compendia- 
te nel  precedente  articolo,  e  giunti  poi  a  dovere  fpie- 
garè  le  parole  del  Genefi  capit.  io.  qua  appartenenti, 
cioè  Filii  autem  Cbam ,  Mefraim  &  Cianaau  ,  m .  At  vero 
MefraitH  geuuit  .  . .  Cbasluim  de  quibus  egreffi  funt  Pbiliftiim 
&  Capbtorim  fènza  opporre  nulla  a  Giufeppe  (56),  per  cui 
toccarono  a  Cam  le  immenfe  terre  della  Siria  ftendentefi 
dai  monti  Amano  e  Libano  infino  all'  Oceano  meridio- 
nale; e  a  Mefraim  toccò  V  Egitto  per   determinare  coe- 

P  2  ren- 


($5)  Deut.  cap.  1.  ▼.  13.  Hemeos  jttoftw ,  qui  babitabaitt  m  Haferhm  ufyue 
Géiì^am^  Cappadtcts.  Hebr.  Caphtmmexpidtraàt,  fM  egreffi  de  Cofpadoeia  Hcbr* 
Capbttr  Jeleverat  ets  tre.  HiereiD.  cap.  47.  v.  4.  Depopulatus-  eji  Dòminus  Pa* 
laejlines  reliquias  imfulae  Cafpadoàae  Hebr.  Capbtw»  Amos  cap.j».  V.S. 

(S^)  Antiquit.  Judaic.  lib.  i.  cap.  7. 
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capii:  rentemente  le  prime  fituazioni  degli  altri  tre  Chasluìm  , 
IV.      Philiftiim,  e  Caphtorim  difcefi  dt  Mòfraim  pag.    3Ò0.   fi 

^xuf'  ^°go>^o  riftretti  nelle  (ole  terre  Egiziane»  Non  hanno 
yoluto  decidere  né  che  i  Chasiuim,  anzi  che  la  ftranie- 
ra  e  lontana  Colchide  occupafTero  da  principio  il  monte 
Cadìo,  e  la  Caifiotide  all' eftremità  dell'Egitto  vcrib  la 
terra  di  Canaan  ,*  nò  che  la  prima  terra  de'  Philiftìim  >  o 
Peleftin  fia  baftevolmente  indicata  da  Pelufio,*  né  che 
debba  prevalere  alla  Cappadocia  Afiatica  l'Egiziana  Cit» 
tà  di  Copto  y  il  cui  nome  ha  le  medefime  radicali  :  non 
oftante  però  quefta  loro  circoTpezione  fi  fi>no  francamen- 
te riilretti  nelle  (ole  terre  ^i  Mefraim;  e  Creta  in  par- 
ticolare hanno  efpreiTamente  negata  ai  Caphtorim  pag. 
301.  fenza  pigliarli  noja  del  nome  d' Ifola  dato  a  Caph- 
tor  nel  citato  luogo  di  Geremia,  ma  che  realmente  nos 
fa  oftacolo  sì  per  le  ragioni  da  efH  recate  •  alla  fteffa 
pag*  301.,  si, per  quelle  di  tanti  interpreti,  che  per  Caph- 
tor  intefa  aveano  la  Cappadocia ,  si  perchè  nel  tcfto  ori- 
ginale abbiamo,  che  anche  ne'  Vocabolarj  Ebraici  Tale 
non  (blamente  ifola,  mzpaefc^  provincia  (57),  onde  f  infulae 
Capitar  del  Profeta  (àrebbe  ttato  ben  tradotto  anche  re- 
gioncs  Capètor ,  Dopo  quefto  contegno  del  tom  i.  e 
contegno  niente  yariato  nel  tom.  5.  (aitando  fuori  im- 
penfàtamente  nel  tom.  14.  lib.  4.  cap.  17.  fez*  3.  pag. 
261.  r  approvazione  ^della  nuova  idea  del  P.  D.  Calmet, 
cioè  che  r  I(bla  di  Caphtòr,  da  cui  i  Filiilei  palfarono 
nel  paefe  di  Canaan,  e  Creta,  non  fi  può  dir  altro,  fé 
non  che  gli  autori  a  fc  ftéffi  contraddicono,  o  f  abbiano 
fatto  per  uno  di  que' falli,  che  fono  compatibiliflìmi  in 
un'  opera  vafta,  e  che  non  viene  da  una  (bla  mano,  o 
per  una  fpezie  di  ritrattazione,  alla  quale  obbligati  gli 
abbia  non  dirò  i'  impegno  di  foftenere,  che  i  piimi    Fili- 

ftei 

(57)  Vid.  ZanoL  lexic.  Heb. 
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fteì  etano  <k  Crctt»  ma  piuttofto  U  Scurezza  de' vivi  capit. 
luQii«  con  che  gli  ha  prcciedaci  la  loro. guida*  L'abbiano  IV. 
httQ  pcf  1'  uno,  o  pfir  1'  aitro  ini  iia  permeflb  di  aggiim^  -^^^ 
gere  ,  che  contraddicono  ancora  pef  loro  propria  confezio- 
ne ajla  divina  Scrittura.  Lodano  elfi  pure  ncl.tom.  i. 
pag.  293,  il  Dottor  Mede,  perche  dalle  parole  di  Uose 
Gen.  cap.  io*  ha  inferito  che  avendo  i  tre  Patriarchi 
Seoìy  Cam,  Japhct,  e  i  loro  figliuoli ^  e  nipoti  >  diviia 
fra  loro  la  terra  fecondo  le  loro  famiglie,  genti,  e  na<- 
tioni  nelle  loro  regioni  debbc  qiidia  grande  opera  eflere 
ftata  tanto  metodica ,  iC  con  tanto  buon  ordine  efeguiu , 
che  non  folaniente  le  famiglie,  o  fia  i  primi  popoli  na- 
fcentì  aveflero  le  piccole  lor  porzioni  tielle  grandi  de' lor 
proprii  Patriarchi,  e  a  non  molta,  diftanza.,  ma  anche  i  Pa- 
triarchi aveflèro  le  lord  grandi  dove  erano  le  piccole  del- 
le loro  famiglie,  o  prime  popolazioni  :  lodano  anch' eflt 
quefto  buon  ordine,  come  perfettafneate  bene  dedotto 
dal  fagro  tetto,  e  dichiarano  folennemeate ,  che  il  tefto 
medefimo  è  qui  prelb  nel  fuo  vero  feofo.  Pace  innega- 
bile fecondo  quefta  dottrina,. la. quale  ^  fondatifllma,  che 
fenza  opporii  alla  Scrittura  non  fi  poflàno  ftabilire  i  primi 
Caphcorim  in  Creta,  iibla  certamente  pofta  fuori  della 
porzione  di  Mefraim,  e  di  Cam,  e  da  quelle  porzioos 
tanto  lontana.  Oltre  a  ciò  non  fi  die' egli  nel  detto  ca^ 
pitolo  IO.  v.  5.  che  le  t'fole  delle  genti  toccarono  alla  li- 
nea di  Japhet?  Si  ò  egli  mai  pretelb  fra  gl'interpreti, 
che  nelle  ifole  delle  genti  comprefa  non  foflè  Creta  ?  Veg- 
gafi  infra  mille  tutti  foftanzialmente  concordi  il  folo  P* 
D*  Calmet*  Nomine  infularum  (^ium^  dice  nel  Com- 
mentario, intelligendae  fum  •mnu  infitlae  &  regione*  a  imtp' 
nenti  Pétleftìnae  fejunSlae^  ftto  Helnraci  nonniji  mari  poteram  /rp- 
^ifci:  Hifp0nias  intetlige,  GaUias^  JtaUamy  Gmwiam^-AJìam 
minorem.  &€.  .  .  .  Filii  Japbet  primi  fuerunt  k$rttm  imolac 

'       re- 
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CAPIT.  v'egiomm.  Perchè  adun^e  riftringere  ora  quefta  uni  ver* 
IV.     falicà,  e  violare. i  fagri  diritti,  e  jl  poflèrTo  quieto  e  im- 

^ÌSl  memorabile  della  linea  di  Japhet  in  gra^a  di  quella  di 
Sem,  la  quale  ^  (ìffatto  vantaggio  non  ha  mai  penfato 
neppur  fognando?  I  noftri  amori  non  adducono  per  ra- 
gione, ienon  che  il  Diflertacore  da  efli  qui  prefo  a  (è* 
guire  ba  cbìaramsnte  moftrato  pag.  261.  che  Creta  fu  Caph- 
tor ,  e  che  V  ifbla  fu  però  occupata  poco  dopo  Y  avveni. 
mento  di  Babel  dai  Chasluim  o  almeno  dai  Philiftiim,  ri- 
tornati poi  nelle  lor  terre  col  nuovo  nome  di  Caphtorim: 
J3U  fì  legga  pofatamente  la  diflertazione,  fi  confìderino 
tutte  le  congetture  quivi  ^duoace,  e  fono  certo  che  ne^ 
fìin  critico  leggitore ,  fé  non  è  anch'  egli  ridotto-  alfa  fa- 
flidiofa  impotenza  di  fbflenere  altramente  qualche  para- 
dofTo  fìmile  a  quello  He*  primi,  Etrufci  dalla  linea  di  Cam 
e  Cretefi ,  non  vi  troverà  una  chiarezza  di  prove  capace 
di  offufcare  tanto  quanto  U  fplendentiilima  luce  del  fa-* 
gro.tèflo,  in  cui  a'  figliuoli  di  Japhet  li  attribuì fcono  fèn- 
za  riferva  le  ifole  delle  genti.  Del  religiofb  Scrittore  non 
fi  può  neppur  fbfpettare  che  ciò  cpnoTcendo  abbia  a  bel» 
lo  fludio  diflimulato  il  teflo  :  dir  fi  debbe  per  taitto  che 
iafciarido  intatta  quefla  non  piccola  diiEcokà,  i' opinio- 
ne già  fpallatiilì ma  della  Cretica  origine  de' Filiftei  ha 
quafì  finito  dì  rovinare* 

ARTICOLO      XIII. 

ANche  della  feconda  Colonia  fi  vuole  da'nofllrì  Sto- 
rici che  foffe  compofta  di  Creti,  o  fia  Filiflei^*  na 
fi  pretende  poi  che  veniflè  dalle  Terre  Afìlrie,  e  dalla 
Lidia  fìngolarmente;  che  la  conduceffe  Rafena,  o  Tirfè- 
no,  che  navigaffe  poco  dopo  la  morte  d'Ifacco,  e  fi  f^a- 
biiiffe  fra  t^  Tevere,  e  la  Magra.   Tutto   quello,   che   è 

qui 
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«juì  da  concedere ,   (ìcconié   fondato   fu   giafto  titolo ,  è ,  CAHT. 
che  dall'Oriente    veniile   quando   chic   fìa   nelle  terre   fra      IV. 
il  Tevere,  e  la  Magra   qualche   colonia;   ciò  infcrendofi    xJif  . 
legittimamente  da  quanto  infègnano  MafFei ,  Goti ,  Maria* 
ni,  Svvinton   ec.  citati  e  ièguiti  da' Signori   Inglefì,   in* 
corno  le   antiche  lettere  degli  £tru{ci  ,   intorno   la   loro 
maniera  di  fcrivere  da  deftra  2  (ìniftra ,  e  intorno  la  re- 
ligióne, le  fcienze,  le  arti,  gli  ufi,  ci  coftumi.  Il  refto 
o  non  è  fondato   fé  non  fu   titoli   apparenti,   o  non  ha 
fondamento,  né  titol   veruno.   Ha   ioli   titoli    apparenti, 
che  una  colonia  venifife  dall' Aflìria,  e  dalla  Lidia  nomi-  Niiftcmd* 
natamente,  e  che  la  conduccflc  Rafena,    o  fia   Tirfeno.    •      '^' 
£'  vero,  che  gli  Etrufci,  di  cui  dice  Dionilìo  (58),  che 
furono  cosà  chiamati  dal   paefè^  che   un   tempo  arcano 
abitato,  da  alcuni  prelfo  Servio  (59)  furono  detti  Etruri, 
nome,  che  fi  accofta  molto   ad  Aturi,  ufato  da' Caldei 
per  Adiri ,  e  che  almeno  figniEcava  gli  abitatori  dcU'Atu- 
ria  da>  Strabone  (60)  annoverata   h»  le  provincie  AfH^ 
rie:    è   vero,   che   Città   d'Ailìria   per   teftimonianza   di 
Moisè  (61)  fo  Refèn,  o  mutati  i  punti  Rafen,  e  che  di 
Rafèna  capo  degli  Etruici  parla  lo  fleflo  DioniHo  (62), 
iggiugncndo  di  pia,  che  da  lui  la  nazione   chiamava   fé 
fteffa  Rafeni:  è  vero  infine,  che  Tirfeno  può  facibncntc 
efifere  l'iflefib  che  Rafèna  colla   giunta  della    fervile   T, 
come  dicono  i  noftri  autori,  e  con  altre  piccole-  altera» 

lio- 

($0)  Uh,  i.  'pag.'  14.  nsfit  y*tp  iti  litxi'P^fi  *»  *  *^  fw»7«')  i^rueU*  vftfttyd' 

pijoptipw^y  EvpinMt  mKìci  vJt  irrpthnt,  Etenim  iffos  a  regione f  in  jtui  olim.bom 

kttabant,  qua»  Etrnria  vocaturt  Etfépcos  afpeUant , 

($p)  In    if.  Ae^  y,  $p9.   QnidMn  /«né' ficrurique  hguuf  4^'Etxwmì 

tran»  Tyberim  emm  Etnirtamr  dieeédnt;  èeminef  Etruro»,   ^s  uune  Ettu(cog, 
{60)  Lib.  tó.  pag.  73^.  W  •'  Avupm  ieir.  &'  ^atia  «** 
(^t)  G«ir.  cap-.-! di  V.  12.  Refen  quoque  inttr  Smiven  ^  t^  Ciiaìe.- 
(6%)  Ltb.  I.  pag.  £4.  tuhft  (tir  <fw  &fit  iohit  «va  vip  iymimr  «ròf   Piffii/tt, 

9^  mùròr  ììuhif  <rpimr  ipefiui(iut.  Ipfi  vtn  a  ^futdam  duce  Rafena  fé  eedei»  moth-^ 

quo  iUe  y  Hominatn^ 
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CAPIT.  zioni;  e  che  di  Lidi  imbarcatifi  a  Smirne  con  Tirfcno,' 
IV.     o  come  Polibio  cominciò  a  Scrivere,   Tirreno ,   e  venuti 

^^^  neirUniibria.  parla  Erodoto  (63):  nia  quelli  fono  titoli 
non  più  che  apparenti.  Dell'opinione  di  Erodoto^  e  di 
quanti  l' hanno  trafcritto  Tede  fubito ,  che  non  merita 
É:de  veruna,  chiunque  feriamente  riflette  alle  forti  ragio» 
ni,  con  che  Dìonifio  l'ha  combattuta,  e  a  quella  infra 
l'altre  conchiudcntiflìma  (64),  c\ìq  Xambus  Lydus ^  qui  pri- 
Jcae  hiftoriae^  fi  quis^Hus^  eft  pcritus,  quique  patriae  bifioriac 
au^or  nullo  alio  bahitus  eft  inferior^  in  fui s  /cripti s  nullo  mod» 
Tjnrrbenum  Lydorum  principem  nominai^  ncque  ulìam  Maeonum 
coloHtam  in  Itati am  appulijfe  fcit;  ncque  ullam  T/rrbenÌM^  tam- 
quam  Lpdoram  coloniae^  memionem  facit  ^  quamvis  alia  igno' 
bilioni  memorata  Di  Rafena^  che  par  nome  orientale,  può 
facilmente  effeifì  formato  Tirfèno,  che  par  nome  Greco; 
c  ciò  fi  concede:  ma  è  da  concedere  ancora,  che  di 
Tir(èno  iìafì  potuto  formar  Rafèna  con  eguale  facilità. 
Def  nome  Etruri  fuor  di  proposto  fi  fa  mifterio,  mentre 
Servio,  il  qual  lo  adduce,  e  certamente  non  era  di  co- 
loro,  che  ogni  vino,  come  fuol  dirfi,  voglioito  fpacciar 
per  greco,  infegna  formalmente  (65),  che  Etruria  era 
fincopato  di  Eccraria,  vocabolo,  che  è  da  ertpas  alter y  e 
dzBpte  finis y  e  fi  ufò-a  nominar  la  Tofcana,  che  in  rif> 
petto  al  territorio  di  Roma  avea  appunto  il  fuo  termine 
all'altra  riva  del  Tèvere #  Si  mutarono  poi  lecoiè,  avendo 
gli  Etrufci  prima  pafTato  it  fiume,  e  fondata  quella,  che 
da  Dempftero  (56)  è  chiamata  jSrcon^/^  Ètruria^  comprendente 

Ca- 

Ù^ìm  lUis  oittemy  ifii  MgnUebamm ^fiiwn fimm ^  cmi mmnnT/rfim f  0uU$diffefÌ'c* 

{64)  Lib.  I.  pag.  %%.  'SLopiif  fi  i  Kólof  ey^« 

C^S*)  iJt  !'•  Aen.  r.$p9^  Hermria  di8a  tfij  quod  *%fus  fimes  tenetammr 
uffoe  ad  prinum  rtfam  Tf^ris.*  tr  pmr  Sjnimpem  l£/rpiefM  quafi  'E<npi^M^j  nam 
mp9f  eft  alter y  opos  finis.  Roma  enimam$a  unam  tamum  ripam  Tfterh  teiéebaP^ 

{66)  De  Ecrur.  Reg.  lib.4.  capic.^4. 
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Capua,  ed  altri  luoghi  di  quella  parte,  poi  paflTato  l'A-  capit. 
peonino,  e  fondata  intorno  al  Pò  quella ,  che  dallo  ftefTo  ^^' 
Scrittore  (6^)  è  chiamata  terza  Etrurìa  t  ma  di  prima,  e  xìiL^ 
avanti  che  palTalTero  il  Tevere,  il  loro  confine  orientale 
era  la  delira  riva  del  fiume;  dentro  quel  confine  fi  ten- 
nero un  tempo  riftretti,  «  fi  denominarono  però  Etruri; 
che  è  poi  quanto  ha  detto  Dionifio ,  fé  non  che  in  vece 
di  Etruri  ha  ufato  Etrufci^  come  faceafi  comunemente . 
Pretenfione  poi  fenza  fondamento,  e  fenza  titolo  è,  che  ^tmpudi 
la  venuu  de' Lidi  con  Tirfeno,  o  Rafena  fuccedeffc  poco  ^*«"^' 
dopo  la  morte  d*  Ifacco .  Ciò  dicendo  non  d  fono  ricor- 
dati  i  noftri  Storici  quanto  diverfamente  avefiero  favellato 
neirilloria  de'Lidi  (68).  Quivi  in  un  luogo,  che  è  alle  pagg. 
23S.V  ^  2 39*  fanno  immediato  fuccefibre  di  Lido  certo 
Argone ,  o  come  lo  chiajna  Erodoto  ,  Airone  ,  eh*  era 
pronipote  d'Ercole,  e  d*  una  fchiava  della  Reina  Omfalc: 
e  in  altro  luogo,  che  è  alle  pagg.  241.,  e  242.  fra  Li- 
do, ed  Onifale  fanno  regnare  otto  Re:  non  fi  difcernc 
quale  preferi(cano  delle  due  fucccflìoni  :  ma  fia  l'una, 
fia  r  altra ,  Tirreno  fratello  di  Lido  farà  fempre  vifluto 
lungo  tempo  dopo  Ifacco;  cinqi^  fecoli  almeno,  (e  pre- 
fcrifcon  la  prima;  più  di  tre,  fé  preferifirono  la  feconda. 
Aggiungafi,  che  fecondo  Anticlide  (6^)  citato  anche  da 
elfi.  Tirreno  nel  lungo  giro,  che  fece  venendo  in  Italia, 
fu  a  Lemno,  e  ad  Imbro,  e  •  feco  ne  condufle  alcuni 
Pelafgi:  confeffano  nell*  Iftoria  di  Lemno  (70),  che  i  Pe- 
lafgi  fi  erano  ftabiliti  in  quell*  ifola  molti  anni  dappoiché 

Q^  n'era- 

(éy)  Ibid.  ca|ùt.  106. 

(Ò8)  Hift.  Univ.  Tom.  4.  Liv,  i.  chap.  i?.  fe£^.  i. 

(69)  Stcab.  lìb.  5.  pag.  21l.  Aj«Bx\«^»r  ^i  irpùive  (pnnr  etC<K{  rù  vtgji  A/iit/oy, 

^nttcltdes  veto  primos  tpfos ,    Pclafgos,   Lemno,    atque   Imlno   vicina  condidtjfe 
fcribit ,  quofdat»  .eorwn  eùm  Tyniena  ^tys  fitto  in  Italiam  navigajfe . 

(70)  Hift.-.yniv.  tom.  $•  liv.  2.  chap.  i.  fcà.  7.  pag.S^^» 
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•CAPII.  ^'  erano  partiti  i  Minii  difcendeati  degli  Argonauti  :  con- 
IV.  feflano  adunque,  che  molti  anni  dopo  gli  Argonauti,  e 
^l  vuol  dire  più  di  cinque  (ccoli  dopo  Ifacco,  fucccdè  il 
fuppofto  paCTaggio  di  TJrfeno  in  Italia.  Si  pretende  an- 
Nèfitrtno  che  fcnza  fondamento  veruno,  che  i  Tirreni  foflcro  ori- 
/,^^^*/p^'*  finalmente  Filiftei,  e  Cretim.  Apportano  per  ibftcncre 
itfgi.  quell'origine,  che  dalla  Paleftina  paiTaiTe  già  nella  Lidia 
una  colonia;  ma  da  quale  antico  Scrittore  abbian  ciò 
prefo  non  dicono,  né  potean  dire.  Si  appoggiano  unica- 
mente, come  (ì  vede  da  tutto  il  loro  di(corlo,  e  fuU'ef- 
fere  ftati  Filiftei  i  Pelaigi,  che  ho  dimoftrato  cfTer  fal- 
(o;  e  fuircffere  ftati  Pelafgi  i  Tirreni,  o  Tirreni  i  Pc- 
laigi,  che  probabiliflìmamente  è  falfo  anch'elfo,  e  quan- 
do foide  vero,  non  baftercbbe.  Per  l'identità  de' Tirreni, 
e  de*  Pelafgi  fi  adduce  Tucidide,  che  degli,  abitatori  di 
certe  fpiagge  della  Tracia  ha  detto  (71):  Maxima  pars 
Felajgica  ex  illìs  Tyrfemsy  qui  Lemnumy  &  Atbenas  quondam 
incoluerunì;  fi  adduce  Mirfilo  Lesbio ,  da  cui  abbiamo  (72): 
Tjmrbcnoi  poft  patriam  reliBam  in  ipfis  fuae  profeSiionis  errori' 
bus  mutato  nomine^  Felafgos  appdlatos ;  e  fi  adducono  gli 
Anonimi  accennati  da  Plutarco  in  Romolo,  pe' quali  fon- 
datore di  Roma  era  .ftaro  certo '^omo  tiranno  de' Latini, 
expulfor  Tyrrhenorum  ^  qui  in  Lydiam  ex  Thejfaiia^  ex  Lydia 
in  Italiam  -venerant;  dove  per  Tirreni  è  àz  intender  Pc- 
lafgi,  fapeudofi  di  cotal*  gente,  che  fu  in  Tefiaglia,  e 
che  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  fi  fparfi;  anche  nell' 
Afia;  e  non  fapendofi  d'altri  Tefiali,  che  avanti  il  regno 
di  Lido  faceftero  lo  (leftb  viaggio:  tutto  quefto  fi  adduce 
per  provare  T originaria  identità  delle  due  genti,  e  pon- 
ghiamo,  che  tutto  fia  addotto  ne' termini,  e  apropofito; 

«^- 

(7?)  Lih.4.  pag.  %j6.  cap.  10^/  «*ó  f%  *kA^9  Tltìm^yiìih^  vSp  ngi  AS(ipÌ0 
(72)  Apud.  Dionyf.  lib.  1.  pag.  ai.  nit  Xép^if twJ*v  r»>  wrtfr 
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efTendo  nondimeno  contrario  Dionifio,  e  vedendofì  da  un  CAPIT. 
incomparabii  palTo  di  lui  (  7^  )t  che  è  contrario  dopo  IV. 
avere  efaminate  le  autorità  di  Tucidide ,  e  di  Mirfìio  ; 
dopo  avere  tutta  la  materia  fiudiata  profondameote  ;  do- 
po avere  fpiegato  d'  una  maniera  naturali0ìma  »  come 
foiTe  nato  Terrore;  e  dopo  avere  l'error  medefimo con  ra- 
gioni faldifllme  confutato,  ù  dirà  fubito,  che  quaiKio  d 
tratta  di  Tirreni,  e  di  Pelafgi,  trattafi  di  due  genti  per 
origine  diverfiflìme  .  Abbia  nondimeno  torto  Dioni/k>  ; 
ripeto  ,  che  ciò  all'  intento  non  bàfta  ,  e  per  due  ragio- 
ni.  La  prima,  che  eflendo  ftati  i  Pelafgi  popol  diverfo 
da*  Filiftci,  polTono  i  Tirreni  cflcre  ftati  Pclafgi ,  quanto 
fi  vuole,  Filiftei  non  faranno  ftati  giammai,  che  è  quel- 
lo, che  fi  pretende.  La  feconda,  che  al  fìftema  qui  im- 
pugnato bifognando  o  Tirreni,  che  fieno  flati  Pelaci, 
o  'Pelalgi ,  che  fieno  ftati  Tirreni  poco  dopo  la  morte 
d*  Ifacco  ,  quelli  di  cui  parlano  Mirfilo  ,  e  Plutarco , 
fpettano  all'  età  dopo  Dcucalione  ,  da'  cui  progreffì  in 
Teflaglia  ebbe  principio  la  difperfìon  de*  Pelafgi  ;  e  quel- 
li ,  di  cui  Tucidide,  fpettano  all'  età  dopo  gli  Argonau- 
ti, anzi  dopo  i  Mini  loro  discendenti  in  Lemno,  come 
fi  è  detto  poco  fopra.  Con  che  provato  eftendo,  che  la 
feconda  colonia  di  Pelafgi  Filiftei  Cretim  fatta  venire 
dall'  Affiria  per  fondare  un  popolo  Etrufco  fra  il  Teve- 
re, e  la  Magra  poco  dopo  Ifacco,  è  un  lavoro  di  mère 
congetture  deboliftlme,  ciotte,  fciancate,  come  fi  è  po- 
co prima  veduto  anche  della  prima  fatta  venire  da  Cre- 
ta al  tempo  di  Abramo  per  fimile  fondazione   nel   paefc 

0^2  cir- 

(y;^)  Lib.*I.  pag.  40. ,  &  fcqq.  ««x»»^  ^«  M  riy  ÙAm  «rOfitirur  &c.  ,Ab 
ci'tts  autem  bominibus  ^  tur»  ob  Mmea  regionit^  unde  puljì  fuertnty  tum  etiar» 
'^b  generis  antiqui  memoriam ,  iidem  &  T/rrbeni  y  &  Pelafgt  vocabantuf.  Qua» 
•*»»  rerum  ego  mentionem  feci ,  ne  qttis  mtretur ,  quum  a  pò-  tis ,  aut  hifloricis  eos 
■  &"  PelafgoSy  .0"  Tj/rrbenos  appellari  autitt,  'quQtnodo  iidem  bomìnes  utrumque  no- 
raen  babuerint .  Nam  &{.  • 
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CAPIT.  circompadano ,    refta   provato   altresì  ,    che   neppure    la 
IV.     fchiatta   di  Cam  può  gloriard  d'  avere   ne'  primi  tempi 
^it  ^Ic^co  i^  Mediterraneo,   e  dati  all'Italia  abitatori ,  che 
fi  polTano  chiamar  Primi* 


A 


ARTICOLO*      XIV. 

Ltre   obbiezioni   Ipettanti  a  quello   capitolo   non  ho 
incontrate  ,  degne   del   titolo  d'obbiezioni  non  pa- 
rendomi  le  fantafìe  di  chi  vorrebbe  far   credere  e{èmpi« 
Dijefetnel-  grazia   chc   Jafet  venifle  a  popolar   la    Japigia  ;  che  da 
^di^^^alZ  ^'^*'  figliuolo  di  Gomcr  foffcro  gli   Aquilcjefi ,  e   i    Tre- 
*  vigiani  ;  che  i  primi  Alfiefi  dell'  Umbria  poi  Etruria  fof- 
ièro  da   Elifa  figliuolo  di  Javan  ;  i  primi  Liguri  da  Sa- 
mareo  figliuolo  di  Canaan;   i  primi   Etrufci   detti    anche 
Lidi  o  da  Lud  figliuolo  di  Sem ,  o   dai   Ludim  nati  Ha 
Mifraim,  o  dagli    Emim,   le   cui   terre    furon  date  a' fi- 
gh'uoli  di  Lot:  altre  obbiezioni,  dico»  prefe  da'  fanti  li- 
bri,  o  che  vi  abbiano  relazione,  non  ho  trovate:  le  tro- 
vate fono  (ciolte  ,  fé  non  m' inganno ,  con  una  folidità , 
che  dovrebbe  appagare  chiunque  in  quefto  genere   di  ri- 
cerche ha  per  unico  fine  Io  fcoprimento  del    vero,  o  di 
ciò  almeno,  che  al  vero  più  fi   avvicina.    Stia   adunque 
Cmthjìtne  f<ildo  6   incoucuflo  per  quella   parte,   che  avanti  l'età 
pere/*,  de  dc*  Pelafgi  ,  o  d'  Enotro  neffuna  colonia   Barbara  navigò 
s^TÈJi'^^  Italia;  che  i  Pelafgi,. e  gli  Enotri  furono  i  Pr/«/,  che 
,c.  dalla  Grecia  in  Italia  venilTero  ;   e  che   tutti  i  popoli  in 

Italia  trovati  dagli  Enotri ,  e  da'  Pelafgi ,  e  però  ante- 
riori al  diluvio  di  Deucalione,  e  veri  Itali  Primi  ,  furo- 
no  nelle  terre,  o  dalle  terre  circompadane,  J<Jon  lafcia- 
mo,  che  nel  Cenefi  (  74  )>  e  ne  Paralipomeni  è  nomi*; 
'  na- 

(74)  GencC  cap.  3^  7.  IT.  FiunHOque  Eltpias^finr  Timany  Omar, 
SephmiSrc  I.  ParaL  cap>.  i.  v.  ^6. 
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12) 


nato  certo  Sefo^  o  Zefi  figliuolo  d'  Elifaz,  e  nipote  d*  E- 
faù  ;  e  che  di  coftui  afFtrmatio  (  ^5  ),  che  eflfendod  op- 
pofto  armata  mano  a  Giufeppe  quando  volle  dar  (èpol- 
tura  a  Giacob  fu»  padre,  ed  éifèndo  però  fiato  pre(b 
e  condotto  in  Egitto  ,  fuggi  dopo  la  morte  del  Viceré 
Patriarca,  e  pafsò  prima  in  Africa,  ficcome  dice  Gio> 
fippo  {  76  ^y  e  poi  in  Italia.  Quella  probabililììmamen- 
te  è  una  favola  Rabbinica:  ma  quando  folle  vero  rac- 
conto, non  darebbe  impaccio,  avvegnaché Giulèppe  mo- 
rille  più  di  un  fecolo  avanti  Enotro,  trattandod  non  di 
colonia  venuta  a  fondare  un  Primo  popolo  ,  ma  di  per- 
fona  particolare  venuta  ad  accattar  di  che  vivere  in  qual- 
che terra  de'  noftri  Primis 


CAPIT. 

IV. 
Artic» 

XIV. 


CA- 


f7$>  Sepfiarad.,  moif.  Gerosd  vt^  Hiftoir.  Unir.  tom.  3.  lì\r.  i.clup.  7. 
fcft.  1.  pag.  178.  /" 

(76)  Hiftor.  Jodaic.  lib.  t.  cap.  %»  Pq/iea  dtmt$m  fi$gh  Tfifio  tx  »4^ea , 
vmìtqtif  in  terram  Chittbtm  tre. 
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^'v'"  CAPITOLO    QUINTO. 

Artig 

$f  fmlgom  altre  difficoltà  carUra  età  ^  che  fi  è  deP- 

to  nel  capìtolo  terzo  ;  e  fono  quelk  che  pof- 

fon  pri^ndcrfi  dagU  Scrhtarf  profam. 

ARTICOLO      U 

lonifio  infcgna,  che   1*  Italia  era  chiamata   J'/z/wr- 
nia  anche  prima  che  vcniflcro  i  Pclafgì:  ioiègna 
__  dunque  altresì,  che  prima  di  Enotro  fi  fofle  na- 

Saturnia ,  vigato  in  Italia ,  e  che  vi  avefle   navigato  Saturno ,   non 
nomedein*^  tcmpo   di   Giano ,   comc  fi  crede  univerfalmente ,  ma 
iy^nw/    in  tempi  molto  anteriori.    Ne    pretende  si.  grande  iftori- 
tmpi.        co    che  gli  fi  creda  filila   fi:mplice  fiia   parola  :   dichiara 
di  favelkre  colle    Sibille  ,   e   cogli    oracoli    (  i  )  ,    fi-ai 
quali  certo  avrà  comprefo  prihcipalmente  quel  di  Dodo- 
na  poco  prima  da  lui  riferito,  e   contenente   (2)1'  or- 
dine dato  a'  Pelafti  dimoranti   tuttavia  di  là  dal  mare  , 
Mal  cita  di  mctterfi    in    cèrea  della  Saturnia    Terra   de'  Siculi ,  la 
fereih  Dio.  ^^^j  ^^^  ^^^  qy^'  tempi  alle  fponde  del  Tevere .  Rifpon- 
sfifl^f  diamo  cominciando   dalle  Sibille.    Quante   foflero    quefte 

ce- 


fi) Lib.  1.  pag.  17.  W  «A»  f«  «"'»  <rJ/i**«<^«,  V  vOy  l'mKM  x«m*/*sV»,  t^  01» 
tutu  ùyiìceim,  'SteropyiM  irpcf  ràv  imr'éyxir  òro(ic^ivìi,  ùf  ffi»'  ^V""  ^  "^  "Si/Svìkaon 
«<n  XÓj-oK,  m  i&»ti  XPKveioif  M  taf  Qtiv  S'O'ciifyoK  (ìpr,HiVoy.  Quia  ettam  tota  te 
y  tiqua  era  ^  quae  nune  Italia  vocatur,  buie  Deo  erat  /aera  y  &  ab  incotis  Satuf' 
nia  ^ooeaiatur:  quod  facile  reperias  tam  in  quibufdam  carmimbus  Sibyllittis  ^  quam 
in  altis  oratuliSy  quae  Dii  reddidetunt  ^  in  quibus  hoc  dedaratum, 
(a)  Ibid,  pag.i<5..  ^        ,      , 

Srdxs-re  p,iuòfMr»f  2««Xw»  ^emìfftvr  «ucw,   . 

h^  quaertntes  Steulorum  Saturniam  ttrram , 
u4tque  ^borigintim  Cotylem^  ubi  infula  natati  &t. 
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celebri  donne,  è  articolo   molto   diificile   a  rifòlvere:   fi   capita 
conceda  nondimeno ,  che   fofler  dieci  ;   può.  chiarirti  chi       V. 
vuole  coir  autorità  di  Varronc  prciTo  Lattanzio  (  3  ) ,  che    ^*J*^* 
in   tanto   numero    niuna ,   o  quafi  niuna  fu  anteriore  al 
diluvio  di  Oeucalione«  Si  conceda  ancora ,   che  ne'  verfi 
della    più    antica    Sibilla    veduti   da    Dionifio  foife    detto 
efpreframente  che  in  Italia  regnò  Saturno ,  e  che  il  paefe 
Saturnio  fu  appellato,  non  dirò  prima  che   venilTero ,    ma 
prima  che  nafcefléro   i  Pelalgi  :    può    chiarirti   chi   vuole 
con  un  gran  numero  di  autorità  (  4  ),    che   quanti  libri 
di  verti  Sibillini  ti    cuftodiivano   in   Roma ,    1'  anno   della 
Città  Varroniano  671.  eran  tutti  periti  nell'incendio  del 
Campidoglio:  e  che  i  Romani,  parlo  in  gran  parte  con 
Dionitio  (5),  che  fcrilTc  parecchi  anni  dopo  l'incendio, 
aveano  bensì  procurato  di  riparare  a  quella  perdita,  rac- 
cogliendo da  molti  paeti  un  gran  numero  di  vaticinii  del- 
le Sibille  ,  ma  che  eifendo  ftate  introdotte  in  quefta  rac- 
colta parecchie  cofe  apocrife  lavorate  alla  macchia,  e  di 
neCTuna  autorità,    bifognò   commettere   a*  Sacerdoti,   ^^^^JH!^^^ 
ti  applicaflero  con  ogni  ftudio  a  ti^parare  il  vero  dal  fal- 
fo,  ma  fenza  poterti  afiìcurar  mai,  o  che  T  avelTero  fe- 
delmente efeguito,  o  che  la  faticofa  esecuzione   foife  lo- 
ro  riuti:ita  felicemente ,    colla   quale  incertezza  fé   gran 
pefo  polfano  aver  le  teftimonianze  degli  oracoli  delle  Si- 
bille, che  al  tempo  dì  Dionitio  correan   per  Roma»  fel 
veggano  i  buoni   critici .   Degli    altri  oracoli  ti   può  fare  E  roratcì^ 
giudizio  dal  Dodoneo,  che  nel  noftro  argomento  è  il  fo- ^'  ^''"ig» 
lo,  a  cui  gli  anni  abbiano  perdonato.    In  eflb  è  più  che  '"^^T*» 

ve- 

(3)  Tnftitut.  lìb.  t.  caplt.5. 

(4)  Treinshecn.  fupplem.  Liv.  lib.  S-J.  capìt.  f . ,  de  lib.  pi.  capìt.  23^ 

fS^  Lih.  4.  pag.  z6o.  01  J^t  rùp  9»it(,  tx  voAÀf  àn  avfi^apoi  rip  tinc»f  ,  ,  ,  l 
i*  o'f  iÌQfffmr»ù  <ant  i(*nmt«fiim  raìt  ^Si/ivAiioit.  Gracula  vero,  quae  nune  extant, 
e*  variis  hets  fknt  eomportata  ....«»  ^liut  quaedan  fitnt  fuffofititia ,  Cr 
carmimbus  Sìkyìlinis  infetta  reperiuntur. 
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CAPIT»  ^^^^  chiamarfi  .l' Italia,  o  almeno  la  parte,  che  he  teoea* 
V.  no  allora  i  Siculi,  terra  Saturnia ^  Xccr^lfu  cmo!  ma  vi  (b* 
^*"^  no  troppi  indizii,  che  tale  perifrafi  Saturnia  ttrra^  e  tiitto 
il  refto,  che  l'oracolo  h^  ài  poetica,  non  (ìa  ftato  del 
primo  getto,  cioè  dell'oracolo,  quale  lo  pronunciò  la 
vecchia  Sacerdote(!a;  aflìcurandoci  Tertulliano  (4),  che 
r  Italia  avanti  che  Saturnia  fu  detta  Enotria ,  e  fpecifi- 
cando  Macrobio  (7),  che  il  nome  di  Saturnia  fu  dato 
air  Italia  da  Giano  :  onde  fecondo   me  1'  oracolo ,  qual' 

Cb' era  aU  o^fji  T  abbiamo,  fii  lavoro  di  qualche  poeta,  che  dopo 
terato.  volta  fi  ptefe  cura  di  rendere  più  rifpettabili  le  divine 
rifpofte  col  metterle  in  verfi.  Né  giova,  che  abbiafi  nel- 
k  poetica  di  Orazio  di€iac  fer  carmina  firtcs  :  lì  può  ve* 
dere  dai  dieci,  o  dodici  verfì  antecedenti,  che  il  poeta 
parla  di  tempi  pofteriori  a  quel  d'^ Omero.  £  quand'an- 
che di  tutti  i  tempi  parlafTe,  come  pare,  che  abbia  poi 
fatto  Plutarco  per  rifpetto  alla  fua  Pitia  (S),  faria  lo 
ftcflb  nel  cafo  noftro  ,•  perciocché  l' oracolo  di  Dodona 
non  è  in  verfì  femplicemente ,  ma  è  in  efa metri  ;  e  del 

DacbiVef.  verfo  efametro,  con  cui  fi  cantano 

pofe  inefam  ^i  gcftas  Rg^umquc ^  Vucumque ^  &  frigia  bella; 

""*"'  è  quafi  certo,  che  fu  molto  pofteriore  al  tempo  del  no- 
ftro oracolo .  Per  dire  il  vero  ne  fu  da  qualcuno  attri- 
buita r  invenzione  alla  Dea  Temide  forella  di  Crono  : 
ma  tutti  fanno,  che  quefta  Signora  Giuftizia  è  un  perfo- 
naggio  favolofo  ufcito  dalla  te(la  di  Efiodo,  e  comparfo 
la  prima  volta  nellaTcògonia  di  lui,  egualmente  che  la  Dea 
Forza  ^  h  Dea    VioknTLay   la   Dea   Face^   ed    altre   fiffatte 

chi- 

(6)  iVpoUogcr.  cap.  io.  Italia  pofi  Qenotrìam  Saturnia  cognominoiatuf . 

(7)  Saturnal.  lib.  i.  cap.  7.  Jamts  ....  terrai»  ofunem   ditiomi  fuae  fa» 
rmtettt  Saturtùam  nominavit, 

(8)  Oper.   toni.  3.  commentar,  tur  nunc  Pithia  non  rtddat  oraeula  (ar- 
mine . 
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cVimcre.  La  ftoria  attribuifcc  (9)  i  primi  cfàmetri  o  a  CAITT. 
Fanotea  moglie  d'Icario  padre  di  Penelope,  o  ad  Orfeo  V. 
Argonauta  ,  o  a  Femonoe  prima  profctcffa  dì  Apollo  in  ^J^^ 
Delfi,  che  da  £u(èbio  nella  Cronica  è  polla  circa  un 
Secolo,  da  Clemente  AlelTandririo  (io)  foli  ventifette  an- 
ni avanti  Orfeo,*  o  finalmente  ad  Ólene  Iperboreo,  che 
in  Paufania  al  quinto  delle  cofe  della  Focide  è  pofteriore 
a  Femonoe.  Ad  Orfeo,  per  cui  fta  anche  1' eruditiilìmo 
M.  Burette  (i  i),  credo,  che  fenza  ragion  badante  (ì  dia 
luogo  fra' concorrenti,  ciTendo  molto dubbiolb  fé  nel  verfo 
di  Antipatro ,  che  H  adduce  ,  parlili  d' invenzione  :  ma 
poffa  anch' egli  pretendere  alla  gloria  di  cotal  nobile  ri- 
trovamento, è  Tempre  vero,  che  prima  della  venuta  de' 
Peialgi  verfi  eroici  non  fi  erano  uditi  in  Grecia;  confe> 
guentemente,  che  i' addotto  oracolo  non  era  al  principio 
qual  ci  ^  Aato  traiìnelTo  ;  che  dalle  parole  Saturnia  terra 
nulla  affatto  fi  può  conchiuderc  /  e  che  l' Alicarnafieo 
anche  per  quefta  parte  in  vano  mi  fi  oppone. 

R  Ar- 

•  (9)  Clera.  Strom.  lìb.  i.  paj?^  m.  309.  *«  f«*«'   ippo'  fò  Hitifurptr  ^*n$%t» 
vi*  ymAm  Ix«e«'»:  01  a  QiiAWy  (tivm  <rir  Ttmriìw  £pàii,  Praeteres  ajunt  PboHù- 
theam  Icttii  uxorem  mxmujfe  benkum  hexametmm  .•  alti  vero  Tbemim ,  «nam  ex 
Tttanidibus»  Antipatr.  Ant1ioI<^.  lib.  3.  caplt.  %^»  jcpisram.  ^.  de  Orpheo . 
Xìwon  t^  n'Kvrit  (tunef^tt  éifrm  Btéx;^*, 

K«eì  r'ixpp  vpiip  ^dMn-òr  ÌTÌi/^t  •ni'ì . 
Qtii  olim  etiam  jaerijìcia  arcana  invemt  Bacchi  ^ 
£t  jtanuen  btroo  /unSum  fceit  pede . 
Paufan.  Phocic.  «ap.  5.  ««  <rpi(iatKas  yinno  i  untatiti  <ù  @<»  itfmvi,,  »gì  rpiim  ro 
i\«i(iwi>or  Sfft .  ut  tjuae  Pbemonoe  Dei  interpres  prima  fùerit ,  prtma  etiam  hexametris  de- 
eantarit.  Proci.  Chreftomatli.  apud  Phoc.  Biblioth.  cod.  239*  '^^  .l**^f  rpi^r 
HÌr  ipApt  ^ifutin  i  KviUMKt  rpap«<at.  friwmm  ^tùdem  Carmen  adinvtnit  Pbemonte 
^polUnis  Vates .  Paufan.  Phocic  capir.  5.  de  Oiene .  li^f  ^i  ju»  fiM»r4^AffS<u 
vpiqort  Vfi  ^M  vp*Ì9r  ri»  ìS,iitn-fo».  Hant  MUtem  &"  frimum   vaticitiatum  effe, 
tf  primum  bexanutro  teciniffe, 

(io)  Strom.  lib.  I.  pag.  m.  3*3.  *«»  >»»  •«  fw*^  infuróitr  ìnny  vTtptr  «xa- 
«niVTN  oì  Tnpì  Of^ùt  &c.  Seiat  pofi  Pbemtmoen  /mitis  tandem  wgtnti  feptem  futffs 
Orpbeum  &c. 

(li)  Menu  de  l'A.  R.  des  infcript.  tom.  14.  pag.  m.  414. 
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CAPIT.     . 

V.  A   R   T   I   C  O   L   O       lU 

Artic, 

II. 


I 


N  foccorfo  di  Diofiiilo  centra  Tertulliano,  e  Macro»' 
bioy  e  centra  il  redo,  (ì  addurrà  Virgilio,  che  eileoi- 
do  Scrittore  delle  prime  noftre  antichità  inlbrmatìfnmo > 
e  non  patendo  le  eccezioni  delle  Sibille,  e  degli  oracoli:» 
merita,  che  Ce  ne  faccia  conto  grandiflìmo.  Si  ha  neir 
ottavo  dell'  Eneide  v.  3 1 9. ,  e  {èguenti ,  che  Saturno  vett- 
^  ne  in  Italia  prima  degli  Aufoni ,  e  de'  Sicani  ; 
j^ajfotthbr»  ^  Primus  ah  actAerio  vcnìi  Saturnus  Olympo  &e, 

iórtu  Saturi  Tum  monùs^  Aujònia^  &  gentes  vtncve  Sicanae: 

»«.  è  certo,  che  almeno  gli  Aufoni  erano   in   Italia   quand«> 

vi  giuni<^ro  i  Pelafgiy  ed  Enotro,  e  io  fteflo  ho  recato  di 
fopra  capir,  u artic.  91.  Jl  palfo  di  Dioni{ìo,che  efpreflfa- 
mente  l'ìnfegna:  certo-  debbe  elfer  dunque  altresì,  che  a 
quel  tempo  era  già  arrivato  Saturno;  che  Saturnia  potè 
allora  elfer  chiamata  l'Italia;  e  che  genti  Barbare  avanti 
Enotro  ,  o  genti  Greche  avanti  gli  Enotri  »  e  i  Pelalgi 
area  V  Italia  raccettate  alle  fuc  fpiaggc-,  (è  fiarbarr  piut- 
tofto  che  Greci,  o  Greci  piuttofto'che  Barbari 'fi  vuole, 
che  accompagnalfero  nelta  (lia  fuga  il  vecchio  Dio  .■  La 
rifpoita  non  è  difficile  r  ma  prima  (ti  d:»rla  chieggo  mi 
fìa  permenfo  di  ragionar  alquanta  deHe  cofe  di  Saturno  ^ 
perfuadendomì ,  che  piacerà  forfè  a  qualcuno  di  ben  co- 
nofcere  un  perfonaggio ,  che  non  fi  rifina  mai  di  metter  fiiora 
quando  trattafi  della  nofira  più  antica  fforia*  La  materia 
è  vafta,  lafcianda  anche  il  pianeta,  che  Properzio  chiama 

grave  Saturni  fjtdus  in  omne  caput: 
è  di  più  oltre  ogni  credere  intrigatiflìma   per  eflcrfi  ge.- 
J^^**V^  ncralmente  confufi  itifie me   Saturno ,    e  Crono:   ma' non 
fi  infume,    elfendo.  punto  mctt  bclh,  né  alla  perfetta  cognizione  dcf- 

le 


f 
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ie  noftre  antichità  meno  neccffaria,  alFrontiamoIo  ardita-    cAPiT. 
mente.  Riduco  tutto  a  quattro,  o  cinque  propofìzioni.  v. 

/VKTICt 


IL 


ARTICOLO       HI. 


PRima  propofiziofie  :  Crono  dai  Latini  chiamato  Saturnia 
fu  uno  di  que^t'  Iddiì^  vbe  prima  erano  ftati  uomini»  Co-  C**»*/**»^ 
me  il  dogma  degl'Iddìi  prima  iiomim  era  uno  de' mag- 
giori sfregi,  che  diiFormaCeco  la  religione  pagana,  non 
è  credibile  quanto  facelTero  per  Canario  moki  dotti  Gen- 
tili.  Si  conduilèr-o  alcuni  a  dire,  che  Crono  non  era  it  cbecUmoU 
non  li  tempo,  o  la  durazione  4el  tempo  (12);  e  che  ^^^^ 
quando  gli  fi  è  pofta  in  mano,  o  alla  cintola  una  fal- 
ce,* quando  gli  lì  h  attribuito  d'av«r  ingojati  i  ptoprii 
£gliuoIi;  d'fifer^  flato  il  gran  maeftro  dell'agricoltura,  e 
<li  aver£  gli  uomini  maniliefatti  in  gran  parte  e  codu- 
mati,  altro  non  il  è  in  &xxc  voluto  dire,  fé  non  che  ii 
tempo  tutti,  e  tutto  miete  «  confuma,*  e  che  a  jpoco 
a  poco^  e  col  tempo  C\  fono  l'arti  imparate,  e  le  nazioni 
incivilite.  Altri  anche  più  illuminati  prefero  ad  iafegnare , 
je  qualche  dotto  moderno  ha  creduto  di  poterli  fegui- 
jre  (i  5)>  ^^^  Crono,  o  Saturno,  Zco,  o  Giove,  e  quanti 

Ri  v'ha 

(1%)  S.  Auguft.  de  G.  D.  lib.  4.  cap.  io.  Saturtitts ,  inquimty  temporù 
longitudc  eji .  Tempur  ifftur  eolunt ,  qui  Saturmm  cotunt ,  Vid.  Arnob.  ad7« 
Gene.  lib.  3.  pag.  m.  117.:  La&anr.  Divìn.  Inftitut.  lib.  i.  cap.  j2.  &c. 

(13)  Idem  ibid.  cap.'il./>raf  ìh;mx^  de  ^uo  muffi  a  poeta  mhiliffimo  di' 
Bum  putantf 

Deum  namque  ire  per  omnes 

Terrafque  >  traflufque  tnaris  ,  cóelumque  profundum . 
fpfe  tu  aethere  fit  Jupptttty  ipfe  in  aere  JunOy  ipps  in  mari  Neptunus  '.  ,  ,  , 
Sammtu  in  tempore  ^  Mars^  &  Bellona  in  bellis  C'è.  Id.  ibid.  lib.  7.  cap.  13. 
'vis  anitnaCf  eptam  putant  per  tunSa  difiufam  e»  partibus  nfolis  bujuSy  in  quat 
vifibilis  mundus  ifte  eonfurgit^  C"  niultiplici  adminiflratione  naturae  quafi  più- 
rium  Deorum  nomina  àtcipit.  Vid.  Eufeb.  P.  E.  lib.  3.  cap.  13.  Cudwonh  Sf* 
Aem.  inceli,  tom.  I.  cap.  4.  ^'gl.  Piane  affìrmo  j  virtutisy  &  naturae  divinae 
adtemòrationem  quamdam  in  fóbulit  de  Saturno  eontineri .    ■ 
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CAPiT.  v'^^  nomi  di  qucfta  ctaiTe^  non  diyer/è  divinità,  come 
V.  volgarmente  crcdeafì»  ma  un  folo  diaotavana  primo  mo- 
^UL^  tor  di  tutto,  o  pure  una  foU  anima  univerfale  del  mon- 
do, e  fecondo  che  l'una,  a  T  altra  di  quelle  foftanze 
invifìbili  la  materia  diverfamente  difponendo  e  vivifican- 
do quello»  o  quello  nella  natura  operava ,^  Ja  efprimea- 
no.  Tennero  altri  per  T  effetto  medefìmo  altre  vie,  nuo- 
vi trovati  ognora  facendo»  o  in  Tempre  nuove  fogge  pre- 
M^t  iautit^  Tentando  gli  antichi  i  ma  è  noto ,  che  tutto  riufci  in  fine 
mente i:  a  dover  riconofcere»  che  tardi  fi  era  fatto  ricorfb  a  li- 
mili fbttigliezze »  Era  troppa  flabilito,  che  Crono,  e  gli 
altri  fìffatti  Dii  erano  flati  uomini:  fi  fàpeano  troppo  le 
loro  avventure  i  e  avvegnadiochè  fi  variaiTe  in  qualche 
accidente  »  ricordandone  i  genitori  »  la  patria  >  e  1'  età ,  i 
maritaggi»  gli  amorazzi,,  e  i  figliuoli,  le  perdite»  e  le 
conquifle»  il  luc^o»  e  ìì  genere  della  morte»  nella  fb- 
£lanza  però  fi  accordavano  tanto  bene  e  Fenicii»  ed  Egi- 
ziani» e  Greci,  e  Latini»  poeti»  iflorìci»  e  gran  numero 
di  fìncerf  filofbfi  »  che  volendo  Lattanzio ,  per  non  dir 
nulla  d' Arnobio  (14)»  degli  acceimati  avvenimenti  valer- 
fi  contra  i  pagani»  potè  dire  nelle  Divine  Iftituxicni  iib.  i* 
cap.  14.,  e  dirlo  colla  maggior  ficurezza  di  non  toccare 
mentita  »  che  tutte  erano  cofe  vere  ;  aptriamus  ea  »  quae  ve^ 
xis  litteris.  continentur,  Confcffa  ciò»  che  diop  in:  quella 
Virgtiio,.  prima  propouzione»  anche  Virgilio»  in  grazia  di  cui  fono 
entrato  in  quello  argomento;  e  fé  per  efpriraere  la' gran- 
dezza de*  meriti  di  Saturno  (15)1  o  per  alludere  al  nome 

del 

fi 4)  Adv.  Genr.  Iib.  i..  pag.  nr^m  Si  enim  fòrte  tm  fpgh  9,  finis  eps  Bm^ 
mmrae^  &*  cwnditionis  Jmiffe  ^mnumisy  replicate  antiquiffiim^s^  Uttetas  ^  dr  eùfw» 
/cripta  percwmtej  qui  vetuftatt  vicmi  fine  ullis.  afféntatianiAu^  euttSa  ventate  in  li* 
quida prùdiderufit .  Jam,proftSo dìcetis^ , quibusjingulifairibus^'qmbufmatrtbusfuerint 
procreati,  qua  innati  regime  j,  qua  gente^  quae  fteertnt ,  egerint^,  aSìtaverint  &€• 

(1$.)  La6Unc.  D.  L  Iib.  i.  cap..Ii.  quod  fileamus.  eot^  quorum^  vinuten^ 
miremuv  .  .  .  de  coeh  cecidiffe:  dicere  «.  Vid*.  &  Au£l«  orig;n*  Genu  Roin.. 
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del  padre  di  luì  Urano  ^  X  ha  rappresentato  come  dal  del  CAPIT. 
venuto ,  ah  aetbcrio  venit  Satumus  Olympo  ^   fpie^a  fubito  y      V. 
che  non  ha  intcfo  per  qucfto  di  farlo  credere   più   che   ^JJJ^ 
uomo,  e  lo   fptega  quando  delle  due  rocche  fabbricate 
una  da   Giano,  T  altra  dallo  fteflTo   Saturno,  fa  dire  da 
Evandro  ad  Enea  dopo  alquanti   verfì,  vctetumque  vides 
mottumsma  Vìrorum*    Si   vegga  anche  Lattanzio,   che  nel 
primo  libro  delle  IfiitwxAmi  capp.  S»  11.  17.  ec.  efpone 
il  proprio  fentimento,  e  cap.  15»   adduce  quello  di   Ci> 
cerone» 

ARTICOLO       IV» 

SEconda  propofìzione*  E*  rmUa  incerto^  fcCrom  fia  fiato ^ 
o  no  perfona  conofciuta  fon*  altro  nome  nelt  Ifiofia  Sacra  ^  e 
profana;  e  dffvc^  e  quando  'vivejfe^  Di  Voffio,  comtcc)^^  annoi flatm 
fori'e  non  Ha  flato  ben  rifbluto,  pare  doverfi  dire,  che  <i«^»'»  «^ 
per  Crono  intcìc  Adamo*  Certo  è,  chencllib.  i.I?^Wo/o^^'*  ^'* 
latr.  cap.  i  ^.  ha  quefte  formali  parole  :  Ai  Satumum  traip- 
fearnus^  quem  Adamum  fuijfe  fidtuimus»  Nella  Storia  Egi- 
ziana di  Manetone  preflb  il  Sincello  Crono  fu  il  quarto 
de' fette  Dii,  che  prima  d'ogni  altro  regnarono  in  Egit- 
to, e  vuol  dire  fecondo  Perizonio  nell'  Oriiin,  Aegyptiac 
cap.  2.»  ir  quarto  de* fette  Re  antediluviani»  che  la  ^na- 
zione vanamente  fi  attribuiva;  e  fono  que' medefimi ,  che 
in  certa  antica  Cronaca  Egiziana  (16)  fono  chiamati  Re 
Auriti ,  cioè  fecondo  Goario  nelle  annotazioni  al  Sincel- 
lo^ Abariti  dalla  Città  di  A  bari  detta  poi  Pelufìo»  e  pre- 
cedettero i  Re  Meftrei^della  Cronaca ,  o  fla  i  Re  della 
Cala  di  Mifraim .  Da  Berofo  nella  Storia  »  che  fcriflfe 
de' Calder,  de'BabbilonefT,^  ed  anche  de' Medi  non  fappia- 
mo  altro,  fé  non  che  Crono  fu  anteriore  a  Sifutro,  o  fia 

Noè 

(lé)  Apud  SynceF.  pag.  jr.  vid.  Fourmont  Reflex.  Crit»  1Ì7.^.  dtap;  7. 
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CAPIT.  Noè,  e  che  a  Sifutro  fi  fece  vedere  in  fogno,  girpredìffc 
V.      il  diluvio,   e   gli  lafciò   alcuni  ordini,    che   infieme   col 
^ìvl^  refto  fi  poflbn  leggere  nel  Sincello  medefimo.    Se  nondi- 
meno quefto  Crono  di  Berofo  non   è  il  quarto  de'  fette 
Iddii   di   Manetone,    ma   piuttofto  il  qnano  de' dieci  Re 
Caldei  antediluviani,   egli   fi   chiamò   Amenon,    e  regnò 
dodici  Sare,  cioè  fecondo  M'  Fourmont  lib.  3.  capit.  23. 
fcflant'anni.  Bochart  fui  bel  principio  del  Faleg,   e   con 
lui  molti  altri,  fra' quali  Annio,  Cafella,  e  Dickinfbn  ri- 
cordati  di   fopra  hanno  creduto,'  che  Crono  foffe  Noè. 
Tra'Fénicii,  come  fi  ha  dal  famofb  loro  Storico  Sanco- 
niatone ,   che   fu   tradotto  in  Greco  con  qualche  giunta 
da  Filone  Biblio,  e  di  cui  fi  riferifce  il  già  citato  fram- 
mento con  qualche  altra  giunta   da  Eufebio   al   fine  de 
BfiFenido:  Uh.  !♦  della  Preparazione  Evangelica ^  Crono  fu  certo  Ilo, 
che  fignoreggiò  non  ^blamente  in  Fenicia,    ma    anche  in 
Egitto  e  €  di  lui  hanno  penfato  Cumberland,  e  i  Signori 
Inglefi   autori   della   lodata  Iftoria   Univerfale  (17),   che 
fbfie  Cam  ;  ma  M.  Fourmont  nelle  fue  mirabili  .Rifleilìoni 
Critiche  crede  cofa  da  non  poterfene  dubitarci  che  foffe 
Abramo.  Saltano  all' anno  del  mondo  i93i.num.  54.  ere* 
de ,  che  Saturno  fofie  Nembl-od .  Il  Padre  Pezron  nell'  Jn- 
ùebità  delia  nazione  y  e'  della  lingua  de'  Celti  fi  fcofta  da  tutti 
queftf ,  e  pretende  che  Crono  foflc  un  Prìncipe  di  Scitica , 
VnPri»tipeO  Celtica  origina,  viffuto  al  tempo  di  Abramo,  e  di  cui 
Setta, oCel'  fieno  efpTcffi  neiriftoria  folamente    il  padre  Urano,  e  la 
'"*  madre  Titea,    dond'cflb,  e  i  fratelli  furon  detti    Titani, 

ma  Tavolo  Acmone,  e  il  bifavolo  Mene,   oltre   il  quale 
non  fi  procelle.   Secondo  Efiodo   nella    Teogonia  Crono 
UnReJtih^^  «"  Re  Grcco  ;    e    ic  folle  vero  quanto  di  fopra  (18) 
Creda  et,    ha  ctcduto  Ic  Ckrc ,  chc  gli  avvenimenti  de' Titani  fieno 

k 

f  17)  Lib,  !•  cap.  2.  fcft.  5*  pag.  2^^. 
(i8)  Capir.  3.  artic,  6. 
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la  Storia  de' Primi  Grecia  farebbe  ftato  Re   anteriore    ad  CATIT. 
Abramo.   Per   l'età   non  conviene   ApoUodoro,   mentre      V. 
fi  Crono  zìo  del  Prometeo  padre  di  Oeùcalione ,  e  dell*   ^^ 
Epimeteo  padre  di   Pirra.   Per  Newton  (i9)Sìtturno  fu 
Amoii  Re  d' Egitto  >  il  qual  fu  padre  d' Ammone  detto  poi 
Giove,  ed  avolo  di  Sefac,  detto  poi  Bacco,   Ofìri  ec.  e 
fecondo  quefte  idee ,  come  Sefac  regnava  già  al  tempo  di 
Salomone,   cosi  Saturno  debb'  efler   fiorito   al  tempo  di 
Saul ,  il  principio  del  di  cui  regno  cade  fecondo  il  noftro 
calcolo  nell'anno   413.   dopo  il  .diluvio  di   Deucalione,^ 
ma  fecondo  il  calcolo  dell'autore  precede  l'epoca  di  quel 
diluvio  d' alcuni  anni  »  Nella  Teogonia  degli  Atlantidi  (20) 
Crono  fu  per  origine  Africano,  edebb'clfere  ftato  circa  il 
tempo  del  medeHmo  Deucalione,  facendolo  quefta.Teo» 
genia  non  zio ,  come  fi  fuole  ,  ma  fratello   di  Atlante  ,   e 
però  zio  di  Elettra  madre  di  Dardano  (21),  che  divenne 
Re  circa  26.  anni  dappoiché  Deucalione  fu   morto .   De* 
Cretefì,   che   quando  trattati  di  Crono  pajono  meritare 
particolariflìma  confiderazione ,  fi  può  ben  dire,  che  fe« 
cer  nafcere  nella  loro  ifbla  e  quefto  Dio,  e  tutti  gli  altri 
più  illuftri ,  ma  non  può  già  dirfi  in    qual*  età  li  poneife- 
ro .  In  Diodoro  fteffo ,  che  dice  nel  lib.  5.  di  aver  veduti 
i   più  celebri  loro  Storici,  fi  ha  infra  l'altre  queft' aperta 
contraddizione,  che   Crono,   e  Orfeo  furono  contempo- 
ranei^ e  che  gì'  Iddìi  erano  fiati  molte  generazioni  avan- 
ti i  rrc  fratelli  Minos,  Sarpedone,  e  Radamanto,  a' qua- 
li Orfeo  fé nza  dubbio  fu  pofieriore .   Pe'  Latini  finalmen- 
te, o  almeno  per  la  maggior  parte  d'eifi.  Crono,  o  Sa- 
turno fu  un  Re,  che  venne  di  Creta  in  Italia,  arma  Jo- 
vis  fu^My  &  reinis.  exul  ademptisy  e   vi  cominciò   a  re- 
gna- 
ci 9)  La  Ctirdrfolog.  des  anciens  Royaaof .  « 
(io)  Vid.  Diodor,  Sic.  lib.  3. 
(Il)  Vìd.  Hygio.  £ibul.  155.,  &  i^a. 
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CAPIT.   gnare  con  Giano  meno  di  ducem*  anni  dopo  il  più  vol- 
V.       te  ricordato  diluvio  di  Deucalione.   Di  lui  penfano  alcu- 
•'^jy^^    ni  dotti  moderni,  fira'  quali  anche  Newton,  che   foflc 
propriamente  il  Re  Afterio  da  altri  chiamato  Xanto:  e  Te 
»4/leno  Re  ciò  è  vcro,  come  credo,  egli  fuj  fecondo  che  fi  ha  an- 
4tCreta,     chc  ncl  Sincello,   il  vero   marito  d'Europa,   e  il  vero 
padre  degli  accennati  fratelli  Minos ,   Sarpedone ,  e   Ra- 
damanto.  E  fé  Europa  fu  ^-eputata  generalmente  moglie 
non  di  Crono,  ma  di  Giove,  fappiafi,  che  Aftcrio  portò 
l'uno,  e  l'altro  nome.     Portò  prima  quello  di    Giove, 
che  molto  probabilmente  <è  rEbrai(:o  Jehova,  o  com' al- 
tri pronunciavano,  Jave,  Jabe,  Jao  (22);  e  gli  fu  dato 
Prima ebio'  per  afTomìglìarlo  a  Dio,  o  anche   per  deificarlo  :  portò 
matoGtove,  poi  l'altro  dì  Crono,  eh'  era  un  de' nomi,  con  cui  cfaia- 
mavafi  il  padre  del  primo  uomo,  che  fofi*e  chiamato  Gio- 
ve  ;  e  gli  fu  dato  quando  per  accomunare  1'  onore  a  lui 
fatto  col  figliuol  Minos,   anche   quefti  fu  detto  Giove. 
Quelle  fono  le  principali  opinioni  intorno  la  patria,  j* età, 
ie  la  perlbna  dì  Crono  ;  e  Hon  ifpiacerà  forfè ,  eh'  io  paflì 
r  altre  di  minor  credito,  dovendo  anzi  parere   ogni  ora 
mille,  che  fi  eica  da  quefta  confufione* 


ARTICOLO       V, 


*^ 


TErza  Propofizione  :  VrohahiliJJtmamente  il  vcro  Crono  fu  /*  Ih 
deFenìcii  lel'Ilo  de  Fenica fuCamfi^UuolodìNoè.Lz^xìmz 
!^iM<meT  V^^^^  ^^  quefta propofizione,  cioè  che  il  vero  Crono  proba- 
bìliifimamcnte  fia  ftato  J*  Ilo  de*  Fcnicii ,  non  può  quafi 
metterfi  in  dubbio,  sì  perchè  Pilone  fiiblto,  ed  Eufcbio 
fono  in  ciò  feguitati  da  forfè  tutti  i  maggior  Critici,*  sì 
perchè  la  ftoria  d*  Ilo,  che  fi  legge  ncl  ricordato  fram- 
mento di  5anconiatonc,  è   vifibilmcntc,  come   fi  vedrà, 

quel- 
(ai)  Vid.  Martin.  Lexic.  Philolog.  v.Jtiova, 
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^«lla  di  Crono,*  sì  perchè  Ilo  «  Crono  fono  vcTlCmiU  cafit. 
mente  nomi  (ìnonimi,  emendo  .l' Ilo  Fenicio  IV  Ebraico^       V, 
che   vale  forte  ^  potente  ^  e  venendo  Crono  molto  naturai-      'y'^' 
mente  da  kren^  queren ^ch^  vale  corno,  rabujlezzay,  pojfan» 
za;  sì  in  fine    perchè  gì'  Iddìi  %    i  quali  in  gran  pane  fu-  l  ^«*  «»«»/ 
rono  del  fangue  di  Crono,  e  potrebbero  chiamarfi  Cro--^*      "*" 
nidi,  o  Cronii,   da  molti   popoli  orientali  iì  chiamavano 
elobim  quafi  £///,  o  UH  da  et^  o  ih  (13).   Per  la  fecon- 
da parte  della  propofìzione ,  cioè   che    Ilo,   o  Crono  fìa    ^^f*"  ^f 
ftato  Cam,  fi  vede,  che  antepongo  l'opinione  di   Cum-  Jilfbramo. 
berland  a  quella  di  M.  Fourmont,  per  cui  Ilo,  o  Crono 
fu  Àbramo  :  liia  (ècondo  me  non  fi  può  fare  altramente , 
avvegnaché  fra  le  cole  di  Abramo,  che  fi  leggono  in  Mo- 
sè ,  e  in  quelle  di  Crono ,  che  fi  trovano  in  Sanconiato- 
ne ,  abbia  V  acutiffimo  fcrittor  Francelè  (coperta  una  fimi- 
glianza  che  ha  impofto  a  Shuckford,  e  ad  altri  Critici,  di 
gran  nome.  Fra  gli  alcendenti  di  Abramo,  dic^ egli,  s' in- 
contra Sem  cioè  alto^  e  fra  quelli  di  Crono  s' incontra 
Eliun  cioè  iUtipmo»     Padre  di  Abramo  fu  Tare,  che  da 
Ur  pafsò  in  Haran,*  e  padre  di  Crono  fu  Urano,  cioè  in 
Siriaco /'«ow»  /Z7r.     Abranio  prima  d'ogn*  altra   donna 
fposò  Sara,  di  cui  potè  dire  foror  mea  efi ,  e  forella  di  Cro- 
no  fu   Rhea  la   principale  delle  fuc    mogli  .     Sara   vale 
Sì^norcf,   Principerai  Reina;  e  Rhea  dal  Fenicio  può  valer         ^ 
Re^itrice,     Da    Haran   togliendo,    e    variando    i    punti 
da  Hran,  e  Hron  andò  Abramo  nella  Canaanitide,  e  po- 
tè chiamarfi  1*  uomo  di  Hron  :  quefto   è  il  vero   fignificato 
del  nome  Crono.     Non  fu  Abramo  sì  tofto  giunto  nella 
terra  di  Canaan,  che  faSlaeftfames  in  terra ^  defcenditque  in 
Aegypium  :  in  Egitto   fu.  anche  Crono ,  e  lui  regnando  in- 
fierì una  (;arcftia.     Àbramo  circumcifus  f/?,  &  omnes  viri 

S  do- 

(13)  Eufèb.    P.    E.    !ib.    t.   capit.    io.  E*^wft>   iirtxXilSiitrcw .   «V  «i»  Kfep'». 
Elobim ,'  quajì  Cronii ,  appellati  funt . 
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CAPIT.  <'o'»«^  itlius:  fi  fìiggcttò  a  quel  marchio  anche  Crono  con 
V.     effo  i  fuoi  foldatì.     Ad  Àbramo  fu  detto,  tolte  filium  tuum 

^^yj*^  uni^enitumy  ed  egli  arrifuit  gludium^  Crono  fagrificò  il  fiio 
figliuolo  Teud  che  fignifìca  unico.  Di  Abramo  è  detto 
cumque  alligajfct  filium  fuum  cioè  Ifacco,  e  Giove  figliuo- 
lo di  Crono  fu  da'Fenicii  chiamato  Sadid,  da' Greci  ZccV  , 
due  nomi  che  appunto  vagliono  Hiatus,  Di  fìifatte  cor» 
rifpondenze  il  numero  è,  fi  può  dire,  infinito,  ma  batta- 
no le  accennate  per  far  vedere,  che  non  fenza  ragione 
ha  tante  volte  detto  e  ridetto  M.  Fourmont ,  che  il  fì- 
ftema  di  Crono  Abramo  già  da  altri  propofto  dubbio(a- 
mente  è  ora  per  lui  divenuto  certo  ed  innegabile.  Ciò 
non  oftante  longe  rma  difcrcpat  iftis  Ò"  tìox  &  ratio  dirò 
con  Orazio;  e  fé  quefta  difcrepanza  fia  ben  fondata,  ve* 
diamolo  con  la  maggior  brevità. 

ARTICOLO      VI. 

l'T^Arlandofi  dunque  della  famiglia  di  Crono  fi  parla 
X  di  quella  d' Abramo,  e  ciò  nella  Storia  della  Fe- 
nicia fcritta  da  Sanconiatone  Fenicio,  cioè  in  Iftoria,  e 
da  Storico  di  un  paefe,  che  appartenendo  a  Noè  come 
tutti  gli  altri,  nella  prima  divifione  toccò  a  Cam,  nella 
feconda  venne  quafi  tutto  in  potere  di  Canaan  f  ma  è 
egli  tanto  quanto  credibile,  che  i  tre  ultimi  Patriarchi, 
e  i  loro  avvenimenti  in  tale  fcritto,  e  da  tale  Scrittore 
fieno  (lati  quafi  aifatto  dimentichi?  e  che  per  più  di  cin- 
que fecoli,  quanti' dell'età  pofdiluviana  il  frammento  ne 
abbraccia,  poc' altro  abbia  fatto  l'autore,  che  tener  dietro 
a  quattro  foreftieri  della  linea  dì  Sem  venuti  dalla  Cal- 
dea? e  che  per  far  quello  in  vece  di  darci  una  Stòria 
feguita,  abbia  voluto  darlaci  interrotta  da  una  laguna  di 
fette  generazioni,  quante  fé- ne  contano  fra  Sem  e  Tare? 

e  che 
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e  che  in  vece  di  condurre  i  fuoi  lettori  fra  fucceilì  gran-  CAPIT. 
dio/i  di  caie  dominanti  e  fovrane  fiafi  condannato  a  do-  v. 
ver  languire,  o  cfagcrando  farneticare  fra  le  piccole  av-  ^yY^ 
venture  d'  una  famiglia  privata?  e  pure  tutto  ciò  fareb- 
be avvenuto.  Noè  per  trecencinquant' anni  era  flato  Si- 
gnor fupremo  della  Fenicia ,  e  in  quel  tempo  che  abbraccia 
più  d'  un  terzo  della  fua  vin  per  eicguire  il  nuovo  e  re- 
plicato ere  fette  &  multipUcamini  probabilifllmamente  avea  ge- 
nerati più  figliuoli,  come  fi  può  vedere  in  Leone  Allacci,  (24) 
che  cita  Metodio,  e  il  Cardinal  Gaetano.  Cham  Signor 
anch' effo  della  Fenicia,  dove  fecondo  il  Re  Salomone  (25) 
fondò  Hebron,  era  flato  padre  di  Canaan,  che  oltre  il 
primogenito  fondator  di  Sidone  Città  Fenicia,  avea  ge- 
nerati altri  dieci  figliuoli,  padri  di  altrettanti  popoli  del 
paefe;  e  fra  cffi  n'erano  de' memorandi,  Hetbeìy  cìoh  ter- 
ribili ^  Jebufeiy  cioè  eonculcatori ^  Hamorrei^  cioè  ribelli.  Fi- 
gliuoli di  Cham  erano  anche  flati  Chus,  e  Mefo,  e  dal 
primo  oltre  i  più  antichi  Arabi  era  nato  Nembrod  fon- 
datore del  regno  Babbilonefe:  dal  fecondo  nati  erano  gli 
Egiziani,  che  ubbidivano  ai  Re  di  Mefraim,  o  Meflrei, 
come  gli  chiama  la  vecchia  Cronica,  di  cui  parla  Sincel-  , 
lo.  £  fé  più  antichi  in  Egitto  furono  i  Re  dalla  Cronica 
chiamati  Auriti,  cioè  Abariti  da  Abarì  loro  Città,  non 
per  quello  appartengono  meno  a  Cham  elTendo  flati  Arabi 
o  Cananei.  Di  Sovrani  cotanto  illuflri,  e  che  k  Fenicia 
de*  primi  fecoli  governata  a vcano  feguitamente,  quaii  nulla 
avrebbe  detto  Sanconiatone ,  e  ciò  in  grazia  di  Foreflieri 
non  fuccedentifl  l'uno  all'altro,   e   per  la  maffìma  parte 

S  2  tar- 

(14)  Ad  Euflath.  Hexaetn.  p.  ^^6.  Nee  Cajetanus  dijfentit  cum  dich  : 
hint  apparti  quod  Noe  pofì  diluviar»  alias,  filiot  geiuitj  n^fi  enim  ■  habuiffet  fi' 
lios ,  non  dìxifftt  Sem ,  Cbam ,  €>*  Japbet  fuiffe  plios  Noe ,  qui  egreffi  erant  ex 
ofrea  ad  differentiam  Jiquidem  aliorum  filìorum  Noe  Cfc.  Mttbodius  item  narrat 
Tonithum  fuiffe  filium  Noe ,  &*  ut  ttKtut  Graeeus  mtus  habet,  Monetonetn. 

(zSj  Vid.  Salian.  ann.  M.  2117. 
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CAPIT.  tardivi  e  privati  r  queft'  è  incredibile  e  ftràvagante  Ce  altro 
V.       mai;  l'è  adunque  altresì,  che  Eliun  fia  ftato  Sem  ,  Tare, 

Artig.  Urano ^  Àbramo^  Crono.  IL  E  poi  prefenta  Sanconiatone 
nel  fuQ  frammento  ,^  come  ha  oflervato  anche  Eufèbio  (26), 
dei  ribaldi^  (ciaguratìy  furfanti,  omnibus  fia^itiis  à^  federi^ 
bus  coopertos;  e  chi  noi  credeflc  ad  Eufebio,  legga  l'autor 
Fenicio:,  ha  egli  ombra  di  verofimiglianza,  che  (otto  quc* 
laidi  fembianti  fieno  afcofì  Abramo  e  la  Tua  famiglia  ? 
M..  Fourmont  ftando  alle  fue  rifleflìoni,  dee  concedere, 
che  Sanconiatone  avelTe  (Indiato  il  Genefì,  o  almeno  del 
contenuto  in  quel  divino  libro  foflc  ftato  bene  iftruito  da 
Jeromboal  fagro  miniftro  del  Dio  Jevo,  o  Jevoah^  con 
cui  afllcura  Porfirio  (27),  che  Io  fcrittor  Fenicio  avca 
trattato,  t  che  forfè  era  Gedeone,  detto  più  volte  Jero- 
baal  nel  libro  de  Giudici  ;  e  dee  concederlo ,  perciocché 
volendo  che  fieno  le  medefime  nel  Genefi,  e  nel  fram- 
mento non  folo  certe  notabili  avventure,  ma  non  poche 
loro  circofUianze,.  e  particolarità  minutiflime,  fé  delle  pri- 
me può  dire  che  ne  reflava  ancora  memoria  nella  tra^ 
«licione,;  delle  feconde  è  appena  immaginabile,  per  qual 
canale,  che  non  fia  quello  di  Mosè»  infino  al  tempo  dello 
Scrittore  con  tanta  prccifione ,  e  felicità  pervenifTero  . 
E  fé  ignote  non  furono  all'  autor  del  frammento  le  ma* 
tavigliofe  virtù  d' Abramo,  per  dir  di  lui  folo»  quale  ve- 
rifimiglianza  che  nello  Scritto,  dove  fi  ragiona  di  Crono, 
tome  di  un  raoftro  d*  iniquità ,  d*  altro  non  fi  ragioni  che 
di  quel  Samiflìmo  Patriarca?  Di  metamorfbfi  tanto  Ifara- 
na  non  fi  faprebbe  indovinar  la  cagione.     Odiava  forfè 

Io 

farf)  Frep;  Hvang;  lib;  i.  cap.  g.  9efi^ki<itms  W,  ìigl  (Mxf»pl^  itmtlùm  wteAff*- 
pjifiifoor  Q%o7iayS\.  Sed  omnibus  ftagitiis  t^  fcehriiut  cooperfpt  nobis.  fra  Diis 
obtrudit. 

(27)  Apucf  Eu&b;^  ìbid.  E'iXif^oJr  vi  {mfufyutTtL  «vc/mc  Vtf^ihM.  nS  Ufii^i  Oii 
^  r««»  ^  Cum  tnonum^nta  étb  Hierombalo  Jcvi  Del  accepìjfet  ^ 
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lo  Scrittòre-coffle  buon  Fenicio  gli   Ebrei  ^^  che  il   erano    caht. 
impadroniti  d'  una  gran  parte  delia  Canaanftide,\  e  l'avea»       V. 
no  coperta  di  flragi»  e  di  rovine?  Ma  fé  gli  óéi^ytypcr*    "^^^ 
che  eàendo  (tato  il  loro  Abramo  un  femplice  F^Iegrino^ 
i  cui  ftabili  nella  terra  della  (ìia  peregrinazione  H  riducano 
;  a;  un  caq^po  con  una  doppia  fpelonca  pagati  circa  venti  S:u«^ 
di 'Roriidhr'i-  perchè  farne  un  Re  grande,  un  fondatore  di 
•Città ,  un  donatore  dt  regni  ?  Segui  forfc  lo  Storico  quale!» 
trad'tì^^n.r popolare,,  che  tutto  aveflc  disfigurato?    Ma    di  -' 

Sancònfli^ì|k. 'cioè  d'un  uomo  dal  Biblio^  dai  Porfirio, 
da  Eulcl^o^^l^.  dalla  tteflo-  M^  Fourmont  sì  commendato 
per  la  dòoVina,,    per    l'efperienza,  per  la  veracità,    pel  .\, 

difcernimcntó^' come  credere,,  che  trattandod  d'Ebrei  a 
ciance^  e  novelle  pofporre  voleffe  le  più  autentiche  me* 
morie  Ebraiche?  E'dunque  affatto  inverifimile,  che  nel 
frammento  tante  malvagità,  e  ghiottonerie  fi  fieno  appo- 
fte  ad  Àbramo  »  c^che  di  lui  fotto  il  nome  di  Crono  fia 
quivi  parlato^  III.  E  fé  pareffe^  che  a  quefte.  ragioni 
d'incredibilità,  e  4'ii^verifimiglianza  prevaler  debba  l'inne- 
gabile corrifpondenza  tra  le  cole  di  Abramo  e  quelle  di 
Crono,,  parrebbe  a'' torto,,  e  per  fòle  falfcr  o  arbitrarie 
fuppofizioni»  *In;^.primo  luogo  è  vero,,  che  Eliun  vale 
altilHmOy  e  Sem^lto:  ma  era  da  ofiervare,  che  nel  fram- 
mento Eliun  è  ' padre  di  Urano,  e  che  per  confèguente 
fé  il  primo  è  rSc^v  Jl  fecondo  cffer  dovrebbe  Arphaxad, 
e  non  Tare ,  il  ^quale  è:  lontana  da  Sem  fette,,  o  otto 
generazioni.  M..  ^FOurmonc  ha  creduto  di  accomodarla 
facendo  Urano  della  razza  di  Eliun  :  ma  la  Storia  dice 
Figliuolo;^ e  trattandofi  di  Storia  in  gran  parte  g'enealo- 
gica,.  qual'è  quella  di  Sanconiatone,,  o  bifogna  ftare  al 
rigore  de  vocaboli,,  o  bifògna  fconvolgere  ogni  cofa..  In 
fecondo  luogo  Urano  fignificando  in  Siriaca  uomo  di  Ur,. 
naturalmente  prefènra   Tare»  che  da  Ur   era  pa£[àto  itk 

Ha. 
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CAPIT.    Haran:  ma  che  diremo  noi  dell' Ipruranio^  di  cui   patria 
V.       il^ frammento  alla  quinta  generazione  antediluviana?  V'era 

^Vl'    ^^^^  *  quella  ftagione  Borgo  o  Città,  che  fi  chiamafle 
l'alta  Ur?  Si  coftumava  egli  allora  di  denominar  gli  uo> 
mini  dalla  patria,   o   dal   luogo  della  dimora?  In  terzo 
luogo  per  Rhea  Sara  bafta   cooTiderare,   che   in   Oriente 
il  nome  di  Sorella  non  aveva  un  folo  fignificato;  che  la 
moglie  generaloiente  regge  la  cafa,   e  vi   fignoreggia;   e 
che  t   maritaggi   inceftuofi   per   alcune  generazioni  dopo 
il  diluvio  furono  necefrarii,  e  per  altre   fufTeguenti    per- 
meili, e  in  Egitto  anche  ordinati  (z8):  fi  vede  fubito  che 
dall' elTere   ftata  Rhea  e   Sara    mogli  e    forelle  de'  loro 
mariti,  e  dal  reggimento  della  prima,  e  dalla   Signoria 
della  feconda  troppo   male   s' inferifce  la  loro  identità  . 
iV.  Crono  è  patronimico  ficcome   Urano,  e    vale  uomo 
d'  Haran ,  o  per  altra  pronunzia  uomo  di  Hron  nome   ad 
Àbramo  convenientifTimo .     Ma  vi  è  fempre  la  difficoltà 
intorno  1*  ufo  de'  patronimici ,  o  poflTcffivi    ne*  primi  tem- 
pi: e  quando  ciò  fo0e  poco,  mi  fi  concederà  che  il  pri- 
mo Belo  de'  Babbilonefi  non  avea  che  fare  con  Haran,  o 
Hron,  e  nondimeno  dovremo  vedere  fra  non  molto  ch'egli 
fa  Crono.     V.   Per   abbreviare ,    1*  Achille  di   M.  Four- 
mont  è  la  circoncìfione  col  fagrifizio  dell'  unigenito:  que- 
lli^ due  fatti  fi  trovano   uniti  tanto  in   Crono   quanto   in 
Àbramo:  quefta  per  1*  autore  è  prova  evidente,  che  Abra- 
mo ftt  Crono.  Ma  non  v*  è  Achille  che  non  abbia  il  fuo 
Paride.  Erodoto  feguito  da  Diodoro,  da  Celto  ce.  e  poi 
da  Marsiham ,  e  da  altri  Scrittor  illuftri  dice  (29) ,  che  in 
Egitto  fi  usò  la  circoncifione  dràpx^^  ab  injtio^  e    vuol 

•        di- 

V 

(18)  Philon.  de  fpcc.    leg.  ad.  6.  praccept.  Diod.  Sic.  lib.  t.  pag.  16. 

f>«f  &c.  Lege  autem  ^egypués  fiatutum  fetunt^  ut  praeter  commumm  almum  Ao^ 
mìnum  motem  cum  jorottbus  matrimoniuin  tnestur. 

(Z^)  Herod.  lib.  2.  cap,  104.:  HiQ^roliJivoyTm  «V  tlpx^^  ^«  dtìola.  Pudenda 
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dire  dal  tempo  di  Mcfraim,  anzi  di  Cham  padri  della  CAFIT. 
nazione,  i  quali  Te  non  premorirono  a  Sem,  e  non  fi  V. 
ha  ragione  di  farli  morir  si  prefto,  fopravvilTero  almeno  y^^^ 
vent*  anni  alla  circoncifione  di  Abramo,  e  poterono  da 
lui  prenderne  il  rito,  come  fi  dice  che  il  prefero  (30) 
1  tre  Hebroniti,  Aner,  Efchol, -e  Mambre:  il  Biblio  poi 
dopo  aver  parlato  del  vecchio  coftume  di  fàgrificare  i  pia 
cari  fìgituolt,  aggiunge  prcfib  fufebio  nel  lib.  4.  della 
Prcfaraxionc  xpiw  r«pw.  Crono  adunque  fagrificò  il  filo 
Teud ,  cioè  primogenito ,  termine  che  i  Settanta  ed  Aquila 
fpiegano  ùyurvrw  dikBuniy  e  viene  a  dire  che  quell'  atto 
religio(b  non  fu  originale,  ma  copia.  Ora  dal  trovarii 
che  due  perfone  hanno  feguitò  due  ufi  o  già  introdotti , 
o  di  cui  r  una  può  aver  dato  efempio  all'  altra ,  fi  può 
egli  argomentare  legittimamente  che  le  due  fofiero  una 
fola  con  due  nomi  chiamata?  £  mancando  al  fiftema 
Fourmonziano  il  fiio  primario  (bftegno,  che  è  la  circoncifio» 
ne  unita  al  fagrifizio  del  figliuolo  diletto,  polliamo  quel 
lavoro  ammirare ,  e  dobbiam  farlo ,  {piccandovi  a  gara 
tutta  la  fagacità,  l'ingegno  e  l'arte  di  yalentiflimo  eti- 
mologico ,  e  la  cognizione  profonda  di  tutte  le  'più  cele" 
bri  lingue,  e  di  tutte  le  più  recondite  mitolc^iche  anti- 
chità accompagnata  da  quant' altro  concorre  a  formare 
un  critico  di  primo  ordine,  ma  non  polliamo  poi  Se- 
guitarlo. 


AR- 

circumeìJtmt  aò  imit,  IXod.  lib.r.  JlMtg.  17*  Wd.  0»%.  conila  Celfum  lib.  x, 
&  S.  CyriH.  Alex,  conrra  Julian.  lib.  io. 
(30J  Salian.  Ann,  M.  1117. 
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ARTICOLO      VII. 


TUtt' altro  giudizio  è  da.  formila»  fé  non  m'i^aa^o, 
del  SiHema  di  Crono  Cham>  avvegnaché  qqu  fi 
poifTa  qui  procedere  per  una  lunga  ferie  di  confnuiti,;  e 
di  iimiglianze  per  la  fcarfeisu  delle  Botizie  »  che  reftano 
intorno  al  Patriarca  ed  alU  Tua  linea .  In  generale  .è  ora 
certo,  che  le  grandi  favole,  di  cui  Crono  è  quali  il  cen- 
tro, nacquero  ne  paefi  foretti  a  Cham,  e  che  dalla  Fe- 
nicia, {ingolarmente,  e  dall'Egitto  pacarono  in  .Grecia,  e 
di  là  in  Italia.  Quefta  ,^  dottrina  efpreCTa  (>i)  di  Sanco 
Alatone,  di  Erodoto,  di  Diodoro,  del  Biblio,  di.  Eufe- 
bio,.e  del  maggior  numero  de' più  dotti  moderni  illu< 
Aratori  della  mitologia.  Si  aggiunge,  che  Sanconiatone 
giuftamente  chiamato  lo  Storico  di  Crono,  mette  i  prin. 
cipii  delle  accemiate  favole-circa  la  nona,  o  decima  gè; 
nerazione  dopo  <}uella  di  Adamo,  che  è  appunto  l'età 
di  Cham:  Ci  aggiunga,  che  gli  Dei  di  .«[uelle  favole  dallo 
Storico  medeHmo  vengono  rappreCentati  come  Signori 
grandi  «  pQ(renti,fovrani,  fra*  quali  a  quella  Cagione  ia 
quelle  terre  il  più  confiderabile  {bnza  dubbio  era  Cham  : 
anzi  il  aggiunga,  che  a  quefto  Patriarca.,  e  a. quelli  della 
linea  aHai  bene  convengono  i  moilruofì  ritratti,  di  cui 
fopra  fi  è  detto,  e  che  di  ciò  fono  pruova  per  una  parte 
i  nomi  di  conculcatori,   e  di  ribelli  dati  ai    figliuoli  di 

Ca- 

(31)  Sanchon.  fragni.  Herod.  loco  citato  (upra  capé  3.  &c.  Diòd.  Sic.  lib. 
1.  pag.  14.  de  Aegyptìis.  XtcSó\ii  fi  <^e\  tùf  XtkavtLt  i^tì'ici^urSiu  mt  im^unwrrtmt 
H'feMt  <a,  j^K  Qeét,  .t<n  ft  .acvomluK  TÙf  vetf  ieui<TÙy.  Denique  ajunt  Gracot  Jibi  viti' 
dicaffe  nobilijftmos  tum  Heroas  tum  Deos^  «*  &"  eolmias  ex  ,Aegypto  deiuBas . 
Blbl.  apud  Eufeb.  P.  E.  lib.  I.  cap.  p.  h'fì^àfK^»  (iin  dm  ioiy'ixmr  tig^  Alyvit'run 
ha^ùfftt  S'è  ÌK  m'ifu-  ì^i  rd  t^vèi  Ufu^  t^gì  (4.ìxpts  ei»rm-il)sipuv ,  Qui  errar  de  multi* 
tudtne  Deorum  cum  a  Phoenicibus  &  %4eg)fptiis  initium  habmffet^  ab  iis  in  re- 
ti quas  gentes  ad  ipfos  quoque  Graecos  fé  propaf>avit:  Eufcb.  ibid. 
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Canaan,  e  le  ufurpazioni  di  Nembrod  unite  alla  quafi  cAprr. 
general  corruzione  da  lui  introdotta  ne'iìgjiuoli  di  Noè  (^z)  «  V. 
per  r  altra  parte  la  sfacciata  irriverenza  verfo  il  padre  ^vu.^ 
inebbriatofi,  e  la  maledizione  da  lui  però  incorfa  nella 
perfona  del  Figlio,  e  le  Sacrileghe  arti  magiche  da  tanti 
Scrittori  (^3)  attribuitegli:  tutto  ciò  apertamente  dimo- 
ftra,  che  Crono  debb'elTcre  ftato  Cham,  e  per  cpnfe-. 
guente  Urano  Noè,  Eliun  Lamech  ec.  A  queft'idea  ge- 
nerale fono  conformi  tutte  le  particolari,  o  niuna  almeno 
fi  oppone.  L  Per  Crono  Cham  abbiamo  la  bella  auto- 
rità di  Eupolemo  addotta  da  Àleifandro  Poliftore  preiTo 
Eufcbio  (34),  e  prefa  dall'Opera,  che  quel  grave  Ifiorico 
icrilTe  de' Giudei  dell' Àfiìrìa»  ElTa  dice,  c^e  fecondo  la. 
tradizione  de' fiabbilohed  Crono  da  effì  chiamato  Belo» 
cioè  Signore  era  ftato  Padre  di  un  altro  Belo,  e  di  Ca^ 
naan:  Padre  di  Canaan  indubitatamente  fìi  Cham;  per 
una  tradizione  adunque,  che  tutte  le  vicende  dell'  anti- 
chi (lìmo  fiabbilonefe  regno  non  aveano  potuto  abolire  , 
Cham  fu  Crono.  Gli  autori  della  Scoria/ uni verfale  dica- 
no lib.  I*  capit.  2.  fèz.  3.  pag.  243.  che  pel  tefto  di 
Eupolemo  l' identità  di  Crono  con  Cham  è  dimoflrata  : 
io  dirò  per  la  mia  parte  che  nulla  di  equivalente  a  quel 
tefto  ho  faputo  trovare  in  tutte  le  fcopcrte  di  M.  Four- 
mont ,  e  che  di  tutti  i  fìftemt  intorno  a  Crono  non  me^ 

T  ri-       ^ 

(31)  }ofe|»h.  Antiq.  lib.  I.  cap.4.  E*?^»/»  y  mms  ^pis  m  Sffe^  w  Gs3  $sf^ 
xMo^pivfi^w  'Nifipdltf.  Fech  autem  eos  effe  ela$0S  ad  injurtam  Dei  atque  eontem» 
ptum  Nelnred. 

(33)  Caffian.  coliate  8.  cap»  2i.  Quantum  antiquae  ttàdìtiones  ferunt^ 
Cham  filius  Noe  qui  fuperflitùmibus  iftisy  &  facrilegis  fuit  artiéus  O*  profanis  itu 
feBus.  Chron.  Alex.  pag.  z8.  Pfeudo-Clem.  lib.  4.  Rccogaìc«ìcap.^7.Epiphaiu 
Haeref.  jp. 

(34)  Eufeb.  P,  E.  lib.  g.  cap.  17.  Bc^ffvy^fiutytcpKiymì^rpémryaHa^aiBSMf^h 
urmt  Xpéror*  'E%  wm  ii  yivia9<u  BvXop,  ingi  Xcu^«ceV.  Bahjftcnios  enim  dicere  folitos^ 
pfimum  extìtiffe  Belum  atque  bunc  effe  Cronum .  Hunc  autem  fufcepiffe  alterum 
Belum  cum  Cbanaan^ 
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cXprh  rìtàndó  riflèfliònc  fc  non  quelli  di  Crono  Àbramo,  e  di 
.y«.  Crono  Cham  (e  non  regge  il  prtiilo,  ed  cflb  non  può 
viif"  reggere,  fuffifte  neccffarianichtc  il  fecóndo.  IL  ÀMa  tra- 
dizione de'  Babbilonefì  era  conforme  la  credenza  degli  Egi- 
ziani. Il  loro  Taaut  volendo  figurar  Crono  fuo  contem- 
poraneo gli  diede  (35)  non  folamente  quattro  ale,  che 
fecondo  la  dottrina  del  Senator  Bonaroti  ne  (ignificava- 
no  r  eminente  divinità  (36),  ma  quattr*occhii,  due  da  cop^ 
/><«,  direbbe  Dante,  e  due  da  ciglio^  come  fi  diedero  dipoi 
anche  a  Giano  bifronte,  chìe  perciò  vedea  Eoas  partesy  i 
dice  Ovidio,  '^ejperiafque  fimuli  fi  potea  egli  figurar  me-  ' 
glio  Cham,  il  quale  fàlVato  gra^iofamente  dal  diluvio  | 
vide  in  certo  modo  tramontare  tutto  infieme  e  rinafcere  ' 
il  noftro  mondo?  III.  Negf  inni ,  che  fi  attribuifcono  ad 
Orfeo ,  e  che  fecondo  il  Kirker  (37)  fi>not^  pieni  delle 
dottrine  dal  Teologo  Trace  apprefe  in  Egitto,  I*  autoife 
chiama  Crono  rxyye/iropuf  e  yn'ccpxni'y  omnium  parente m  gr 
"neris  dudorem:  V  Egitto  non  fi  chiama  egli  più  volte  ne* 
falmi  terra  di  Cb^  ?  e  quefto  Patriarca  non  era  egli  il 
vero  padre  ed  autóre  degli  Egiziani  ?  IV.  Platone ,  che 
avea  egli  pure  ftudiato  in  Egitto,  dice  nel  Timeo,  che 
'Crono,  e  Rhea  nati  erano  dall'  Oceano,  e  da  Tetide  : 
chi  non  vede  qui  Cham ,  e  la  moglie  ufciti  falvi  dalle  acque 
ìmmenfc  delta  univerfale  inondazione?  'V.  Agli  Egiziani 
e  à' Babbilonefi  uniamo  i  Fenicii .  In  Sanconiatone  l'albe- 
ro genealogico  di  Crono  non  afi:ende  oltre  l' avolo  ;  e  di 
lui  iniègna  V  autore,  che  fi  chiamò  Eliun  f  aitiamo y  che 
i  figliuoli  avendolo  deificato  gli  offerfero  facrifizii.  Nulla 
di  quefto  fconviene  a  Lamech  avolo  di  Crono .  Mori 
'cinque  anni  avanti  il  diluvio:  fin  da  quando  -gli   nacoue 

Nòe 

(35)  Frfigm.  Sanchon. 

(gè)  Ad  rnonum.  Ecrufc.  operi  Demp(ler«  addica  &c.  p.  u 

(37j  Oedip.  T.x.  pare.  i.  pag.  isx.  &c. 
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Noè  r  avea  il  Signor  Dio  innalzato  all'  eccelfo  grado  di  CAPIT,' 
Tuo  Profeta,  come  (ì  vede  al  capit.  5*  del  G^efi;  nietw  V. 
te  più  facile  che  averlo  fatto  Dio,  p  chiamato  però  i'aU  ^yYl^ 
tiffìmo  o  i  figliuoli  forfè,  fuorché  Noè,  tutti  idolatri,  o 
piuttofto  i  diicendenti  quando  riforfe  l' idolatria ,  e  ne  vi* 
dero  la  predizione  del  fucceflb  verificata,  IV.  Padre  di 
Crono  e  figlio  d'  £Iiun  fii  Urano,  e  queilo/oiome  che 
viene  datUr  lume,  cbiarezput y  ffUnScre ^  t  h  peto  dato  da' 
Greci  al  Cielo,  è  nato  fatto  per  rapprefeniare  il  padre  di 
Cham,  e  il  figlio  di  Lamech  Noè,  e  vuol  dire  il  più  il* 
luminato  Patriarca,  e  il  più  chiaro  che  dopo  Adamo 
aveife  la  prima  età  del  nooodo  illuftrata,  (è  pare  dir  no» 
fi  voglia  che  fignificando  Ur  anche  fuoco,  ed  efièndo  que* 
fio  in  Saoconiatone  il  primo  elememo  che  fÌDite  diviniz- 
zato, i  Fenicii  antipofero  Urano  cioè  igneo  ad  ogni  altro 
divino  nome,  e  il  diedero  perciò  a  Noè  nel  farne  )' apo* 
teofi.,VII.  Moglie  à\  Urano  fu  Gè,  e  iè  tal  npme  è  ori- 
ginariamente orientale,  non  può  eifere  formato  (è  non  di 
valle  • .  Fu  dato  da'  Greci  alla  te^ra  per  la  Uraordinaria 
bellezza  di  chi  lo  portava;  e  perciocché  terra  0  piutto* 
fto  //'mo,  hto  diceafi  anche  T/>,  hanno  molti  inlègnato 
che  moglie  di  Urano  fu  la  bella  Titea.  Si  vede  qui  la 
moglie  di  Noè  che  nel  JBerefcit  j^abba  (38)  e  Naama 
cioè  fa  hélla^  la  piacevole y  la  gYa%.ioJ{i  pel  proprio  l'ap- 
pellativo •  vm*  Oltre  Ticea  o  Gè  ebbe  Urano  altre 
mogli,  e  tutte  infieme  il  fecer  padre  di  una  prole  nume- 
rofa.  I  nomi  di  cinque  figli,  e  di  altrettante  figlie^  fi 
leggono  in  Sanconiatone,  e  poi&no  dar  gran  lume  alla 
vera  ftoria  de'  Titani  ingombrata  da'  Greci  con  tante  fa- 
vole.    Anche  di  Noè  infogna  S,  Ambrogio  (39),  e  gli  è 

T  *  .  fa-  ' 

(jg)  Vid.  Gencbr.  911.  S74.  Ricli.  Simon  Biblioth.  crit.  T.  i.  pag,  J7j. 
(3^)  I«tb.  de  Noe  c»p.  3. 
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CAPrr*  favorevole  S.AgoIHno  (40),  che  ahundaoit  fitiorum  gentra* 
V.       Umei  gli  avefle  tutti  avanti  il  diluvio,   o  alcuno  ne   gc- 

^YU.^  nerafTe  dappoi,  che  è  T  opinione  del  Cardinal  Gaetano, 
di  Torniello  (41),  e  forfè  degli  Scrittori  (42),^  che  a 
Sem,  Chain,  e  Japhet  hanno  aggiunto  certo  Yam,  e  cer- 
to Tonit.  Per  le  mogli  fìamo  all' ofcuro  molto^più.  Si 
parla  di  Naama  poco  fa  ricordata,  e  pretendono  alcu* 
ni  (43)>  che   fi  chiamafle   anche  Tifia,   e   Barthenos    ec. 

^  Non  è  imprd^abile  che  fi  tratti  di  più  mogli,   e  non  di 

una  foia.  IX.  Il  più  celebre  de' Figliuoli  di  Urano,  non 
oftante  che  nafcefle  1'  ultimo  (44),  fu  Crono  cioè,  come 
fi  diflc' il  forte,  il  poflcute  Cham  fecondo  Giufeppe  (45), 
e  fecondo  altri  fu  l' ultimo  de*  figliuoli  di  Noà  ricordati  nel  fa- 
grò  te  Ilo;  ed  effendo  a  lui  toccate  infieme  con  .altre  im- 
menfe  terre  anche  la  Fenicia ,  e  l'Egitto,  qual  maraviglia 
che  fra  gli  Egiziani,  e  i  Fenicii,  e  per  efii  fra  le  altre 
giemi.  per  polfanza,  e  per  altro  più  di  Sem,,  e  di  Japhet 
fi  celebrafTe  ì  Le  Clerc  ha  creduto  che  Crono  dal  Feni- 
cio figni^chi  ra^'o,  e  quefto  nome  magnifico- degno  gli  è 
parato  di  un  Figlio  di  Urano,  o  Cielo  (46) ^  ma  qoefte 
idee  fono  fondate   fulla   falfa  fuppofizionei  che  i   Fenicii 

chia- 

"^    (40)  Lib.  t$.  de  Cir.  Dei.  Um  gpparet  tmnitio,  utrum  qui  voeatur  gf 
itiufSy  idem  fiterit  p^htugeiihàt  .*  imo  veto  fuoniant  iteéibite  non  efi  patte  t  tllot 
potete  um  litiga  aut  impubtfos  fuiffom  *"*  *^f**ii^f  tandffo  ,*  vet  foetiiiUf  tue  '< 
Ulot  eotum  filiot  fritnoi  tis  natot  fiiiffè  etedìbiU  tfl, 

(41)  Gajet.  apud  AUaùum  ad  Euftath.  Hexaein.  pag.  %^6.  Bine  appatet 
tptoà  Noe  popi  diluvium  tdios  filios  genuit .  Torniel. 

U*)  Hiftot'rc  Univerf.  Chap.  x.  £t£k.  tf.  p.  xj6.  Fabrìc  Cod.  Pfendepigb 
Ver.  Teftam.  $.  SS. 

(4^)  HHloiiv  Univ.  fbid. 

(44)  Hefiod.  Tfte<^n^  ▼<  137.  Ofrkéoum  yin*  K/iJro» .  Natu  minimus  tta* 
mt  ^  Satttmut, 

(45)  Antiq.  lib.  t.  Cap. ^.  0  tnl^mr^  rSt  iritftn.  Fiiiotum  minimus. 

'  {46)  In  Hefiod.  y.  1 37.  Magnifieum  nomen  Cton  Pboenieiims  diei$ur  rodius,  qoat 
apptilatio  dima  fiùt  filio  Cotti  t  net  mah  radium  e»  Phoenitiae  tinguao  aaalo» 
già  ditcetii  plium  Coefi  * 
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chiamalTerò  il  Cielo  Urano.    X.  Di  Rhea  moglie  e  Co-  capit. 
rella  di  Crono  ha  pcniàto  di   {opra   M.   Fourmont  che       V. 
foSt  nome  Fenicio;'  ma  nel  lib.  2.  (èz.  3.  cap.  20.  il  ri*     y^^ 
coQO^e  anch' egli  per  Greco,  e  gli   dà  il   lignificato   di 
jlueHs ,  feoza  dubbio  da  />«*  fluo .  Moglie  di  Cham   predò 
Eutichio»  fii  Nahlac,  e  di  quefto  nome  che  vai  torrente  ,  | 
fiume  Rhea  è  (èmpllcilfima  traduzione*     Per  la  qualità 
di  (brella  dice  Coftantino  Manade  (47)9  che  alcune  figlie 
di  Noè  fi  falvarono  dal  diluvio:  Nahlat  adunque,  che  fi 
falvò,   fu   figlia  di  Noè  ,  e   per  confeguente  forella    di 
Cham.     XI.  Si  danno  a  Crono  molti  Figliuoli,  e  fra  efU 
Zsùsy  BiiiXe;,  Giove,  £elo,  il  cui  primo  nome  divenne  poi 
il  più  illuftre  di  tutta  la  mitologia.     Si  è  già  detto  che 
il   Crono  Belo  da'  Babbilooefi  medefimi  riconofciuto  per 
fratello  di  Canaan,  e  da   Sanconiatone  chiamato   anche 
Giove,  non  può  eflère  Te  non  un  altro  figliuolo  di  Cham, 
e  probabilmente  fu  Chus,   il  fblo,   di  cui  fi  pofTa   con 
qualche  ragione  fupporre  che  in  Babbilonia  fondata  dal  fi- 
glio  Nembrod   Ce  ne  prendelTer   penfiero,   e  col   divino 
nome   di   Belo   quivi    celebratiffimo   yolefiero  onorarlo. 
Donde  fia   prefo  il  nome   di  Ztùt  è   gran  controverfia  ; 
ma  dicendo  Euftazio  che  è  nome  Beotico  (48)9  cioè  del 
paefè  in  cui  pafsò  Cadmo  dalla  Fenicia,  io  lo  credo   il 
Fenìcio    Jevo  da  que'  Greci  cambiato  in  ZctV,  come  da 
qualche  latino  prefib  Du-Cange  fu  in  Zardinus   cambiata 
la  voce  jardin,     XII.  A  Giove  attribuì  Timeo  preiTo  Bo- 
chart  lib.   i.  capit   i.  del  Phaleg  ciò  che  Sanconiatone  e 
gli  altri  comunemente  attribuifcono  a  Cham  U  rifxvH  wrrw 
(  wfMixSì)  rei  euhoict  ;  e   perciocché   m%ótcc  fignifica   non  Colz* 
mente  pudenda  y  ma  veneranda  ^  reverenda  y  ed   anche  fitShm 

ufa» 

(47)  Apud  Meideg.  tìift.  fàtr.  T.  I.  Exere.  17. 

(48)  Ad  Odyf.  lib.  I.  pag.  1387.  ^  Btmaxmt  Zdt  ngi  Air ,  &  Btttiu 

ZtOt    ©•    A*V. 
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CAPIT.    «fato  da  Efiodo  al  v.   180.  della  Teogonia  vale  lìoo  fo* 
V.       latnente  pudenda^  ma  cura  imperium  è  faciliifìmo   che    le 

^Vii?  frafi  fxTjjtxiwj»  TK  «<W«  TO /A»>1«,  Je  quali  (ìgnificavaiio  pre- 
cìfameiite  togliere  il  ^avetuà^  fcaecìare  dagli  fiati  ^  jP<>ili^ff 
di  dò  che  naturalmente  cancilia  tijpetto  e  venerazione  ^  .£<^cr 
prefe  in  grazia  del  meravigliofo ,  come  ha  creduto  anche 
le  Clerc  per  abfcindere  genitalia.  Se  «jucfto  è,  non  trovan- 
dofì  nel  Genefì)  che  Noè  in  tutti  i  trecencinquant*  anni 
che  viiTe  dopo  il  diluvio,  aveiie  parte  in  verui>  pubblico 
affare;  infègnando  di  lui  Melone  o  Molone  preffis  Eufe- 
bio,(49)che  efpuiro  dall' Armenia  fi  ritirò  nelle  monta- 
gne della  Siria;  e  congetturando  i  più  moderni,  fra' quali 
anche  Shuckfotd,  che  pafiafle  alla  Cina  eccoci  idruiti 
che  tutto  ciò  avvenne  al  Tanto  Patriarca  per  I'  ambizio- 
ne,  e  per  le  violciize  di  Chus  o  di  Cham ,  o  foriè  di 
tutti  e  due  *  • 

ARTICOLO       Vili. 

Quarta  Propofizione  :  Chiunque  fia  fiato  il  vero  Cremo , 
Je  fin^  di  vivere  prima  del  diluvio  di  Deucalkme' ^    non 
ta  di  Cron»  vcnne  in  Italia  ;  e  a  ciò  non  è  contrario  Virgilio  •  Secon- 

aa  balta.  ^^  j^  ^fg  ^ctte  nell*  articolo  antecedente  avrei  potuto 
molto  nftrignere  quefta  propoHzione:  ma  per  più  compi- 
ta dottrina  ho  voluto  ampliarla  quanto  fi  vede ,  Comin- 
ciando adunque  da  Adamo,  e  giù  difcendendo  fino  ad 
Abramo  jnclufiva mente ,  mi  figuro,  che  qualunque  de' Pa- 
triarchi, o  d' 4cri  Signori  Orientali  di   quelle  \età   pofia 

mai 

(49)  Pr.  Evang.  lib.  9.  cap.19.  Keer«è  ròr  x»m)i>.tffiiiy  ifnny  «vò  rSf  A'pfurmt 
d<roJ)àr  top  vt&^MpSirgtt  irSpetvof  [uri  rù»   ^iy  ìk  v&y   iS'hr  f^iKau»i(iww  ivo  riy 

Vtrum  quemdam^  fut  eum  fihis  diluvium  effugerat ,  ab  tndigenis  »>4rmcnia  pulfum 
atHbufque  ae  peffeffioniòus  e/e&um  fuis  intermedia  regione  peragrata^  m  defertof 
Syriae  montes  feeejjfijfe  commemorat . 


DELL'  ITALIA.  PARTE  PRIMA.  151 

mai  ed^re  ftàto  Crono,  mi  fi  coacederà  di  buon  grado ,    CAFIT. 
che  qucAie  tioftre  parti  d' occidente  non  vide   mai  :  e  Io      V. 
mi  figuro,    perciocché  di  viaggi   in   Italia   intraprefi  da    yJiif 
Abramo,  da  Nembrod,  da  Noè^  4a  Amenon,   e  fimili 
non  fi  he,  ofma  in   veruno  Scrittore,  che   abbia  potuto 
pariarnò  con  fondaménto  ;  e  delle  -congetture ,  con  cui  fi  è 
voluto  fiipplire  al  difetto  delle  autorità,  è  troppo  palefè, 
noti  dirò,  che  non  baftano,  ma  che  manca  loro  moltif^ 
fimo  al  bifc^no,  come  fi  è  potuto  vedere  in  ciò,  che  ho 
detto  ne'  capitoli  antecedenti-,  e  potrebbe  confermarfi  in 
più   mahiere,  fé  in  un   fecoio   illuminato,   qual' è  il  no- 
Aro,  metter  ragione  di  certi  punti,  e  difi:uterli,  non  fi 
reputafie  perder  tempo,  e  gettar  via,  come  fuol  dirfi,  il 
ranno,  e  il  fapone*     Eguale  facilità  fpererei  di  trovare, 
fc  Crono  fu  il  Principe  del  P.  Pezion%  che  è  poi   <iiicÌ' piflintamen- 
lo  di  Efiodo,  e  di  Apollodoro,   ma  di   una  nazione,  a  tedeicnno 
cui  effi  non  pcnfarono.     Che  a  coftui  debba  darfi  origin  ■*"«»«» «Ce/- 
Celtica,  o    Scitica,   è   di  Ycrità  una  letteraria  bizzarria 
dell*  ingegnofo,  e  molto  erudito  Reverendiflimo,  non   re- 
cando egli,  come  fi  può  vedere  nel  fuo  libro  pag.  43. , 
la  più  miféra  pruova,  che  Scita,   o  Celta  fo{Ìè   Acmone 
padre  di  Urano ,^  ed  avolo  di  Crono;  e  avendo  egli  fteflb 
dovuto  vedere,  che  queft*  Acmon^ion  era  fc  non  un  vo- 
cabolo qua  introdotto  da'  Greci ,  i  quali  trovando  il  Feni- 
co   Elfun    fimigliantijilmo    al   loro   9^<o?  ,    diflero ,    che 
r  avolo  di  Crono  era  flato  Elio:  e  perciocché  Elio  non 
è   poi  altro  che  fole,  e  il   fole  è  ^x^p^   cioè   indefenb  , 
che  non  fi.ftanca,  dififerojvcbé  l'avolo  di  Crono  era  fla- 
to Acmone.  Ma  lafciatido  anche  quello,  non  potrà   mai   ^^^i^^ 
purgarti  il  P.  Abate ,  né  chiunque  poco  più ,  poco  meno  fl»  imperio 
ha  favellato  com'egli,  d'aver'ammeflb  come  vera  ftoria,  «**«*«*"«/' 
che  Crono  foflc  fucccduto  a  fuo  padre  nell*  impero  della  '^*^'"^'&'^ 
Mauritania,  e   di   tutta  l'Europa,*  e  che   avendol   Giove 

trat- 
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CAFIT.    tratto  della  prigione,  in  cui  Titane  guardavalo  nefla  Trar 
V.       eia,  folTe  pafTato  prima  in   Creta,   poi   nel   Peloponefby 

^VliL*  ^'  ^^  ^^  Italia,  quindi  nell'ultima  Spagna,  e  finalmente 
in  Sicilia.  Le  ragioni  di  quefta  impoflibilità  Cono  due  , 
e  fecondo  me  V  una,  eV  altra  forti^me.  La  prima  di- 
rò co§i  generica  è,  che  ne*  tempi  di  Àbramo,  de' quali 
Pezron  ragiona,  non  erano  ancora  cominciate  né  le  mo* 
narchie  di  molti,  ed  ampii  ftati  fra  loro  difcoiH ,  ' come 
fi  può  vedere  in  tutte  le  buone  iftorie,  né  le  lunghe  na- 
vigazioni pe'  mari  della  Grecia,  o  dell'  altre  regioni,  che 
cingono  il  mediterraneo,  come  ho  dimoftrato  nel  cap.  3. 
La  (èconda  ragione  Specifica,  o  piuttofto  individuale  è  , 
che  non  avendo  mai  i  più  antichi  Egiziani ,  e  Fenicii , 
veri  maeftri  delle  nazioni  Europee,  nella  Titanologia  det- 
ta fillaba  degli  accennati  vafti  dominii,  e  lunghi  viaggi 
di  Crono,  tutto  ciò,  che  n' è  poi  fiato  fi:ritto,  fi  dee 
mirare  come  ritrovamento  di  autori ,  che  amavan  troppo 
le  loto  patrie,  o  troppo  cercavano  il  maravigliofi>  ne' lo- 
ro racconti.  Degli  Egiziani  parla  Diodoro  nel  libro  i.; 
e  fi  legge  quivi,  alla  pag.  9.,  che  diceano  ben'eifi  Giove 
e  Giunone  per  la  loro  virtù  aver  meritato  1'  impero  di 
tutto  il  mondo,*  ma  di  Crono,  ficcome  anche  d'  Elio,  e 
di  Vulcano,  che  l'aWano  preceduto,  altro  non  ricorda- 
vano, fé  non  che  avefler  regnato  in  Egitto.  Pe' Fenicii 
bafta  vedere  il  citato  frammento  di  Sanconiatone.  Vi  fi 
truova  Crono  ora  nella  Fenicia ,  ora  in  Egitto  ;  vi  fi 
truova,  che  fcorre  le  due  provincie,  e  che  vi  fa  difpofi- 
zioni ,  che  non  contengono  Ce  non  a'  Sovrani  :  ma  di 
Mauritania,  d'Italia,  o  d'altra  regione  Europea  non  vi 
fi  fa  motto .  £  Ce  pur  vi  fi  dice  in  un  luogo,  che  Cro» 
no  fi:orfe  la  terra ,  per  terra  s'  intendono  la  Fenicia  ,  e 
r  Egitto,  come  per  fimili  efpreflìoni  altri  particolari  paefi 

s*  in- 
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s  intendono  (50)  in  Geremia ,  in  Daniele  ec.  £  fé  in  al-  capii; 
tro  luogo  del  frammento  fi  dice,  che  Atena,  o  Minerva      v. 
ebbe  l'Attica  da  Crono,  vi  fi  dice  per  error  de'copifti,     yn^ 
che  pofero  Attica  per  Saitica,  come  altri  hanno  o0erva- 
to,  e  come  rifiilta  da  ciò,  che  ha  detto  poco  fa  Diodo- 
ro degli  Egiziani.     L'illazione  poi,  che  ho  cavata  dalla 
continenza  de'  due  popoli ,  fi  appoggia  fulla  celebre  rego- 
la di  Tertulliano  contra  Praflfea ,  id  effe  verum ,  quodcumque 
primum;  id  effe  «dukerum^  quodcumque  pojìerius.;  regola,  che 
dichiaro  di  non  conofcere   qual'  eccezione  polTa  ricevere 
nel  caio  noftro.     Non  nego,  che  molto  di verfamente  da' 
Fenicii,  e  dagli  Egiziani  non  abbian   parlato  altre  nazio< 
ni  ;  che  non  abbiano  fatto  Crono  Signore   dell'  Italia ,  e 
d'altri  molti  ftati;  e  che  non  l' abbian  condotto  per  molte 
terre,  e  per  molti  mari:  ma  non  fi  può  negare  neppure^ 
che  le    tanto  pofteriori    memorie   di   quelle   nazioni  non 
fieno  per  tutti  i  conti  molto  meno  autorevoli   delle  antif 
chiflìme  Egiziane  ,  e  Fenicie.    Si  aggiunga,  che  le  dette 
diverfe  notizie  intorno  Crono  fi  hanno  tutte  da* Greti,  o  Colia  fe^rt* 
da  chi  i  Greci  ha  feguitati,  come   lo   dimoftrano   anche   *    ^"*' 
le  citazioni  del  P.  Pezron:  e  la  nazion  -Greca,  che   per 
altro  ci  ha  dati  eccellenti  Storici,  è  in  troppo  univerfale 
concetto  di  avere  la  fioria   maffìmamente  più  amica  fo- 
praminodo  falfificata.  £/  quidquìd   Grecia  mendax  audet   in  ^"W^fo- 
hifioria  -dilfe  il    Satirico.    E  fé   quefto    pareffe  di    legger  faJtica/l». 
pefo,  fi  afcolti  il  Biblio  nel  più  volte  citato  frammento,  ria. 
dove  dice  in  foftanza ,  che  /  deftri  Greci  Ji  fono   appropiat9 
tutte  le  iftorie  antiche^   t   ne  homo   ingranditi y   e   di  fempre 
nuove  ornature  parati  gli    avuenimeiìti  :  donde   le   varie    Teo' 

gp- 


V 


(50)  Hierem»  51.  v.7.  Calix  aureus  Babylon  in  manu  ejus  inebrians  om^ 
ntm  terrain:  v.  4p.  de  Babylone  cadent  occijì  in  uniwrfa  terra .  Dan.  %*^g.Re* 
gnum  tertium  aliud  aereum^  quod  imperabit  univerfae  terrae. 
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CAPIT.  ^o^^^y  Giiantomacbiey  e  TitanomacèJe  di  Efiodo^  e  de^U  altri 
V.       Ciciiciy  le  quali  diletto  appartano^  e  piacer  grandiffitm  y     ma 
iìlL     ^^^^^  fuffocata  la  verità»    E  come  Filone,  cosi   Plinio  , 
di   cui   fono  r  erpìreflìonì  jootinìme ,   Graeciae  fabuhfitas  : 
Graeca  vauitas  :  Portento/a  Graeciae  mendacia  :    e   cosi  Lat- 
tanzio,  che   de' Greci   francamente  infegna  (51),  quorum 
levitas  inftruSia  diceudi  facultate  y  &  copia  y  incredibile  ejl  quan» 
tas  mendaciorum  nehulas  excitaverit ».  Sicché  reftando  nel  lo* 
ro  pieno  vigore  le  autorità ,  per  cui  Crono  non  u(d  mai 
dalla  Fenicia,  o  dall'  Egitto,  e  oiun  vigor  rimanendo  all' 
altre,  per  cui  i  viaggi,  e  l'impero  di  Crono  fi  truovano 
tanto  amplificati,  e  (a  cui  il  P.  Pezron  unicamente  ù  ap* 
poggia,  chiaro  vien  ad  elTere,  che  neppure   il  Crono  di 
quefto  valente  Scrittore  venne  in  Italia;  chiaro,  che  non 
vi  venne  quel  d' Efìodo,  e  d' Apollodoro,  che  in  {bftan< 
za  è  il  medefimo   perfonaggio;   chiaro  in   fine   riunendo 
tutto,  che   chiunque  fia  (lato  Crono,   fé   fini  di  vivere 
^j^y..  prima  del  diluvio  di  peucalione,  in  Italia  non  pofe  pic- 
tati  da  vir-  de  •  Ho  detto  nella  propofizione  di  queil*  articolo ,  che  a 
giii9,        £i5  QQi,  è  contrario  Virgilio,  e  non   l'è   effettivamente; 
perciocché,  fé  ben  fi  riflette,  non  ha   mai   aderito,  che 
Saturno  venire,  prima  degli  Aufoni.     Se  1*  avefiè   detto, 
farebbe  una  falfità,  che  in   lui  non  meriterebbe  <  rimpro- 
vero.    Non  aveano  i   Romani  d'allora   le   notizie,   che 
abbiamo  noi  della  mitologia  Fenicia,  ed  Egiziana;  fègui* 
vano  ordinariamente  1'  autorità  de'  Greci ,  e  vuol  dire  de 
più  fblenni  romanzieri,  e  favolatori,  che  fieno,  (lati  mai: 
è  facile,  che  forviaffero,  fingolarmente  nella  poefia,  che 
della  (lorica  verità  bene  fpefto  non  ptgliafi  gran  penfie- 
Ditmfi  ro;  ma  realmente  non  ha   detto  'ù  poeta  ciò,   che  qui 
j^a»9  è  g]j  (^  attribuifce ,  e  non  gli  fa  mefliero  della  noftra  equi* 
tà«     Quanto  è  al  verfo  Primus  ab  aetberio  venit  Satumus 

Olpm- 
(si)  Dtv.  loAic.  Iib.i.  ctp.  is* 
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Otympo ,  dal  quale  comincia  la  difficoltà ,  Y  aggiunto  fri"  cAt>iT. 
m//x,  che  in  moki  luoghi  è  principio  di  numero  ordina-  v. 
tivo,  al  quale  fcgue  fecondo^  in  quefto  luogo  non  fìgnifì-  ^VUL* 
ca  Te  non  principale,  E  lo  pruova  l'Autore  àtW  Originef 
della  Gente  Romana  colla  ftoria  di  Giano,  che  efTendo  ve- 
nuto in  Italia  avanti  Saturno,  non  può  a  lui  lafciare  al- 
tro primato ,  che  quello  della  dignità  ,  quello  ftefTo  , 
eh*  ebbe  Enea,  dì  cui  è  detto  Tropte  qut primus  ab  orìs^ 
avvegnaché  fìa  detto  ancora,  che  foflfe  già  venuto  Ante- 
nore; e  quello  fteffo,  ch'ebbe  Macaone,  di  cui  nell' 
enumerazione  de'  Greci ,  che  ufcirono  dal  cavallo  di 
Troja ,  fì  dice  primufque  Machaan ,  avvegnaché  avanti  lui 
ft  dicano  ufcitr  Terfandro,  Stendo,  Ulilfe,  Atamante,  # 
Keoptolemo,  Che  fé  a  tutto  quefto  fi  delTe  qualche  ec- 
cezione, ecco  una  pruova,  che  non  ammette  eccezion 
veruna .  Dice  Virgilio ,  che  avanti  V  arrivo  di  Saturno 
abitavano  per  le  Tel  ve  del  Lazio  Fauni ,  Ninfe ,  genfquè 
virum  mtncisy  &  duro  robore  nata:  dice  dì  più,  che  emen- 
do il  vecchio  arrivato, 

Is  genus  indocile  y  &  dijperfum  montibus  altis 

Compofttity  legefque  dedit: 
quefto  è  dire  formalifllmamente,  che  quando  ha  chiama- 
to primo  Saturno,  ha  voluto  (ìgnifìcare  non  ante  quem  ne- 
moy  fed  principemy  che  fono  le  parole  del  citato  Autor 
dtW  Origine.  Quanto  è  all'altro  verfo,  Tum  manus  Au- 
foglia y  &  gentes  venere  Sicanae,  col  quale  la  difficoltà  (i 
fìnifce,  male  s'  inficerebbe,  che  ih  qualunque  fenfo  il 
poeta  chiami  primo  Saturno,  è  fèmpre  vero,  che  il  fa 
venire  in  Italia  avanti  gli  Aufbni,  e  ì  Sicani,  o  almeno 
fa  venir  l'uno,  e  gli  altri  nel  medefìmo  tempo,  ciò  in- 
dicando apenamentc  la  particella  tum.  Male  a  ciò  in- 
fiftercbbcfi  :  e  la  ragione  è ,  che  quefto  tum  nel  verfo ,  di 
cui  il. parla,  fi  vuol  prendere  per  praeterea^  come  appun- 

V   2  •  /  to 
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CAPIT.  *^  nell'altro  (52)»  tum  vox  tetrum  dira  intsr  odorem:  e  (e 
V.      fi  prende  così,  di   modo   che   non  abbia   detto  il  poeta 

^vuf  ^  ^^^  ^^^  °^'*'®  Saturno,  per  la  preminenia  del  grado 
melTo  in  primo  luogo,  vennero  in  Italia  anche  gli  Aufb- 
ni,  e  i  Sicani,  già  nulla  fi  può  dedurne,  che  all' eifcr 
Saturno  venuto  o  prima,  o  infìeme,  fia  favorevole.  Con 
che  cfTendo  tolta  di  mezzo  interamente  anche  la  difficol- 
tà, che  il  luogo  di  Virgilio  avea  eccitata,  refta  anche 
per  quella  parte  inconculTo,  che  prima  di  Enotro,  e  de' 
Pela(gi  niuna  colonia  avea  navigato  in  Italia,  giacché  la 
fola,  per  cui  fi  è  potuto  con  qualche  ragione  qui  dubi- 
tarne, è  poi  quella,  che  fi  è  pretefo  efiervi  con  Saturno 
venuta ,  e  dagli  Anióni ,  e  da'  Sicani  poi  fcguitata . 


Q" 


A   R   T   I   C   O  1   O       IX. 

Uinta   ed  ultima   Propofizlone:     Crono  no»  venne  in 

Italia  neppur  dopo  il  diluvio  di  Deucalionei   e   il  noftro 

Saturno  fu  un  Ke  nazionale^  /otto  quel  nome  due   buoni  fecoli 

dopo   Veucalions   in   Italia   deificato  .     Non   è  queft'  articolo 

neceifario  al  mio  intento  :  ma  trattandofi  di  fare  alla  per 

fine    conofcere    colla   maggior   precifione ,   che    in   tutta 

r  antichità  io  abbia  faputo  trovare ,  il  più  ìlluftre   perfo> 

Ut! Crono  naggio  dell*  Italiana    mitologia,   ho    voluto    aggiugnerlo. 

EgKftaim.    jj  (^jQjjQ  Amofi,   o  Tcthmofi  di  Newton   non   richiede 

molte  parole,   mancando   qualunque    pruova,<  non    dirò 

eh'  egli  foife  mai  nelle  noftre  terre,  ma  che  le  udifTe  pur 

Deir  ^.  nominare .     Pel  Crono  Africano  degli  Atlantidi  ha  infe- 

«*»••         guato  Diodoro  nel  lib.  3.  pag.   132.,   che  le  novelle   di 

que'  negri  favole^iatori  erano  fimili  a   quelle   de*  Greci  ; 

e  di  quelle  de'  Greci  fi  è  già  detto  qual  merito  abbiano 

in 

(51)  Serv.  in  ^.  Aeoéid.  v.  1*8.  Tum,  prattma  Vid.  5c  Donar,  io  Tt- 
rent.  Prolog.  Eunuch. 
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in  ciò  che  ri{guarda  la  verità  della  ftoria.     Refta   aduii-    CAPIT. 
que  r  Afterio,  o  Xanto  de'Crctefi,    che   in   effetto  e   il       V. 
folo,  di  cui  poffa  parere,  che  non  parli  a  capriccio  chi      j^!^ 
lo  dice  venuto  in  Italia:  ma  anche  di  quello  come    cre- 
do cffer  vero,  che  rcgnafle  in  Creta,  e  che  vi   fofTe   x\- Del  Crete  fé 
verito   e    adorato  prima  fotto  il  nome  di  Giove,   e  poi, 
quando  il  nome  di  Giove  fu  dato  a  Minos,  fotto  quello 
di  Crono,  così  reputo  affatto  infuflìftente,  che  approdaf- 
{è  mai  alle  noftre  fpiaggie .     Diviene  ciò    indubitato   pel 
filenzio  di  tutti  gli  anticlii ,  che  hanno  parlato  di  Afterio, 
o  di  Xanto,  e  che  difcordando  intorno  qualch'  altro   av- 
venimento di  lui  (ì  accordan  tutti  a  non  fiatare  di  viag- 
gio sforzato,  o  volontario,  eh'  egli  faceffe  in  Italia*  Per 
la  verità  di  quefto  viaggio  non  vorrei  entrare  mallevado- 
re ,    neppur    quando    nell'  antichità   fé    ne    trovaffc    fatta 
menzione.     Dice  Paufania  (53),  che  in  faccia  a    Mileto 
era  un'  ifola  detta  Lade ,  e  che  queft'  ifola  in  due  minori 
■fi  dividea,  una  delle  quali  chiamavafì  l' ifola    d' Afterio, 
per  effer  quivi  il  (èpolcro  di  quefto  Re:  non  farebbe  ^^'  jj^**  "* 
raviglia,  che  Afterio  per  fbttrarfì  alla  perfecuzione  di  Mi- 
nos fuo  figliuolo,  come  fé  ne  fottraile  per  que' tempi  an- 
che certo  Mileto  (54),  fi  foffe  da  Creta  ritirato  in  Lade; 
che  qualche  Greco  per  dar  diletto  a'  Romani  avelTe  Lade         . 
cambiato  in    Lazio  ;   e   che    per   quefto   cambiamento  fi  fi*fe!ej^ 
foITe  cominciato  a  favoleggiare,  che  T  infelice  Re  Afterio '««>»  .> 
da  Creta  era  fuggito  in  Italia.     Nò   fcema   il  fpfpetto, 
che  neir  addotto  luogo  di  Paufania  il  padre  dell'  Afterio 

di 

(%^\  Atrìc.  cap.  ^>.  «ri  W  Ml^lfaiol^  vfà  vis  vóMaf  Adftf  viff^y  aTnppoiyecgì 
^ì  «V  etOrif  Pifàiftf.  Arf£/iir  Wy  irifiout  ipof^à^vn,  %sfi  'rif  Arie/f^  i»  u^i  <n^imi  ki^ 
>»w.  Svoi  fi  kTÌejM9  fuV  Apci»0fy  A'veoMn  H  Vis  vmìéc.  ^pud  Mihfios  "vero  ante 
ipfam  urbem  eft  Lade  injula.  Ea  turfrs  in  duas  parvas  fcinditnr  infulas  •  Ea* 
rum  alteram  ^erii  dmnt ,  quod  fuerét  in  ea  fepuhtu  Jtfletius  ^4na8is  fiUus  • 
^naBem  terrae  filium  fuijfe  ttìtduntn 
(54)  PauUn.  Achjic.  cap.  2. 
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QAPIX,  di  Lade  fia  detto   Anatte  figliuol  d'ella  terra  ,   e  queHo 
V.     dell' Afterio  di  Creta  da  Diodoro  (55)  (ia   detto  Tenta- 
^jvl^^nio,  onde  pare,  che  (ìeno  ftati  due  After ii;   ciò,   dico, 
BÌente  fc^ma  il  mio   ibTpetto;  perciocché  da   una   parte 
Teutamo  truovafì  da  molti  chiamato  Crono,  cioè  da  tut- 
ti quelli,  che  Afterio  chiamano  Giove  figliuolo   di  Cro« 
no;  dair  altra  parte  elTcndo  ftato  Crono  vero  figliuolo  di 
Gè,  o  Terra,  e  vero  «u«^,  mmxrcip  y  Signore,   o   Re  ,    il 
Teutamo  di  .Diodoro  potè  efTere  1'  Anatte   di    Paufauia  ; 
conseguentemente  T  Afterio  di  Lade  elTere  queK di  Creta. 
Se  qualche   antico   avefte   detto,  che  Afterio   venne    di 
Creta  in  Italia,  non   farebbe  irragionévole  (bfpettare  di 
falfìtà:  non  avendone  pur  uno  fatto  motto,  neftuna  fède 
aver  Ci  dee  a'  moderni ,  che  ne  favellano .     £   quando   fi 
dicelTe,  che  fé  gli  antichi  non  fanno  motto  della  venuta 
di  quefto  Re   ibtto   nome  di   Afterio ,  cento    volte  però 
1' a^ermano  ibtto  quello  di  Crono,  non  per  quefto  fareb- 
be vero,  che  Afterio  venne,   cflcndo  troppo  precifa,   e 
CenavjtMe  troppo  gravc  la  contraria  autorità  di  Dionifio  (56),   per 
di DioH. con.  cui  il  regno  di  Crono  in    Italia  è  pura    favola,  e   favola 
traCrmom  j^^j  f^nfo  più  tigorofo,  che  abbia  quefto  vocabolo,  come 
fi  può  vedere  nel  contefto  prelTo  1'  autore.   Ma   (e  tutto 
quefto  è  vero,  com'è  verifTimo,  chi  fu   adunque    il   no- 
Di Saturno.  {\ro  Saturno?   Rifponderò  a    poco  a   poco,  e    ordinando 
alla  meglio  le  confufe   e   fcarfe   notizie,   che  di  ciò   ab- 
biamo.    Dico  in    primo   luogo   dietro  alla    piena  degli 
i?«/?f</eo/,- Scrittori,  che  il    noftro    Saturno  fu    un'antico    Re    degli 
^Aborigini,  Abpriginr.     Ma  qui  bifogna  guardarfi  dall'  errore  di  Ser- 
vio, 

(ss)  Lib.  4.  pag.   IS5,     TA^qtmoc  ....  iyincò  Arie^oit.    Teutamus  gtnuit 
,4fttrium . 

($6)  Lib   T.  p«g.  ^8.  «rt  ^t  .4>f  «jK  vnpK  >^iy9t  ùvi  vif  i'rtx»eJ>'»'  (M$i>ay«fMnt 
ùf  «fi  rit  ùtit  tipxi>'  '  ipói»f  ir  ffi  yf.  «KVTjf  ìvMs-^atif,    Efi    ettam    alia  fabula 
tnter  rej^ionis  tllms  incoiai  vulgata  ^  Cronum   ante  Jovis    regnttm  in  hifce  tetris 
regtiifjfe.. 
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vio,  4ove  io(ègna  (57),  che  gli  antichi  Re  ordinariamen'  cavìz 
te  aiTutncano  il  nome  di  qualche  Dio,   e  che  perciò  Sa*      V. 
turno  regna  in  Italia  ,*  effendo  infra  V  altre  cofe  falfiifi-     ^^ 
mo  >  che  avanti  il  r^no  del  noftro  Saturno  Ù2l  ftata  al 
mondo  divinità  di  tal  nome.     Prima  di  quel  tempo  era 
(lato  in  Fenicia ,  e  in  Egitto  un  Dio  chiamato .  Crono  ; 
anzi  a  più  d'  uno  del  mfedefìmo   nome   quivi,   e   altrove 
crafì  fatto  culto:  ma  per  Saturno,  il  uoftro  indubitata- 
mente fu  il  primo,  e  forfè  l'unico;  e  {e  i  Greci,  o  altri 
lui  poi  confufero  con  Crono,  e  Crono  con  lui,  tal   ne 
USL  d'eili,  e  non  fi  vuol  folferire,  che  per  le  loro  fanta* 
ile ,  e  menzogne  refti   più  lungamente   alterata  la  verità 
della  noftra  iftoria.     Dico  in  fecondo  luc^o,  che  Tanti-' 
co  Re  degli  Aborigini  detto  Saturno   fi  era  prima  cbiar^^x^^ 
niato  Sterce.     Che  gli  Aborigini  avelTtr  già  un  Re  chia- M,r/«/i^/w 
maco  Sterce,   l'abbiamo  anche   da   Servio  (5IJ)-,  preflb '''^'""•* 
cui  il  nome  Dercenno,  che  fi  ha  in  Virgilio,  era  forma- 
to fecondo  alcuni   da  quello  di  Sterce  Re  degli  Abori-, 
gini  ..  Che  poi  quello  Sterce  fia  quello  fteifo,  che    fu 
chiamato  Saturno,    non  ne  lafcia  dubitare  S.  Agoftino 
in    un    pafifo    belliflìmo   dell'  incomparabile    opera  della 
Città  di  Dio,    nel  quale    dopo   aver   (59)    accennato 

Tim- 

(57)  In  7.  Aen.  v.  i8o.  t/tati^  Rtge»  nomimi  /ibi  flentm^  vindieakmft 
Dtntm,  Ergt  Satmmus  Rex  fiùt  Italiae. 

(5S)  In  SI.  AcB.  v.Ssow  Regis  Dercenni .  Qmidgm  4*  Sterat  Rtgt  tMt» 
rigimm  Aoc  nmu»  fiSum  fMUmt* 

(%gt)  Lib.  i8.  cap.  1$.  Dt  imjitt  Piti  fatrt  Satunu  viderint  ^d  finh<m 
tattam  Dmum  tuitonSy  qui  emn  ittgamt  hominem  fiùjfe.  De  ^  d*  alti  fetipft' 
nmt^  qièod  mate  Pienm  JSliw»  Jinm  m  halia  regnàverit:  <^  Virgilius  notiorUmt 
litttris  di«it, 

Is  genus  indocile,  de  di(perfnm  montibus  aJtìs 
Compofait,  legefque  de^t,  Ltriamque  voetii 
Mtiiùt,  bis  qttoot«m  lanùffet  tonis  in  «is. 
Aoreaqttc  »  ut  perhtbentt  ilio  fsb  rege  fuete 
Saecula. 
Sed  Base  pestìi  a  op:nentur  ejfe  figmtnfa^    ^  Pici  pattern   Sttrttm   fotiut  fitiffè 
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CAP)T.  l'imbarazzo  di  chi  negava.  Saturno  padre  di  Pico  primo 
V.      Re  de'Laurenti  eifere  ftato  uomo,  e  dopo  aver  detto  non* 
^IX.^'  folo,  che  per  alcuni  Saturno  regnò  in  Italia  avanti  Pica 
Tuo  figliuolo,  e  diede  il  nome  al  Lazio,   e  vi  fece  cor- 
rere un  fecol  d'oro,   ma  che   per   altri  quelle  eran  fole 
poaichcy  e  padre  di  Pico  era   ftato  certo  Sterce   fper- 
tiillmo  agricoltore,   il   quale  avendo   inventata   l'arte  di 
fecondare  le  terre  col  concime,   dal   nome  di   lui  detto 
Sterco    erafi   anche  chiamato  Stercuzio,  cohchiude  final- 
mente, che  per  qualunque  cagione  Ci  foiTe  a  coftui  dato 
il  nome  di  Saturno,  era.  certo  lui  efTere  ftato  Sterce,    o- 
Stercnzio,  meritamente  fatto  Dio  dell'agricoltura.  Un'aP 
fèrzione  tanto  franca  ,  e  che  fi  vede  da  S.  Agoftino  non 
iènza  efame  avan]^ta,    merita    per   mio   credere  d'cflere 
ricevuta,   maffimamente   che    precede    col    Tuo    efempio 
l'Abate  Banier,   del  quale  nella   Prefazione  delle   Riflei^ 
fìoni  pag.  30.  confefTa   M.  Fourmònt ,   Critico    per   altro 
fenza    rifpctti    umani,    che    ordinariamente  tocca  e  fcrifce  il 
Jègnoy  e  che  quejla  è  lode  darvuta  a  lui  folo.    Dico    in    terzo 
hiogo,  che  il  padre  di  Sterce  fì  chiamò  Fauno.  Ciò. ab- 
biamo da  Plinio  nel  lib.  1 7.  cap.  9. ,   dove  parlando  egli 
del  letamare,   dice,    che   l'Italia   B^egi  fuo   Siercuto  Fauni 
filio  oh' hoc  inventum  immottalitatem  tribuit;  e  non  crederei 
Ci  potefTe  pur  folpctcare,  che  lo  Stercuto   di   quello  Sto- 
rico  (la   diverfo   dallo    Sterculio ,    Sterculo ,    Sterculinio , 
fu if^/ùmo,  Stercuzio,  e  Sterce  degli  altri  Scrittori.  Dico   in  quarto 
e     mgmt.  i^QgQ^   ^he  Sterce  fu  Italiano.    Si  ha    quella  notizia    per 
l'Italia    tanto   importante  dall'  Apologetico   di    Tertullia- 
no 

ajjfevtroitf  a  qu»  furitifftmo  agrùida  iaventum  fenmt^  ut  fimo  anmaiiuvt  agri 
jotcundartmtur  j  quod  ab  ejus  nomine  Stercus  dtBum  tfi:  unit  &  butte  quidam 
Stèrcutiùm  vocatum  ferumt .  Qualiòet  autem  ex  tauffa  eum  Saturaum  appellare 
vot'tierint,  eertum  eft  tamen  butte  fuiffe  Stereen^  feu  Stereutium  ,  quem  merito 
agrieutturae  fscerutit  Deum . 
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no  (6o)y  dove  parlandofì   della  religione   di   Roma,    fra   CAPIT. 
gli  Dei  non  foreftieri,    e  vuol  dire   Aborigcncfchi ,  Lati-       V. 
ni ,  Romani  fi  nomina  anche  Stcrculio,  e  che   fi  nomini    ^J2*^ 
giuftamente  Io  moftra  abbaftanza  il  nome  ftefib,  e  il  non 
trovarfi  negli  fcritti  de'Greci   cofa   che   Io  rifguardi,   co-  . 
me   ia  fimigliante    propofito   argomenta   anche  il   lodato 
Banier  (6i).  Dico  in  quinto  luogo,  che  Sterce   fìi   chia« 
mato  Saturno  a  Satu^   ovvero  Satione,    cioè   per   doverfi  p^^, w  x,/r 
principalmente  al  magiftero,  e  aìrafTiftenza   di   lui  i  he'  detto  sJufi 
fcminati,  le  belle  vigne,  e  tutto  il  rimanente,  onde  for-  ""• 
mafi  il  fatalacta^   che   fi  ha  in   Virgilio.   Il   derivato   di 
tal  primitivo  regolarmente  dovea  efiere  Sator^   che  è  vo- 
cabolo  ufato    anche    ncgV Indi^ttamfftti    (62),    o   fia   libri 
pontificali;    ma   fi   è   antepoiio   Saturnus  colla  definenza, 
che  fi  vede  in  altri  divini  nomi ,  Lacturnus ,  Lf burnus  &c» 
Per  la  derivazione  da  SatUy  o  Satione  iranno  Macrobio, 
Arnobio,  Ifidoro  (65),  ed  altri  ancora:  ma  vagliono  fo- 
prattutto   e  l'eifere  Sterce  ilato  Aborigine,  e  la  dottrina 
di  Servio  nel  primo  delle  GtQrgiche  v.   li.,    la   quale    ha 
luogo  fingolarmente  negl'Iddii  Romani,  nomina  nominibus  Regnò 'co» 
ex  offici ìs  conftat  impojita»  Dico  in  fefto  luogo,    che  elTen-  Giano. 
dofi  Sterce  prefèncato  a  Giano,  dove  poi  fu  il  Gianìcolo, 
queftQ  Re  l'accolfe  affai  amorevolmente;   che  in  ricono- 

X  fcen- 

(^o)  Gap.  24.  StertuliuSt  &  Mutinusy  Ó"   Larentia  provexh    imperium  , 
Pereffrinos  enimDeot  «0»  putem  extraneae  genti  magis  fautum  voluìffe  quam  fuae, 
&  patrium  fiAum  ^  i»  quo  nati  ^  adulti  ^  nobilitati  ^  fepultique  funt  y  transfretanis    .    . 
dedijfe, 

(61)  Mithol.  liv.  3.  chapic.7. 

(óz)  Serv.  In  1.  Geoi^ic.  v.  21.  Nomina  baee  numinum  in  Indigitàmentis 
iwotniuntuty  idefl  in  lìbris  pontifiealiku  ,  »  ,  a  farritione  Deus  farritor:  a  Jter- 
toratione  flereulìnius  .>  a  faticne  fator  » 

(63)  Macrob.  Saturo.  lib.  i.cap.  io.  Saturttumque a  Satu  di8um.  Eccap.^ 

HwrV  Deo  infertiones  fureulorum  »  pomorumque  edkuationes ,  &  omnium  ejuftemodì 

ftnilium  trièmn*  difdplinat.  Arnob.  lib.  4.  pag.  m.  ijz.  Satumum  pra  fidtm 

fationis  Ifidor.  origin.  lib.  8.  cap.  2.    Hunc   Latini  a  fatu  apptllatum  ftrunt , 

9"^  ad  ipjitm  fatio  omnium  pertineat  rerum. 
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CAPlt.    Tcenza  d'avere  dà  lui  apprefa  l'agricoltura,  feL fece  (òtto • 

V.       il  nome  di  Saturno  collega  nel  regno;  che  fotto  il  auo- 

^ìX.^    vo  Re  tutta  quella  contrada  foprammodo  improfperì  ;  che 

efTendo  Saturno  mancato,  Giano  per  onorarlo  anche  più 

Che  per  lui  tutta  la  fua  regione  dal  nome   di   lui   chiamò    Saturnia^ 

fJr'!!iantZ  "«*  ««"^  SH  erefle ,  e  gì'  iftituì  fagrifìzii  ficcome  a  Dio ,  al 

Ita  ^elùdei'  (ìmulacro,  che  ne  fu  fatto,  una  falce  aggìui^,   (imbolo 

fi^^*  della   mietitura;   e   perciocché   queftó  nuovo  Dio  era  il 

primo  e  più  antico  di  tiuta  l'Italica   Mitologia,   Giano,       | 
che  avealo  deificato,  fu  detto  padre,   e  Dio   d^l' Iddìi.       J 
Tutte    quefte   particolarità   (i   hanno  (64)  in  Servio,   in       | 
Macrobio,  in  Giuftino,   e  in  molti   altri.   Remerebbe  da 
cercar  la  ragione,  per  cui  Saturno  fu  generalmente    chia- 
mato e   creduto   Crono  ;   e   fu   forfè   Y  accidentale   fìmi- 
glianza  del  colle  Saturnio  nel  Lazio  col  Ctonio  nell'Eli- 
de,  della  quale  fìmiglianza   parla    Dìonifìo  (65):   ma  io 
Perthè  i  credo,  che  foOTc  la  vanità,  e  l*  accorgimento   de'  Greci, 
GreaUehia-i  quali  per  appropriarci  colla  minore  fconvenevolczza  una 
^'';^"*^'^  divinità,  eh' era  "la  prima   e   più  antica   fra   le   Italiane, 

la 

(64)  Serv.  in  8.  Aen.  V*  31^.  *^i  Jane  Rege^  qui  uriem  bahuit  ^  ttbi 
Hunt  Janieulum  efl^  fufieptut  eft  .  .  .  .  qtum  tum  dùcuiffet  ùfum  vinearum^ 
tf  falett ,  &  bunumieret»  viBum ,  in  partem  ejl  admiffas  imperi/ ,  Macrob. 
Saturi!»  lib.  l.  cap.  7.  Hk  igitur  Janus ,  tum  Satur»um  daffe  perveBum  exce- 
piffet  bofpitioy  (y  ab  e»  edoQut  peritiam  rurit'  ferum  illum^  &"  rudtm  ante  fra- 
ges  cognitas  viSum  iit  meliut  reaegiffetf  regni  eum  focietate  inuneravit  .... 
•Cum  inter  baet  Jìtbitù  Satumus  ntn  comparuijfet  ^  exevgitavit  Janus  bonnmm  ejus 
augmtnta ,  ^c  primum  terram  omnem  ditieni  fiiae  parentem  Satumiam  nomina' 
vi*.'  aram  deinde  cum  Jaeris  tamquam  Dee  eondidit  .  .  .  Jlmulaerum  ejus  in» 
'dieie  efty  eui  falcem  infignt  mejHìs  adjecit.  Juftin.  lib.  43.  cap.  l.  Satumus  tan» 
tae  jujiitiae  fuiffe  traditur^  ut  neque  ferwerit  fub  Uh  quifquamy  neque  quiequam 
'privatae  rei  babuerit  <!fc.  Macrob.  ibid.  In  bujus ,  inquit^  Saturni  eultu^  qttem 
Deorum  prineiptm  dititis.  Ec  cap.  9.  Salierum  quoque  antiquijjpmis  earminibms 
Janus  Deorum  Deus  canitur  ,  »  ,  tn  facris  quoque  invocamus  .  .  .  Janum  Pa- 
trem  .  .  .  qua/i  Deerum  Ùeum. 

(6$)  Lib.  I.  pag.  27.  ft>^  Wr  in9tÌ9na  «  t«/w{  a-pm  ILpi/t»  <ii9Sftu  r^  rótrf 
'  wfe(*d  ért.  proptet  fimilitudinem  Crenii  eellis ,  qui  «/}*  in  ipforum  agro ,  nome!» 
loto  impo/ìtum  fuiffe. 


Axric. 
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la   confufer   eoa  quella ,   che  nelU  loro  mitologia   avea    cAPm 
anch' efTa  certa  automa»  e  certo  primato  (66) *   Che  che 
fìa  perdi  di  quefto»  e  di  quanto  ri%uarda  l'età  pofl-eriore 
a  Deucaliono  »  rtfttltaiido  dal  rimanente ,  che  neppure  Sa- 
turno y  o  Crono  venne  d*  oltre  mare  in  Italia  avanti  i'  e* 
poca  del  diluvio  Deucalioneo,  e  che   quella  venuta  mai 
s'inferifce  dagli  addotti  palli  di  Virgilio,  e  di   pionifio  , 
conchiuderemo  di  nuovo ,  che  avanti  gli  Enotrii ,  e  i  Pe*  Conciufionf 
lafgi  niuna  colonia  approdò  alle  noi^re  Q>iagge,  e  che  i  intorno  la 
Vrimi  Itali ^  cioè,  quelle  Boike  gentil  che  avanti  gli  Eno-  P'^go^j": 
trii ,    e  i   Pelalgì    erano   nel   paefe ,   colonie   non   furono  Zmpadanf, 
d' oltre   mare  immediatamente  venute,   ma   furon  gente 
arrivata  per  terra  nella  regione  circompadana ,  e  d^  elTa 
per  r  altre  regioni  Italiche  rucceflìvamente  diftefafì. 


X  2 


CA- 


{66)  Paufan.  ìpXtzcl  pr.  cap^y.  TS.piyo9  Wi»  ìp  óJ/wrjt  cx'^^  fiamKHUP  ir^mv. 
Cronum  frimum  omnium  codi  regnum  obtinuiffe.  Ovid*  ^.  Fafl.  Dum  fenior  fatis 
txeidh  arce  Deus. 


CAPIT. 
VI. 

AUTIC 

I. 
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CAPITOLO    SESTO. 

Prmf  Ckcompadanfy  e  però  verf  Prtm  Abitaton 
deir  Italia  furono  i  Uguri  ,  gli  Umbri  ^  e  f 
Tauri/ci,  Da  quefti  tre  popoli  nacquero  tutti 
gli  altri  più  antichi  di  quefta  parte. 

ARTICOLO       I. 


Sfendo  ftati   incorno   al    Pò  i.  veri    'Primi  Abitatori 
deli' Italia  j  e  quivi  trovandoti    parecchi    popoli   di 
grande,  ma  incertifHma  antichità,   può  {èmbrare 
molto  difEcile  da  decidere,    a  quali   propriamente   com- 
peta il  gloriofo  titol  di  Primi,  y  cioè  dì  anteriori  alla  ve- 
nuta di  Eootro ,  e  de'  Pelafgi ,  e  al  diluvio  di   Deucalio» 
ne:  ma  Te  non  fi  vuole  intorbidar  l'acqua  chiara,   come 
Tuoi  dirti ,  e  mettere   la    difficoltà   pv'  ella,  non    è ,    fono 
jPwiMiwr- qyafi  certe  queftc   due  cofe:   che    il   Primato,    di  cui  fi 
/«r«w  ilI.  t'^^tta,  è  dovuto  a' Liguri,  agli  Umbri,   ed    ai  'Taurifci; 
guri ,  glè  e  che  da  quefte  tre  genti  nàcquero  tutte   I'  altre  più  an- 
^"**" »  *  '  tiche  circompadanc .     Si  vede,  che  il  capitolo  fi   divide 
in  tre  parti  ciafcuna  fiiddivifa  in   due   altre.     Comincia- 
mo  dalla  prima  delle  tre. 

ARTICOLO       II. 

CHe  i  Liguri  fieno  ftati  Primi  in  Italia,  come  dice 
anche  Rickio  nella  lodata  Differt.,  e  Primi  intorno 
al  Pò,  com'è  da  dire  per  maggior  precifione,  non  abbi- 
fogna  di  molte  parole  per  eifere  dimoftrato.     Sappiamo, 

che 
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che  fra  i  perfbnaggi  chiamati  Cigno  uno    fu  (i)  figliuo-  CAPIT. 
Io  di  Stendo,   fu  Ligure    per  liafcimento,  e   fu   Re   de*     Vi. 
Liguri  per  condizione;  diverfiffimo  però  da   tutti  gli   al-      ^] 
tri ,  che  portarono  Io  ftefib  nome  (2) ,  quali  fono  Cigno 
figliuolo  di  Ocito,  e  di  Aurofita,  che  andò  a  Troja  con  Primato  de 
dodici  navi  Argive;   Cigno   figliuolo  di  Marte,  e  uccifo    '^""^ 
da   Ercole;   Cigno   figliuolo    di   Nettunno,  e    uccifo  da 
Achille,  e  fìmili:  fappìamo  inoltre,   che  il  noftro  Cigno 
Ligure  vilTe  al  tempo  di  Fetonte,  e  fu   anche   di  quefto 
Giovine    troppo  tenero  (3)  amatore:   fappiamo  in   fine  , 
che  Fetonte  fiorì  al  tempo  di  Dcucalione  (4)  .     Si  unif- 
cano  infìeme  quefte  notizie;   abbiam  fenz*  altro,   che   al 
tempo  di  Deucalionc  erano  già  Liguri  intorno   al  Pò ,  e 
che  nel  paefe  furono  però  "Primi  *   Maggior  tela  e  indivi- 
duare quali  de' più  antichi  popoli  circompadani  dai  Liguri 
fi  propagaffero:  ma  col  favor  di  Dio  li   faremo-  conofccr 
tutti,  iafciando  però  da   parte  i  Friniati,   gli   Apuani,   i 
Brihiati,  gli  Statielli,  gl'Ingauni,  gl'Intemelii,  »  Vedian» 
ziiy  e  limili,  de' quali,  perciocché  abitaron  fempre  la  Li* 

gu- 


fi) Ovid.  Metain.2.  %4gtùt  htùc  numjln  pnles  StenehjaCj^tnus .  La£lant. 
?lac.  llb.  1.  fab.  4.  CycHUS  Stenefei  filius  .  .  ,  cum  Ligurìam  ineoleret,  Serv.fo. 
Aen.  V.  iSp.  Fuit  etiam  ^uiiUn»  Ligus ^  mmim  Cycmu,  Ovid.  Ibid.  Ntm  Li- 
ffinutt  populot ,  &■  maffuu  returat  urbes*  Vìd.  infien  Paufan. 

(2)  Hygin.  Fab.  96.  Cyenusòthi,  d*  tffuropbites  filius ^  *Argìty  uaviimsiz. 
Ovid.  Metani,  lib.  II. 

»^  Deus,  sequortas  qua  eufpiJe  tempera*  undas. 
In  itoiuerem  corpus  nati  Pèaetmtida  yetfum 
Mente  dolet  pàtria ,  fuutm^  perofiu  tAebillem  » 
Vid.  La^ant.  Plàcid.  lib.  iz,  fab.  3. 
(Jl)  VngU.  10.  Aeo.  v.  188. 

Crime»  amor  veflrum ,  fitrmae^ue  *»fig»e  patemae . 
Namque  fenmt  iuQu  Cytnmm  Pbaetontis  amati  &c. 
Serv.  ibid.  Piaetontem  a  Cftno  amatum  aut  pie^  aut  turpiter  aeeipiamus  necejfe  ejl. 
(4)  Clem.  Alex.  Stroni.  lib.  7.  pai;,  m.  311.  Kàrd  N  K^èmmr  «  t*i  4>«i. 
«•T©*  iWJ/wm,  nnì  vrt  Ù.ÀMut\ittnt  iro(t.(JeJ^.    Tempore  autem  Crotopi  quae  Phae* 
tontis   tempore  fuit    inftammatio ,    vi;-   quae   tempore  DeMahonis  fuit  inundatio . 
Vid.  Eufeb.  Ghron.  num.  490.  Syncel.  pag.  125. 
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CAPrr.    gufi^  propria  >  niuQO)  mi  figuro»  vorrà  pur  {bfpettàre  >  che 
VL       non  foifero  veri  Liguri  • 

Artiq 
IL 

ARTICOLO      IH. 

AL  fettentrione  adunque  della  Liguria  pròpria  pift  oc- 
no  I  I  co.  cidcntalc  erano  i  Coziani ,  ovvero ,  qualunque  fofle 

^iani.  il  primo  loro  nome,  gli  abitanti  di  quella  parte  delle 
Alpi,  che  da  alcuni  antichi  (5)  fu  detu  Terra  d' Ideon- 
no,  e  di  Cozio»  ma  che  dopo  la  defcrizione  deli*  arco 
di  Sufa  dataci  nel  Mormora  Taurine»/ay  ed  anche  piò 
correttamente  nel  Mufiieum  Vcnménfe  (6),  e  che  vuolii 
unire  ad  un  tefto  di  Ammian  Marcellino  (7) ,  fi  dirà  forfè 
meglio  Prefettura  del  Re  Cozio  figliuolo  del  Re  Donno; 
noi  diremmo  fecondo  la  moderna  Geografia  Terrìtoriì  di 
Sufa  ec.  Cotal  gente  era  efla  Gallica,  o  Liguftica,  o 
d'altra  generazione?  Per  teftimonianza  di  Strabone  (8) 
tutto  quel  tratto  era  de'  Liguri.  All'oriente  de' Coziani 
anche  prima  che  veniifero  i  Galli  contra  gli  Etruici  cir- 
2.  I  Ttf»*  compadani,  erano  i  Taurini,  o  come  furoo^ anche  chia- 
«W.  niati  (9),  "raurilci;  e  fono  in  effetto  finonìK  le  due  vo- 

ci, come  ha  fra  gli  altri  infegnato  Clùverio  (io).  La  loro- 
capitale  Taurafia,  Augufta  de' Taurini,  oggi  Torino,  fu 
detta  da  Appiano  (ti)  Città  Celtica;  e  potrebbe  dubi- 

ta- 

(5)  Strab.  lib.4.  ptg.204.  K'yjtt  ,  .  .  wowr  tri  «eì  »  w  liwtfit  Xtyeftiim  yS, 
nai  ir  <»  KoTTiv.  Ugimt  ...  Humm  tfi  &  qnae  Itkmnif  Ó"  qtun  Cotti  terra 
dichur, 

(6)  M.  Julius»  JieffSs  Pomù»  Filiut»  Ctttiur»  PraeftQus,  Civitéitìmm» 
Quae,  Subfcriptae,  Smi*. 

(7)  Lib.  1$,  cap.  XOé  ^pium  Oatismm  Re*  Cottm  &f, 

(8)  Texc.  pauUo  ante  adduft. 

(p)  Polyb.  lib.2.  «^f  y  tri  rd  nfk  TaoeACxti.  Quae  ven  eampos  reJ^tUHt  ^ 
Tàurifei, 

(io)  ItaLantiq.  lib- 1.  capir.  11.  VindeL  capir,  a. 
(11)  Hannibal.  Tiou»  Kt\«x«>'.  XJrbe^  Cehitam* 
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tare  qualcuno,  che  g^i  abitaflti  foiTero  ftatt  Celti,  oli  yo-    CApm 
glia  dir  Galli:  ma  teglie  ogni  dubbio  Ja  gravifllma  auto-      VL 
ricà  di  Strabone,    e  di  Plinio,  dicendo  erpreflamence  il   ^^^^ 
primo  (t2),  che  i  Taurini  faron  seoce  Liguftica,  il  fc-. 
condo  (13),  che  furono  dell' antica    /chiatta  de' Liguri. 
Né  loro  è  contrario  Appiano,  che  ikcome  dal  contefto 
fi  può  vedere,  non  ha  mai  penfàto  ad  Khruirci   dell'ori- 
gine de* Taurini,  che  che  dica.Cellarioiiel  1.  lib.dell'iìs' 
tica  Gcogrufia  capir.  9.  fez.  i.  ti*  39.;  ma  iblo  ha  voluto  ac- 
cennare  la    iìuia^ione  della  loro -Città,    ch'era   appunto 
nella  Gallia,  o  com'egli  dice  alla  Greca,   nella  Celtica 
Cifalpina.  Sotto  i  Taurini  erano  i  LeW,  e  i  Marici,  che 
uniico  infieme ,  perciocché  ii  unirono  anch' eflì  a  fondare 
riiluftre  Città -di  Ticino;  e  Plinio,  che  ciò  racconta  (14), 
*  fimilmeate  gli  unifce  per  quanto  Q>etta  all'origine,  e  in* 
fegna,  che  furon  JLiguri»  De' Levi  non  occorre  qui  aggiu-  3.  /Xm. 
gner  altro ,  fé  non  che  del  loro  effere  flati  geme   Ligu» 
ftica,  e  di  più  antica  ci  avea  prima  aillcurati  Livio  (15); 
e  che  Polibio  (16)  gli  avea  prima  chiamati  Lai.  Ma  de*      j-m  \ 
Marici  biiógn,|  dare  più  ampia  contezza,  eflendovi  gran  cì^fr^abii- 
fondamento  (S  credere,  che  queAo  fortunato  popolo  fofife  mme^  Prì- 
nel  (cnfo  più  jrigofofb  il  Pr/iwo,  che  nel  paefe  circompa-  '!"/^*f*'"' 
dano  metteffe  piede,  e  per  confluente  il  Primo  fra  tutti 
quelli ,  che  fi  chiamano^  e  rigorofamente  furono  Itali  Pri- 
mi . 

(la)  Strab.  lik  4.  pag.  204.  Touel^nt  •  .  >  Atyjraùp 'ém .  Taurini  i  gms  Li- 
luftiea. 

(l^)  Plin.  lib.^.  capic  .17.  *4ugufia  Taurinorum  antiqua  Ligorum  ftirpe, 

(14)  Lìb.  J.  capit.  17.  Ugunun'.  ex  quiius  Ldew,  ^  Mariù  .t«nd$dere 
Titimtm, 

(15)  Lib.  $.  capit 3$.  JPiv^.««</fffMM^«ntei»  Laeves  Lìgures,  intolentes 
mta  Tiànum  amntm, 

{16)  Lib.2.  pag.  la.  10$.  vi  ftir  Ut  vpim  mgl  «e*  «i*  irmoKit  .^  Hiii'it 
Tutfun^  A«9i,  t§l  At/ÌÌMm,  (uari  iì  timt  Inftfifu  mfr^xtfew  &t.  *Ad  Padi  igitur 
ripam^  quae  folit  ortum  refpieif  y  primi  fsdes  fofueruut  Lai  ^  ae  Lebétii'.  &:  qui 
bos  fequuntur  Infubret  &c. 
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CAPII.  '»'•  Si  afcolti  dunque  un  paflb  di  Eiiano,  clic  per  la  ve* 
VI.      ra  ftoria  de'  Primi  popolatori   delle  terre  circompadane  , 
i7i.^    e  dell'  Italia  è  fenza  dubbio  il  più  conHderabile  di  tutta 
r  antichità,  e  che  non  meritava  mai  d' eifere  generalmen- 
te sì  poco  apprezzato,  e  molto  meno  d'  eifere  sì  malcon-» 
ciò  da  qualche  Scrittore,  come  ii  fa   pur   troppo   che   è 
V  -  ftato.  Il  palio  è  quello,  in  cui  Ci  dice  fra  l'altre  cofe  (17)^ 

fi^o^àTz*  che  etti  uomo ,  il  quale   nel   tefto  Greco  , fi  dice  chiamato 
iiano,        Maresy  e  che  nella  lingua  de'  Primi  ctrcompadani   fi  do- 
vette chiamare,  ficcome  vedremo,   Marifch,  o  Marfch  , 
fu  il  piìt  antico  di   quanti  furono  in  Italia  ^   cioè    fu  della 
.    più  antica  *e    prima  colonia,   che  in  Italia  veniiTe;  e  perr 
ciocché  farà  (lato  per  eminente' ftatura ,  per  valore,   per 
robiìllezza,  e  per   altri  pregi,  fopra   tutti   degniflìmo ,    o 
piuttofto  perciocché  era  padre,  o  capo  di   quella   prima  * 
V     famiglia,  o  fchiera  che   vc^liain   dirla,    meritò,   che   di 
lui  fi  teneffe    memòria.     Di   verità  Eiiano   parlando  del 
fuo  Mares,  e  del  noftro  Marifch,  o  Marfch,  non  dice  fil- 
laba  de'  Marici  :  credo  nondimeno ,  che  ninno  fi  offende- 
rà di  vederli  qui  da  me  infieme  uniti.     I  Primi  Itali  fu- 
rono nel  paefe  e  ir  compadano  ^   come  fi  è  dimoftrato:   vi   ftx 
dunque  anche  Mares ,  che  di   tUtti   gì'  Itali  fu  il  più   atn 
tico  •     Primi  nel   paefe   circompadano    furono  i  Liguri , 
cpme  fimilmente  è  moftrato:  Ligure  potè   dunque  effere 
faciliifimamente  anche  Mares,   che   fu   il   più   antico    di 
tutti  i  circompadani.     Fra  i  Liguri   del   paefe  circompa- 
dano fi  truova  un  popolo  di  vetuftà  immemorabile  detto 

Ma- 
fi  7)  Var.  Hiftor.  lib.p.  capici^.  t»V  IiuIKìw  fnaurcWTpitei  AvnmtLvrójc 
9ons.  T\fitrffv<nrKP  S'i  ywisBM  "i/lipur  mpi  )uc\óuni>.  S  riè  ftìr  IvfoaSu  \iyvnt  ir9p*trm 
l(UM,  ree  TuervKtffBtM  S'i  'arvm...fiiAtikìyisw^i»v^f%jti  0iinu  iv  tq/U,  n^  tlxtn  t^  hutr 
rif  ngi  S<a  TeÀt  dm8wtìi>  i/Sim  reJU  •  baìiam  pnmi  Ì4ufimes  inba^tarunt  mdigenae . 
tAntiqtùjjfimum  vero  fuiffe  a'fmtt  tptemdam  dt&tm  Matem^  eujus  anterhra  Aamim 
MÌ,  ptfleriora  equo  fimilia  fitijfe  >  •  •  FaManfur  autem^  eum  etiam  iZj.  atmts 
vtxiffey  oc  ter  mortuum  revixiffe ,    . 
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marici  :  o  gran<iemente    m*  inganno ,  o  non  e   ficceflario   capit. 
Il  più  piccolo  sforzo  per  credere,  che  a  quei  popolo  re-      Vi. 
lazionc  aveflè  Mares,  il  più  vetufto  di  tutti  ì   circompa-    ^S!*^ 
dani,'  che  di  tal  popolo  Mares  folTe  padre,  o  condottie* 
ro  in  queAe  terre,-  che  a  Mares   debitori    fbflfero  i  Mari- 
ci d' effere  ftati   la  prima  gente ,  che  veniffe  ad  abitare 
//  bel  paefe^ 

Cb'  Apennin  parte  ^  il  mar  circonda  y  e  fAlpe, 
Recherò  a  Aio  luogo  la   vera    interpretazione   del   nome 
Marici,  come  pure  di  quello  di  Mares,  Marifch,  o  Marfch  : 
fi  vedrà  allora  anche  meglio,  che  le  perfbne  per  tali  no- 
mi fìgnifìcate  non  fi  debbono  fèparare ,  e  divengono  anzi 
per  certo  modo  infèparabili .     Che  fi:  alcun  mi  chiedeffe 
in  quello  mezzo,  da  quale  più  antico  Scrittore  poiTa  Elia- 
no  aver   tratta   X  importante    notizia,  che   fi   è  riferita  ,. 
confefierò  ingenuamente  di,  non  aver  potuto   fi:oprirlo,  e 
che  ì  Commentatori  di  lui  non  mi. fono   in  ciò    fiati  di 
ajuto  veruno.     Eupolide  fcriiTe  una  commedia  intitolata 
Marica,  e  la  cita  altrove  lo  fiefib  noftro  ifiorico,  o  piut- 
todo  raccoglitore  d' iftorie  :  ma  non  pofTo    perfiiadermi , 
che  in  ^ella  poefia  fi  parlafie  di  Mares.     Pare  innega- 
bile, che  Eliano. abbia  (èguito   autore   niente  vago  delle 
novelle,  che  fra  gli  antichi  correano,  quando  fi  trattava 
delle   prime  Italiche  antichità.    ,Mares  certamente  non  è 
oome,  "che  in  veruna  delle  memorie  a  noi  pervenute  s'in- 
contri :  Te  pure  non  fi  credefie,  che  fia  baftantemente  nel 
capir.    I  o.  del  Genefi ,  e  fia  un*  avanzo  del  nome  di  Se- 
mari,  nella  Vulgata  Samareo  altrove  (i8)   da   noi  ricor- 
dato, il  quale  fu  figliuolo  di   Canaan,  e  fecondo  quella 
faraggine  ifioriforcrcmlogica  y  che  per  Fabricio  (19)  è  il  Cro- 

y  ni- 


(18)  Capir.  4«  arac.  i^. 

(19)  Biblioth.  Graec*  lib.5«  cap.  4«  n.  37* 
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QAVYTr  «'ICQ  AlfflTaodrioo ,  fu  foArff  de'  Liguri  {20).  Dovunque 
VI.  pffc^flfe  il  benetxuerjto  Pfcn«ftino ,  moftf-a  4*  aver  tucto 
in.^  dir?^04t<:>  per  far  difttngu£fe  n^l  ^uo  racconto  }a  parte 
iQorica  dalla  favolofa-.  Imperciocché  avendo  trovato, 
I»  cui  tutta  che  tre  eofe  fi  aficrniavaoo  di  Marc* ,  cioè  che  fu  il  più 
j^/*"*""**  antico  uomo  in  Italia^;  ch«  fu  metà  uomo,  metà  cava(- 
lo,  come  poi  i  centauri,  e  che  ne'  cenventitre  anni  che 
vifle,  tre- volte  era  mono,  ed  altrettante  tornato  in  vi- 
ta,  faviamente  (:^f)  ì'  uicima  ài  queftc  tre  cofe  ripruova 
dicendo,  ciò  a  mo  ngn  pare  efeéihik;  alla  feconda  dà  que- 
fia  congrua  fptcgazionip,  fu  per  mio  aj/vifa  il  primo  ^  e^ 
m<mt<tjfe  a  ctruailo^  ?  cke  tgi  btftia  frenaffcy  e  il  credettero  pc- 
Tubiforme;  J^a  prima  ammette  fenza  dif&coftà,  e  vedremo 
in  più  luoghi  prcgredendo ,  che  dovea  ammetterla .  Gior* 
gio  Merlano,  comunen^nte  chiamato  Merufa,  dice  (22), 
che  i  noftrà  Marici  fondatori  ài  Ticino,  anche  dalla  par* 
te,  dov'  è  AleiTandria,  abitavano,  vedendofì  quivi  le  ve- 
ftigia  del  Caftelio  de'  Marici  detto  poi  Marengo  :  e  Ber- 
nardo Sjtcco,  che  neli'  iftoria  di  Ticino  ièrive  de' Marici 
1)11  intiero  capitolo,  a&rma  (23),  che  vicino  al  Tànaro, 
quattro  miglia  dal  Pò,  ù  Ytàt^  tuttavia  un  Caftello  det- 
to Pietra  de*  Marici.  \yì  ciò  fi  vuol  tenere  gran  conto, 
edèndo  già  da  moki  enervato,  che  i  moderni  nomi  geo- 
graHci  più  co£t  infegnano  intorno  V  antichità ,  delle  quali 
altronde  non  fi  ha  notizia.  E  come  te  pianure  non  fb- 
rono  qttafi  mai  le  prime  ad  «(fere  abitate  ne'  primi  teos- 
pi,  cosi  per   quello >   che  fi  è  detto  impariamo,   che    il 

prò- 


TdjOivàut .   Videtur  ausem  mihi  j.  rimus  ajcenéiijjìf  eymm  ^  O*  fratnum  itti  énjecijfè  ^ 
atque  ideo  biformis  ereditus^ 

{%%)  Antiqufir.  Vicecom.  Vib^ó^ 

{%l)  Hiftor.  Ticin.  Lib.  %.  caplc  p. 
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proprio  e  ftabilo  tétte*  de  Martci  doTett'tiTere  il  princi-  tAWt. 
pio  nelle  emiifeozie  dì  A^uisy  in  quelle  che  foilo  al  me£«  VL 
zodl  dcìV  Aleflìiadriaò ,  e  del  Tortoìie&  »  e  ia  altra  ^iOl 
orientali  verfo  il  Ttdone,  e  la  Trebèii  ne)  Piac^ticiflO  ^ 
e  che  di  là  eifeado  poi  la  loro  g^nte  a  pdCd  ft  póCó  di- 
fcefa ,  ed  e({endo(>  anche  irapàdi^onita  d'  aldune  tette  di 
là  dal  Pò,  fi  unì  Co' Levi ^  e  diederd»  idfietne  coiiiincift- 
mento  a  Ticino>  OiTérro,  ch<i  gli  Ariani,  geotò  Galli- 
ca venuta  co'Boj  do|x>  Bélloveib^  tà  £littovio^  e  che  fe- 
condo Polibio  (ì4)  fu  la  prima  à  prèhder  poiUy  di  <Juà 
dal  PÒ4  e  lo  preie  nelle  terre  bagnate  dalla  Trebbia^  e 
eh'  eran  1'  ultime  òcchipató  dagli  EtrUfiri ,  cofltra  cui  1 
Galli  vennero;. oflèrvo,  dico,  che  quefti  Anani  {bno  an- 
che appellati  Anamari  in  un  difficil  paflb  dello  (lelTo  Po- 
libio (15)^  ché.fpiegherò  in  miglior  luogo:  fé  nòti  m'in- 
ganno, Anamari  è  nome  cómpofto  dei  dne  nomi  accor- 
ciati Ananj ,  t  Ma'rici  :  e  quefta  compofizionè  molira  Cètti» 
pre  meglio  y  che  in  quelle  parti  furonq  i  Marici.  Ma  di 
queilp ,  e  di  qtlakhe  cofa  di  pia  nel  veggente  aftleolo« 


A   R  t   I  C  O   L   Ò       I  V. 

PRelTo  i  Marici  erano  di  qua  dal  Pò  i  Veliati,  di  là 
i  Salii,  ó  vogliani  dire  Salluvii.    I  Veliati  fono  di-  $.  iVei:^». 
venuti  popolo  celebre  per  1*  infìgne  Tavola  Piatentina  de* 
Fanciulli  Aliiiientariì  trovata  l'anno  1747*5  dalla  qUale  fi- 
vede  i   che  a*  tempi  di  Trajano  quefto  popolo  era  ancora 
Signora  di  forfè  diciotco  dì  que'  territorii  ^  che  da'  Latini 

Y  ì  fi 


{%4)  Lib  t.  ^a^.m.  105.  9*«  *«e^  ^  Ammvor  ^thot  ftfV  Afttns,  p^rri  U  ^témff 
B9I01  KtemMco».  Circa  •/fpenninmn  primi  éccùrrunt  %/fnaneSj  deinde  Boti. 

(251  ibid.  pag.  ìl^*  ^'«  ^9f  Tmr  Aftèfteifmr  X»/w«.  Ùtfvvp./S^y^  fiv  fuatpàlv  ivi 
M«w«Kì*f  ì^r  rif  olximr.  Per  ^namarw^m  fines.  Non  Imge  a  Majftlta  big 
populus  fedù  fud^  habet . 
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CAPIT.  fi  chiarafavano  pa^i;  e  che  ftèndcndofi  dai  confini  di  Luc- 
VI.  ca ,  e  di  Parma  fina  a  quelli  di  Libarna  (ìtuaca  feconda 
Briezio^  dov*  ora .  è  Arquà  fopra  Tortona  ,  venivano  a 
comprendere  fingolarmente  buona  pairte  del  moderno  Pia- 
centino montano ,  e  del  Genovcfato  orientale .  Che  i  Vc- 
liati  foHero  Liguri  ,  I'  abbiamo  baftantemente  dai  FaOii 
trionfali,  in  cui  il  dice  all'  anno  di  Roma  595.,  che  il 
Proconfolo  M.  Fulvio  Nobiliore-  trionfo  De  Ltpmbus  Elea*' 
tibusy  il  qual  nome  Eleatihus  vide  già  anche  Sigonio  (26) 
doverfì  mutare  in  Veliatibus  :  fi  può  nondimeno-  aggiugner 
Polìbioy  dove  iniègna  (27) ,.  che  V  Apennino  dal  fuo  prin-^ 
eipio  pili'  occidentale  fino  a  Pifa  dalla  parte  del  mare , 
e  fino  alle  terre  degli  Aretini  dalla  parte  mediterranea 
era  da'  Liguri  occupato;  e  fi  può  aggiugner  Scilace  (28), 
per  cui  i  Ligurr  dal  Rodana  fi  ftettdeano  fino  ad  Anzio , 
o  come  legge  Volfia,  fino  all'  Arno  ;  e  vengono^  a  dir 
Kuno,  e  1' altra,  -che  Liguri  erano  i  Veliatt,  da  cut  sì 
gran  parte  di  que*  monti  era  pofi*eduea*  Si  finirà  di  reftar 
perfuaib,.  quatìido  troveremo,  che  il  nome  barbara  Mapici ^ 
e  il  Greco  Veliati  fi>no  voci  a£Eatto  finonìmet  ma  ciò  è 
rifervato  al  fecondo  libro ,  dove  della  lingua  de*  Primi- 
circompadani .  Venendo^  a*  Salii  y  gli  ho  detti  anche  Sai- 
^..ri»*///,*  luyjj.  e  ehe  l  due  nomi  dénotafiero  una  gente  foia,  fi  ha 
'*^'  chiaramente  anche  da  quefto,  che  i  tranfal^ni  da  Livloy 
da  Strabone,  e  da  Floro  chiamati  Salii,  due  volte  in  Pli- 
nio- (29,)  y  ed  altre  due  ne*  Fafti  trionfali  (30) ,  fi>no  detti 

Sai- 
{%S)  VÌA.  sd  oalbein  TI  Livìì  ad  ufuM  Derphiai ,  Vénet;  1714; 

(17)  Lìb.l.  pag.  m.  104.  A-rwHifW  «ri  (tir  <rif  «j>;^if ...  ^«>t;rìl«l  xMWmScr.  .-^ 
f*»5cfi*  *»>*»*  Tf ieu/t  .  .  .  itti  -fit  Apfiuriintp  X"!""'  t^enniaum  »•  frmctgio  Ligure*- 
Untni  .  .  .  Pijam  ufyue  .  .  .  tifqitt  ad  fines  ./Iretìnvmm .    _ 

(18)  PérìpL  p«gi  m.  4.  «ì*"à  Vii'cerS  TTMtcftS  *x»i>r**- hlyvu  t^*X!SA  ArrU^  Pojt 
Kbùdmum  fluvium  fiutr  JJgwtts  %^nùum-  ufque^.  • 

(a^)  Lib.  3.  capit.  4,  t/f^c  fetaiae  Saliuvionun»  Ca^  $..  Ultt/^m^lfet. 
SaìiuvM.       ^ 

(50)  Ann.  630. y  &■  ó^t.  Oe.  £igurtlm.  VtcMUch:  Salluweifyie-. 
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Salluvii»     i   noftii  trafpadani  di   quefto  nome   abitavano  CAPIT. 
fra  l'Adda  e  il  Tefino,   dove   il   baffo   Lambro  ha   fuo     VI. 
corfo:  altre  terre  però  doreanó  aver  tenute,  fapendofi  (31),  '^^y^ 
che  Vercelli-,  la  quale  fu  poi  de'  Libici ,  era  ftata  opora  i 
e  lavoro  de' Salii.    La  loro  origine  fi  è  reputata   Gallica 
da  Dujazio  nell'amiotazion  nona  fopra  il  capitolo  di  Li- 
vio,  che  fono  per  citare,  e  fembra   ei?ettivaniente ,    che 
Livio  raffermi  (ji),  chiauiando  Salluvii  que*  Galli,    che 
veimero  dopo  i  Ceoomani ,  e  fi  pollarono  preffo  i   Levi  : 
ma  il  paffo  di  Livio,  fé  a  tutto  fi  poti  mente ,  non  vuol 
dir'  altro,   fé   non   che  dopo   i   Ceaomani   vennero   akrr 
Galli ,  de'  quali  non  fi  fa  il  bome';  e  che  quelli  effendofì 
{^abiliti  dove  i  Salluvii  abitavano,  Salluvii  anch^eflì  furo» 
no  appellati.     Cosi  i  primi  Galli  condotti  da  Bellovefb 
prefero,  come  fi  dirà,  il  nome  degl' Infubri ,  nelle  cui 
terre  pofarono:  e  cosi  altri  dipoi,  condotti  non  fappiamo 
da  cui ,    affunfèro  fecondo  Gianfederigo  Gronovio   citato 
e  feguitato  da  Cellario  (33),  il  nome  de  Levi,  gente  fen- 
2.a  dubbio  Liguftica,  come  fìdiffe.     £  io  perciò  inchino 
molto  a  cofighietturare,  che  i  Galli,  di  cui  fi'  t?àtta ,  ef^ 
fendo  flati  da' Salluvii,   fi  dica  il  medefìmo  de' Levi,   e 
degl'  Infubri,  e  forfè  d'altri,  efTendo  flati  prima  accolti 
amicamente,  e  poi  anche   ajutati   nella   difHcile   imprefa 
di  rimandare  gli  Etrufci  al  loro-  Arno,  e  di  fpegnerne  il 
fème,^  dovunque  in  quelle  parti  s'eran  piantati^  per  certa 
riconofcenza  voleffer  chiamare  col   nome  de*  loro  alleati 
ed  amici.     Se  pure  non  e  da  dire,  che  la  continuazione 
de'  vecchi  Italici  nomi  venifle  da'  vicini ,  i  quali  trovando 

iGat. 

,(3.1)  PU"»  IH).  3.  eafit.  17.  VmeHa  .  l  .  ex  fal^  trtae» 
(^xj  Lìb.  5.  capit.  ^5.  Pefi  hot  SMuwi^  fropt  auti^àm  gentem'Laevof 
Liguresy  inttkntts  tirut  Tècitmm  amuem^  ttnfidùnf . 

(3))  G.  A.  lib.  z.  cv^-g.  (e8t,iVn\xm,tCi^  Stilieet  Gaflì;  ttfi  èottàìn  par» 
tem  Bominum  expuli^nty  mtatn  ^eBLt  gtuns  fiMefutUi  eptod  Jo,  Frid..  GronO'^ 
vius  ettam  ad  Livti  lécum  tbfervmut» 


17-f.  .    '  DB*  mim  ABITATOM 

CAPIT.   i  G^ll^  e^ecé  uà  mìC£iig\i&  dì  v^rie  gonti^  e  nèn  fàpéhdo 
Vi.      con  qual  nome  Gàtlko  dovefòr  chiamarli  ^  iègUitafoiko  a 

^iv!^  dar  k>ro  i  Domi  antichi  de'^imt  àbrtatori  •  Qntfaklttìià 
Livio  fra*  popoli  da  Bellovefo  mofS  a  fesuirlo  àofliiiliè  (|4) 
Éiturigi,  ArveriM,  Ambili  ^  Carmi»  &c.;  e  di  queili  £k>fl 
fì  ha  notizia  <}uali  terri  o«I  paefò  circomf^àdaifo  OdtUpé^ 
fero;  (è  deg,ti  Anìbarri  iloii  ft  diecffò^  che  fi  àlldgarotió 
fra  gli  Orobiif  ^' qii^i  iit  NOé  torretta  chiaitiatà  Jìàr^ 
ra  (3  5) ,  il  {«mpo  dì  Plinio  ^à  raritiata  t  diftf tttt^  <■ 
Sia  di  ciò  quel  che  fi  vuole >.  il  ttii<>  diXkia  tMb  pliò 
avere  fé  non  il  {èftfe^  che  ho-  efpofto,  (r  altro  fpOCit  di- 
verfb;  e  la  ragione  è  ^lanifisfta,  perck>cchò  i  Siila  vii,  ò  Sa- 
Hi  tranfpadani~Ì0dub!ic;RaineQ«c  eran  Liguri;,  e  lo  téiliifièa 
Livio  medefimo  ovo  dicd  i^)i  che  gì'  Itìfubrr,  i  Cénd* 
raaniy  e  4  Bo).  Avendo  fuicitati  i  Salii,  e  gl'ilvati,^  e  gli 
altri  fojfòU  Lt^té^M*  y  aVearto  fÀveftita  Piaceiffià  *  Per 
gì'  Ilvati ,  s^m^r  fra  Liguri  adattò  ignota ,  fi  vogliono  iti* 
tendere  gli  ^leaei^  o  Veliaitt,  di  cut  fi  è  dòtto,  t  che  in 
fico  piò'  accóncio  e^re  ùtìtt  poeeano  per  uifiré  iftil«énte 
le  loco  forza  a  quelle  dd'ti^e  ^pdi  espi  deUa  €oì)évi* 
zipne:  q  fèv  U  Salii  noti  avéhdd  lo  ftorico  pòtiXo  itìitir' 
dere  i  tranf^ifti ,  eh*  eran  tròppo  lontani  per  atTaìiM  ^i^ 
cenza  improvyifametfte)  è  fuor  di  dubbio,  qÌM  ìfSftófe  i 
trafpadani ,  fr^'  quali  ^  e  la  Città  èra  ima  drftanfza  di  |)o- 
che  i)iigO^:,e  fi&  quefti  inteéè ,^  già  li  riconobbe  |)tr  Li- 
guri^  come  dimoftsafio  le  parole  e  pi  altri  papoti  Li^ìni, 
Cluverio  (J7):  dà  carico  a  Paufiinfs  per  avtfr  detto,-  che 
Cigno  fu  He  de'  Liguri  trafpadani  .^  qaafi  tal  gente  ÉèA  fi 

fof- 

(^4)  Lib.  5.  cap.  34.  hi  §uqd,eif  éit  ffulà: MÒàiuhib»^  BkU^ét  i  «/r* 

(jS)  Plin.  lib.  3.  cap.  17.  ht  ii»  firn  mtwiit  opf^uur  OrdtfttMi^  Bàfrd^ 
{^).  Libuji.  cappio.  lufiém^  eeiitmaiii^»^  0"  Bofti  énekii  Sitfù 
Ilvatiimfjfie  f  &  tae^s  I^ff^»ài  fiptUs  ^  fhtewtimif  intafit^m* 
(37)  itti,  aiiuq.  Kb.  1.  cap.7.  


BELL'ITALIA.  PARTE  PRIMA.  175 

foiTe  ftftlg  a  là  (dal  fiame;  da  ci<^,  che  feno  andato  ili-  CA?IT* 
cado  de' Salii,  de'Leri,  e  de' Taurini ,  (ì  comincia  a  ve-     VL 
dfit^  9  jfe   queU'  Cfuditiikino  Gr«co  meritava  cotal  firn-  ^^^.^ 
prov^iQ.  - 

ARTICOLO       V. 

IL  Lamhro,  e  l'Adda 9  VMfo  le  cui  foci  erano  i  Salii 
dalla  pacte  delle  Torgentì  aveaa  ^ti  Orc^ì:  e  infegna 
Cacone  (3S),  clie  della  loro  Ofrpe  erano  que'di  Como, ^.G/iOra^/;. 
di  Bergamo,  e  del  Foro  di  Licinio  con  altri  popoli  di 
quei  coitorno,  de' quali  però  niuno  è  nominato  dal  dotto 
Ccnfbre*  Di  quefti  Or^i  (^9)  ha  detto  bravamente  Alef« 
fandro  PoliOiore,  ch'eran  Greci:  ma  (è  aveife  pofto  men- 
te, che  un  nome  Ore^o,  o  barbaro  non  è  indizio  ba- 
ftastts  ài  barbara,  o  Greca  origine,  avrebbe  forfè  imitato 
Catone,  il  quale  icri^  candidamente  di  non  fapere  qual 
gente  gli  Orobìi  foflero.  Gatidenzio  Merula  (40)  gli  ha 
fatti  Iniiibri;  ma  non  recando  di  quefta  origine  pruova 
veruna,  ci  djfòbbliga  e  dal  credergli,  e  dal  fargli  altra 
rifpolla.  Moito  di  veramente  procede  il  valorofìffimo 
Sig.  Roca  (41):  imperciocché  dopo  avere  brevemente  ri- 
gectace  le  favole  d^ì  (no  concittadino  Giangrifoftomo  Zan- 
chi,  che  per  di^razia  a  que' tempi  troppo  comune  fegui 
le  tracce  d'Annio  da  Viterbo,  (i  mette  a  provare  con 
pari  ingegno  e4  eruditione,   che  gli  Orobii  erano  gente 

Etruf- 

4 

f^Sj  Film  Iii>.^  Cip.  17*  pnBSmmm  ftirpk  ejpCMnmy  atqne  Bergomttm  ^ 

\^^)  H)ìd.  Cato  •  •  •  $rigsnem  gentis  ignorare  fé  fatetur  y  quam  Jocet  C^f^ 
nelius  Sfiexander  priam  a  Graecia  ^  interpretazione  eiiam  nomimsy  vitam  tn  mon- 
ùbus  degentibms^ 

(40;  De  GalL  Cifatp.  amiq.  8:  orìg.  lib.  i.  cap.  8. 

(^i)  OifTerraz.  ìniorno  airorfg^ne  di  Bergamo  ec«  nel  tom.  44.  dcUf^ 
Raccolta  d*Opufcoli  ce*  del  P.  Calcerà. 
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CAPIT.  Etrufc^.lJ  ^rtc  4el  ài\(cox^.  è  qocftò  precifamente ,  fc 
VI.  per  inavvertenza  ijon  prendo  errore.  1  Galli  BeJlovefìani, 
'^'^  e  nominatamente  i  Qenpmani.  fi  ftabilirono  nelle  terre 
poiTedute  prima  dagli  Orobii  nel  paelè  trafpadano,  e  in 
modo  il  fecero  5  che  i  primi  pofTeflbri  non  più  fi  nomi- 
narono  fra' popoli  della  Gallia  di  quelU  parte:  £tru(ci 
adunque  eran  ^li  Orobii,  efiendo  indubitato,  che  falvo  il 
folo  angoji  4c' Veneti,  tutta  la  crafpadanà  avacui  l'arrivo 
de' Galli  era  in  poter  degli  Btrtifci.  Ma  debbo  dire,  che 
non  filili ftono  ^u^tti  gli  .antecedenti;  e  che  quando,  pure 
fiiflìAeflèro  tutti,  non  farebbe  legittima  la  cpnièguenza. 
B'  veriilìmo,  che  i  Galli  fi  ftabilirono  nelle  terre  degli 
Qrobii,  infegnandp  Qip^ino  nel  lib.  2p.  cap.  5. ,  che  Cina 
fabbricate  da' Grilli  erano  Como,  e  Bergamo;  e  dicendo 
Tolomeo  Itb.  3.  capir*  i.,  che  Bergamo  fpettava  a' Ceno- 
mani.  £'  anche  vero,  o  almeno  a0ai  verifim ile ,  che  dopo 
1,0  ftabilimento  de' Galli  niun  popolo  4ella  trafpadana  ri- 
tenefle  più  il  nome  degli  Orobii.,  n<^  trovandofi  regiftrato 
fiffatto  nome  fr^  que'de'Galli  di  M  d^  Pò  aè  da  Polibio,  né 
da  Livio,  né  da  Strabone,  né  da  Tolomeo,  né  da  altro 
antico:  ma  noii  é  poi  vero,  ^comunq^e  lo  dica  Livio {42), 
che  tutta  la  trafpadana  folle  degli  Ètrnfci,  eifendofi  già 
veduto,  che  all'arrivo  de' Galli  una  parte  d'eifa  era  in 
poter  de' Taurini,  de' Levi,  e  de'SaJii,  genti  Liguftiche, 
e  dovendojfi  veder  fra  poco,  che  altra  parte  anche  mag- 
giore fpettava  agrjnfubri.,  .a'J.ibui,  e  ad  altri  popoli, 
che  certamente  non  erano  Etrufci.  £  fé  qualche  tratto 
di  là  dal  Pò  non  fu  degli  Etrufci,  come  afiìcurarfi,  che 
loro  fofTe  l'attribuito  da  Catone  agli  Orobii?  Ponghiamo 
nondimeno,  che  Livio  non  abbia  cfagcrato;  ppnghiamo, 

che 


(4})  Lib.^'.  <cap.  ^^.  Trans  Padum  omnia  Ìom,    exeepto   Venetomm  angt» 
U  »  *  '  ufque  ad  %Àlpet  tenuere. 
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ebe  Btfra,  mèle  Bn^gomafes  Cato  dixit  mas  (43)9  fofle  k  capit. 
prlmam  &de  degli  Etni&i  di  quella  parte,*  ponglùainO)  vi.  * 
che  ioScìinz  deUe  (44)  dodici,  o  dicìocto  capitali  Città  ^'y!^ 
deli'Etniria  circompadana;  ponghiamo,  che  donneggiaire 
fovrananence  dove  i  Calli  foodaron  poi,  o  almeno  ac* 
crebbero  Como,  Bergamo  ec.,  non  per  quefto  gliOrobii 
farebbero  fiati  Étruibi;  elTendo  colè  molte  diverfe,  che 
un  popolo  abbia  avuto  Città,  e  dominio  in  un  pae(è,  e 
che  gli  abitanti  di  quel  paefe  fieno  ftati  per  origine  di 
quel  popolo.  Nella  Venezia  gli  Etruici  ebbero  Adria  ;  e 
non  per  quefto  tutti  i  Veneti  furono  Etrufci .  Aggiunga 
il  noftro  Autore,  che  milita  contra  gli  Orobii  £truici  la 
coaghiettura  di  lui  contro  gli  Orobii  Galli  :  imperciocché 
iè  dall' aver  confelTato  Catone  di  non  faper  qual  gente 
folTero  gli  Orobii,  ha  egli  creduto  di  poter  arguire,  che 
Galli  non  furono,  potrà  ognuno  arguirne  altresì,  cfaue  non 
furono  Etru/a.  £  &  da  quefta  conièguenza  foriè  preve* 
duta  ha  egli  penfato  di  riparare  efponendo  il  bu;o  delle 
prime  cofè  Etrufche  circompadane  molto  maggiore  e  più 
fitto  per  la  loro  notiilìma  imperfcrutabile  antichità,  che 
non  quello  delle  prime  Galliche  anteriori  all'età  dei  Cen- 
(bre  di  (òli  quattro,  o  cinque  fecoli,  quefto  riparo  non 
può  in  verun  modo  fai  vario;  infognando  troppo  chiara- 
mente  Strabone,  anche  per  ciò  fommameme  benemerito 
della  più  antica  noftra  Storia,  che  (45)  la  venuta  degli 
Etrufci  di  qua  dall'  Apennino  di  poco  avea  preceduta  quel- 

Z  la 

(43)  Plin*  Lib.  |.  cap.  17, 

(44)  Liv.  Lib.  5.  cap.  33.  Incolaere  urbibus  duèiàms  terras  .•  pnus  cis 
vfptnnitmm  ad  infentm  mate ,  poflea  trans  \Ap9nninum  t(^id$m ,  quod  capita  ori* 
ginis  eramty  iohntis  miffis.  Plut.  in  Camil.  Futrunt  in  ea  urbes  cBodidm  puU 
chrae  ,  &*  magnae^  quas  emnes  Galli  Etmpcis  pulfis  obtinuerunt. 

(45)  LiB.5.  pag.  ftl^.*"^  i'v  noi  ^^9  Tvppnpiv  th^up^p   rpoirieu   cìs  net  mt^ 

Itaque  tum  Tytrbeni  in  Barbados  tirca  Padum  èab9$ant$s  9M9f€Ìtum  mrjtjfent^  ac 
re  btne  gefta  ^  ob  luxuriam  max  vice  verfa  ejicerentur. 
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CAPIT.  J^  ^^*  ^^^^*  ^^  q"^  ^*^**  Alpi .  Il  guai  di  poco  fi  dòvreb- 
VI.  l>e  rpìegare  di  due  genetaxdoni^  Te  credere  il  poteifi:,  che 
Aktig  Xrogo,  o  Giurino  abbia  parlato .  rigocofainentOyv  quando 
nel  favellare  delle  terre  cìrcompadane  iaiciàce  xlagli  £cru< 
Tei  vinti  da' Galli,  in  vece  di  dire  antiquis  àìctr  (46) 
tevitii  fidibus  ammiffis:  ma  fi  fpieghi  di  una,  di  due,  o 
di  trcy  per  noi  è  il  medcfimo.  Per  ifcoprire  la  vera 
origine  degli  Orobii ,  mancando  ogni  alerà'  guida  bifogna 
vólgerfi  a  Sidonio  Apollinare;  e  fi  può  farlo  con  molta 
fidanza,  effendo  chiamato  da  Claudiano  Mamerto  (47) 
eruditi ffimus  virorum.  Dice,  che  ii  Lambto  aligoib ,  il  ce- 
ruleo Adda,  il  predo  Adige,  e  il  pigro  Mincio  nalcea- 
no  da'  monti  Liguftici ,  ed  Euganei  (48)  :  Y  aggiunto  Eu- 
ganei fi  riferifce  a' monti  dell'Adige,  e  del  Mincio,,  ed  è 
prefo  dagli  antichi  abitatori  dì  tali  monti:  Liguftici  adun- 
que fi  riferirà  a'  monti  dell'Adda,  e  del  Lambro,  e  farà 
prefo  dall'  antica  gente ,  che  vi  abitava  :  1'  antica  geme  , 
che  tenne  già  i  monti  del  Lambro ,  e  dell'  Adda ,  è  fen- 
za  fallo  rOrobia:  gli  Orobii  adunque  eran  gente  Ligufti- 
ca.  E'  ciò  confermato  mirabilmente  dall'  efiere  fiati  Li- 
?.  iLtbm  S"''^  **"^^c  i  Libui  tanto  vicini  agli  Orobii,  e  detti  da 
•LtiK€Htc,  alcuni  Greci  A/jSut;  Libii,  da  Polibio  lìb.  2.  Lebecii,  da 
Plinio,  è  da  Tolomeo  Libici  (49)*  Dopo  l' irruzion 
Gallica  li  troviamo  riftretti  nel  Vercellefe,  che  prima  fu 
de' Salii,  e  nel  Lomellino:  ma  prima  fi  fiendeano  molto 
più;  e  l'abbiamo  da  Livio  dove  infi:gna  (^o),  che  ì  Ce< 

.  no- 

(4^  Lìb.  IO.  capit.  5. 

(47)  Vid.  Fabric.  Biblioth.  Lat.  edit.  Ven.  lib.3.  cap.14.  0.4.  adnor.  6. 

•(48)  Epift.  $.  lib.  I.  Vlvofum  Lambmm  ,  caeruleum  *4dduam  ,  velotm 
^tbefim^  pigrum  Iifincium^  qui  Ligufiias  ^  EugMtifyu*  nmttilms    «ti^aatur, 

(4^)  Plin.  lib.  3.  cap.  17.  yerceilae  Lièieorum.  Ptolacm.  lib.  J.  c«p.  I. 
Aifiiiuiy  .  .  .  0(/^t%w,  Xéufiifitr.  Ltbicvnm  VeneHae^  Laumellum, 

(so)  Lib*  5*  capit.  35.  U^  mme  Britcìay  m  Vtnna  fimt^  listt  tenum 
lébui. 
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nodiani  fi  fermarono  dcrve  ora  fono  Brefcìa^  e   Verona  ^   luoghi   CAPIT. 
già  tentai  da  Libai,     N^  fi  dubiti,  che  queftì  Libui    non       Vi. 
foflfero  il  medefimo^  che  i  Lebecii,  o  Libici:  dice  Io  (leiTo      ^^|^ 
Livio  (51),  cbe  fé  Annibale  loiTe  pacato  per  l'AIpiPen. 
cine,  e  per  le  Graje,  non  nelle  terre  de' Taurini,  come 
avvenne,  ma  per  quelle  de'Salaflì  mot|tani  nel  territorio 
de'  Libùi  Galli:  farebbe  venuto  a  sboccare,  è  certifllmo, 
che   per  1'  Alpi  Graje,  e  Pennine  riefce   il  cammino  nel 
Vercellefe ,  eh*  era  de'  Libici ,   come  fi  può  vedere  nell* 
accennato  luogo  di  Plinio:  certiiFimo  dunque  altresì,  che 
il  territorio  de'  Libui  era  quello  de'  Libici ,  e  cl^i  Libi- 
ci erao  Libui .  £  fé  Livio  quefta  gente  ha  chiamata  Galli , 
non  può  averlo  fatto  fé  non  per  la  ragione  recata  di  fo- 
pra  nel  parlare  de'  Salii,  eficndo  indubitato,  che  i  Libui 
erano  vicri  Liguri.     Si  ha  da  Paufania  (52),  che  Liguri 
erano  i  Sudditi  trafpadani  del  Re  Cigno:  dice  Catullo  (5^)9 
che  a  Brefcia,  ia  quale,  ficcome  ho  detto,  era  nelle  ter- 
re pofledute  un  tempo  da'  Libui ,   fovraftava   la  vetta  Ci- 
^eay    cioè  una  vetta  dal  Re  Cigno   denominata,   come 
1'  intende  anche  il  ricordato  Giangrìfoftomo  Zanchi  addot- 
to per  diftefb  nel    nuovo   Commentario    del   chiatifTimo 
Giannantonio  Volpi:  pare  fi  abbia  di  qua  alcun  lume,  i 
iiidditi  trafpadani  di  Cigno  elfere  ftati  i  Libui   principale 
mente,  e  però  queAi  Libui eifere  flati  Liguri.     Ma  fé  ciò 
non  baftaffe ,  come    in   realtà  non  bada ,  torranno   ogni 
dubbio  la  teftimonianza  di  Teone  (54),  in  cui  i  Liguri  , 
co*  quali  fecondo  la  favola  venne   alle  mani   Ercole   tor- 
nando di  Spagna,  (bno  chiamati  Libii;  quella  di  Apollò- 

Z  2  do- 

<■  / 

(si)  Lib.  zi.  capit.  28.  In  Libuos  Qallos  àedmùffènt. 

(52)  Attic.  cap.  30»  ^lyvcDP  r»»  HciS'xvi  irlfeiy  .  .  .  laAiror  .  .  ,  ytrivStu  ,3à«\>il- 
putì.   Lyguntm  tratijpadanonim  C/enum  Régem 'fmffè  fnemcrant,   ■ 

(Sg)  Carni,  dd.  V.  32.  Btixia  .CyXneae   fitppéjìta  Jpeiufae. 

(54)  In  Arac.  pag.  li.  cdit.  Morel.  «»«  ^«  p<wn  «wr^  éptu  ròv  ììfMO^iu  A» 
0-jn  Toxtftàfw.  t/47/7  autem  Hereulem  effe  ferunt  cum  Liguribus  pntehantem . 
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CAPIT.  ^^^^  (55)»  ^  quale  parlando  anch'cglt  d*  JBrcole»  che  i 
VI.     buoi  di  GcDODe  per  la  Gallia  menava  ili  Grecia»  dice, 

^"l^  che  arrivò  nella  Libia  >  e  nell'EcruriaS  dove  Libia  è  ma» 
nifeftamente  Liguria >  e  non  paò  eiTer*  altro;  e  quella  di 
Plinio  (56)  y  per  cui  due  piccole  bocche  del  Rodano  era^^ 
no  dette  Libiche  y  fen^a  dubbio  pe*^  Liguri  y  i  quali  non 
folaoiente»  come  il  è  detto  parlando  de'^Veliati  »  (lendean* 
fi  dal  Rodano  fino  ad  Anzio,  o  almeno  fino  ad  Arezzo, 
ma  dalle  terre  degl'Ibeti  il  ftendeano  (57)  fino  al  Rodano. 

^  ARTICOLOVL 

OOpra  i  Libui  eran  gli  £i%anet»  che  dovettero  cflere 
ganci'.  ^  ^^  tempo  numerofo  popolo^  e  grande,  avendp  (x:cb- 
pato  oltre  altre  terre ,.  die  andremo  diceàdo  »  anche 
quelle  della  Venezia,,  la  quale  ne*  più  antichi  tempi  »  £> 
condo  che  infegnano  (5S)  Scilace»  e  Scimho  Cbio,  fi 
ftendea  inftno  all'  Iftria  »  £  che  fino  colà  arriva£[cKO  gli 
Euganei >  non  ne  lafcia  dubitare  Sidcmio  (59),  dove  cliia> 
ma  Euganeo  it  Ttmavo»  che  ò  fiume  da  Ttiefte  poche 
miglia  lontano»  Ma  quejfi  Euganei ^  dice  il  chiaràfimo 
Sig.  Marchefe  Maifei  alla  pag.  tip.  del  fuo  Trattato»  c^e 
gente  furono}  quaC  mfore  mai  ci  dijft  donde  venijjèroì  Ciò  è 
detto  con  grati  ragione»  non  avendo  gli  antichi  infognato 
di  quefta  gente»  (e  non  che  fu  una  pane  de* compagni» 

efol- 

(55)  Lib.  2.  Hs  uffiinr  hSu  •  .  .  fix  Tvppnfiut  mtt^  In  Lifyam  pervtnh  ^  •  • 
p&r  EtfUfiam  iter  habmt. 

{^6)  Lib.g.  capir»  4*  Ubyca  ^^peU/naur  dua  tjus  ora  modica . 

(57)  Scìlax  Pcriph  pag.  111.4.  ^^  ^*  Iflnptfr  ìx^i^rui  Kfyvi^j,  noi  Ifiiftc  nuyi* 
^er>  ftfxeA  mn^«  Vifftfi.  p^  Ibtin$  Jeqmutwr  JJfférUf  <^  £6m  mÌMti^  ufque 
ad.  RMatmm  fitsvimm. 

(58)  SciL  pig.m.  ig.  ^sffd  fi  £«Mib  mV  ^90^^  Ir^*  PéftVemtm  firn  Ifiri. 
SdiiimPcricg.EywjA^  fl%«mi«  Qfimf  UfH  to^hw»*  VmMÌs  €mtt9mmi  fimà  TBra^ 
€Uy  qui  ìfifi  voutam. 

(S^)  Carau  òw  Ettgmam  Tìmawm^  - 
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e  ùAdatì  d'  Ercole  (60)9  che  è  mera  favola,  come  fi  4i-  CAPIT. 
là  porluido  de'  Lepoozi:  aggiugne   però  ,c^i9&  fubito  lo      VL 
Steào  autore  parcfgH  affai  eredibiky  che  9  Etrufii  foffer  gli    ^*^ 
Euganei y  •  4lmen»  di  qucUa  ftefftt  pane  venuti:  ma  oon  (à* 
rebbe  punto  meà  bello  B  Trattato  fcnta  quefta  giunta  ; 
maliuBanenoc  che  1*  amore  non  óe  apporta  pvuova  verur 
na,  e  a  quella  che  potrebbe  pigliarfi  da  Livio,  per  cui 
tutta  la  traipadana  fu  degli   Etrufci^  falvo   l'angolo  de* 
Veneti,  fi  è  già  rìfpofto  nel  favellar  degli  Orobii.  Ottvo» 
che  è  iiianifeih>,  che  non  ù^  pofibno  far  Etrufci  gli  £v>» 
ganet  iènz*  alterare  intieramente  le  memorie  piìk  aottche 
dell'uno,  e  dell'altro  popolo»  le  quali   iniègnano»  che 
gli  Euganei,  erano  nelle  terre  trafpadane,.  quando  da  Troja 
arrivò  Antenore  (61);  e  che  gli  Etrufci  non  ne  ibctoaù- 
fero  gli  abitatori  fe  non  poco  prima  (62)  che  vt  calafiA» 
ro  i  Galli  Bellovefiani.     Per  me  poflb  dire,  che  ho  70> 
hito  efaminar  tutto,  e  che  penfo  di  non  ing^annarmi  a& 
fermando,  anche  gli  Euganei  efiere  fiati  Liguri.     Plioio 
dopo  aver  detto  che  le  genti  Euganee  erano  del  driuo 
Latino;  che  trentaquattro  loro  caftella  avea  numerate  Ca- 
tone; e  che  due  de'lora  popoli  erano  i  Trtumpilint ,  o  fi^  x<»  mt  «rì 
quelli  di  Vahrompia,  e  i  Camuni,  o  ita  qtiellt  di  Yal-^òM/r  trs 
camonica,  aggn^ne  (63),  che  la  capitale  ài  tutti  era '^'^* 
Stono»     U  popolo  particolaie  di  quefia  Stono  era  quel» 
lo,  che  da  Strabone  (64)  è  det^   Stoni,  e  lo  ricorda 
dopo  i  Trentini;  e  gli  Stoni  non  fono  diverfi  ic  non  per 
pronunziazìone  dagli  Steni,  che  Cellario  nella  carta  della 
Gallìa  Ciiàlpina,  colloca  all'occafi>  di  Trento.    Oraap- 

pa- 

(òò)  PKd>  lìb.  j.  capw  ao.  t/ofikm  extfthw  »  .  »  puffi  ,  .  »  Eagtmur.. 
{61)  Ltv.  Iib>  1.  cspv  I.  Vè$iifft  i»  imiwum  marit  ^Mrmtiti  fimm^  Emg0' 

(tf »}  Supra  f  «nic.  6.  huji»  capir. 

\6g)  Lib.  j.  cap.  xo.  Caput  eorum  Siottor, 

{^4)  Lib.  4.  pag.204.  TefStyrlm^  m  2»bw.  Tridtiitmi\  ©'  Simù, 
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CAPIT.   parendo  da'  Fafti   trionfali ,  che   quefti   Stcnì   capi  delle 
Vi.'   genti    Eugancc   eran   Liguri,  fembra   apparirne   infieme , 

^VL*^    che  Liguftichc  foflero  tutte  quelle  genti.     L*  accennata 
memoria  de*  Fafti  trionfali  è  quella,  in  cui  fi  dice,  che 
il  Proconfolo  Q.  Marcio  Re  trionfò  de  Liguribus  Steuets; 
e  fu  r  anno  di  Roma  6^6,     Il  tcrmitie  generale  di  Li- 
guri aggiunto  al  particolare  di  Steni  può  dare   alla    pro- 
pofizione  due  fcnfi.     Il  primo,  che  Marcio  trionfalTe   di 
un  popolo  della   Liguria   propria,   il   quale   fi  chiamaile 
Steni .     Il  fecondo ,  che  Marcio  trionfaife  degli  Steni  £u> 
ganei,  i  quali  avvegnaché  non   foifer  popolo  della  Ligu- 
ria ,  erano  però  1  iguri .     E  fcnr*  altro  dee  prefcrtrfi  que- 
llo  fecondo   fenfo.     Le  ragioni   fono  due.     La  prima  , 
che  trovandoti  nelle  antiche  memorie  cento  volte  ricor- 
dati fi  può  dire  tutti  i  più  miferi  popoli,  e  tutte  le  più 
difèrte  catapecchie  della  Liguria   per   Ja  lunga  e   oftina- 
tiffima  réfiftetiia,  che  ad  ogni  paiTo  vi  trovarono  i  Ro- 
mani ,  e  di  Stono  ,  o  di  Steni ,  come  di  luogo ,   o   po- 
polo efiftcnte  in  quel  tratto,  non  cffendo  mai  aè  in  me- 
tallo, né  in  pietra,  nò  in  libri  fatta  menzione,  o  dato 
cenno ,  fi  ha  gran  fondamento  di  credere ,  che  mai   non 
ci  foflero.     La  feconda,  che  quand'anche  delia   Liguria 
non  fi  aveCfe  una  sì  minuta  notizia,  fenza  neceflìtà  non 
è  da  introdurre  nella  ftoria  un  popolo  affatto  nuovo,  é 
da  ninno  mai  conosciuto,  qual  farebber  gli  Steni   nella 
Lfguria:  e  la  neccflìtà  qui  non  fi  vede^  camothiando  tut- 
to affai  bene,  (e  dicafi,  che  gli    Steni  Euganei  per   ori- 
gine furon  Liguri.     £  fé  Liguri  erano  «ili,  che  ila   tutti 
gli  Euganei  fi  rifguardavano  come  capi,  è,  torno  a  dire, 
molto  verifimilc,  che  fofler  Liguri  gli   Euganei    tutti.    Si 
vegga  Cellario,  che  gli  Steni  fottomeffi  da  Marcio  repu- 
tò nel  lib.  2.  cap.  7.  n.  24.    Liguri  marittimi,-  m^  aven- 
do poi  tutto   difaminaro   meglio,   gli   credette   anch*  eflb 

lib. 
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lib.  I.  cap.  9.  {h&f.  I.  n».  ti 8.  gli  Steni  Eugaoei,  e  dì  cAriT. 
queflì  dilTe  videnttm  ex  Liguria  origincm  babuifc  vel  commu^  vi. 
nem  cum  frifris  Ligutibus,  Si  può  aggiungere  T  autorità  yl^ 
di  Stefana  Stowk  tnfsas  htyópwpz  ma  è  fuperflua.  Vuole  nel 
citato  luogo.il  M.MafFei  parlando  Tempre  degli  Euganei, 
che  ftandofì  a  Servio  converrebbe  crederli  Popolo  Illirico  : 
io  però  in  quel  dotto  Grammatico  non  ho  faputo  trovar 
cofa  tale.  Egli  dice  (65),  che  Antenore  arrivò  nell' !!• 
lirico ,  e  che  avendo  còntra  lui  prefe  i'  armi  gli  Euga- 
nei, e  il  Ke  Velelb,  n  ebbe  vittoria,  e  fondò  Padova: 
ma  queft'  alTerzJone  tutta  intiera  fuiÉfte  anche  per  chi 
dice  con  Livio  poco  fa  addotto,  che  quella  vittoria  non 
neir  Illirico,  donde  Antenore  s'inoltrò,  ma  in  Italia  do- 
po il  fuo  inòltramento  fu  riportata^  e  che  non  da  luo- 
ghi Illirici,  ma  da  Italici,  e  nominatamente  da  quelli  , 
che  fono  all'ultima  eftremità  dell'  Adriatico  fra  l'Alpi  ^ 
e  il  mare  di  quella  parte',  gli  Euganei  furono  obbligati 
a  ritirarti.  Conferma  tutto  quello  Virgilio  (66)^  il  qual 
dicendo ,  che  Antenore  potè  alla  /cura  non  folamente  pe- 
netrare nell'Illirico,  e  nel  cuore  della  Liburnia,  ma  ol- 
trcpaflare  le  forgenti  del  Timavo ,  viene  a  dire  altresì , 
che  in  quelle  terre  non  trovò  nemici ,  con  cui  dovelTe 
combattere.  Popolo  Euganeo,  e  però  Liguftico  anch*  eCr 
fo,  credo,  che  foifero  i  Medoaci  ricordati  dal  folo  Stra- 
bene (67),  Il  loro  fìto  è  indicato  dai  due  fiumi  del  me-  J®*/"*^ 
deilmo  nome,  i  quali  uniti  fecondo  Plinio  (68)  colla  foi^ 

fa' 

(6$)  In  u  Acn.  v.  246.  In  lllyrìium  pervenhj   €r  bello  exceptns  ab  £a- 
gancisf  &  Rege  Vthjo^  %tiBor  urbim  Patavium  iondidit. 
{66)  Acn.  I.  v.i4^. 

%^tenor  fotuh^  mediit  $lapfos  %4chivìs^ 
Jllfricas  penetrare  finus^  atque  intima  tutus 
Regna  Libumwrum^  &  fontem  fnperare  Tintavi  • 
{6j)  Lib.  $•  pag.  %l6.  Cinp  ti  vèv  ^mrèp  Kcé/oj^i,  ni  Kipotiam^  ^  M«^o«mf» 
fuper  VenefQS  Carni ^  &  Cenomani  ,  tt  Medoaci. 

(é8j  Lib.  3*  capir.  lò«  Edronem  Medoaci  duo  ^  fS^  Foffa  Clodia^ 


1^4  BE'  mna  asktatori 

CAPiT.  ^^  Clodia  formavgtio  ìl  porto  £droiie«  doè  pd  P.  Ardui* 
VI.     no  il  porto  di  Chioggia:  e  che  foflero  Ettganes,  neifiui- 

^y^^  no  credere  quegli  Scrittori  (69),  che  layeUaodo  del  pie* 
fé,  in  cui  abitavano,  ricordano  quando  il  eolle  Eiigaaeo, 
quando  le  Eugaoee  Spiagge ,  e  r£ugaaee  carte. 


D 


ARTICOLO       VII. 

^Alle  genti  Liguftiche ,  che  furoa  Pritne  nel  padc 
circompadanò,  o  che  almeno  dalla  clafle  de  Primi 
non  (ì  poflboo  e(cludere  per  chiari  titoli,  dobbiamo  pa£> 
(are  agli  Umbri,  o  come  diceano  i  Greci  {70),  Ombria 
u7Ì^  e  Ombrici .  La  loro  fede  era  alla  cima  del  Lago  Lario  ; 
e  quivi  li  trovò  Probo  {71),  anzi,  poflb  dire,  li  trovd 
Erodoto.  Dice  il  padre  della  Storia  favellando  di  quella 
parte  del  Danubio,  che  è  fra  le  (brgeoti  del  fnime,  e 
la  Pannonia  (72),  che  v'entràvan  due  altri  fiumi  cor* 
reati  verfb  Settentrione,  e  che  quefti  venivano  da  una 
regione  pofta  ^pra  gli  Umbri;  fi  vede  fubito,  ch'egli 
parla  de'noftrì  Umbri  alpini,  iòpra  i  quali  iono  i  più 
alti  gioghi  dell'Alpi  Reticbc,  donde  fcóldon  più  fiumi 
verfo  Settentrione,  i  quali  in  fine  fi  fcaricano  nel  Danu- 
bio'. E  fé  nella  Rezia  tranfiilpina  non  fi  truovano  i  due 

fiu- 

(<Jp)  Lucw.  lib.  7. 

Euganeoy  fi  -vera  fides  nuimrantibus^  «ugwt 
Colle  fedetUy  tApenus  terris  ubt  fumtfer  *xit , 
S\U  Ital.  lib.  1.  v.%16.  Euganets  dileShmn^mn  in  oris.  Sidoq.  Paneg.  Anthem. 
Mfn»»f  Euganets  Patavina  votumina  charth , 

(70)  Steph.  de  Urbib.  OftffoJlKu  Itm  hooMÒr  ,  .  .  \iywrM  n^l  Onfifot  Ombriti 
gens  Italica  .  .  .  difuntur  etiam  Ombri. 

(71)  In  Virgil.  Geoi^.  iib.a.v.  I5p.  Larius  Umbros  tangity  tSr  fervemt 
ufque  Cemum . 

(71)  Lib.  4.  capir. 4j^.  De  Iftro.  «'*  ''•  '"»'  yM-vnph  x*/*'  Oi»/?e'W  K«vsr«f 
•sramitcf,  nsfi  Ak»i  A\Tit  vtmfttf  vpòs  fiepim  pianH  intuty   tigì  Srm  txi'iìiaìr  it  «ùrif. 
Ex  regione  autem  ^  quae  ejt  fitpra  Umbncos^  Carpu  fltnttus^  aliuj^e  ^fts   ad 
.  ventum  aqmloHem  fiuentes  in  ipfiim  exeunt» 
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fiumi  Carpi,  ed   Alpi  nominati  da  Erodoto;   fono  forfè  caht. 
periti  affatto  gli  antichi  nomi;  i  nomi  moderni  fono  forfè     vi. 
tradùzion  degli  antichi;   forfè  lo  Storico  in  una  minuzia     yH^ 
di  pacfè  tanto  da  lui  lontano  fi   è  ingannato;  e  qualun- 
que  partito  piaccia  ad  altrui  di  prendere,   è   Tempre  ve« 
ro,  che  Erodoto  riconofce   anch'  egli  i  noflri   Umbri  del 
Lario,  e  che  mentre  conferma  l'importante  detto  di  Pro- 
bo,  riceve  per  contraccambio,  che  s'intenda  alla  fine  un 
filo  teflo  reputato  fin' ora  inintelligibile.  Se  foffer  Pr/>»/ gli 
Umbri  dell'Alpi,  fi  vedrà  dove  parleremo  di   quelli  dell' 
Apennino.  Sarà  quivi  provato,  che  gli  Umbri  dell' Apen- F»r«iMPr»< 
nino  furono  Primi:   vi   farà   provato,    che  nacquer.  dagli  ""• 
Umbri  alpini:  potrà  ognuno  da  fé  conchiudere,  che  dun- 
que gli   Umbri  alpini   furono  anch'elfi   Primi,  Dopo  gli 
Umbri   fi    prefcntano   qui  gl'Infubri,   che  da  Plutarco  in 
Marcello  fi   chiamano  Infbmbri,   e   meglio  fi   direbbero 
con  Polibio  (73)  Ifombri,  o  alla  noftra  maniera  Ifumbri.  Daeffìgn- 
Sono  ftati  creduti  di  età  non  anteriore   a   quella  dì  Bel-  ^Z^*-  *  * 
lovefb,  e  fra  coloro,  che  hanno  cosi  creduto,   è   anche 
fionavventura  Cafliglione  nel  libro  De  Galhrum  Infubrium 
Mtiquis  fedibus:  ma  per  vedere  che  quello  è  errore,   ba- 
fta  adir  Livio  (74),  il  qual  parlando  de' Galli  fiellovefiani 
arrivati   allora  allora  dalle   terre   di   là  dall'Alpi,   dice, 
che  elTendofi  fermati  non  lungi  dal  Tefino,  intefero  que' 
luoghi  territorio  degl'Infubri  elTer  chiamati.  Di  quelli  an- 
tichiflimi  Infubri  ha  detto  Andrea  Alciato  (75^,  ch'erano 
Etrufci,  cosi  chiamati  da  Subres,   fotto  la  cui  condotta 
palfatD  avcano  l' Apennino,   e  fi  erano  llabiliti  dove  ora 
è  Milano  :  ma  queflo  Subres ,  e  quelli  Etrufci  da  lui  gui- 

A  a  da- 

(^3)  Libr.  !•  l'^/M'  tun-^xnoKf.  Jfombres  babitarunt. 

(74)  Lib.  5.  cap.  34.  Quum  in  quo  emjederanty  agmm  Infubrium  gpptUari 
aitarvi ffent, 

(75)  Rer.  Patr.  lib.  i. 
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CA?m.  ^^^'  ^^^^  farina,  di  Gualvaheo  Fiamma  (76),  autóre  del 
VI.  rfecimottrzo  Cecoloy  e  pcte^  troppo  rcccme  per  potere 
^vu^'  ^^^^^  ^"^  ^*^'*  afiferzionc  autorizzare  un  fatto  cotanto  an- 
tico. Né.  varrebbe  dire,  che  quanto  par  favola^  che  un 
Subres  Etrufeo  foffe  mai  nelF  Infubria,  tanta  pare  Storia 
vcriilìma,  che  grinfubri  foffero  Etrufcr  :  imperciocché 
neppure  con  quefta  limitazione  ha  il  fatto  Scpittote  an- 
tico,, che  Io  affermi.  Kon  può  quafi  dubitare,  che  an- 
che nei  bel  paefè  bagnato  dal  TeHnOy  e  dati*  Adda  non 
fi;  ftabilifle  qualche  banda  d*  Etrufci  ,  quando  tennero 
dalt  Etruria:  cei-tO'  infegna:  Livio'  (77),  che  da"  Galli  fa- 
Eona  ì  Tòfchi:  battuti  prcffo  il  Tcfino:  ma  che  grinfubri 
<5iivi  abitanti  foflfero  Etrufci,  Scrittore  d'autorità  non  Tha 
mai.  detto  V  fé  auiorità  non.  ha.  il;  Yiterbeft,,  per  cui  in 
Catx>ne  MjIano<  fu  prìma  detta  Olana  da  un  condbttier 
Tofco  del;  medefimo  nonae ..  Non;  ellendo»  flati  i  primi 
Infubri  Galli  Bcllovcfiàni ,,  e  no»  cflendo  ffatf  neppnr  Etru- 
fef,,  farà  gfande  la  curiolttàdi  (apere  qual  geme  foflTcro.^ 
Non:  trttovQ*  fillaba:  neglr  antiche  Sciiuori  ^  dalla,  qoaié  fi 
pofsa'  pigliar-  lume:,  {pero;  nondimeno^  dì  poter  fòi:^re  a 
qjicfto;  difetto»  colla,  fiforia:  de*Frimi  Abitatori  ddl*  Um- 
bria ,  e  ct^Ia-  Jingna,.  che  fi  parlava'  ne"  primi  tempii  in- 
torno  al:  Pò ,,  moft'rando.  con  queftr  dne-  fóccorfi ,,  che  grin- 
iiibri'  fìtrono»  Umbri  dall' Alpi  calati  appiano:.  ma;perque- 
fto  fupprcmcnto'  debbo-  pregar  chi^  legge  di  volermi  con- 
cedere dila7,iéne..  D^rò»  in  queflo  mezzo,  che  G-  propa- 
garono^! noflrri  InfiiBrJ  anche  fiioc  deirinfohri*,.  Parlano' 
ife"^«tf/»i  Cefàre,,  Straboiw,.  Plinio,,  e  Tolomedt;  de*  Catarìgi,.  og. 
^".""^4'?**  gi'  corrotta  niente-  Cboi^s,.  BeDè  vicinanze  d*^rabftiA;  Cit- 
^nJi  "'  ^^  ^^^  Dcllìhato.' ,,  luoghi  fpettanti  alla:  Gallia:  dopo  h 
didribuzione:  dèlie  p£ov.in£Ìe  fatta.  dìalK  Impcradoc  Gal- 

Ra. 

(75)'R\Er..rtalìc;.Scriptor.'.  ttJiD;.XT:  coK  y4r.. 

(77)  L j  bi  S^  cap,  34^ .  fufifque:  aek.  Tùfas:  haudi  pmculi  Tìiim-  jHimm*^ 
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ba  (7&)y  ma  die  nello  rpartìnienco  d' Augufto  (79)  eraa  CAVTT. 
compresi  nell'  undecima  region  dell'  Italia:  di  queÀi  Ca-  .  vi. 
turigi  iniègaa  Plinio  (So))  ch'erano  &omrcitidegriiiiàbrt,  ^vo^ 
cioè  gente  o  feparatafi  per  fefte^Ta,  o  difcacciata  dal  cor* 
pò  Infubrico,  forfè  per  non  avere  voluto  foifrir' anch' eilà 
gli  £tnt&i,  o  ì  Galli,  quando  pacarono  in  <}ueile  parti* 
Sono  noti  i  Vagienni  della  Liguria  (81),  abitanti  veHò 
le  foxgemi  del  Pò:  dice  Plinio  (^2),  Ce  è  (incera  ia  le* 
zione  d'  Ermolao  Barbaro  ritenuta  dal  P.  Arduino,  che 
difcendeano  da'  Caturigi ,  e  vuol  dire ,  eh*  «rano  andi'eHi 
Iniùhri ,  e  però  Umbri .  Delle  terre  cifpadane  fra  il  Ta- 
ro,  e  il  Rubicone  appena  fi  (a  altro  per  rispetto  a*  pri- 
mi tempi,,  faivo  che  furono  abitate.  Vennero  i  Pcla(gi 
poco  dopo  il  diluvio  di  Doicalione,  e  premer  terra  alla 
foce  più  auftrale  del  Pò:  dice  Dionifìo  (S3),  che  i  nuo- 
vi ofpiti  cinfer  tofto  di  buone  mura  i  loro  primi  allpg- 
giamcmi,  quaii  che  da' paefani  temeffero  di  gualche  in- 
fulto:  ma  contra  qual  gente  il  luogo  fi  fortifìcanie,  e  di 
quali  popoli  n  temefle,  niuno  ha  mai  fcritto.  Di  que' 
Pelaci  meno  atti  alla  guerra,  che  non  patlàrono  verfoil 
Tevere,  ma  furon  laicìati  alla  cuftodia  degli  alloggiamen- 
ti, e  poi  fondarono  Spina,  dice  lo  ftefTo  DionUio  (S4}, 
che  yalendoii  delle  loro  barche  fi  procacciavano  •ogni  ma- 
niera di  vittuaglie,  e  joe  riportavano  anche  pi^à  dei  bilb- 
gnor  qaedbc  provvigioni   veriikniknente  non  -fecero  dalla 

Aa  2  par- 

(78)  Plìn.  lib.  3.  cap.  4.  4/fd/ech   formulae  Galba  Impetator  ex  inalpinis 
ìAvanticoSy  atque  Bùitontios^  leg.  Hertnol.  Barbar.  Ebtodtmtios^ 
(jp)  Plin.  ibid.  capi  ai.  M«iW/i,  Vteni^  <Catur$getf 

(80)  Ibid  cap.  ty.  Caturigu  Infubmm  -txnla . 

(81)  Id.  ibid.  cap.  16,  9adus  ..  .  .  fimbus  M>igurum  Vjttgìemmrmi»  "tfe. 
(Si)  Ibid.  cap.  5.  tx  CatnrigUm  mi  Va^enni . 

(S3)  Lib.  I.  pagi  X$,  W;t^  ..tj»  syemnriS'^  ttif^fitiKòpim  ^t.  Vtm  mtris  -tafira 
'  tinxiffent  C^r. 

(84)  Ibid.  -v<  ^'^'^  -noxiV  ^(Tìuftlo-eaum  rttt  rop  ffi»  Xaroeuef  &x,  'f^  *es  ad 
■viBum  neceffarias  vavihu  importantes  ^c. 
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CAPIT.    psrce  del  mare,  di  cui  erano   al   tutto  ineiperti,  e  dirò 
VL       anche  paurofiflìim  per  la  burrafca,  che  alle  noftre  ipiag- 

^vli^  gè  gli  avea  gettati  :  le  avranno  ricevute  fingolarmente 
dalla  rponda  dcftra  del  -  fiume , .  lungo  la  quale  afcender 
poteano  più  facilmente ,  e  fenza  troppo  fcoftarfi  dalia  lo- 
ro Città:  ma  qual  razza  d'uomini  le  romminiftrafTe ,  o 
TofFeriffe  vilmente,  che  le  lì  togliefsero,  è  a:^atto  ignoto. 
Dice:  Ovidio  (85)  nel  racconto  favolofo  della  caduta,  e 
della  morte  di  Fetonte,  che  le  donne,  o  com*  egli  le 
chiama,  le  Najadi  Italiche,  cioè  come  allora  credeafi  , 
abitanti  fui  bafso  Pòy  e  (ingoiar mente  fu  quel  ramo  più 
meridionale  (S6),  che  fi  chiamò  PaduCa,  e  Spfnetico, 
gli  diedero  fepoltura ,  e  fui  fepolcro  pofero  un'  iicrizio- 
ne,  che  il  fatto  alla  poftcrità  ricordafse:  di  qual  popo- 
lo, o  di  qual  gente  fofsero  quefte  noftre  pietofè  Ninfe 
non  dà  pur  cenno.  Dopo  più  fecoli  vcnner  gli  Etrufci,* 
e  fi  fa ,  che  attaccarono,  e  rottomifero  i  Barbari  del  pae- 
^^  (^7)9  €  ^^^  ftabilirono  in  Felfina  (S8),  ora  Bologna, 
la  capitale,  della  nuova  Etruria:  qual  gente  fo{s€;ro  i  Bar- 
bari vinti  da  quelli  ftranieri  non  (ì  legge  in  veiun'  ami- 
co» Per  me  credo,  che  fira'  Cifpadan»,  di  cui  cerchia- 
mo, fo(se  qualche  popol  Liguftico,  parendomi  imponi- 
bile,.  che  tal. geme,  di  cui  era  fèminato  tutto  il  proffi- 
mo  Apennino  iìno  ad  Arezzo ,  da .  nefsuna  parte  calafse 
selle  pianure  {bggette>  e  nersun  luogo  ne  occupafser  per 

.  ^  al- 

(95)  Metamorpb.  ììh  z» 

Nafades  Hefperiae  trifida  fumantia  fiammm 

Cofpwa  dant  tumuto-  C^c* 
(8d)  Vir^  1 1.  AcB»  V.  437. 

•  ••«••••••  pifcdfo^e  èmme  Padafae 

Dant  fminim  fauci  per  ftagna  h^ntia  €ycni. 
(87)  AnK.6.  hujufi  capk. 

4S&>  V\M^ìih.^t^^i%.Bomma  Wàfum  vtchata^  mm   frìncept  Etm^ 
ifiae  tfffi$  » 
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altro  la  maggiore  e  mailìtna  parte  di  tutto  quefto  tratto    CAPlT. 
era  fecondo  me  in  potere  degli  Umbri.  Dice  Livio  (8^),       Vi. 
che  i  Galli  Bo;,  e   Lingotii  venuti   in  Italia  dopo  i  Ce-     ^IL^ 
notnani,  e  i  Salii,  avendo  pafsato.  il  Pò,  fcacciarono  non 
i  foli  Etrufci,   come    avean   fatto   gli    alrri  loro  compa- ^"»»**»'**" 
triotti  dai  paefe  trafpadaiio,  ma  anche  gli  Umbri:  i  Bo;  ^J/^^^^, 
da  principio  occuparono  poco  più,  poco  meno,  i  tetiir  dma, 
torii  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena,  e   di   Bologna  ; 
e  i  Lìngoni  (ì  pollarono  più  oltre  verfo  Ravenna  .*  in  tali 
territorii  adunque  prima  della  venuta  de*  Galli  erano  Uro- 
bri  .     £   qualche   cofa  di    più  '  aggiugtie   Strabone   (90) , 
mentre  infegna ,  che  quando  gli  Etrufci  attaccarono  i  Tef- 
fali  di  Ravenna,  e  quefti  conobbero  di   non   poterli   più 
foftenete  ,  cedettero  la  Città  agli  Umbri,  e  fé  ne  torna- 
rono in  Grecia.     Non  dice  il  Geografo  per  qual  motivo 
così  adoperaflero  i  Telfali;  ma  fii    verilìmilmente  perchè 
dagli  Umbri  erano  flati  bene  accolti,  ajuti  ne   avean    ri- 
tratti, e  fra  le  due  genti  né  fconcordie,  né  gelofte  era- 
no mai  fiate.     Più  forti  pruove  avrei  addotte,  ie   avefit 
faputo  trovarle  :  non  avendofene  però  d'  eguali   per  ve-^ 
run  altra  opinione,  potrà  credere  ognuno,  né  farà  efpo 
fio  alla    taccia  di  ber  troppo  groffo,  che  le   terre   cifpa-^ 
dane  fra  il  Taro,  e  il   Rubicone   furono  ne'  più   antichi 
tempi  tenute  da  Umbri  fingolarmente  » 


AR- 

(Sp)  LiT).$.  cap,  j$.  PaJlf  ratìbM  trajeSa^  nm  Efmfi»s  modày  fid  eiìam 
Vmbfos  agr0  ptlhmt. 

'90\  Lib.  $*  pag.2I4.  i  fipoms  ^i  vA  wr  Tvfpnpù  iffpett  tfi^«iw  S%Smw§ 
T»i^  OfAfiefwap  mfif  *  .\  M  (tù^ì  F  wrix^h^^"^  **'*  ^'^*  Cum  Tfrrbenorum  injuria» 
nm  ferrenty  uUra  m  wrlum  admijlis  Umérorw»  ftisèufd0m,  d$mum  f9ver$mn$» 


R' 
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CAPIT. 

VI.  ARTICOLÒ       Vili. 

Anne. 

Vili 

Eila  r  ultima  delle  tre  *  Fr/^n^  genti   circoftipadane, 
ed  è  quella  dì  certi  Taurifci,  che   poco,   o  nulla 
pf  Tau-  fi  fono  conHderati  da  chi  ha  /critto  nel  noftro  argomcn- 
*'^^'         to,  e  pure  non  poflibno  ignorare  Tenza  danno  grandiilìmo 
delia  òoftra  più  antica  Iftorìa*  Stando  a  Plinio,  dovrem- 
mo crederli  popolo  ri{lrettiflimo  in  Italia,  non  attribuendo 
loro  quello  Storico  {91)   ditre   Noreja,   alla  quale  dall' 
Adriatico  fi   potea  aìcender  per   acqua  (91))   (e  non  il 
^'^""'    poco  ÀI  pili,  che  nelle  noibe  Alpi  fu  Nerico:  ma  (cnra 
fallo  ebber  paefe  molto  più  ampio,  comechè  il  teneiTcro 
Saiaffi.  ibtto  ì  nomi  di  Reti,  di  Leponzii,   e   di   Salaflì.   I  Sa- 
laifì,  la  cui  Capitale   fii   Avofta   poco   lontana    da   us 
luogo  anc*<^i  chiamato  Sala  (9)),  mi  parvero  già,  at- 
tefa  la  (ìmiglianza  del  nome,  popolo  Salio,  o  Salluvio, 
e   però  Liguftico,   iìccome   diÀì,   una    cui  colonia  (cen- 
defle  dalle  fponde  dell'alta  Dora,  s' inoltrale   alla  ScCia^ 
dov'  è  Vercelli,  e  quindi  palTade  al  Lambro:  ma  in  ma- 
teria  d'origini    non   t  per  sì  poco  da  jaiciar  Catone;   e 
quell'uomo  jlluminatiinmo  infcgna    preflTo  Plinio    (94), 
che  i  Saladì   furon   Taurifci.   La   medesima   origine    nel 
..    medcfimo   luogo   egli  dà   a'Leponzii:  e  vtcne  con  ciò  a 
riporre  fra  le  favole,  come  fece  poi  anche  Livio  (95), 

di 

(91)  Lib.3.capit«  ip.  Interfere  •  •  •  Taurifiis  Nereia.  Capicto.  qwmiam 
Taurufci  appellati^  nune  Narici^ 

(jfz}  Strab»  lib.  S*P^8*  2£4»i'i9e/^0f'T«<  fi  nnmfjtfi  :pwv  ivi  np  iKrimf  Spttfj 
tiifctrxip  lx^p<a^  ^^  f//  s-ùtfitiy  ivt  ro^a  ;c*^<w^  «^  ìimpiwtv  utoKtp.  Dirinmntur  ftmmme 
delabente  ab  %4lpibus^  quo  Jidverfo  navigare  potefi  Ù*  aà  Nweìam  uriem  per 

"  jMié-  atee. 

(93)  Vjd«  Cancelli  Ceogn  J/  Ducato  Ji  n/ivtjjla  • 

(94)  Lib.  ^.  capii.  %.  Lepmiosy  Ò'  Salajfos  Taurifiae  gmtis  Cé^to  arhi^ 

(fS)  Lib.  5.  capin^j.  Nifi  de  Hercuk  fabuìis  credere  libet. 
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d\   cui  Plinio  qui   non  ddgaò  far  menzianc'  (96)  y  che    cAPir; 
£rcoIe  foSe  paffaxo   por   qacHe  contrade  tenendo  U  via      VI. 
dell'Alpi   Graje;  e   che    alquanti   de'fooi    aflideirati   dal    ^^yj^ 
freddo^  e  impotenti  a  Ccgmsìoy  aveiTequrvr  tibiali ^  detti 
però  Lcponzii  da  ^ein»  felin^o  .•  Primaria   £ede  di  cotal 
gente  fvi  Ofcela  ricordata  da  Tolomeo,,  oggi  Domo  à'Ot* 
fula  :  ma  arrirava  fino  alle  fonti  del  Rodano  f  onde  com- 
prendea  anche  i  Mefiati  poftt  nella  Tavola-  Peutinperiana  g^e^^ 
fopra  il  lago  Verbano,   verfb   le   (brgenti  def  Te^ho^  € 
del  Rodano  fteCo.  I  Sonori  Inglell,.  autori  della   Storia 
Univerfak  nel  tom.  ^r,  lib.  3.,  capita  i.  fez.  r.  ricordano 
fra*  pia.  amichi  popoli  della  Gallìa-  Cifalpina  I  Canini:  t  ^£'*'^' 
come  non  furono,,  che   fi  iappia,.   né  Etrufci,.  né  Galli 
Bellovenani,.  co^  può  parere,  che  fieno  ftati  antichifllmo 
popolo  del  paefe,.  e   però   da  noie  ommetterfi-  in  quefto 
luogo.   Ma  fìa  certa  chiimque  legge,,  che  popolo  detto 
Canini  non  fa  mai  o  al  piano,   o   al   monte;  nelle  terre 
circompadane.  Sopra  il  fogo  Verbano,  o  Maggiore,  àov*t 
Belinzona,  fii  un  tratto  di*  pae(è  chiamato'  Campi  Cani* 
ni:  e  dobbiamo  la  notizia   di  quefta  precifa  fituazione  a 
Gregorio  Tnronefe:  (9^)r  dove  parla  della  morte  di  certo 
Olone:   nomina  queftt  Campi   anche:  Ammian   Marcelli- 
no {^^)r  raccontando  una  fpedizione  dell'I mperadore  Co* 
flianzo»  contra  alcuni  popoli  Alamanni  :  che  la  gente  qui- 
vi abitante  fi  chiaìiiaire  anch' cfTa  Canini,   né  Ammiano,. 
Bc  Gregprio,  né  altro  Scrittore  d'autorità  ha  detto  giam- 

{96)  Ltb;  3.  capìt.  20:  Caeteri  fere  Leptutiùt  ntiOót  tx  c»m$*t»-  Hiradit\ 
mttrprttatit»*  Gmttintmmif  sredmrtf  praeuflis  in  trMfitu  ,Jtpkm  trive  menu 
bris.'  ejitffièmjfutfurehiu  tr  Grajn  fuiffiGinijamm  */BfMm  inetléu^.  ftneflanm 
ttfqut: gmwH  Sugnuuttt,  mdt'  tmS»'  mmmt,- 

(py)  Libi  io:-  capit.  3;-  *yfd'  mediolónenfem-  urbtm  advtnit  .>  iln^e-  «mmus- 
in  tampefliria  eaftrM- f9funm$t\  <V«>  mtem'>  Du»-  ad  BdtÙMwm  iujus  mriis  ta* 
flhmty  M»  Chmfis' fitìmr  Omniir  injtntuite- éKCidens  ilft, 

(p8);  Lib.-is>cag;  4^  /»  RAaetiaSy  Campofyue  venit-C'aHitm,- 
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CAPII.   ^^^*  ^  ^  ^^^^^  pretenderebbèfì ,  che   il  noflie  del  luogo 
VI.       fi  debba,  o  fi  pofla  liberamente  accomunare  cogli  abìta- 

^WllL  ^^**  Nella  cifpadana,  e  forfè  nel  Modenefe,  dove  ora  è 
Magreda  fulla  Secchia,  furono  i  Campi  Macri  ricordati 
anche  (99)  da  Columella,  e  da  Scrabone:  nella  traQ>a« 
dana  fulla  Sefia  furono  i  Campi  Raudiì,  di  cui  Paterco- 
lo  (100):  oiuno  dirà  fenz' antico  Scrittore  ,  che  nella 
Gallia  cifalpina  fofTe  un  popolo  chiamato  Raudii ,  un'  al- 
tro chiamato  Magri.  E  fé  per  forte  monumento  autore- 
vole fi  dìfcoprifle,  in  cui  i  fielinzpnefi«  ed  altri  del  con- 
torno fo(fer  chiamati  Canini^  dicafi  con  Cellario  (loi), 
che  furon  Leponzii,  e  farà  dire,  che  furoa  Taurifci. 

A  R  T  I  C  O  L  O      IX. 

FB.a  i  Tauriici  Leponiii,   e  i   Taurifci   Norici  erano  i 
_. Reti;  e  fc  altrf  maravigliaffe ,   che   qui   fé  ne  parli , 

mentre  gli  Scrittori  comunemente  danno  loro  fimgue  molto 
diverfo  dal  Taurifco ,  e  li  fanno  d' età  molto  pofteriore 
a  quella  de*  noftri  Primi  y  fi  va  a  conofccre ,  fé  giuftameme 
altro  potea  farfi.  Dice  Livio  (102),  e  fi  poflbno  aggiu- 
gnerc  Giuilino,  e  Stefano  (103),  che  i  Reti  furono  Etru- 
fi:i;  e  vuol  dire  come  fopra  fi  è  dimoihato,  che  furono 
poco  più  antichi  de'Galli  fiellovefiani:  fia  però  detto  con 
riverenza,  intorno  fi£fatta  origine  poflìam  poco  fidarci  di 

Li- 

(fp)  Colum.  lìb.  7.  cap.  %.  htm  quae  circa  Parmam ,  &  Mutìnam  Macris 
flabulantur  Campii.  Scrab.  tib.  %.  pag.  %i6.  ^nyt^p  Aiwilw:  M^cxpo"  KcpvM. 
-    Rhegium  Lepidum:  Macri  Campi  • 

(ico)  Lib.2.  cap.  12.  In  Campisj  quilms  mmen  eft  Raudiis. 

(ipi)  G.  A.  1.2.  cap.p.  itSt.  i.n.p4. 

(102}  Lib.S.  cap.  3:).  ^Ipinis  quoque  ea  gcntibus  baud  dubie  origù  eft^ 
maxime  Rbaetis. 

(1P3)  Inft.  lib.  20.  cap.  S*  Tufii  quoque  ^  Duce  Rbaeto  ^  avitis  fedibus 
ammiffis ,  .Alpes  cccupavetunt  ^  &  ex  nomine  Ducis  getitts  Rbattmm  condiderunt . 
Stcph.  V.  Rhacti. 
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Livio;  e  per  confeguente  degli  altri  due,  le  cui  teftimo-  capii. 
nianie  può  egli  pretendere,  che  fi  rifolvano  nella  fiia.  Vi. 
Riferiamo  le  parole  ftcffe  dello  Scrittore,  e  vedremo  fé  jj.^ 
v'ha  ragione  di  fofpicare,  per  non  dir  peggio.  L'origine 
dells  genti  Alpine ,  ha  egli  detto\poyà  fa ,  e  de'  Reti  maffi^ 
mamente  fenza  dubhio  fu  Etrufca.  Sia  permeffo  di  non  la-  ^*'*  /!"'<""' 
fciare  più  oppreffa  la  verità:  fé  è  falfa  la  qualificazione  ^ 
di  Scoppa  (104),  Livii  in  Uxoria  mendacis^  non  è  troppo 
vera  quella  di  Tacito  (10.5),  Titus  Livius  fidei  praeclarus 
in  primis.  L'origine  Etrufca  delle  genti  Alpine  in  gene- 
rale è  una  falfità  evidente,  come  dimoftra  quanto  fi  è 
detto  in  quello  capitolo.  de'Coziani  infra  gli  altri,  de' 
Taurini,  degli  Orobii,  degli  Euganei,  .degli  Umbri  del 
Lario;  e  quanto  fi  dirà  appreffo  di  tutti  i  Taurifci,  No* 
rici ,  Leponzii ,  e  Salafifi .  Falfità  cotanto  evidente  fpacciafi 
dal  noftro  Iflorico  per  certififìma  verità,  e  X  haud  duhie 
del  tefto  canta  fonoramente:  domando,  fé  fallendo  così 
Livio  intorno  gli  Alpini  in  generale,  fia  gran  peccato 
diffidare  di  lui  pe'Reti  in  particolare,  e  non  ammetterne 
a  chius' occhi  l'autorità?  Egli  cerne  i  Reti,  e  li  difi:evera 
dagli  altri  Alpini ,  maxime  Ròaetis  :  anzi  non  contento  di 
ciò  per  provare  la  loro  origine  dagfi  Etrufci  adduce  , 
che  le  lingue  delle  due  genti  nel  fuono  fi  afifìmigliava- 
no  (106):  ma  il  maxime  BJiaetis  non  efclude  gii  altri,  che  fi- 
curamente  non  furono  Etrufci,  e  la  tenue  fimiglianza,  di 
cui  fi  parla,  potea  faciliillmamente  efier  nata  odaija  profifl- 
niità,.o  da  qualche  maggior  commerzio  de' due  popoli, 
quando  gli  Etrufci  erano  di  là  dal  Pò  ;  o  dall'  elTerfi  qual- 
che banda  di  Etrufci  ritirata  nella  Rezia,  quando  la   na> 

B  b  zio- 

fi  04)  Colle£t.  lib.  I.  cap.  iS. 
(105)  Annal.  lib.4.  cap.  94. 

(lod)  L.  C.  Maxime  Rbaetis.'  quos  loca  ipfa  efferarunt ^   ne   quid  ex  «»• 
tiquo  praeter  fonum  linguae ,  me  eum  incorruptum ,  retinerent . 
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CA?IT*   2Ìone  fu  affalita   e   vinca  da' Galli  Bellovenani  ;  o  d^iirer* 
VI.      (ère  qualche  colonia  di  Reti  per  tempi  antichiflimi  pafla- 

^ix!^  ta  in  Etruria^  di  che  dorremo  parlare  altrove;  o  final- 
mente dair  elTere  i  Primi  abitatori  dell'  Etruria  nati  da 
un  popolo,  che  fra*  Reti  avelie  abitato,  di  che  fimil- 
mente  farà  detto  a  fuo  luogo  •  Giuftino  all'  infègnamen- 
to  di  Livio  aggiugne  del  fuo ,  che  i  Reti  furono  cosi 
denominati  in  grazia  del  condottiero,  fotto  cui  occupa- 
ron  l'Alpi:  ma  di  quefta  denominazione  non  può  darfi 
miglior  giudizio  che  quello  di  VVachter  (107):  Rhaetos 
a  Duce  quondam  RJiaeto  cognominatos  ejfe ,  fabulam  fapit ,  nec 
magis  fide  dignum  videtur ,  quam  quod  Diodorus  fcribit ,  Se/" 
thas  a  Scytha  Jcrvh  fiUoy  Galatas  a  G alate  Herculis  filio  appel^ 
lationtm  accepijfe,  E  fé  l' induzione  del  dato  autore  è  for- 
fè un  poco  fcarfa  per  la  conleguenza,  che  {i  vuol  trar- 
ne ,  potrà  ognuno  aumentarla  quanto  gli  piacerà ,  effendo 
infiniti  gli  efempii  di  genti,  di  Città,  di  provincie,  che 
iì  dicono  denominate  da  perfbnaggi  non  vivuti  mai  fé 
non  nel  capo  de'  favolatori .  E  fé  la  favola  di  Reto  con- 
tiene pure,  éome  altre  fogliono,  qualche  verità,  per  mio 
avvi{b  è  quefta  fola  già  accennata,  che  alcuni  Etruici 
trafpadani,  temendo  d' efi*ere  da*  Galli  inviluppati,  e  di 
""  non  potcrfi  tragettare  alla  deftrà  del  fiume  per  far  ritor- 

no alla  loro  Etruria,  guadagnarono  colla  fcorta  di  qual- 
che  caritatevole  uom  della  Rezia  ,  duce  Bomine  B^aeto  , 
qualche  luogo  di  quelle  montagne,  e  vi  fi  ftabilirono  • 
Del  niun  conto,  in  che  fi  debbono  avere  le  teftimonian- 
ze  di  chiunque  fa  i  Reti  Etrufi:!,  ci  ha  dato  efempio  Pli- 
nio, dóve  riferendo  il  contenuto  à\  quante  ne  avea  in- 
contrate (108),  dice  bensì,  che  dagli  Scrittori  fi  era  ar- 

bi- 

(107)  Glofiar.  Gemr.  v.  Jiiet, 

fioS)  Lib.  j.  cv^  xo,' Rbaetos  Tufeoritm  prd«m  tn^trantttr ,  aCaltispif' 
fis.  Duce  Riatto, 


/? 
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bitrato  la  gente  de'  Reti  eiTer  venuta  dagli  Etrufci  e(pulfi  CAfOT. 
da' Galli,  e  condotti  da  Reto:  ma  quantunque  (limar  pò-      VL 
tefTe  gli  Etrufci,  e  aver*  a  cuore  la  gloria  della   (ìxg   pa-    ^^^ 
tria.  Città  un  tempo  degli   Euganei,   e  de' Reti   (109), 
ad  approvar  qucll*  arbitrio  non  feppe  indura;  che  è  grand' 
indizio  di  poca  fede ,  e  indizio  non  poco  degno  di  rifle(^ 
fione.     Cosi  rigettata  la  falfa  origine  de' noftri  Reti,  ec^ 
co,  fé  non  m'inganno,   la  vera.     Abbiamo  da  Strabo-^^Y^^ 
ne  (110),  che  i  Leponzii  erano  gente  Retica,  e  da  Ca-  rifa. 
tone  già  addotto,  ch'cran  Taurifci:  erano  adunque  Tau- 
rifci,  e  Reti  la  medefìma  gente,  non   dovendofi  mettere 
contraddizion  fra  gli  autori  fenza  neceffità^     Non   erano 
la  medefima  gente,  perchè  i  Taurifci  foffer  nati  da' Reti  ; 
fé  ne  troverà  tutt'  altra   origine   nel   vegnente  Capitolo  ,    cb*  erM» 
dove  farà  anche  meifo  in  chiaro  ì\  loro  Primato  in  Italia;  ivimi. 
1'  eran  dunque  perchè   padri  de  Reti   erano   (lati  i  Tau- 
rifci, giacché  della  loro  fratellanza,  «   dell' effere  ì  Reti 
immediatamente  nati  dal  popolo,  da  cui  nacquero  i  Tau- 
rifci, non  fì  ha  indizio.     A  Strabone  fì  può  forfè  aggiu- 
gner    Polibio   (iii)i  dove  racconta,    che   nella  famofa 
giornata,  in  cui  reftò  morto  il  coniblo  M.  Attilio  l'anno 
di  Roma  529.,  contra  i  Romani   pugnarono  Boj,  Infu- 
bri,  e  Taurifci.     Per  quefti  Taurifci  vorrà  intender  qual- 
cuno i  Saladì,  o  i  Leponzii^  e  per  me  il  faccia,   fé  ha 
notizia,  che  quelle  genti  portalTer  mai  l'armi   fuor  delle 
loro  montagne;  ma  ^è  più  veri^n^Je,  che  (ì  debbano  inten- 
dere i  Reti,  ch'erano  viciniiTimi   agl'Infubri^  e  (ì  truo- 
vano  molte  volte  calati  al  piiano  per  guerreggiare,  come 
n  può  vedere  anche  pretto  Strabone  lib.  4.  pag.  2o5. ,  e 
lib.  5.  pag.  213.  B  b  2  Ar- 

(lOp)  Ibid.  «ap.  ip.  Jihaetomm^  &"  Eu/^aneorum  Venma» 

{no)  Lib.4.pag.2o^.fleJRhaetis.  ^«  ^  «<"  «  ♦"^  "«•<  A«t<)V«oi,  Hu/us 
gentit  juHt  «tiam  Lepoatii., 

(ili)  Lih.t.  pag.  m.  llS.  ri  autì  ri/  Iffónfifmy,  ngi  Bew,  i<tt  ti  T(wg{W(«r 
«Mf^M  &e.  Infitbreti  &  Bajè,  &  Taurifci» 
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^V^^-  ARTICOLO       X. 

Artic. 

X.  "VTOn  ho  parlato  de*  Veneti  ,  contuttoché  agli  altri 
,  .  J.\l  pregi  di  tanto  illuftre  e  celebrata  nazione  fi  deb- 
*  ba  aggiugnere  anche  quello  fecondo  me  d'effere  fiata 
più  antica  in  Italia ,  che  non  fi  crede  comunemente . 
Venne  da  Troja  Antenore,  dicono  Scrittori  in  gran  nu- 
mero (112),  e  con  lui  oltre  una  moltitudine  di  nazio- 
nali, ne  venne  un'  altra  d'  Eneti  della  Paflagonia,  i  quali 
avendo  perduto  il  loro  Re  Pilemene  uccifo  da  Menelao, 
vollero  correr. la  fi^rte  del  condottiero  Trojano.  Le  due 
genti  vinfcr  gli  Euganei;  e  qualunque  ne  fofle  la  cagio- 
ne, col  nome  d'una  fola  alquanto  alterato  furono  dette 
Veneti.  Si  può  afficurarc,  che  la  venuta  degli  Eneti 
Afiani  con  Antenore  nelle  terre  degli  Euganei  è  una  fa* 
vola.  Erodoto  certamente  tcftifica  (113),  che  i  Veneti 
furono  Illirii;  e  trattandofi  di  punto  iftorico,  egli  meri- 
ta altra  fede,  che  non  un  poeta,  qual  fu  Sofocle  (114), 
il  primo,  per  quanto  ne  fo,  che  per  ornare  la  fua  tra- 
gedia fopra  la  rovina  di  Troja  mettc^ife  Antenore  alla  te- 
tta degli  Eneti,  e  gli  fpigneffe  tutti  in  Italia  a  fondarvi 
uno  ftato  divenuto  poi  fiorentiffimo.  Per  ciò,  che  fi 
afpctta  agli  Eneti  Paflagonii,  è  contra  Sofocle  anche  Stra- 

bo- 

(tix)  Liv.  lib.  I.  cap.  I.  ^Amenorem  cum  multitudine  tìenttum^  qui  fedi* 
tione  ex  Papblagonia  fui  fi  ^  t^  fedes  ^  &  ducem  ^  Rege  Pilaemene  ad  Trojam 
amm/jjh ,  quaetebant ,  veniffe  in  intimum  maris  adriatici  finum  ,  Euganei/^ 
que  .  .  .  puljis^  Henetosy  Ttojanofque  eas  tenui ffe  terras  .  .  .  gens  univerfa 
Veneti  appellati.  Vid.  Strab.  lib.S.  pag.  iia.:  lib.  12.  pag.  S43-  S44-S  lib.  13. 
pag.  607.  &  60%.  &c. 

(113)  Lib.  r.  cap.  ip^.  w  ÌAv^Hv  EygwV.  Et  Venetos y  qui  fum  ex  lllyriis . 

(114)  Scrab.  lib.  IJ»  pag.  óo8.  ^o^xKns  yty  tV  rp  ti\«a€i  <a?  IkIh  ,  .  .  pnet .  .  . 
ri»  fiiif  ov¥  AfTwVo/w,  KS^  «wV  irtu^tti  fitrù  réìv  'jretpeeytroiiimy ^EnTÙF  «V  'rir  OpiwtP  *»• 
eA<rco$iyM.  xMXH$fy  fmvtff&y  Hi  ti;V  Xtyofjtiyitp  ìmtoÌ  top  Aì^r  Ep^xi».  Sopbocles  qui* 
dtm  in  Excìdii  UH  ait  ...  Proinde  u4htenorem  cum  fiUis ,  &  Henetis  fibi 
adjuntlis  in  Thraciam  èva  fi  ffe  \  indeque  in  Venetiam ,  quae  nune  dicitur  ,  pefvèniffc^ 
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bone  (115),  piegando  a  credere  que(lo  dotto   Geografo ,  CAPIT. 
che  i  Veneri  Italici  foffer  da  Veneti  Gallici,  cioè  da  quel-     Vi. 
li  di  Vannes  nella  Bafla  Bretagna.     E  con  Erodoto  con-  ^^^ 
tra  Sofocle  è  anche  Servio.     Egli  ammette  la  venuta  dì 
Antenore,  come   hanno   fatto   generalmente   gli   Scrittori 
delle  cofe  Romane  per  fiancheggiare  quella  di  Enea,*  ma 
non  riconofce  Eneti  venuti  dall' Afia  con    lui;    anzi    fup- 
pone,  che  il  paefe  da  lui   occupato  fi   chiamaffe   prima 
Venezia  (116),  o  Euezia ,  e  ciò  dal  nome  di  un  Re   II* 
lirico  chiamato  Eneto.     E'  alterata  da  Servio  la  dottrina 
d*  Erodoto  per    l' introduzione  del    Re  Eneto ,  e   per  lo 
{ghembo  di  Enezia  mutata   in  Venezia,  di  che  nell'altra 
Opera  mia  fi  parlerà  ;  ma  la  fuftanza  rimane  intatta  ;  i  Ve* 
neti  fi  riconofcono  per  Illirii;  e  di  più  fi  ricònofcono  di 
antichità  fuperiore  a  quella  del  Chelidra  /  orribìifelo^  veu- 
difor  della  patria^    come    Licofrone    (117)  troppo  cortefe- 
mentc  chiamò  Antenore.     Ma  effendo  i    Veneti   cotanto 
antichi,  perchè  non  gli  ho  io  porti  cogli  altri,  che  po{^ 
fon  pretendere   d*  cflfere    ftati   Primi  '  cìrcompadani  ?   Non 
r  ho  fatto  per  una  ragione,  che   bramo  fia  trovata  men 
buona,  ed  è  quefta;  che  le  migliori  memorie  a  noi  per- 
venute ci  obbligan  tutte  a  mettere  il  principio  degl' Illi- 
rii dopo  il  diluvio  di  Deucalione.     Quando  fi   udifie  la 
prima  volta  nome  tanto ■  famofo,  è  al  tutto  incerto:   ma 
alla  fine  il  fentimento   più   favorevole   all'antichità   della 
nazione  è  quello  di  Euftazio  (118),  che  la   vuole  deno* 

mi- 
fi  is)  Lib.  4.  pag.  ip$.  «wwf  otfKU  nis  OuirvrSf  oìxtreèf  ùrnu    *rm  wwc?  toc 
Ate/ieo' .    Hos  eg»  Fenetos  txiftimo  Venettrum  in  ,/fdnatieo  ftnu  ejfe  auÉhres . 

(ti 6)  In  I.  Aen.  v. 247.  *4nt«m  .  .  .  Ventùm»  ttnuit,  IJea  autem  Vir» 
giìius  dixit  lUfriecs  JJuut  f  quod  inde  venit  quidam  Enetus  Rex^  qui  Venetigm 
tenuit .'  a  tujus  «emine  Enetiatn  diSam  pofteri  Venttìam  nominavtrunt . 

(117)  Alex.  V.  340.  X»'w*^^  -  *  .  W/«^e«l  tbtt(ifn)^TÌs  ris  ^«wAft/rff  x^eyaV. 
Cbelidrus  horripilm^  venditor  altritìi  terrae»  j 

(118)  In  Dionyf.  Perleg.captc.  55.  lUyries  po^los  nominatos  ita  ajunt  ab 
Illyri»  Cadmi  f  &  Harmeniae  filit» 
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CAFIT.  minata  da  Illirio    figliuolo   di  Cadmo*     Quefto  Cadmo 
VI.     fu  indubitatamente  pofteriore  a  Deucaltone  :  pofteriori  fu- 
^x!^   rono  adunque  molto  più  Illirico,  egl'Illirii:  e  i  Veneti, 
che  Illirii  furono,  non  poflbno  effere  ftati  Itali  Frimi, 


N' 


Di  certi  Re» 


ARTICOLO      XI. 

'On  fì  veggono  qui  mentovati  neppure  certi  Relenì, 
e  certi  Tyrani  del  chiariamo  Quadrio,  comechè 
fecondo  lui  dovelTer  tenervi  il  fupremo  luogo:  e  percbè 
io  gli  abbia  cosi  efcluli  dall' ordin  de' popoli,  che  furo- 
no, o  pofTon  pretendere  d'eflcre  ftati  Primi  Italia  eccolo 
brevifliìmamente,  fé  potrò  pure  non  allungarla  alquanto, 
fi'S"deHa  ^^^^^  fccgliendo  dal  maravigliolb  Quadriano  Siftema  quel 
Valtellina,  {òlo,  che  lì  (guarda  i  circompadani  •  I.  Dice  l'Autore 
pag.  x8.  della  già  lodata  DijfcrtazJone  ^  che  i  Primi  Abita- 
tori della  Rezia  di  qua  dall'Alpi,  o  {ìa  della  Valtellina, 
furon  Refeni.  E  intorno  a  ciò  non  vi  farebbe  che  op- 
porgli, fé  ammettelfe  l'opinione  di  Livio,  e  d'altri,  che 
i  Primi  Reti  furono  Etrufci  falvatifi  nelle  montagne  da' 
Galli  Belloveiìani ,  elfendofì  in  effetto  gli  Etrufci  per  te- 
ftimonianza  di  Dionifìo  chiamati  anche  Ra(èni;  ma  com'egli 
rigetta  Livio,  e  quanti  l'hanno  Sèguito;  còme  lo  condanna 
pag.  3  5.  per  aver  coitfufs  in  una  due  Mverfe  venute  di  Re- 
feni nella  Valtellina,  cioè  jquella  fotto  Reto  al  tempo 
de' Galli,  ed  un'altra  molto  più  antica ,  cosi  bifogna  far- 
gli quefta  pìccola  difficoltà,  ch'egli  moltiplica  gl'in- 
greflì  de' Refeni  nella  fua  Valle,  e  aggiugne.  i^/V.  al  più 
vetufto  le  circoftanze  deirefferii  effettuato  f^  ^'^  ?^>^  ^^ 
Trentino^  e  per  li  gorghi  M^  Adige ^  <omc  fc  vi  foffc  ftato 
prefénte ,  ma  di  tutto  ^uefto .  non  porta  veruna  pruova  ; 
difetto  che  gli  .è  familiariilìmo,  «  guafta  ìa  cento  luo- 
ghi la  macchina  da  lui  congegnata  per  crefcer  noìne  alla 

fua 
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Tua  patria  fetiz' altro   rinomatinìaia .   IL   Dice   pag.  36.,   CAPiT. 
che  i  Primi  Abitatori  della  Valtellina  furono  i  Primi  dì      VL 
tutti  gl'Itali:  ma  ^ual  fondamento  abbia  avuto  di  dirlo,    ^xh' 
non  fi  legge  in  tutta  la  Differtazione,    Se  gli  foflfe  bada- 
to,  che  i  Primi  Reti   àVcScr   luogo   udì  Primi  Itati  y  ciò   Sen^a  rm. 
potea  in  qualche  modo  provarfi,  purché  in  vece  di  Re*  ^*  va" 
feni  gli  ave0e  chiamati  Umbri  »  Umbri  certamente  prima  tmirprt 
chiamati  Ambroni  abitaron  già  (òpra  il  Lario,  come  al-  f^' 
trove  fi  dirà,'  e  non  è  improbabile^  che  tenefTero  la  Val* 
tellina  in  tutto,  o  in  parte,  maffìmameme  che  nell'An- 
tica Carta  della  Rezia  dataci  dall'Autore  pag.  70.  fi  vede 
alla  finiftra  dell'Adda  ^uàfi  in  faccia   a  Sondrio  un  fito . 
chiamato  Val,  Ambrommi  e  quefti  Ambroni  iènzà  fonda- 
mento fi  crederebber  dì  quelli  della  guerra  Cimbrica  :  ha 
voluto,  che  i  Primi  Reti,  per  fui  Refeni,  fieno  (tati  la 
Prima  di  tutte  le  genti  Italiche ,  e  conseguentemente  fieno 
flati   anteriori  anche    a' Liguri,  agli  Umbri,   a*  Taurifci, 
comunque  anch' eflì  valli,  e  montagne  avellerò  o  conti-.    . 
gue,  o  vicine  alle  terre  ièttentrionali,  da   cui   fi  vuole, 
eh*  entraflfero  ì  noflri  Primi  i  fi  è  trovato  ridotto  al  cat- 
tivo paffo  di  dover  ricadere    nei   fallo  da  lui  fteffo  con- 
dannato in  Simlero  pag.  5.,  in  Dempftero  pag.  35.,  e  in 
altri  altrove^  cioè  aderire  fenza  provare.  Ili;  Dice  pag. 
34.,  che  il  nome  de' Tuoi  Re&ni  fu  certamente  Afiatico, 
e  che  venne  probabilmente  da  Rheien  Città  dell' A fiìria, 
o  da  Rheifena  Città  della  Mefbpotamia.  Di  quel  nome, 
e  fé  certamente  ila  orientale,  ho  parlato  capit.4.artic.i2.:  £  jifiinti 
aggiungo  ora,  che  le  i  Refènl  furon   Primi  in   Italia,  «««««e*^- 
l'Afiatica  denominazione,  che  loro  vuol  darfi,  è  impro--'^**'*"* 
babilifEma,  non  trovandofi  popolo  fra  i  veri  noAri  Primi y 
che  fino  al  fuo  giugnere,  e  ftabilirfi  in  queile  parti  con-  e  di  fioco 
fervaife  il  nome,  che  avea  in  Afia.  IV.  Dice  pag.  zS. ,  foftenunaU 
che  la  venuta  de  Refeni  in  Italia  dall' Afia  fu  noH  motto  ^.2^ 

Sem" 
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CAPIT.  tempo  dopo  la  divijìon  delle  genti*  Dionifìo  {ècondo  ciò»  che 
V  VI.  dicemmo  capit.  ^.  artic.  5. ,  ci  rappre(ènta  l' Italia  gii 
^XL^  abitata  alla  fua  cftrcmità  orientale  anni  più  che  200. 
avanti  Deucalione,  e  vuol  dire  atini  circa  450.  dopo  la 
dividon  delle  genti;  ed  è  probabiliffimo ,  che  abbia  ciò 
fatto  per  aver  trovato  nelle  antiche  memorie,  che  {blo 
a  quel  tempo  erano  le  Vrìme  noftre  genti  arrivate  alle 
fponde  del  Jonio.  Ponghiamo,  che  ciò  fìa  vero;  e  im- 
maginiamo una  ftrada,  che  dalle  campagne  di  Senaar 
conduceffe  dirittamente  al  Bosforo  Tracio;  dal  Bosforo 
a'  confini  orientali  della  Pannonia  ;  da  ^ue'  confini  alle 
noftre  Alpi,  efempigrazia  alle  Pennine;  e  da  quell'Alpi 
giù  per  tutta  l'Italia  al  Mar  Jonio:  fé  divideremo  tale 
ftrada  in  parti  poco  più,  poco  meno  eguali  alla  lunghezza 
dell'Italia,  l'avremo  così  divifa  in  parti  tre,  e  circa  un 
terzo.  Si  dividano  poi  allo  fteflb  modo  gli  anni  450., 
che  pafTarono  dalla  divifìone  delle  genti  alla  popolazione 
dell'  Italia  orientale  da  Dionifio  rapprefèntata  :  avremo 
anni  circa  135.  per  ciafcuna  parte  intiera,  e  pel  terzo 
anni  45.  Si  conccpifca  in  fine,  che  i  Primi  orientali  ve- 
nuti a  popolare  1*  Italia  egual  tempo  impiegaffero  nell*  a- 
vanzarii  per  ciafcuna  parte  della  ftrada  immaginata:  tro- 
veremo, che  arrivarono  all'Alpi  Pennine  315.  anni  do- 
po la  divifìon  delle  genti.  Pulchre^  bene^  reéie^  o  alme- 
no con  certa  apparenza  di  probabilità,  e  di  verifìmiglian- 
za:  ma  finalmente  fono  tutte  cofe  affatto  ideali,  e  che 
intorno  al  tempo  della  prima  ^popolalion  dell'  Italia  non 
danno  filo  di  certa  e  fìcura  luce;  potendo  con  grandif- 
fìma  facilità  in  sì  grande  e  implicato  affare  e^ere  acca- 
duti de' ritardi,  degli  affrettamenti,  de' giri  non  neceffa- 
rii,  che  a  noi  non  informati  delle  circoilanze,  in  cui  fi 
trovavano  di  mano  in  mano  le  colonie  de'  viaggiatori , 
poffono.con  qualche  ragione  parere  non  dirò  improbabi- 

lif^ 


DELf  ITALIA.  PARTE  PRIMA.  201 

liifimi,  ma  falfi  apertamente.     V.  Dice  pag.  35.,  che  i  capit. 
fuoi  Refeni  fi  allargarono  per  quafi  tutte  le   pianure  cir-     vi. 
compadarie.,  dove  fondarono  Mantova,  ed  Adria,  ed  eb-     ^l" 
ber  Selfina  per  Capitale.     Sarebbe  tutto  quefto  difficilif^ 
(imo  da  foftenerfi,  anche  quando  foffe  certo,   che  intor-  E  fiefi  per 
no  al  Pò,  oltre  gli  Etrufci  calativi  per   l'Apcnnino,   ne  *^Z''pldana, 
foCfcro  ftati  altri  molto  più  antichi  venuti  per  1'  Alpi:  la 
fondazione  delle  due  Città,  e   Y  innalzamento  della  terza 
al  grado  di  Capitale  potrebber  fempre  appartenere  ai  più 
recenti;  e  loro  in   effetto  fi  attrìbuifce  da  Livio  (119), 
che  fondaflfero  Adria,  e  da  Virgilio  (120),  che  Mantova: 
elfendo.  i  Refeni  della  prima  età  popolo  del  tutto  aereo, 
non  fi  podbn  dar  loro  Città ,  e  caflelli  fé   non.  in   aria  . 
VI.  Dice  pag.  29. ,  e  30. ,  che  gli  Orobii ,   e  gli   £uga-  E  padri  de. 
nei,   genti  che  fecondo  Catone,  e  Plinio  eran  Prime  fra,  £'*^^^ * 
le  Italiche,   furon   Refeni.     Catone   non  ha  mai.  detto,  ^^„*f,'    "" 
che  gli  Orobii  foffero  Primi;  e   per   convincerfene   bafla 
leggere  il  teflo,  che  addufli  anch'  io  di  fopra  artic.   5.  , 
e  che  folo  fi    può   addurre;   Orobiorum  ftirpis  ejfe  Comum^ 
atque  Bergomum^  ér  Licini  Forum  ^   à"  aliquot  circa  popuhs 
auRor  eft  Cato:  fed  vriginem  gcntis  ignorare  fé  fatetur  ;  dove 
ficuramente   non  £\  patla  di  Primi .     Quanto  è  a   Plinio 
per  rifpetto  agli  Euganei,  egli  dice  lib.    3.  cap.    20.    fa-  / 

vellando  del  fito,  che  tenean  nell'Alpi,  verfo  deinde  Zia-  L 

liam  pe&ore  Alpium  Latini  juris  Euganeae  gentcs^  quorum  op' 
pida  34.  enumerat  Cfito:  aggiugne  poco  dipoi,  che  fra' foir 
dati  d'  Ercole  rimafli  per  1'  Alpi,  alcuni  metteano  praefian- 
tefque  genere  Bttganeos^  inde  trailo  nomine;  ma  in  tutto  ciò 

Ce  non    . 

(t\o)  Lib.  $.  cap.  33.   %M  t/fdria   Tufiorum   colonia  ...   ti  prlus  eis 
t/fpennìnttm  ad  irferum  mare  ^  pofiea  trans  ^penmnim  tre. 
(no)  Aen.  lib.  10.  V.  ip8. 

///*  ttiam  patriis  agmen  eiet  Ocnus  ab  «r/V, 

Fatidieae  Mantus^  <^  Tufti  fiUus  amnis^ 

Qui  murosj  matrifque  dedit  $iii,  Jdantua  y  nomen. 
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CAirr.  i^c^  ^  nilaba  di  Primi <,  né  di  Secondi.  E  fer'pMtencl< 
Vi.  l'Autore,  com'è  in  effetto,  clie  il  Primato  dèllt  due 
^xl'  S^>i^i  ^*  iniègni  dai  due  antichi  col  fole  chiamarle Ocobiì , 
ed  Euganei ,  s' inganna  a  partito.  Non  ricuiò.iii  {b(crì- 
vere  al  detto  da  lui  pag.  28.  che  ,i  primi  Alatici  venuti 
in  Italia  fpaventati  ancora  dal  diluvio  ù  rifugiaflero  a* 
monti;  e  molto  meno  al  detto  pag.  29.,  e  30.,  che  Oro« 
bti  {lenifichi  viventi  ne  monti;  ma  non  per  ^efto  tutti  i 
popoli,  che  ne' monti  vilTero  anticamente,  futoDO  Primi» 
Non  voglio  neppur  negare,  benché  Plinio  dicendolo  G  Ga 
ingannato ,  che  Euganei  vaglia  Genero/!^  Bennati ,  ìJobili  : 
ma  G  dice  poi  fenza  fondamctito  alla  ftelTa  pag%  30. ,  tal 
nome  eflaffì  attribuito  coloro,  4:Ae  i  Primi  dveano  qualche 
regione  occupata  ,  comunque  polTa  elTere  fondatiifimo ,  che 
fofle  gran  nobiltà  appo  gii  itnticii  «(Tere  ftati  Primi  in  on  pae- 
fe;  tutt' altro  elTendo,  che  i  Primi  popoli  (i  seputaÀTerd 
Nobili  y  e  che  i  popoli  Nobili  G  debbano  tutti  reputar  Pri» 
.mi.  VII.  Dice  pag.  33.,  che  fecondo  Dionifio  nel  lib.  i. 

f^^f^  i  Primi  Afiatici  venuti  in  Italia  pel  Settentrione,  cioè  t 
Refeni  della  prima  età^  netf  Attica  giunti  ^  al  vedstli  va^ 
gare  in  frotte  a  fomiglianz.a  delle  Cigogne^  qua  t  là  ceircanio 

E  fhiamatl  paefe y  furono  Pelargli  o  Ptlafgi  appellati ^  eòe  appumo  dgcgne 

ViTo^eiaf-  fis*^^fi^**    ^®"  ^  truova  in  tatto  Dtonifìo,   che  i  noftri 
gi[  Primi  venendo  dall' Afia  pafTaiTer  per  l'Attica,  evi  fofler 

detti  Pelafgi:  t  avendo  pur  creduto  di  trovanrdo  il  no- 
flro  Autore,  come  poi  alla  pag.  34.  diffiniice  egli  tanto 
rifolutamente ,  che  i  noftri  Primi  non  ebbero  il  nome  di 
Pelafgi,  eie  dopo  miolt*  anni  dal  loro  pKOp^igamaua  ftr  lo  kingo 
delt  Italia  Jparfi}  Vili.  Dice,  per  finirla,  pag.  33.,  che 
fecondo  Mirfìlo  Xesbio  i  Pelafgi  lì  chiamaron  prima  Tir* 
reni,*  pag.  43.,  che  i  Tirreni  fecondo  M.  Preret  abitaro- 
jio  da  principio  nella  Macedonia;  pag.  30»,  che  Tirreni 
'«fera  il  medefimo  che  tyranl^  o  Tjrì  corrotto  per  ia  "varia 

fro" 
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premanf09  VH^   43*»  che  *  Tyrani,  o  Thiram,  o  Thiri  capit, 
eraa»  <imiÙ  4elU  famiglU  di  Thiras  égliuob  di  Ja&t,      vi/ 
doè  fecondo  Oùifeppe  Traci,  fecondo  ahri  Sciti,  o  Per*   ^^^ 
fiani;  e  pag»  44.,  che  alcuni  di  quefti  Thirani,  o  alme- 
00  creduti  tali»  fi  frammefcolarono  co'  più  antichi  Ke*  Eéucmps^ 
ièni  ,  «  co»  cfli  vennero  nella  Rexia  .     Dall' ultima  ci»  1?.*^  f'* 
tata  pagioa  fi  vede ,   che  a  qucftc  gratiofc  idee  ha  data  Tyrgni! 
occafione  Tirano»  luogo  riguardevole  della  Valtellina,  al 
quale  (i  è  voluto  dare  un'origine  tanto  antica,  che  non 
ceda  a  quella  di  verun' altra  terra,  o  Città  Italica,  fenza 
riflettere,   che   quefto  difegoo    obbligava    a   dimenticare 
tutti  i  doveri  di  Critico- Storico  Diflèrtatore .  Concediamo 
quanto  dicono  Mirfiio,  e  M.  Frcret,  avvegnaché   fi  pofTa 
agevolmente    moftrarne   la  falHtà    con   DioniHo,    e    con 
quafi  tutti  gli  antichi,   che   del   vero  efiere  de'Pela/gi  e 
de' Tirreni  hanno  ragionato:    era  bene  da  oflfervare,   che 
non  trovandofi  i  Tiranefi  né  nominati,  né  accennati  fra' 
più   vetufti  popoli   attribuiti   da' Greci,   e   da*  Latini  alla 
Valtellina ,  e  diligemifirmamente  raccolti  nella  Dijfertazìone 
dalla   pag.  53.  fino  alla    70.,  volerfi   avventurare   a   dar 
loro  un'antichità  non  molto  inferiore  a   quella  di  Babel, 
era  metterfi  in  cerca  della  ria  ventura .  Tirreni  era  il  me- 
defimo  che  T/rani  corrotto  per  la  varia  pronunzia:  ma  fapen* 
dofi,   che    il   vero  nome  de' Tirreni   era  Rafeni,   e  che 
quella  gente  avanti  Polibio  fi  chiamò  fempre  dagU  Scrit- 
tori Greci  Tirfeni,   perchè  mai  non   dire   piuttofto,   che 
nelle  poche  memorie,  in  cui  per  Tirreni,   o   Tirrenia  fi 
truova  Tyrani,  o  Tyrania,  quelli  due  fecondi  nomi  fi^no 
corruzione  di  que'due  primi?  £  quando  i  Tirreni  folfero 
da  prima  ftati  Tyrani,  come  provare,   che   foflcro   però 
da  Tbyras;  e  che  dalla  Perfia,  dalla  Scitia,  o  dalla  Tra- 
cia andaifero  poco  dopo  la  divinon  delle  genti  nella  Ma- 
cedonia? £  quando  foffe  tutto  ciò  provato,   donde  pren- 

Ce  2  de- 


Artic 
XI. 
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Capit.  ^^^^  P^^  '^  pruove  dell*  eflerfi  que'Tyrani  Macedoni  fram- 
VI.  mefcolati  allora  co' Refèni,  e  trasferiti  anch' eflì  per  le 
vie  del  Settentrione  nella  Valtellina  a  darvi  il  nome  a 
Tirano?  £  con  ciò  refta  poco  meno  che  dimoftrato,  il 
yalorollffìmo  Quadrio  col  Tuo  nuovo  Siftema  intorno  i 
Primi  Abitatori  di  quella  noftra  parte  d'Italia  non  aver 
fatto  altro,  che  la  verità  della  noftra  prima  Storia,  fé 
polTo  valermi  d'una  fra(e  di  Guido  Giudice  dalle  Colon- 
ne, poetevotmente  gabbando  mutare»  Di  quanto  nell'  Autore 
riguarda  i  Primi  dell' ahre  regioni  Italiche,  fi  dirà  alcu- 
na cofa  quando  dovrò  parlare  degli  Àborigini,  e  degli 
Aurunci . 


CA- 
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*  '  .  GAPiT. 

CAPITOLO    SETTIMO.  vii 

A&Tia 
1. 

J  ligm^  e  gli  Umbri  j^Prmf  Abitatori  delle  terre 
circompadane  ^  e  veri  Itali  Primi  ^  furono  per  im^ 
mediata  origine  Celti.  I  Tauri/ci^  Primi  anch* 
tjjfjfuron  Germani. 

ARTICOLO       I. 

E  di  Primi  circompadani ,  e  Primi  Itali  non  fi  brà- 
inaile  per  ciò,  che  fi  afpetta  alla  loro  origine, 
fé  non  una  qualunque  notizjia ,  farebbe  facile  da 
appagare  in  qualche  buon  modo  una  tanto  discreta  cu- 
riofità.  Si  ha  nel  capir,  io.  del  Genefi  altrove  citato, 
che  quelli  della  cafa  di  Jafet  fi  divifer  fra  loro  1*  i/oh 
delle  gentil  cioè  come  può  vederfi  capir.  4.  artic.  2.,  Iq 
regioni,  a  cui  dalla  Paleiìina  non  poteafi  andare,  o  non 
fi  andava,  regolarmente  fé  non  pel  noftro  Mediterraneo: 
fi  ha  più  chiai^amente  da  Giufèppe  fattofi  interprete  di 
Mosè,  e  nella  fua  interpretazione  feguitato  dalla  comu.* 
ne  degli  Scrittori,  che  gli  Jafetei  (i),  oltre  una  parte 
dell' Afia  dai  monti  Amano,  e  Tauro  infino  al  Tanai,  oc- 
cuparono anche  1'  Europa  infino  a  Cadice .  Senza  più  è 
manifefto,  che  i  Primi  circompadani  efiendo  venuti  per 
terra  in  quefta  noftra  parte  d'  Europa ,  non  furono  iè  non  '^«»j  ««*• 
una  colonia  di  difcendenti  di  Jafet,  la  quale   ftaccatafi ^||^^ j^ 

da-      tei, 

d)  A.  L  lib.  I.  capit.<$.  listili  (tir  oA>  w  N«i»  vtuitU  irw  irti  ^/.  xmrw 
xìa  ^i  iroit  thrò  iVj/w,  agi  k(t»»»  vi»  ipip  i^i^unu  ngl  rpti^iot  tri  uir  tìs  Knmty^ 
ixSA  vomiti  Ttiriiii^ot,  tri  fi  rns  Eupthrm  im  Ttl^dp»»,  Siqiudem  Japheto  fiUoNtn 
nati  funt  feptem  filii.  Ifii  vero  tprrsm  pofpfderuat ,  a  Tauro  ^  ^  %Amimt  «•»• 
tiòtts  ìnc'pietttes^  &  procefferuat  i»  Afia  quidem  «fyi$e  éj  fttuntim  Tanaim^ 
in  Europa  vero  ujque  ad  Gadira , 
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CAPIT.    ^^S^i  ^^^''i  J^^c^i  >  ond'  erano  occupate  le  terre  cranfai- 
VII.     pine  coafinaDci  «Ile  oolire^  TupcrO»  l' Alpit.  e  per  altre  co- 

'^"'^^    Ionie,  che  da  cfla  fi  fepararono,  o  che  le  fi  vennero  ag- 
gìugnendo»  io  tutto  U  pae(è,  per  cui  pa0à  il  Pò»  «  po« 
C9  >  poco  fi  ftabiU.    fiochart  (2)  fu  di  parere,  cibc  i 
fabWicatori  della  torre  di  3abel  cacciati  da  queir  arcano 
(pirito,  che  avea  loro  coafufa  la  lingua,  &  CpirQ^ffetQ  etti 
medefimi  per  tutto  il  mondo,  e  infino  air  eftreme  parti 
giugnefiero:  e  fecondo  quefto  fiftemadirfi  dovrebbe,  che 
(ènza  gli  ftaccamenti,  e  le  colonie,  che  dicevamo,  s'eb- 
bero in  Italia  i  Primi  circompadani  :  ma  è   violenta  una 
maniera  di  difperfione  tanto  precipitata  ;  ed  è  iàoltre  af- 
fatto fuperHua  per  compiere  i  difegni  del  Signor   Dio , 
eh'  erano  di  punire  i  colpevoli  feparaodoH ,  e  per  quefia 
fèparazione  andar  riempiendo  la  tetra  di  abitatori.     £  (e 
all'  opinione  di  Bochart  pare  favorevole  il  (agro  tcfto  del 
Genefi,  quando  dice  al  capit.  ii.  Jévi/t  eos  Domimys  ex 
ilio  loco  in  univtrfas  terras;  e  più  fotto,  àift^Jh  eos  Domi- 
nus  fuper  faciem  cunSiariim  gcn$ium ,  fi   fa  quanti   de'  mag- 
giori interpetri  i!  pronome  eos  riferifi:ano   non   (blamente 
alle  per fi>ne  de'  malfattori ,  ma  anche  alla  loro  poftcrità  , 
ficchè  il  vero  (enib  dello  Scrittor  facro  fia  quello;   che 
*     gli  fciaurati  furono  corretti  d*  andarfene  in  altri  paefi ,  ed 
cffettivaniente  vi  andarono/  ma  che  i  paefi  da  eilì  occu- 
pati colle  perlbne  furono  quafi  tutti  poco  lontani;  fra  gli 
occupati  per  mezzo  de*  nipoti,  e  difcendenti,   furono  an- 
che i  Sontaniffìmi .     Quello  fenfo,  che  è  il  più   verifimi- 
le  e    più  probabile,  abbraccio  anch'io;  e  unendolo  colle 
autorità  di  Mosè,   e  di  Giufeppe,  che  al  principio  ho  ad- 
dotte^ dico  anche  più  chiaramente  in  propofito  de'  noftrì 

'  Pri^     , 

(t)  Phtlfg  lib;  !•  capr.  i6.  Crediderim  potim  faBam  fuifi  fec^wem  im» 
fetti  quidam  ^niKar^^  UU  ipfa  arcano  /fintu^    qui   nwas  hnguas   injfifmtrm 
eo/dem  agente  arcano  motu  in  orb$s  partes  remotijfimas . 
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Primi  cirtompadam ,  che  gli  Jafttei^   Ìa(ciando  le  cam-   capit 
pagae  di  Senaar  dopo  la  confurion  della  prima  lingua  ,      vii. 
moiTero  verfo  le  terre,  eh*  eran  loro  era  (etcintrione ,   e    ^Y*^ 
ponente,  ed  occuparono  l'Àfìa  minore:  the  ^uivi  Ìì  fpar- 
tirono  in  più  popoli,  e  molto  crebbero:  che  di  tati  pò-  Cme^tper 
poli  una  parte  fi  allargò  infino  al  mar  Carpio,  e   poi  al  ^i^^^'' 
Tanai,.e  poi   al   Boricene,  e  poi  all'Iftro,*   un'altra  fi 
tragatò  alla  meglio  di  là  dal  Boslbro  detto  poi  Tracio  : 
che  qnefte  Polonie  crefeiute  «neh'  effe ,  e  in   varii   corpi 
di  mano  in  mano  divide  tèmpre  più,  o  colle  loro  perfia- 
ne ,  o  con  4)uclle  de*  loro  diicendenti  fi  diftefèro  verfb  oc- 
cidente: e  che  finalmente,  ftofiè  per  nuove  ftretterze,  in 
cui  fi  trovaffero,  foiTe  per  vaghezza  di  Tempre  nuove  fi:o- 
perte,  fbfTe  per  dar  luogo  a  gente,  che  aiidafie  fi>pravve- 
nendo,  folfe  per  qualunque   altra  ragione,  gien/ero   alle 
noftre  Alpi,  e  per  elTe  entrarono  anche  in   Italia.     Ptt 
chi  deir  origine  de*  Primi  circompadani  cercaiTe   una  tal 
quale  contezza,  e  niente  più,  farebbe  tutto  finito:  ma  (la 
un  libro,  in  cui  fi  tratta  per  profeffione  dell' «r/^<>ie  d^' 
noftri  ÌV>/»t/,.arpettando  ognuna  qualche  Cofa  di  più  pre- 
cifb)  btfisgna  maggiormente  imernarfi nella  materia,  e  via» 
cerne  quanto  £irà  proifibik  le  non   poche  e  non  picco- 
le difficoltà. 

A  R  tic  O  L  O      11. 

Dico  adunque  cominciando  dai  Liguri ,  la  più  ^aodr 
delle  Prime  genti  circompadane ,  ch'efiì  furono  pef '^^'^ 
imdKdiata  origine  di  que*  difi^etidenti  di  Jafet,  che  P^cM\* 
le  terre  fettcntrioaali  fi  erano  inoltrati  fino  alle  ooftre 
Alpi,  e  che  ibtto  il  celebre  nome  dì  Ceki  fiirotto  poi 
conofciutì.  Avrei  potuto  dire iènz'alfro,  che  lìiroa Galli; 
ma  bifogna  riipettare  il  linguaggio  di  molti  antichi:  e  ic 

co- 
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CAPIT.   COSÌ  '  rffpettandolo ,  e  ufandone,   io  cominci  a  dire  qual- 
VII.      che  co^  d}  ben  precifo  intorno  i  noftri  Primi  ^  il  vedrà 
^IL*^*    chi  legge,  le  potrò,  come  fpero,  determinare   eoa   cfat- 
tezza,  quale  delle  gènti  tranfalpine,  che  cignean  l'Italia, 
foflfe   in  realtà   gente  Celtica  ne' primi  tempi.   Gli  Scrit- 
tori dell'inclita  nazion  Germanica  infegnano  "generalmen- 
te ,    che    quando  fi    dice   Celtica  , .  s  intende   un   pae- 
La  Celtica  ^^   ^^^   abbracciava   non  (blamente  la  Gallia,    ma  anche 
fittaCéiUia.  tutu  la  terra  ferma;   che  è  al  fettentrion  dell'Italia,   e 
che  noi  per  maggiore  chiarezza  diremo  Tempre   Germa- 
nia,   ancorché   da*  Germani   non   folTe    tutta   occupata. 
Tentò  di  provare  queft* eftenHone  Cluverio  nella  bell'ope- 
ra,  che   fcrilfe   dell'antica   Germania,    anzi   tentò  molto 
più:  e  come  €s  gli  fo0e  l'imprefa  feliciilìmamente  riufci- 
ta ,  tanti  Scrittori  di  quelle  parti ,  le  mani  giunte  levando 
al  cielo,  l'hanno  feguito,  che  fì  può  dire  della  nobilìflì- 
ma   nazion   Germanica    ciò,   che  l'erudito  VVachter  (3) 
dice  di  quella  lingua,  cioè  che  quafì  tutte  le.  per(bne  di 
Ab»  wx; /4  jgjjgre ,  ch'oggi  fiorifcono  in  Germania,  le  danno  Celtica 
origine.  Secondo  me  non  fi  può  (bftcnere  quell'opinione. 
Se  n  dicefTe,   che   anche   nella  Germania    furono    ne' più 
antichi   tempi   diverfi    popoli   Celtici,   o    quivi    fermatili 
quando  i  Celti  andavano   nella   Gallia ,   dove   la  Provvi- 
denza aveali  desinati,  o  pure  colà  fpediii  dipoi ,  quando 
gli  fteffì  Celti  iella  Gallia  furono  ftabilirì ,  non  vi  fareb- 
be che  opporre  ;   e   io  altrove  dovrò    ampiamente  prova- 
re, che  quefta  è  la  verità:  ma  iè  pretendefi,  che  le  va- 
ftilfime  terre   Germaniche   foflcro    anch'effe',  parte   della 
vera  Celtica,-   che  Celti    per  origine   ne  fóffero    i   Primi 
abitatori^   q   tutti,   o  almeno   per  la  maggior  parte,*  che 
in   ibmma,   fé  la  cafa  di   Jafet  fi  divife  in   quattordici 
rami  fondatori  di  altrettanti  diverfi  popoli,   come  pare, 

che 
(3}  Gloflar.  Germ.  Praef.  ad  Germ.  n.  jt. 
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che  accenni  Mosè.,  il  ramo»  che  fondò  iC^hi,  fondaifc   capit. 
anche  i  Germani,   qucfta   è   una   pretenfione,  che  tutto      VII. 
ben  ponderato    non   ha   giufto  titolo,   che  pòifa  iegicti-    '^jj/^' 
maria.  E'rcro,  che  TlAro,  di  cui  H  ha  in  Plinio  ìib. 4, 
cap.  12.  Or$us  Me  in  Germaniae  jugis  montis  Abnohae^  nafcea  ^**  **«<'»- 
fecondo    Erodoto   (4)   nel   paefc    de'GcIti:   è   vero,   €^\\^"Zttti% 
Eforo  (5)  dividendo  in  quattro  pani  le  genti  di  tutta  la  Awtithi, 
terra,  quelle,  che  abitavano  verA>  Auftro,  chiamò  Etiopi  ; 
quelle,  che  verfb  Oriente,  chiamò  Indi;    alle  Settentrior 
nali  diede  il  nome  di  Sciti;  e  iiUe  OccidentaJi,   fra  cui 
lì  computavano  i  Germani,  non   diede  iè  non  quello  di 
Celti:  è  vero  di  più,  che   iiccome  Eforo,  ed  Erodoto, 
convien  dire  che  aveiTcro  favellato  e  Timoftenc,  ed  Era- 
toftene,  e  tutti  gli  altri,  a  cui  era  occorfb  in  quelle  età 
di   parlare  della  Germania,  dandoci  Dione    (6)  per  cofà 
collante,  che  ne'  più  antichi  tempi  anche  i  Germani  er^ 
no  ftati  comprefì  (otto  il  nome  di  Celti:  ma  per  quanto 
fieno  formali  quefte  tcftimonianze  debbo    dire  per  la  pu* 
ra  verità,  che  nulla  vagliono  all'intento.     Lalciam,  che 
Erodoto  non  è  conforme  a  fefteflb,   perciocché  in  Meir   ^'\'V"^' 
poniene  (7)  fa  nafcer  Tlftroda  una  terra  Celtica,  ch'era^"/, 
di  là  dai  Cineti   popolo   della  Lufìtania,*  e  in  Euterpe, 

Dd  co- 

(4)  Lìb.  2.  capir.  ^  J.  Irpoi.  ^  yip  votmiAos  d/^ecfin^of  ìk  lS.iK<rÌ0U ,  %3ji  Tlvppiipns 
nrihMi.    ifter  namquc  fiuvius  incipiens  a  Cehis^  atque  urbe  Pyrtbtne. 

fS)  Strab.  lih.l.  pag.  j3«  E'^o/w^  .  .  .  ^«w  .  . ,.  rUf  neJi  ròv  ipstvov^  ^sfi  rh 
yify  TÒvovj  às  riosupot  fiiptt  S^wptf^ipm  ^  rò  nrpìf  ATiKieS^my  XpS'Hf  i)(Hr  :  wpòf  Nowy  i't 
AiTionrecf:  vpii  S'óeiv  ìi  K£\<»r:  irpif  ffoppiv  in^v  2'KtiSsef,  Mpborui  mìP^  €ùtli  ^  ac 
terrac  hcis  in  ^gtuor  JùluBis  parttSy  .eam^  qu^ie  £fl  verfins  Subfolanum^  habu 
tari  ab  Indis  ^  quae  verfus  ^uftrumy  ab  jAethio^biiS  i  quae  verfus  ccfajùin  a 
Ccltis^  aquiloni  abjeSam^  a  Scytbis  ^ 

[6)  Lib^Jj^  ivm  riyt  lijnj  Ìp'XjHyj  Kì\toI  ÌKtÌ7epoi  .0/  «V  .ecfj^oTiptt  «w  Toqi^j 
ùJxiv-ni  Ò¥9ii^oy^.  Siqùidem  antiqui ffimis  umpQribus  jwpuli  ifti  nd  MtYomque  fium 
minis  ripam  ^alfintts ,  Cehae  appellati  fuere . 

(7)  Lib.  4.  capir. 49.  o  V^-pos  ip%iiir/o(  ix,  KsXr^;',  jol  iff^irot  'Trpit  ìkIó l'ycjiivùy 
^^rà  Kw.i»>  oìxiìtex  tQv  iy  rp  Eupoiirp .  Ift^  fnmpto  ex  Celtis  initio  ^  ^ui  jornuium 
in  Europa  ad  jolis  occafum  jsxtremt  funt  pojl  Cynetas^ 
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CAPIt.  come  dìmoftrano  le  parole  poco  fa  citate ,  ne  mette  le 
VII.  forgenti  in  una  Città  Celtica  chiamata  Pitene  ^  che  è  no- 
n!*^  me  per  avventura  formato ,  come  ne  (bfpetta  M.  Gi- 
bert  (8),  o  da  quello  di  Prenner,  o  Brenner  montagna 
dell*  Alpi  Rctrche ,  o  da  quello  di  Prygen ,  uno  de*^  due 
rufcelli,  che  fanno  il  Danubio,  o  da  quello  di  Feren-bach, 
Città  quindi  poco  difcofta:  lafciamo,  che  di  Eforo  dice 
Diodoro  (9),  niente  di  certo  poterH  fperare  da  uno  Scrit- 
tore, che  fpefTo  ha  trafcurata  la  verità:  lafciamo,  che  di 
Timoftene,  di  Eratoftene,  e  degli  altri,  che  gli  aveano 
preceduti,  dice  Strabone  (io),  che  delle  coCc  Iberiche,  e 
Celtiche  upean  poco,  ma  delle  Germaniche,  Britanniche, 
Getiche/e  fiaftarniche  non  làpsan  nulla:  lafciamo  tutto 
quefto^  dee  badare  la  Hncera  confeiìlon  di  Polibio  (11) 
verfatiilìmo  negli  fcritti  de'  pili  vecchi  Storici ,  e  Geogra- 
fi ,  cioè  che  delle  regioni  fìtuate  verlb  fettentrionc  fra 
Narbona ,  e  il  Tanai ,  e  una  di  effe  è  la  Germania ,  non 
il  avea  ancora  al  fuo  tempo  la  minima  cognizione.  Non 
fèrvon  dunque  a'  Germani  per  la  loro  Celtica  origine  le 
addotte  teftimonianze,  né  verun*  altra  anteriore  a  Poli- 
bio, che  mori  circa  cento  vent' anni  prima  del  nafcimen- 
to  di  Gesù  Crifto. 


/  Ar- 

(S)  Memoir.  pour  fervir  à  1*  Hìftoir.  des  Gatiles  §.  ). 

(p)  Lib.  X.  pag»  %6,  ip»f  tiÙTÒr  ir  mtkolt  ò\ty»pmumi  rUs  dKHBwte»  Vidtms  in 
tnultis  ipfum  verhatem  ntgUxtffe, 

(10)  Lib.  X.  pag.pj.  1$*  Ti(uatmt,  igi  "Epemffiinn,  mai  oì  *«  «ow  rpévtx: 
<ffX<»r  iyvóiuf  Tm  <n  IfiUQ/uui,  nifi  rd  KiX«xeè.  (uiQjut  S"»  futìki»  *»  T*ffu»nui  &(• 
Et  Timofibeifts  y  tf  Eratofiiettes  ^  &"  fui  eos  attate  anteeefferunt ,  HìfpanicaruM , 
tf  Cehitarum  ttmm  plaHe  ignari  fuere'  ac  multo  nutgis  Germaniearum    t^e. 

(il)  Lib. 3.  plg.  in.Jpl.  rìr  ttùrè»  rfi-rn»  tì  ft««K?t»  Teuuti'ot,  ngi  Utt^t^uni 
Àf  Taf  ipjM*  iiAìtisif  Aytttn»  ti^ìr  ìms  w  fùc  ietr,  Quidquid  inter  Tanaim^  ^  J^>«r• 
Mttm  «d  fef$»mrtMts  vergh ,  ha9enus  lubis  efi  ignetum. 
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CAPII. 
ARTICOLO       1 1 L  VII. 

Artic. 

IL  redo,  che  fuole  addurfi,  può  eoa  qualche  ragione 
parere  più  conchiudente ,  eifendo  di  uà  tempo,  in 
cui  non  fi  era  più  tanto  al  bujo  intorno  ì  popoli  {ctten-  ^'•me  nep^ 
trìonali.  Ecco.  Aveano  detto  alcuni  antichi  preffo  Stra-  ^Lfi^jl" 
bone  (il),  che  quando  furono  conofciute  le  regioni  oc- 
cidentali alla  Scitia,  fi  diede  a  tutte  quelle  genti  il  no- 
me di  CeItofi:iti,  o  di  Celti;  d'iberi,  o  di  Ccltibcri:  fi 
dia  a  quefto  paiTo  il  fenfo  fiio  naturale,  e  vuol  dire  fra 
l'altre  cofe,  che  (è  alcuni  popoli  Germanici  più  orientali , 
quando  fé  n'  ebbero  più  chiare  notizie ,  furono  chiamati 
Celtofciti ,  tutti  gli  altri  ritennero  l' antico  nome  di  Celti . 
Arriano,  che  fcriife  circa  un  fecolo  e  mezzo  dopo  Stra- 
bone,  dice  (13),  che  il  Danubio  paffa  fra' popoli  belli- 
cofi ,  la  maggior  parte  Celti ,  infino  ai  Quadi ,  e  ai  Mar- 
comanni  ìnclufivamente ,  cioè  infino  al  fiume  Maro,  che 
entrava  nel  Danubio  quafi  in  faccia  a  Carnunto  Città 
della  Pannonia  fuperiore  (otto  Vindobona .  Appiano ,  Scrittore 
della  medefima  età  illuminata ,  nel  libro  delle  co(è  Illiri- 
che fa  gì'  Illirii ,  i  Celti ,  e  i  Galli  tre  genti  diverfè  ; 
e  per  Celti  tutti  veggono ,  che  non  può  quivi  aver'  intefò 
fé  non  i  Germani .  Dione  Caflìo ,  la  cui  iftoria  arriva  fin 
verfo   la  metà  dell'  imperio   di  Alefiàndro  Severo,  cioè 

Dd  2.  ver- 

(11)  Lib.  I.  pag.  33.  ♦»;*»  >*/>  x*r«  ''*''  »pxMp  EAifrau»  fH^ottf  ttamp  ri 
Tpòs  0opf>ii>  iiipn  vi  yntiQtfiet  iVi  Sri(Mm  "SxtiStif  ixci\iu>,  n  ìio(mS'tf,  »f  Opmptt.  vs-tpor 
jfi  rif  "rpif  Eoirifon  yfmaÒtMttfy  KfXnì,  iuk  Iffnptf  »  ffvitftixmt  lÌiAfri0iif»s ,  ngt  KiAc 
<ioa%vStu  vpoaryopMw  dfc.  Nam  de  frifcomm  Graecomm  ftntemtia  hoc  di€9^  quid 
fìaa  nota»  verfut  fepttmtrionem  gentes  quo  frius  nomine  mnntt  vel  Syftiae,  ve/ 
Nomadts^  ut  ab  Homero^  appelìabantur  f  ae  ptftta  cognhit  occiduis  reghmbus, 
Celtacy  lòeri  y  aut  mixto  nomine  Celtibtri  ^  at  Cehofeytbae  dici  eatperunt. 

(13)  Lib.  I.  exped.  Alex.  Longiffimo  traSu  per  tertas  ex^urriff  gentes  bel» 
licofas  fraeterlabitur  »  <^  eas  ex  magna  patte  Cehicas  .  .  .  Eamm  genùum  ex- 
tremi  frnt  Quades  ,  ae  Marcomanni . 
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CAPiT.  verfo  Tanno  219.  dell'  ers  vulgare,  quando  la  Germania 
VIL     era  nota  poco  meno  dèli'  Italia  y  iniègma  nel  libro  39.  -(i  4)  > 
^^    per  tacere  d'altri  luoghi ,  che  il  Reno  anche  al  fuo  tem- 
po Separava  i  Galli  dai  Celti;  e  che  quefta  (èparazioae, 
per  cui  i  Galli  reAavano  alla  {Iniftra  del   fiume,   i  Celti 
alla,  deftra»  era  cominciata  quando  (ì  mutò  1'  antico   u(b 
.  di  dare  alle  due  genti  il  nome  di  Celti.     Zofimo  (13)% 
oltre  il  chiamar  Celtica  la   detta  Città  di  Carnunto,   o 
com'  egli  dice  Carnuto^  alcune  legioni  com polle  di   No- 
rici,!  e  di  Reti  chiama  fimilmente  k^icni  Celtiche,  Stefano 
Bizantino  (tó)  ad  un  iibla  del  mare  Germaiùco  dà  il  no- 
me  d' tfola  CetticM  r  e  fecondo  Suida  (  1 7)  per  conchiader- 
la ,  i  Celti  non  erano  (e  noa  una.  gente  detta  Germani . 
Now  ofiante  ^  qucfte  teftimonianze  >  e  a.  qualche  altra ,  che  (ì  potreb- 
^adl'oaUi^ ^^  recare,  (i  aggiunga y  dicono^  la  grandillS ma  conformi- 
eds'Garma^  tày  che  in   moite  cofè,  e  fingolarmente  nel  Hoguaggio» 
aveano  i  Germani  co' Celti  della  Gallia,  e  (ì  avrà  una  quali 
dinioflrazione,  che  anche  i  Germani  furono  veri  Celti  • 
Crederei,,  che  non  G  potdTe   tacciarne  di  poca  fedeltà 
nel  riferire  le  pruove»  che  fi  r<^lioiK>  addurre  per  Cofke-r 
nere ,.  che  Cehi  furono  i  Germani  t  ma  crederei  poi  an- 
che di  non  dover'  e^re  reputato-  troppo  ftì^tica  e   fofi-^ 
flicó,,  fé  quede  pruove  firmo  di  poca  forza  ^  e  di  gran 
lunga  ijifuéficienn  al  bifogno*    Diamo  ksroima  ripaf&ta; 
e  cominciamo  <£airi]iltima» 

Ar- 

{«4)  Pig;  nr.  i  ip  *mc»P'»»  ^i  «»«'  hjirniry  ir  «e«£-«/>f  feiV  rir  TnKnuu,  j^e" 
vs*roi)ui,mc  munir,  irf^i^  H'  «fc  K«^«<  mnrifUWM  t^e.  Verfftt  tcàdmttm  /w 
>fi«i»r,  RUnut  Méfiniftram  Galliam  ejufyue  èaedkt  ^  ad  dextnmCdtùt^  éUmii^&'t, 

<IJ)  LH«  %,  ctp^  la  ir  XMpniTff  riKa  KtXmf  iMT^fiomt .  Ctnmtiy  *ppu 
dum  So€  Cehieim  ^\  degem)tm>,.  Lìb.  r.  ctp;  5^2.  <w«  *»  >*  Noen»» ,.  Kjrf  *««»«, 
&»/)  «r^  ^.^Kmaè  •'nfyfutm.  £tr  fmmrea:  Nmàsy.  «e  Rbaeth^  fuor  kgimmt  Cei» 
técae  funr. 

{x6)  De  \5th.^X'*»'*  *Sirot  i,  rp  K*\it*p.  Bunfanis  y    Àfidk  i»  Ctìtiea, 

fi 7)  Ki>m«',  hotmciBfn,  •'  u^itinnt  Ttp(tMpc\  Ctltacy.  nmem  ettniXy  ihSi 
Germani:. 


m^ 
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CAPITI 

ARTICOLO    'IV^  VII. 

Artica 
IV. 

SI  è  trovato,  non  può.  negare,  che  qualche  umiglian- 
za  avea  la  ligua  Gallica,  di  cui  ciiuao  dubita,  che 
non  fofie  Celtica ,  con  quella  degli  antichi  Germani ,.  fot- 
to  il  qual  nome  qui  inrendo  Tempre  tutti  i  popoli  tran-^ 
falpini,  che  abitavano  la  terra  ferma  fettentrionale  all'I- 
talia ;  è  di  quella  fìmiglianza  il  ebbe  forti:  il  primo  indi- 
zio  da  non  pochi  nomi  di  popoli,  d'uomini,  di  Città, 
di  monti,  di  fiumi,  e  iìmìliy  che  H  Vede  cSJac  flati  có^ 
niuni  alle  due  nazioni:  fi  è  trovato  di  più,  che  in  mol: 
te  qualità  del  corpo,  e  dell'animo,  in  molti  riti,  ufi,  e 
coftumi  i  Galli,  e  i  Germani  erano  fimigliantifi&iiii :  ma 
fi  fiipponga  per  ora  ciò,  che  di  ibpra  iio  accennato,  e 
che  in  altro  luogo  fi  vedrà  efier  certifiSmo,  che  oltre  Dettarle 
qualche  piccola  banda  di  Celti  probabiliffimamente  fer*  7^ '»''»»f 'f 
matafi  fra' Germani  nel  primo  palTa^io  verlb  la  Gallia^'**""''^'*''*' 
altre  bande  Celtiche  molto  più  numerofi;^  come  elempi* 
grazia  quelle  di  Sigovefò  ricordate  da  Livio  nel  lib.  5. 
cap.  14.  ^  pafiaffero  poi  dalla  Gallia  nella  Germania .  A 
quella  fuppofizione  fi  aggiunga ,  che  quando-  Cefare  andò 
nella  Gallia,  erano  già  quattordici  anni,,  che  Arioviffo 
Re  de'  Germani  vi  avea  condotti  e  (labiliti  cento  venti 
mila  uomini  della.  Tua  nazione  (18),.  feguftati  poi  da  al- 
tri ventiquattro  mila:  fi  aggiunga,,  che  mezzo  (ècolo  pri- 
ma d'Ariovifto  fi  era  per  ben  dieci  anni  trattenuto  nella 
Gallia  (19):  un  gran  numero  di  Tentoni:  fi  aggiunga,,  che 
prima  della  venuta  de' Teutoni  erano  fiate  condotte  nella 
Gallia  Belgica  (io)  parecchie  genti  Germaniche ,  le  quali 

cut- 

(iSy  Vìi.  Caef.  de  RG.  liB.  i.  capr.3r. ,  8c  fèqq; 

(i^)  Vid.  Freiosbem.  fupplem.  Liv.  Itb.  33. ,.  &  feq; 

(z&)  CaeC  de  B>  C  lib.  2.  cap.  4..  FUnfyue:  Belgas.  effe  ortot  aè.  Gennai 
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CAPIT.  tutte  occupavano  luoghi  prima  tenuti  da' Galli:  fi  aggian^ 
VII.  gano  la  vicinanza  delle  due  regioni,  il  commerzio,  che 
iv!*^  gli  abitanti  aveano  infìeme,  e  ì  loro  climi  ia  gran  parte 
ùmili ,  fi  vedrà ,  che  ia  conformità  di  molte  co^  Germa- 
niche colle  Galliche  non  è  baftante  argomento  per  dire, 
che  i  Germàni  al  par  ^e'  Galli  foflero  per  origine  veri 
Celti. 

ARTICOLO       V. 


\    <• 


N£*  forza  maggiore  hanno  le  addotte  autorità  di  Stra^ 
bone,  di  Arriano  ce.  anzi,  fé  pofTo  dir  quel   che 
Tento,  non  hanno  forza  veruna,*  e  farebbe  ormai  tempo, 
che  fi  fìnifle  di  metterle  fuora,   potendo   eflè   facilmente 
ingannare  qualche  lettore  meno  avveduto  é  Si  tocca  un  ta- 
f^o,  che  è  de' buoni:  fi  vuole  à  tutto  aver  l'occhio.  Gli  an- 
tichi Scrittori ,  che  poffon  citarfì  quando  fi  parla  dell'  ori- 
Trtf/rfflJ  8*"  Celtica  de' Germani,  fono,  pare  a  me,  di  treclafli. 
di  antichi  La  prima  è  di  quelli,  che  per  ifcrivere  delle  genti  fètten- 
f^"*"'^*'*  trionali  altra  guida  non  poteron  fcguire,  fé  non  fc  qualche 

te  cefi  Gcf*  •••  I  i*\  ff/"« 

maniche,  ^^^^  arbitraria,  che  ne  correa  ,  o  al  più  qualche  icritto 
niente  meno  arbitrario  di  quelle  voci,  effendo  tali  ferirti 
di  autori,  ch'eran  tutti  fioriti  quando  delle  terre  trafre- 
nane  non  fi  avea  ancora  tollerabil  notizia.  La  feconda 
clafTe  e  di  quelli,  che  prima  di  feri  vere  furono  in  per- 
fona  nel  paefè,  poterono  informarli  della  verità,  e  fi  ha 
.  ragione  di  credere,  che  di  fatto  fé  ne  informaffero.  Nella 
terza  fono  tutti  gli  altri ,  'che  non  avendo  mai  pofto  pie- 
de fra' Germani,  e  volendo  nondimeno  darne  contezza, 
dovettero  feguir  quelli ,  che  prima  di  efli  o  di  faputa ,  o 
ignorantemente   ne   avean    parlato.    Scrittori   della  prima 

ciaf- 

MIX,  Rbenumque  amsquitus  tranfJuSos^  propter  foci  fertilhatem   ibi   ionfedijfe^ 
Gallofquey  qui  ia  loca  intolerent  y  expulijfe» 
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«Uflfc  Ttmo  i  ricordati  Erodoto,  Eforo,   Timoftenc,   Era-  cAPm 
toftcac,  e  tutti  gli  altri,  che  fcriffero  prima  che  i  Roma-      VII. 
ni  paffadcro   il   Reno,   o   aveflcr  che  fare   co'trafrenani.      ^y^ 
E  (e  r erudito  M.  Pellouticr  (21)  dice,  che  uno  di  quefti 
aniichiffimi  Scrittori,  cioè  Pitca  MarfigUefe,  volendo  di-  Scrittori 
re,  che  avea  girata  tutta  l'Europa  *  dicca   di   aver  girata  Jj!?^"'' 
tutta  la  Celtica^  e  veniva  cosi  a  chiamar  Celti    anche  i 
Germani  dopo  averli  conofciuti  per  altro,   che  per  vane 
ciance,   mi   Ha  permefTo   dì  far   riflettere,  che  le  parole 
iutta  la  Celtica  fono  ftate  qua  intrufe  dal  riverito  Monfìeur 
per  (èmpre   più  insinuare   la  dottrina   di  Cluverio,   e  la 
iua,   che  Celti  foifero   non   folamence   i   Germani ,    ma 
tutti   gli   altri   Europei.   L'artifizio  è   pale(è;  perciocché 
prefTo  Strabone  (12),  il  (blo  Scrittore  da(  medefimo  Pel- 
loutier  citato,  l'cfpreffion  di  Pitea  era,  che  avea  cerca, 
e  dirò  così  fcopata  tutta   l'Eurbpa   marittima  da  Cadice 
(ino  al  Tanai:  leggendo  il  qual  tefto,  bifogna  avere  una 
buona  vifta  per  trovarvi   tutta   la   Celtica.    Gli   Scrittori  DgH^fgf^n, 
■della  feconda  claiTe  fono  Celare ,  Plinio,  Tacito,  ed  Am- iA>. 
mian  Marcellin6*  Di  Cefare  tutti  fanno,  che  trattò  co' Ger- 
mani, che  fece  lor  guerra,  che  li  vìnfè,  che  penetrò  nel 
loro  paefe:  e  fé  qualcuno  non  fapeffe  quanto   fu    attento 
a  conofcere  quel  nuovo  mondo,   ne  vegga  i  Commenta- 
ri!, e  vegga  fìngolarmente    il   libro   (èfto   dì   quelli  della 
Guerra  Gallica.  Plinio  (23)  fu  anch' egli  per  qualche  umpo 
in  Germania;   e   com'era  infinitamente   avido  di  fapere, 
e  fcri(fe  ben  venti  libri  delle  guerre  Germaniche,,  e  nella 

grand* 

(%i)  Hilloir.  de»  Celtes  Trchc 

(il)  Lib.?»  pag.  104.  itft  fióv  iitufùJìmr  iySiyft  rierafi  ivi^Joi  rilf  9tipMna»t' 
'nr  *nt  Et/pvmtt  dito  Taimpitr  hit  "icaiiin.  Et  quod  ina*  regrejfdu  qt^dqtùd  Eurt» 
pae  regionum  tjì  ad  Oceanum  ptragravit  »  Gadibm  ad  Ttutaim  ufyue, 

.  (i^)  Plin.  ;an<  epift.  5.  lib^  3.  Belhram  Germanùte  vigènti  libri  i  qiùbut 
Minia,  quai  cum  Gemkmis  geffinuu,  MI»  ttiHgit,  Inthpavit  ttu»  in  Gtrmmta 
militaret . 
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CAPiTì  grand' Opera  dell' Iftoria  Naturale  ha  fatto  fegnatameme 
VIL  la  defcrizione  di  quel  Vafto  paefe,  ed  ha  parlato  di  tutti 
^^^^  i  maggiori  popoli,  che  vi  abitavano,  fi  crederà  agevol- 
mente» che  delle  cofe  Settentrionali  fu  anche  più  dì  Ce- 
fare  informato.  Tacito  (24)  fu  Procuratore  del  fiico  nella 
Gallìa  Belgica,  ch'era,  come  (l  ò  detto,  piena  di  genti 
Germaniche,  e  fcriffe  il  libro  De  fitu^  morihus^  àr  populis 
Germanorumy  che  è  un  vero  telbro  di  particolarità  in  gran 
parte  recondite;  e  moftra  evidentemente,  che  l'autore 
feppe  de'Germani  quanto  allora  potea  faperfene.  Marcel- 
lino finalmente  teftifìca  egli  iibe0b  (25)  d'effere  llato  in 
Germania;  e  l'ha  tanto  illuftrata  in  più  luoghi  dalla  fua 
Storia,  che  ha  meritato  d'eflèr  detto  da  Volfio  (26)  dì. 
Della  ter  a  ^*^^  ^'  ^^  ofnftsbus ,  OC  Germonis  praecipucy  amstur.  Della 
*  terza  clalfe  ibno  tutti  gli  altri,  che  fcriflero  dopo  Cefa- 
jre,  fieno  favorevoli,  o  contrarii  a' Germani  Celti,  cioè 
£ufta2Ìo,  Svida,  Zoilmo,  Stefano,  Dione,  Appiano,  Ar- 
riano,  Strabon^  ec,  i  quali  può  eifere  che  prima  di  de- 
terminarli prò,  o  contro,  efaminafler  tutto  accuratamen- 
te, ma  può  anch' eiTerc,  che  trovando  l'articolo  non  poco 
aftruiò,  «  giudicandolo  al  loro  fuggetto  poco  importante, 
copiaiTero  fenza  tante  ^lìfcuilioni  chi  l'uno,  chi  l'altro 
xle'più  antichi^  X>ivifi  cosi  gli  autori  nelle  loro  claifi,  e 
fanno  gl'intendenti,  che  la  divifìone  è  ginftiinma,  veder 
poflbao.  i  feguaci  di  Cluverio  fé  iìa  la  verità,  che  iàrebbe 
ormai  tempo  ^i  JaCciare  in  pace  gli  Scrittori  in  ultimo 
luogo  ^a  ^ilì  addotti  per  ìz  loto  opinione^  Tali  Scritto- 
ri, per  ciò  che  riguarda  il  noftro  punto,  fono  tutti  della 
terza  foipctta  clafle,   e  moilrano  ^d'aver  feguiti  intiera- 

mcn- 

f$4)  :?liii.  Hift.  tilat.  l!b.7.<»f.  I^.»..  Jh  ^0  ConuUiTticiti  tfMÙRomM* 
ni  Belgieae  GallitH  wmìohu  pncmantìt . 

(2$)  Xìb.  iis»  cap. Sk  FiftinéAtmitt  Jutpu  Jti»eriims  nuignis  ,  ,  .0  *Affip* 
p'mam  ingi^  invemunui  «un&«  nofiris  ^«atttàlms  akiora. 

{%6)  De  Hillor.  Latin,  lib.  l.  «ap.  p. 
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mente    qUe^deU^   prima,   rcreditatiilìma  ^   fenza   riguardo  CAPIT. 
niuno  a  quelli  della  feconda ,   che  fola   maritava  d'dTere     VIL 
confìderata:  è  palefe^  che  loro  non  fi  dee   veruna  fede,   ^*v!^ 
e  che  moftrare  ancora  d'averne   in   pregio  T autorità   pel 
fatto  di  cui  fi  cerca,   e  citarne  le  tedimonianze,   e  pre- 
mere, che  fi  regna  con  eili  riponendo  t  Germani  fra' veri 
Celti,  faria  lo  ftefib,  che  volere  ad  occhi  veggenti  trap* 
polare  altrui,  e  giuntarlo* 


R 


ARTICOLO      VI. 


Iducendofi  tutto  ai  foli  autori  della  feconda   claife,     . 

/>     t*  r\  I  *     *  "T^  A  *  /*i*\  •    xVlUWO  dell  A 

Celare,  Phnio,  Tacito,  e  Ammiano,  fi   dira,    mi  yj^^^^^  yi 
£guro,  e  fi  dirà   bene,  che  d'efiere,  o  non  efiere   ftati  o/W «  <;«r. 
Celti  i  Germani  altro  non  fi  ha  ne'qiiattro  Scrittori,  fai-  "'*^* 
vochè  prefcinderne  efiì  affatto,  e  tacerne;  parlano  cento 
volte  della  Germania  fenza  chiamarla  mai  Celtica,  cento 
de'  Germani  fenza  chiamarli  mai   Celti,   che    certamente 
è  notabil  cofa  ,*  ma  in .  fine    non  fi  legge   ne'  loro   fcritti 
una  fillaba ,  che  al  paefe  neghi  pofitivamente  l'efierefiaf 
to  Celtico,  agli  abitatori  eflcre  flati   Celti.     Tutto  que- 
fto  è  vero  quanto  mai  'altra  cofa  vera:  ma  non  1'  è  poi  ^Tq^o 
meno,  che  quefio  fcrupolofo  totale  filenzio,  in  cui  quat- //«>^'<' . 
tro  tali  Scrittori  fi  accordano   perfettamente,  le  fi  atten- 
dano tutte  le  circoftanze,   è  pruova,    che    fjtrigne  forte. 
L   Cefare ,  e  gli  altri  riferifcono  de'  Germani  infinite  mi- 
nuzie; e  per  non  difllmular  nulla  di  ciò,  che  aveano  co- 
là intefb,  ne  riferifcono  anche  alcune,   in    cui    fi    è   poi 
fcoperto,  che  fi  erano  lafciati  ingannare:  è  affatto  incre* 
dibilc,  che  non  aveflero  almeno  toccato  l'articolo  t.into 
importante  dell*  effere  (lati  Celti  i  Germani ,  fc   1'  avelfc- 
ro  creduto  almeno  dubbiofo,  e  fentito  ne  aveifero  il  più 

E  e  Icg- 
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CAPir.   Jegg'c''  fiato.  IL  Tacito  (27)  favellando  <Ie*Trevcri,  t 
VIL     de  Nervii ,  li  taccia  di;  affettazione ,  e  di  vanità  nell*  an- 
^VL*^    dare  tutto  dì  boriando,  e  burbanzando,   che  per  origine 
cran  Germani ,  e  non  Galli  »  con  tutto  che  abitalTero  nel- 
la  Galliat  è  inapoilibile,  che  uno  Scrittore  tanto  ricco  di 
rìfteflìoni  talvolta  anche   ricercate,   non   ne   avelie    fatta 
una  naturaliifima  fulla  indifcrezione  di  quefio   vanto  ,   fc 
avelTe  creduto  poteri!  pur  fofpettare ,  che  alle  due  nazio- 
ni dar  fi  dovefie  una  fola  origine  y  e  che  i  Germani  co- 
Majgima^mt  t  Galli  foffero  Celti.  III.  Ce  fare,  e  Marcellmo  parla- 
mente  per  q©  cfprcffamente  dell*  or/^/«f  de' Galli;  e  ne   parlano,   il 
tana  tn'di  P""^*^^  fcguendo  la  tradizione    del   paefc    confervata    dai 
<#.  Druidi;  Il  ^ondo  feguendo  principalmente   Timagene , 

che  avea  {cricco  con  accuratezza  delle  antichità  della  Gal- 
lia:  Tacito  parla  ai^ch'egU  dell' on|f/>t^  de' Germani ,  e  ne 
parla  fecondo  ciò,  che  fi  contenea  ne'  loro  antichi  verfi, 
a'  quali  fi  riduceano  tutte  le  loro  memorie ,  e  i  loro  anr 
nali.  Ne'tefii  de'  tre  Scrittori  non  fi  ha  il  più  piccolo  in- 
dizio, che  i  Germani  foQer  nati  da'  Galli,  o  i  Galli  da' 
Germani,  o  che  gii  uni,  e  gli  altri  foffero  rami  d'un  fblo 
tronco  Gallico,  o  Germanico:  è  quefta  tanto  certa  pruo- 
va  d' origtn  divcrfa,  che  altra  fimile  non  faprci  di  leg- 
gieri pcnfarne.  Sentiamo  gli  autori.  Dice  Tacito  (aS), 
e  fono  quafi  le  parole  di  lui,  c&e  fecondo  gli  anticbi  Zierfi 
7mtt9  «ft/T  ^'  Germani  il  principio  ddla  nazione  era  fiato  Dia  ;  che  quefto 
^mtm,*  ^^^  cbiamaevafi  Tuiftone*,..^.  eie  figliuolo  di  Tuifione  era  fiato 

Man- 

(»7)  De  Mor.  Germ.  cap,»8.  Ttevtrì^  &  Nervii  eirta  affeBationem  Ger- 
manicae  originis  uhn  ambitioft  funt ,  tamtam  per  bone  gloriant  fanguinis  a  ff 
militudiw,  &  inertìa  Gal  forum  fiparentur  . 

(tS)  De  M.  Germ.  cap.  2.  Celebrant  tarminikn  antiquis  ^  qmd  u»»r* 
ap«d  ithf  numoriaey  &  annalitm  genus  efi^  Tuìflooem  Denm  terra  editum^  & 
filium  Mannum  errginem  gentis  eoaditorefyue ,  Manno  tret  jilios  affigrumty  e 
quorum  mminUms  froxime  oceano  lugaevonesj  meii$  Herminones  y  (atteri  Iftar'.-'!' 
mes  vocentur. 
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Maum  ;  the  fucfio  Manno  ebbe  tre  figlimli  ;  e  che  da  qu^ftì  fi-   capit. 
gliuoli  tran  venuti  i  tre  popotiy  in  cui  tutto  il  corpo  Germani-     VII. 
ro  Ji  dividea  ^  ■c/oè  gt  Ingevoni^  gli  Erminoni^  e  gì*  Iftevoni,    ^^\^ 
Dice  Ccfare  (29),  che  tutti  i  Galli  così    ifiruiti    da  Druidi 
fi  gloriavano  £  ejfsr  difiefi  da  Dite  Padre .  E  in    Marcellino    cv/iw ,  e 
fra  r  altre   cofe    qui   non   appartenenti    leggiamo   (30)  ,  ^Zlfi'Ij  » 
cAe  fecondo  alcuni  i  primi  popolatori  delia  Gallia^  ovvero  i  pri-  Galli, 
mi  fondatori  di  popolo  nella  Galli  a ,  erano  fiati  i  Celti  ...,•  che 
fecondo  i  Druidi  una  parte  del  popolo  era   indigena ,    ma   altra 
gente  era  venuta  dalt  ifole  di  fuori  ^  e  dalle  regioni  trafrenane  ^ 
cacciata  dalle  paterne  fedi  per  guerre  ^  e  per  inondazioni  di  ma- 
re»    Sì  mettano  qtiefti  paflì ,  e  fi  rimettano  cento   volte 
air  efame  più  rigorofo,  non   vi  fi  troverà  mai  cofa,  che 
favorifca  in  qualunque  modo  la  comune  immediata  origi- 
ne de' Germani,  e  de*  Galli.     Vi  è  detto,  che   qualche 
popolo  della  Galiia  era  di  Tangue  Germanico:  ciò   figni- 
iìcano  le  parole  di  Ammiano,  altra  gente  era  venuta  dalle 
regioni  trafrenane:  anzi  dandofi   a   cotal   gente   trafi-enana 
V  aggiunto,  cacciata  dalle  paterne  fedi  per  guerre ,  e  inondazio- 
ni di  marcy  vi  fono  quafì  individuati  ì  Galli  Aduaticiy  eh' 
erano  in  parte  Teutoni  (31),  cioè   di   que' valorofi  Ger- 
mani ,  de'  quali  come  de*  Cimbri  loro  compagni  ha  Tcrit- 
to  Floro  lib.   3.  cap.  3.  Cimbri ^   Theutoni,,,»  quum  terras 
eorum  inundaffet  oceanus^  ncrvas  fedes  toto  orbe  quaerebant:  ma 
che  i  Galli  in  generale  foflcro  per  origine  gente  ttafi-ena-    Fanno  co* 
na ,  o  folTcr  Germani ,  non  vi  è  né  detto ,  né  accennato .  »«»«'  '«  »"• 
E'  probabile,  come  fi  vedrà  altrove,  che  il  Dio   Tuifto  f;y '"''''*- 

V       Ee  2  ne, 

(ip)  Caef.  de  B.  G.  lìb.  ^.  cap.  18.  Galli  fé  omnes  aò  Dite  patte  progna- 
to! fratdieant:  idque  a  Druidiàus  proditum  dtcunt , 

(50)  Lib.  15.  cap.  p.  %4borigines  pnmos  in  bis  regìonibus  quidam  vijht  effe 
firmatunt  Cettas  .  ,  ,  Dryfìdae  memorant ,  revera  futffe  populi  pattern  indige- 
nam  /  fed  alios  quoque  ab  infuhs  txtimis ,  O*  tra&tbus  tranft&euants  erebritate 
bellorum ,  &  alluvione  fervidi  marti  fedibus  fuis  expuìfes  &c. 

(3 1)  Caef.  de  B.  G.  hrant  e*  Cimbirts  y  Teutonijque  prognati . 
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CAPIT.  ne,  e  Dite  Padre  non  foflero  fé  non  il  vero  Dìo  J  è  pro- 
vii,     babile,  che  i  Germani  confondeiTero  il   loro  Manno  con 
^Vl'   Adamo,  e  con  Noè,  e  che  però  figliuolo  il  faccflcro  uni- 
co  6   immediato  di  Tuifton^,.  come  Adamo  in  certo  mo< 
do  r  era  ftato  di  Dio,  e  infieme  gli  delTero  tre  figliuoli , 
fra'  quali  tutta  la  Germania  fi  fofle  divifa*,   come   altret- 
tanti ne  avea  avuti  Noè,  fra* quali  fi  era  divifa  tutta  la 
terra:  è  anche  probabile,  che  qualche   fimile   confufione 
foflfe  feguita  nella  Gallia,  giacché  nelle    più  antiche  me- 
morie, come  fi  vedrà  fra  poco  è  fempre  quella   nazione 
divifa  anch*  effa  in  tre  foli  maggiori  popoli  :  tutto  quefto 
è  probabile,  e  per  me  fia  anche  vero,  anzi  1'  abbiano  det- 
to, o  almeno  abbiano  voluto  dirlo,   Cefare,    Tacito,  e 
Marcellino:  non  per  quello  danno  il  minimo  cenno,  o  in 
qualunque    maniera   adombrano,  che    ì   Germani    foflero 
Galli,  o  i  Galli  Germani..    Per  le  lontane  comuni  origi- 
ni da  Dio,  da  Adamo,  da  Noè,   ninno  dirà   mai,    che 
Galli,  o  Germani  foITero  i  Cananei,  gli  Ailìriì ,  o  altri 
JJ^^j^^*'^^ fimili :  non  fi  dirà,  che  li  foflero  neppure  i  primi  popoli 
M.  dell' Afia  minore  ,*' avvegnaché  autor  loro  al  par  che    de* 

Galli,  e  de' Germani  fofle  non  folamente  Noè,  ma  Jafet: 
perchè  mai  ciò,  che  è  falib  di  quelle  Afiatiche  genti ,  fà- 
/  rà  vero  delle  due  noftre  Europee^  Per  non  (èminare  in 
fabbia,  come  fuol  dirfi,  bifogna  vedere  cofa  dicano  ì  tre 
autori,  non  dirò  di  qualunque  origine,  ma  dell'immedia- 
ta delle  due  nazioni.  Lafciano  eflì  almeno  tralucere 
qualche  vcfl.igio,  che  il  proprio  immediato  padre  ^  e  fon- 
datore d'una  delle  due  nazioni,  efempigrazia  Corner  per 
rifpctto  a*  Galh*,  Afccnez  per  rifpetto  a' Germani,  per  fc, 
o  per  qualcuno  de'  fuoi ,  quando  già  formavano  popolo 
feparato,  fofle  anche  proprio  fondatore  dell'altra?  Se  ciò 
fanno,  dicafi  francamente,  che  i  Celti,  e  i  Germani  fu- 
rono per  origine  una  nazion  fola,  io  non  farò  pppofizio- 

nc. 


ne  •    ^agioiuinQ  efìì  4i  cutt  altrQ ,  che  di  fondatore ,    e  gapit. 
padre  immediato?  Abbian  4^t%Q  qyel   che  H  vuole ,  noa      ViL 
avranno  n^ai  detto,  <;he  i  G<;r(nani  per  origine  folTer  Celti,      y^^ 
B  non  avendolo  detto  eiìi)  QOn  avendolo  detto  altri ,  che 
tratti  com'  eflì  dell'  origine  delle  due  nazioni»  o  che  al-  Deir mme» 
meno  delle  due  nazioni  parli   faputamente,  (ì   poTTon   ci-  ^y^ 
tare  quanto  fi  vuole  i  molti  autori»  che  de* Germani  par- 
lando incidentemente,  li  chiaman  Celti,  la   comune  im- 
mediata origine  delle  due  genti   non  arriverà  mai  ad   ei^ 
fere  pur  verifimile.     Ho  dalla  mia   parte   Strabone,   che  -   »  j»  £. 
iiludiò  molto  filila  Germania,  come  fi  può  vedere  dal  lì' tre  tmin» 
bro  7.  della  Geografia,  e  dopo  avere  cosi  ftudiato,  che  fofitive^ 
che  abbia  detto  in  qualche  luogo,  riferendo  i  detti  altrui, 
quando  parla  per  proprio  fentimento,  non  folo  di^iogue  . 
le  cofe  Germaniche  dalle  Celtiche,  come  fi  è  veduto  ar- 
tic.  2.  di  quefio.  capitolo,  ma  mette  i  Germani  efprefia- 
mente  (3ì)  di  là  ^ài  Celti:  è  meco  anche  il  dottiffimo 
Eudazio,  che  avea  veduto  e  Stefano,  e  Dione,  e  Arria* 
no,  ed  Eforo,  ed  Eratoftene,  ed  Erodoto  tutti  da  lui  ci- 
tati, e  tutti  favorevoli  a' Celti  Germani;  e  nondimeno  de* 
Germani  dice  in  un  luogo,  che  abitavano  di  là  dai  QtU 
ti,  e  di  là  dal  Reno   verfo  oriente;   e  de'  Celti  dice  in 
un'  altro,  che  le  loro  terre  fi  faceano  arrivare  infino  al 
R'eno  (^3).  Ho  in  mio  favore  quefie  formali  teftimonian- 
ze,  e  fono  di  molto  pefo;  ma  affai  pii)  vale  il  filenzio  di 
Cefare,  di  Plinio,  di   Tacito,   di    Marcellino^   maffima-^.    /„ 
mente,  convien  ripeterlo,  che  due  dì  eilì   trattano  deìV  fi^jian»»^ 
origine  de' Galli,  ch'erano  i  veri  Celti;  uno  tratta  dell' f'*'^'** 

ori- 
celi L'b.  7.  pag.  tpo.  EuWf  TwW  rìt  Ttf»  off  Vh»»  (t$rii  «V  KtXvxi^  vpte 
tnr  Si»  xixXiftu'tf,  Ttpf/uvoi  riffflfK*t.  Statit»  ergo  tram-  Rbemiin  pojl  Ctt$is4t  fofUi- 
toSy  wtetuem  verfus  Jha  teca  Germani  ineolunt.    i 

fgj)  In  Dionyf.  Perieg.  cap.37.  de  Gcrmanis:  Sitìque  Hdem  Jùnt  trant 
Rhemtm  ad  crieutem  pafl  Cehas.  Et  capir.  3S.  Ptrtmert  diamtur  Ceki,  t$tpi9 
porvigi  ufque  ad  Rhenum, 
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CAPIT.  origine  dV Germani,  che  ii  pretende  &^ro  Celti  anch* 
'VII.  efii  ;  e  tutti  parlano  dopò  efiere  ftatt  fui  kogo  ^  e  aver- 
^m^  vi  la  materia ,  come  drmóftrano  le  loro  opere  ^  diligente- 
mente ftudiata.  Non  ho  potuto  vedere  la  DiiTertazione 
intitolata  Vindiciae  Celticae^  che  tifici  in  Straisbourg  V  anno 
1 7  55. ,  ed  è  un'  ampia  conferma  di  <}uanto  avea  tnfegna- 
to  r  autore,  che  t  il  chiafifTimo  Sig.  Schoepflin  ,  nella 
Tua  opera  Alfatia  JUufirata,  cioè  che  i  Galli  Ioli  furono  i 
veri  Celti.  Dall'  eftratto,  che  fé  ne  ha  nelle  Memorie 
di  Trevoux  dell'Aprile  1755.  ^®'*  2..,  veggo,  che  molti 
lumi  mi  avrebbe  la  Diifertazione  (bmmtniilrati  :  ma  fup- 
plifce  per  tutto  il  fuffragio  di  uno  Scrittore  verfatifTimo 
nella  materia;  e  quefto  fufira^io  vale  per  me  una  gran 
prnova* 


s 


ARTICOLO      VII* 

■Tabilito  così,  che  gli  Jafètei  tranfalpini  confinanti  all' 
Italia  dal  lato  fettentrionale ,  «  da  noi  chiamati  Gcr- 
mani,  non  popone  giuftamente  noverarfi  fra'Cdti,   viene 
ad  eflere  inabilito  altresì,   che  t  Primi  Liguri  circompa- 
dani,   fé   per  origine   furon  Celti,  iùron  dunque  di  que* 
Intflri  Li-  *^'^*^^"<^*""  ^^  J*fct,  che  alfltalia  confinavano  dalla  patte 
guri  adutf  dcli'xjccidentc,  e  che  tutti  fanno  eflere  ftati  i  Galli*  Ma 
que  furon    petciocchò  hanuo  alcuni  infegnato,  che  non  tutti  i  Galli 
Oemanr'*  ^^^^^^  gcHtc  Celtica,*  e  (e  ciò  foffc,  potrebbero   i  noftri 
Primi  Liguri  efferc  ftati  Galli,   e   non   Celti,   debbo  qui 
dire  per  qual  ragione    io  non   abbia  tal  dottrina  Seguita, 
e  reputi  veracemente,  che  la  Celtica  al  par  della  Gallia 
non  avefle  a' più  antichi  tempi  altri   confini,   che   il    Re- 
no, le  Qoftre  Alpi  occidentali,  i  due  mari,  e  i  Pirenei. 
Non  mi  è  ciò  nece/Tario,  come  fi  vedrà  poi:   ma  è  per 
eifernù  utiliiHmo  a  (piegare  alquante  nollre  antichità  colla 

Cel- 
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Celtica  orìgine  d'uaa.  gran  parte  de*  Primi  circompadani:  CAPIT. 
molto  ftrettamente  connelTe  :  e  fenza  quello  mancanza  di  VIL 
filiale  pietà  farebbe  Toffrire  in  pace^  che  a*^Celti  noftri  ^yjjf 
padri  folte  d'un  palmo  Colo  ingiuftamente  fcemata  la  loro 
ampliflìma  Signoria.  Che  gente  Celtica  non  folfe  Ce  non 
una  parte  de' Galli  tranfalpini^  psacy  che  F  ìnfegptno  molti 
antichi.  Cefare,  che  ne'Commentarii  pre&inde  datla  Gal- 
lia  Narbonefe^  a  fia.  dalla  Provincia  già  {iiggetu  a' Ro- 
mani, volendo  dar  contezza  del  rimanente  di  queHe  ter* 
re,  lo  divide  in  tre  partì  (34)t  e  quella,  parte,  che  daT 
Pirenei  fi  fiende  alla  Garonna,  attribuifce  agli  Aquitani; 
quella ,^  che  dal  Reno  fi  ftende  fino  alla  Marna,  e  alla 
Sena,,  attribuifce  a' Belgi;  l'altra  fola,,  che  è  fì:a  !a  Sena» 
la  Marna,,  e  la  Garonna y  lafcia  ai  Celti.  Refe  poi  il  di- 
ligeosiilimo  Autore  quella  fua  divifion  più  compiuta  di- 
cendo (35),  che  fpettavano  a' Celti  anche  le  terre  de*  Se* 
quani ,.  e  degli  Elvezii  „  onde  la  Celtica  veniva  a  toccare 
e  l'alto  Rodano,  e  l'alto  Reno:  ma  ai  Celti  mai  non 
diede  Ce  non  una  porzion  della  Galliadalui  defcritta,  e 
porzione  quafi  tiuta  dalle  terre  circompadane  lontana. 
Poco  di vcrfii mente  hanno  parlato  (36}  Marcellino,  Mela, 
Plinio,,  Solino:  e  &  Strabene  attribuifce  ai.  Celti  anche 
la  Narbonefe,  come  ha  forfè  fatto  anche  Dionifio^  Perie- 
gete  Ì37)y  che  moftra  di  porte  i  Celti  dopo  gl'Iberi  tra 

iPi- 

(34)  De  B.  G.  Yìb.  t.  cap.  I.  CMia  efl  emnh  dntìja  in  partes  tretf  qum 
rum  unam  incolunt  Belgae  ^  aliam  t^quitatii^  tertiam  qui  ipfotum  litigim  Cettat-^ 
nojlra  Galli  adptllammt  .  .  .  Galln  ab  tAquitanis  Garumna  fiùmtn ,  a.  Btigi» 
Matrona  f  (y  Seqttana  diviJit, 

(3.$)  tt>id.  Eomm  una  parsy  fuam  Gattos  cbtinett  dì^m  «Jf  ^  initium  ««■ 
■pìt  a  fiumine  Rbodano :  cmtinetur  Garumna  fiémlrte ,  Ouano  ,  fimbus  Stlgaruth: 
adtingit  etiam  ab  Sequams ,  tUf  Helvetiis  fiumen  Rbenum . 

(^6}  Ltb.  4-  pag.  t7<$  X(Air«f  fi,  «2;  tri  fin/m.  ftift  xatixormr,  nsd  vi»  navi 
MiMmAietr»  tgl  HàfifiartL  SófmarTW,  Ctkas  auum  voeant .,  qui  altnam  parttnt  io» 
bitant  ad  mare  ^  quod  efl  ad  MaJJUianfy  &  ad  Narbontm.* 

(37)  V.  i8^. 
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CAPIT.  i  Pirenei,  e  le  fonti  del  Pò  «   lafciano  però  feinpre  fal- 
VII.     do,  che  i  Celti  non  furono  fé  non  una  parte  de' Galli. 
^m^   Nò  la  divifionc  della  gente  Gallica  in  tre  parti  (ì  vuol 
riferire,   per  quanto  pare  al  folo  loro  (lato,  politico,   dr 
modo  che  i  3elgi ,  i  Celti ,  e  gli  A<juicani  non  fblTer  fé  non 
tre  fnembri  d'un  medeHmo  corpo  reggentifì  ciascuno  con 
particolare  civil  governo:  imperciocché  fecondo  (3S) Cefare, 
e  Strabone  ciafcuno  de' tre  popoli  non  folamente  avea  di- 
verfe  leggi,  diveffì  iftituti,  e  diverfe  forme  di  repubbli- 
ca, ma   parlava  diverià  lingua:  e  quefta  diverCtà   farà 
fempre  un  grand' indizio,  che  fodCc  diver{a  anche  l'orìgi- 
ne.  Tutto  quefto  concedo   lènza   difficoltà:   nondimeno 
J/fi!!Ì%ì  credo  di  dover  dire,  che  Celti,  Belgi,  e  Aquilani  foflcro 
fi,  per  origine  una  gente  (bla,   la   quale  Ci  dividelfe   poi  ia 

tre  corpi,  e  che  ad  imo  di  elfì  reftalfe  poi  il  nome  di 
Celti  in  prima  comune  a  tutti.  Sentiamo  Marcellino  (39), 
con  elfo  Timagéne  da  lui  feguito,  verfatillìmo  l'uno,  e 
l'altro  nell'antica  Storia  della  Giììh:  temporibus  prtfcis^ 
cum  lateren$  hae  parte s  ut  barbar ae^  tripartitae  creduntut  .in 
CehaSy  eofdem^ue  Galles  divifae  ^  in  Aquitams  ^  &  Bel^as^ 
lingua y  injlitutisy  legibufque  difcrepantes ,  Quello  dire,  che 
fé  anticaniente  le  terre  Galliche  furono  attribuite  a'  Belgi , 
a' Celti,  e  agli  Aquilani,  come  a  tre  genti  diverfe  nel 
linguaggio ,  nelle   leggi ,   negl'  iilituti ,   ciò   Ct   fece  unica- 

men- 

T«7«-  S*  twì  Tìvppmnù»»  «/sG*,  ngi  tduttmt  Y.&frify 
•  AyX^  inytuiìy    KetHu^pix  H&J'il'oh. 
Poji  bos  autem  Fyrenaeus  mons^  df  domicilia  Celtarum^ 
Prope  fontes  pulcbrifiui  Eridant . 
(38)  Caci',  de  B.G.  lib.  l.  cap.  i.  Hi  omnei  lingua  ^  injlitutts  ^  le^ibm  in- 
ter  fedi fftrunt.  Strab,  lib.  4.  pag  lyó.  lit  fiif  A.Mii<mi>i(  <nx.««;  (|»A«p'fe<V«>' ,  i  rù  y\t!r- 
rp  ftim,  ccAet  ì^gt  <nl(  cù{4etnr,  i^ptpàs  Ifinpin  (tiaujy,  »  Taxin-ats.,    tèi    S't  Keivif  r«- 
hic^KÙy  (tir  Ttir  i^i»  òfioyKtii'nst  S"  i  Wpwf,  «V,  eV/er  f*lxpiy  TtcpccXecTTorrtu  raùf  j-X^r- 
n-M(  Cfc.  u4quttant  a  cacterts  piane  dtfferemes  non  hngua  modo,  fed  &    eorpori- 
bus ,  tìifpants ,  ^m  Galtts  fini  fimtliores  :  rtliqui  Gallica  fptcie ,    ne    ipfi  qui- 
dtm  omnes  eodem  utantar  fermane  ^  fed  aliquid  nonnulh  Aabean$  diverfttatts  Ò'e. 
(5S>J  Lib.  15.  cap.  II. 
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mente. per  la  poca  notizia,  che  Ce  ne  avca,   è  infegnare  capit. 
formalmente,   che   fé   i  Galli  fofTero   ftati  conosciuti  ne'      vii. 
tempi  antichi ,  quanto  fi  conofceano  al  tempo  dello  Scr it*    ^vn.^ 
tore,  comunque  in  tre  parti  fofTcr  divifi,  fi  farebbero  ri(^ 
guardati  come  un  folo  tutto,  e  come  una  gente  fola,   e 
f<srebbefi  detto,   che  le   loro   lingue,  e   le  loro   maniere 
di  vivere,  e  di  governarfi,  fé  non  erano  le  medefime  in 
qualche  accidente,  le  erano  nella  fuftanza.    Il  P.  Ardui» 
no  (40)  condanna   ficcome   ardita  quefta  propofizione  di 
Ammiano,   credendola  for (è  contraria  a  quanto  poco  fa 
hanno  detto  Cefare,   e    Strabone   fingolarmente   delle  tre. 
lingue,  clic  i  Galli  parlavano:  ma  fé  la  condanna  non  ha 
maggior  fondamento,  non  ardirei  di  confermarla,   poten- 
dofi  vedere  dalle  parole  medefime   di  Strabone,    le    quali 
poflbno  fervtr  di    cpmento    a   quelle  di   Cefare,   che  la 
diverfità  delle  tre  lingue  falliche  non  era  fé  non  diverfità 
di  dialetti  ;  e  dai  divcrfi  dialetti  non  fi  è  mai  creduto  di 
poter  inferire  diverfità  di  nazione.  Che  poi  la  fola  gente, 
a  cui  -fi  riduceano  tutti  gli  antichi  Galli,  foflfe  la  Cchica, 
l'abbiamo  dallo  fteflb  Marcellino,   e  dal  fuo  maefiro  Ti- 
magene  nel  pafib  citato  all'articolo  antecedente,  dove  fi 
dice ,  Abmrigines  prìmos  in  bis  re^imibui  quidam  vifos  effe  fir- 
marum  Celtasy  dovendofi  ragionare  di  quefti  Primi  Abori* 
gini  della  Gallia,  come  fi  fa  di  que' del  Lazio:  e   come 
gli  Aborigini  del  Lazio,  qualunque  gente  fofiero,  fi  con- 
fiderano  come  i  primi. padri   di,  tutti  i  popoli,   che   te- 
neano  il  paefe,  Prenefiini,  Tufculani,    Lavici,  Toleriefi, 
Tiburtini ,  Pedani  ec.  così  quelli  dcìh  Gallia ,  cioè  i  Celti, 
debbono  eonfiderarfi  come  i  fondatori  non  di  quelli  {bla- 
mente,  che  ritenner   fempre    il  nome   di   Celti,    ma   di 
quegli  ancora,  che  furono  chiamati  Belgi,  e  Àquitani  • 

Ff  Han- 

(40)  Iti  Plin.  lib*  4.  cdp«  xy.   noe.  17.   ^AmmaniM  Marcellinus  expreffius 
adbucj  afquc  cq  audacius* 


•  ^ 
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CÀPIT.    Hanno  Coaofc'mu  (jaefta  veritàr  altri  Scrittori  antichi.    Si 
VII.      volle  contare  fra' pregi  d'Ercole  (41),  che  foffe  flato  uno 
wìl"    <l^*P»ù  antichi  popolatori  della  Galliar  fi  diflfe,  che  Io  di- 
venne per   mezzo  di   un  figliuolo,    fecondo  alcuni   (42) 
Lo  conferma  chiamato  Calata,   fecondo  altri   (4J)  chiamato  Ccko,   e 
W«!  "      partoritogli  da  una  donna  detta  Cekine  t  quefti  homi  Ccf» 
tine,  Ccltd,  e  Galata  fanno  affai  conofcere,   che   gì*  in- 
ventort  di  quefta  favola  credettero  di  non  poterla  rendere 
vcrifimile  fé  non  per  intervento  di  perfona,  clie  a' Celti, 
©  Calati  fi  atteneflcf  che  è  poi  aver  creduto,  nella  Gai- 
Ita  de*  primi  tempi   tutto    effcre    ftato  Celtico.    Scrabone 
medcfimo ,  che  pare  piiì  a  noi  contrario  di  tutti  gli  altri  » 
ci  è  per  mio  avvifo  favorevoliffimó  :   imperciocché  aven» 
do  detto  in  un  luogo  (44),  che  fecondo  lui  aveano  i- Gre- 
ci dato  a  tutti  i  Calati  il  nome  di  Celti  per  la  chiarez- 
za, e  celebrità   di  quelli  della  Narbonefe,  che   è  quanto 
dire,  i  Calati  almeno  Belgi,  ed  Aquitani  cfferc  ftati  Celti,, 
non  per  naturai  diritto,  che   avellerò  a   quel   nome,    ma 
per  fi>la  eftrinfeca   participaziene ^  che   qui  nulla   opera, 
fa  poi  in  ahro  luogo  una  fpecie  di  ritrattazione,  e  incer- 
to modo  difdieefi ,  affermando  quello  fteflb  che  affenniam 
^Z*'^""' noi.     Riferiamone  k  parole,  e  fpieghiamole  debitaroente. 

creduto  con-  ^  „  •  i-     ♦•         /       v     j  i  i  • 

trari».        Tutta  quefia  »az,icnff  y  egli  dice  (45)  dopo  avete  parlato  de 

''■-■:_  :  pò- 

f4T)  M^rcelttn.  t^Tti ,  Dorienfet  antiquions  feeutes  Herei^em  petani  hcos 
nbabitaffe  €onfines\ 

(41)  Diodor.  lib.  $.  pag.  41 0»  Mix,tf«<r«  W  <rj#  H/wxX» ,  iyinmr  i)w  «rape  r«- 
.  xà-Tw ,  CoHgreffa  igitur  tum  Hèrcu/e ,  fufeepit  Calate» . 

(4;^)  Vld;  PartKen.  Erotie.  capi  ^a  apud»  Valef«  annot.  ia  Mhrcdlin. 
IH),  s.  cap.  p.  lite,  m 

''44)  LÌb.4M  pàg.  l%g,  «*ò  <»W  S*-  oTfuu  i^ec  «ni;  ai^T«r<mr  TàKimtt  Ktxwf  uri 
<rm  "ÉAnritr  vpoeteyofJMihmt  fi»  <r«V  ffnpimtw.  Et  arèitror  ab  Bis  effe  a  Graecis. 
nomeir  Celtarum^  tmiverjìs  Calatis  inditum-  oh  gentil  celebrhatem. 

(45")  Ibid'.  pag.  IJ^y.  'ri  fi  nfMtw^uì^ry  S  fCt  Ttclkaór  <rr,  i^^  TcKtevaòr  w 
XJTfftj^,  àpHittnir  «,  ^  9v(uxi'r  «-«.  Univerfa  ait^m  iaee-  »<rt»,  tptae  GidUea^  &" 
Galatìoi  num  vocatuty  beliuoja  efit  ^  /^f^*  • 
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popoli  della  Narboncfc,  dell'  Aquitania,  della  Lìonefe,  e  CAVVT. 
delia  Belgica,  eòe  al  prefente  fi  chiama  Gallica y  e  Galatìca^  VII. 
€  oltre  modo  bcllìcofa ,  feroce  ec,  ficchè  i  popoli  delle  quat-  ^^^ 
tfo  Provincie,  in  cui  era  divìfa  tutta  la  Gallia,  forma- 
vano  fecondo  il  Geografo  una  nazion  fola:  non  la  forma- 
vano in  rifpetto  allo  ftato  politico ,  che  fecondo  V  autor 
medefimo  era  anzi  in  cialcuna  provincia  inolio  diverfo, 
come  fopra  fi  dìffe  ;  la  formavano  adunque  in  rifpetto  allo 
ftato  iifico  t  naturale,  in  rifpetto  al  fangue,  «  all' origi- 
ne .  £  qual  nazione  formavan'  eglino  ?  Quella ,  eie  ^l  (tr^' 
fente  fi  chiama  Gallica ,  e  Galatica  ;  le  quali,  parole  npn  po> 
tendofi  intendere  d' un'  appellazione  arbitraria  e  introdotta 
iènza  cognizione  di  caufa,  {>jerciocchè  di  ^jueda  noti  pò* 
tea  ignorare  il  Geografo ,  che  non  «ra  x:ofà  d>el  itto  tem* 
pò,  al  prefente y  ma  affai  più  amica,  fotender  fi  debbono 
d'  appellazione  Ibndata  fui  vero  ef^e  di  tutti  -que*  p<^o- 
li,  cioè  fu4r«frer«  tutti  veri  Galli,  e  veri  GaLati,  che  è 
quanto  dire  veri  Celti ,  com'  ha  veduto  anche  V  autore 
deir  Epitome  di  Strabone  ^46)  conofciuta  (otto  noine  di 
Creftomatie,  il  qual  dice^  ^uod  univerfa  haec  natio  ^  quae 
nimc  Celtica  y  iy  Galatica^  &  Gallica  appeltatur*  Della  dot- 
trina del  noftro  Geografo  imorno  1'  effer  jC^ltico  di  tutti 
i  Galli  io  penfb  cosi:  abbia  egli  nondimeno  parlato dub- 
biofamente,  gli  altri,  che  abbiamo  addotti,  e  che  par- 
lano con  molta  chiarezza,  rendon  poco  meno  che  cer« 
tifllmo,  tutti  i  Galli  effere  ftati  Celti. 


Ff  2  Ar- 

(4.6)  Chreftomarii.  ex  Strab.  Geograph.  lib  3.  0<9  rS  ^vfjLVPty  ìSvofy   i  rOr 
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CAPIT. 

VII*  ARTICOLO       Vili. 

Artic. 

VJUL       

,1  quefti  celebratiffìmi  Celti  refta  ancora   da   vedere 

qual  gente  foitero,  cioè  a  quale  delle  famiglie  Ja- 
fetee  e  appartenelTero  effì,  e  facelTero  appartenere  i  no- 
firi  Primi  Liguri  circompadani  :  e  fé  ciò  potremo  in  qual- 
che buon  modo  rifblvcre,  metteremo  in  una  luce  Tempre 
iCe/«;,  «  ^^ggiore  la  vera  prima  ftoria  d*  Italia.  L'opinione  più 
Galli  furono  verìfìmìle  è  quella»  che  i  Celti  fa  difcendere  di  Gomer 
da  Corner,  primogenito  di  Jafet.  Per  Gomer,  in  quanto  fignifica 
un  popolo,  o  una  nazione,  (bno  probabilifllmamente  de- 
notati nella  Scrittura  i  primi  abitatori  di  quella  parte 
dell'  Afia  minore ,  ehe  fu  poi  detta  Gran  Frigia .  Ciò  al- 
meno infcgna,  e  prueva  aiìai  bene  Bochart  (47):  ciò  ap- 
pruova  Giovanni  le  Clerc  (òpra  il  Genefì:  non  diflcntono 
i  dotti  Inglefì  (48)  autori  dell'  Iftoria  Univerfale  :  e  opi- 
nione meglio  fondata  non  è  ancora  ftata  propofta,-  ch'io 
fappia.  ScrifTe  S.  Girolamo  (49)  Gomer  fono  i  Oalatt;  e 
V  avea  prefo  da  Giufeppe  (50),  per  cui  Gomer  fu  autore 
di  quelli^  che  ora  i  Greci  chiamano  Galatiy  e  eie  anticamente 
J!  chiamavano  TofjMp^  y  Gomareiy  Gomari^  Gomariti^  come  fi 
vuole:  quefte  autorità  fono  equivoche,  perciocché  Calati 
fi  chiamavan  da'  Greci  canto  i  Galli ,  che  abitavano  in 
Europa,  quanto  i  loro  confratelli,  che  fi  erana  ftabiliti 
in  quel  tratto  dell'  Afia,  che  in  grazia  loro  fi  chiamò  Ga- 
lazia,  o  Gallogrecia:  eltendo  nondimeno  probabilillìmo , 
che  ì  due  autori  intendeffero  quefti  Galli  Afiatici ,  non  in 

quan- 

(47)  Phal^.  lib.  3.  cap.  la 

(48)  Tom.  I.  Lìv.  I.  cnap.2.  fe^.  6.  pag.  m.  30S. 
{49)  Quaeft.  Hebr.  in  Geo.  Stmt  MUem  Gomet  Galatae . 

(50)  Anr.  Jud.  lib.  i.  cap.  6.  Wr  ftù  y«p  tSf  ùp  Ea»W  r«x«W  luiKMfunt, 
TojuffSf  fi  uyi^rui,  Tifutpu  Itmn.  Qm  e»im  nume  s  Grftmt  GulstéU  apfdléoMtrt 
olì'n  vero  Gomarenfes  diGli  funt ,  Gonumu  eondidh . 
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quanto  tran  Galli,  ma. in  quanto  teneano  un  paefe  fpet-  CAPIT. 
tante  alla  Frigia,  il  loro  iéntimcnto  fi  può  prendere  per    VIL 
una  conferma  di  quella  di  Bochart.    Più  lontano   hanno   ^y^/^ 
mirato,   fecondo  me,   Ifidoro,   e  il  Cronico  Aleffandri* 
no  (51),   dicendo  il   primo,   che  da   Gomer  nacquero  i 
Galati,  cioè  i  Galli;  il  fecondo,  che  ne  nacquero  i  Celti:, 
e  il   fenfo  di  quefta   proporzione  prefa  unitamente   con      . 
quella  di   Bochart,  viene   ad   eilèr  quefto,   che  i  primi  cotr^mmt 
Galli  tranfalpini,  o  (ìa  i  primi  Celti,  furono  Comari,  i  tà. 
quali  dopo  la  confufion  della   prima  lingua  fì  ftabilirono 
nella  Frigia,  di  là  pa0arono  in   Europa,   e   tant' oltre  a 
poco  a  poco  fi   eftefero,   che  arrivarono  al   R.eno,  e  ai 
Pirenei,  e  fra  i  due  termini  fondarono  quella  chiariiHma 
nazione  (51),  che  Celti  fi  chiamò- dai   nazionali,  Galati 
dai  Greci,  e  dai  Latini  chiamali  ancora  Galli.     Qu;^li  ra- 
gioni movelTero  Ifidoro  non  fapreidire;  iè  pure  tutto  non 
fi  riduce  per  lui  ad  aver  mal'  intefo  Giu(èppe,  e  S.   Gi- 
rolamo:  quelle,   che  avrebbero  potuto  muoverlo,  fono 
quefte,  e  mi  pajono  molto  degne  di  rifleflìone.     Abbia- 
mo da  Timagene  nel  luogo  di  Marcellino  fopraccitato  (53), 
che  fecondo  alcuni  la  Gallià   era   (lata   vota   d'  abitatori  ^oflemuads 
fino  alla  rovina  di  Tròja  ;  e  che  allora  un  piccol  nume-  j"  tr*S- 
ro  di  Trojani  andò  a  ftabilirvifi,   e  coniinciò  a  popolar-  m. 
la  :  non  avendo  altri  ch^  un  qualche  ftordito  potuto  in- 
ventar di  pianta,  che  ad  un'età,   per  cui  in  dgni  ango- 
lo dell'  Europa  formicavano  gli  abitatori ,  il  vallo  paefè , 
che  è  la  Gaìlia,  non  ne  aveffe  ancora  veruno,  è  da  di* 
re,  che  quando  fcrifiero  gli  Anonimi  veduti  da  Timage- 
ne, 

($t)  Oriein.  lib.p.  cap.  l.  GlMuer ,  ex  quo  Galatatf  itkji  Gaili,  Chroa. 
Alex.  TtiiMp,  ti  i  KiKTdot,  Gomer  y  a  quo  Celta» ^ 

(51)  Caef.  de  B.  G.  lib.  i.  cap.  i.  ìfftmm  lingua  Celtaet  tu/ira  Gatti  ad» 
fellantur.  Add.  Paufao»  Auic.  cap.  3.  &  Murceilin.  lib.  !$•  cap.  il. 

(ss)  Lib.  is.  c«p.p. 
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dAPlT.  ne»  durava^cora  la  tradizione  dell'edere  flati  da   Go- 
VII.     mcr,   e   dalla   Frigia  i   Primi  Galli,*  e  che   per  dare    a 
viYl*  queft'  origine  fplendor  maggiore ,  ai  Gomeriti,  e  ai  Frigii 
fi  foftituirono  i  Trojani*     Si  afcolti  Baxtero  (54),  che  in 
k>ftanEa  dice  il  medefimo:  FArygicae  autcm  Galhrtm  origi- 
nis  fubobfcura  fama  etiam  ad  Ammiani  Marcellini  tempore  per- 
duravi t:  ajunt  enim  quidam^  inquit  illcy  paueos  poft  excidium 
Della  Male  '^^^^^  fugìentes  Galliam  occupale.     E^  non    è    arbitraria  la 
rejìano  ma'  detta  tradizione:  ne  troviamo  indizii   manifeftiifimi   nell' 
tiifffti  indi- ^fiiicìà  lingua  Britannica,  che  vedremo  effere  colà  paiTata 
^"'  dalla  Gallia,  e  parlarfi  ancora  in  qualche   provincia  dell* 

uno,  e  dell*  altro  regno.  In  quella  lingua  i  Britanni  (55) 
chiamano  anch'oggi  fcfteffi  Kumero,  Cymro ,  Kumeri ,  Kumri  : 
una  donna  Britannica  vi  fi  dice  Kumeraes  ,*  e  la  lingua  me- 
defim»  Kumeraeg:  fi  fantaftichi  quanto  fi  vuole  intorno 
quefte  notabili  appellazioni,  faranno  (èmpre  un  teftimo- 
nio  dalla  voracità  de'fecoli  lafciato  alle  due  ìlluftri  na- 
zioni  per  afificurarle,  che  gli  antichi  Britanni,  e  i  Celti, 
6  Galli  loro  padri  furono  daGumr,  Gomr,  che  nella  Vul- 
gata è  Gomer,  in  Giulèppe  Gomar,  altrove  (56)  Gamer; 
e  che  per  la  frequente  mutazióne  di  G  in  C,  di  O  in  V, 
e  di  V  in  V,  ovvero  I,  può  efferfi  cambiato  faciliffima- 
niente  non  folo  ne' detti  Cumer ,  Cymr ,  Curar,  ma  per  dir- 
ne qualche  altro,  in  Camar,  Corner,  Cimer,  Cimber,  o 
Cumbar,  perciocché  ha  già  altri  con  più  efempii  prova- 
co (57),  che  fcnza  veruna  neceflìtà  fi  è  aggiunta  in  più 

d'u- 

(54)  Gloflar.  Antiq.  Britan.  v.  Brigantes, 

(ss)  Camden.  Britan.  pag.  7.  :  Leibnitz  Celtica  v.  C'ummwi,'  Baxter 
ibid.  :  Wotton  Gloffar.  poft  Leges  Wallicaf.  A  Didionary  Eriglish,  aod 
Welch  V.  ìVelcb  Tongue  &c. 

($6)  Excerptt  Chronol.  ante  Chrom^rapli.  Matalae  pag.  7«  ;  &  Chron. 
Alex. 

(57)  Princip.  de  V  art  des  Etymolog.  dans  le  Di^ion.  Etymolog.  de  la 
iaog.  Fran^.  par  M.  Menage:  Wachter  Gloflar.  German.  Prolegom.  iè£l.  3» 
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d'  una  lingua  B  avaoti  Nfr.     Hanno  tutto  ciò  conofciuto   CAPIT. 
i  lodati  autori  dell'lftorìa  Univerfale;   e  però  nel   luogo      VlL 
poco  fa  citato  non  folo  dicono,  che  fé  è  vero  il  fsmimen'     y^^ 
to   di  Bocbart^  non  pare  mal  fondato  chi  deriva  i  Cimbri  da: 
Corner^  parendo  i  Cimbri  un  mede  fimo  popolo  co  Galli  ^  0  Celti  *^pproyaù 
fitto  differenti  nomiy  ma  aggiungono  effer  cofa  degna  d' offerT  ^/^f" 
vax.ione  y  che  quelli  di  Galles  ^  i   quali  fono  nati  dai  Galli  ^Ji 
danno  ancora  il  nome   di  Kumero,  di   Cj^mro ,  di   Kumeri . 
£  non  paghi  di.  ttìtto  quefto  in(ègnano   altrove   ($8)  più 
francamente,  che  fenzja  dubbio  i  Galli  furono  un  medejimo  po- 
polo co'  Celti  y  0  Gemer  iti:  che  Gemerai ,  0  difcendenti  di  Gomer 
fi  chiamano  anc  oggi  quc  di  hroj  che  hanno  cmfervata  la  lin- 
gua della  nazJtmc  nella  Jua  purità  ;  e  che  Cimmerii ,  Cimbri , 
Cumbriy  e  ftmili  non  fono  fé  non  Gomerai  aiterato,  Aggiugnia- 
mo  anche  Camdeno,  che  neUa   Tua  pregratifilma   Britan- 
nia  ftampata  la  prima  volta  in  Londra  1*  anno  1 607.  fogL 
moftra  d' eiTerfl  profondato  nsK^to  nella  materia ,   e   alla 
pag.  7.   dopo   aver  ricordati  i   detti  nomi   Kumero  ec. , 
conchiude  :  &  unde  quaefo  haec  nomina  profiuxiffe  exiftimemufy 
quam  a  Gomero  illoy  &  Gomeris  in  proxima  Galliaf  E  a  giu" 
ftificare  Ifìdoro,  il  folo  degli  antichi  y  cbe  abbia  formal- 
mente: infègnato  i  Galli  eifere  ftati  da  Gomer,  Ha  detto 
abbaftania.     Quali   regioni  travcrfaflcro  i  noftci  Gomer r ^'^  *''^* 
col  lungo  viaggio ,.  che  far  dovettero   per  giugnere  dalla"  SIILJ'»fI 
Frigia  nella.  Galiia^  ci   è   affatto  ignoto.     S'  inoltrarono^'»  <><//m. 
forfè  prima  alle  terre,  che  fono  fra  F Bulino,  e  il  Cafpio, 
dove   troviamo  (59)   Camar,    o  alla   Greca  i  Camariti, 
poi  al  Tanai,  al  Boriicene  y  e  fempre  pia   imianzi   verfb 
i'occafo.     PaiFarono  per  mio  avvifb  il  Bosforo;  e  aven- 
doti,  ben  prefto  feguiti  Thiras  fratello  di  Gomei^   e  cre>> 

dur 

•  * 

(58)  Toni.  17.  Ev.  4*  cBap.  r^.  Teff.  x. 

(59)  Dionyf.  Pcricg»  v.  700,  Vfi  KttfuteMr^uur  ^oxoy  ftifyti.    Ètèam  Camafi^ 
tarum  magna  natio  ^ 
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CAPIT.  <^^  univerralmentc  (60)  fondatore  de  Ttaci ,  votarono 
VIL  ii  paefe,  iì  gettarono  all'Iftro,  e  prefero  a  cofteggiarlo 
^^^  verfo  la  forgeme.  Da  qualunque  parte  entraffero  in  Eu- 
ropa, è  molto  probabile,  cbe  d«  un  loio  corpo  aveiTcr 
principio  i  famod  Cimmerit,  d<yv' ora  è  Ja  Crimea ,  e  da 
un*^  altro  i  non  meno  famofi  Cimbri^  dov'  ora  è  la  Dani- 
marca, e  la  Jutlandta  fingolarmente;  e  che  il  refto  dei- 
la  nazione  fem-pre  avanzando  verfo  il  Reno-,  e  poi  pzC- 
fandolo ,  entrafie  in  fine  dove  il  Supremo  Signor  del  mon- 
do avea  decretato  di  ftabilirlo.  Vuole  Donod  nella,  fua 
ftoria  de'  Sequani^  che  prima  di  quel  chiartflìmo  popolo 
niun'  altro  nella  Qallia  ent];a£le,*  che  faceffe  il  paflQiggio 
del  Reno  dov  ora  è  Basilea;  e  che  Befìmzoae  xia'Seqoa- 
ni  fabbricata  fra  la  più  antica  di  tutte  le  Città  Galliche: 
ma  di  quanto  vagliano  fif!atte  idee  farebbe  inutile  <pà.  ra- 
gionare. Diclamo  ptuttofto  del  valoroib  M.  le  Qendre 
Macchcfc  di:  S»  Aubin^  il  qual  pretende  (6r),  che.  fé  i 
Gomeriti  it  fo0*eio  incamminati  per  terra  y  appena,  fareb- 
ber  giunti  a  toccar  le  frontiere  più  orientali  dell*  Europa 
avanti  la  nafcita  di  Gesà  Crìftoy  quando  è  certo,  che 
quefta  parte  di  mondo  molti  fècoli  prima  fu  piena  d'  ar 
bitatori:  e  apparta  due  cagioni •  La  prima,  che.  aitreb- 
ber  dovuto  viaggiare  per  paeH^  refi  aflPatta  impraticabili 
nelle  prime  età  da  bofcaglie,  da  covi,,  da  panc^,  da 
fiumi,  da  precipizii,  e  da  orrende  montagne:,  la  fecon- 
da ,  che  dovendo  fupecare  tanti  oftacoli ,  mancavano  an- 
jRifpo/iaaiitQOTA  degli  ftrtmienti  neceifarii  per  efcguirlo.  Non  fi  i 
obbitxjmù.  avveduto  r  autoce^  che. in  fiiQanza  fi  contraddice;  e  fa 
maraviglia,  che  un  celebre  Maurino   abbia,  per  compia- 

ceni- 

(^o)  Jofcph.  A.  I.  lib.  I.  capit.  6.  O^pi^  fi  ©«/«^^iV  sWxw«y,  m9  ifyp. 
'Eìkiffu  fi  BpuKctf  eójwf  lAMorJiJucffout .  TBiras  autem  Thins  vecuvit^  fu^mm  ftùt 
pinms.  Gf^ici  v€t0  nomims  nrnkni^nt  Thf»es  fwrtmt^ 

{6t)  Dcs  aotiquhés  de  la  Nation,  &  de  la  Monarchie  Fran$mfe€ha{i.5. 
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cerna  potuto  dire,  che  il  dircorfo  di  lui  (61)  gli  ha  rif-  cafit. 
€M»rdu  la  vifta^  Il  Signor  Marchcfe  per  fare  alla  Tua  pa*  vii. 
tria  un'  onore,  che  certamente  le  è  fuperfluo,  (ì  è  im-  ^y|{^ 
fflagtnato,  che  un  figliuolo  di  Gomer  accompagnato  da 
4nolti  de*  Tuoi ,  avendo  pofte  inficme  non  fo  quante  navi  ; 
paflatTe  ne'  primi  tempi  dall'  AHa  immediatamente  alle 
cofte  meridionali  della  Gallia,  fi  ftendefle  alle  fettentrio- 
nali,  paiTalTe  nella  Germania,  e  foiTe  it  primo  a  popo- 
larla fino  alla  Cimbrica  Cherfi>neiò.  Ma  domando:  nofi 
mancavano  allora  ftrumenti  per  fabbricar  navi ,  e  per  con* 
durle  in  lontani  paefi  cariche  di  gente,  e  di  quanto  le 
bifognava  per  un  lungo  viaggio;  e  niuno  poi  (e  ne  avea 
per  facilitarfi  una  ftrada  di  terra  ì  La  Gallia ,  e  la  Ger- 
mania, non  erano  impraticabili  ne' primi  tempi;  e  1' era- 
no poi  la  Scitia,  la  Sarmazia,  la  Tracia,  o  che.  fo  io? 
Siamo  in  articolo  di  (empiici  congetture,  e  di  folo  na- 
turale difcorfo;  credo  nondimeno  poterfi  dire  ficuramen- 
te,  che  i  primi  ad  intraprendere  lunghi  viaggi  di  terra 
avranno  nelle  loro  peregrinazioni  incontrate  grandidìme 
difficoltà,  e  che  per  la  rozzezza. de' temfM  molti  ajuti  fa- 
ranno loro  mancati  per  vincerle:  ma  che  una  colonia  pon- 
ghiamo  di  cento'  fole  perlbne  adulte,  metà  uomini,  e 
metà  donne ,  la  quale  per  vent'  anni  fia  ogni  anno  cre- 
fciuta  della  metà ,  e  poi  fiafi  di  mano  in  mano  multipli- 
cata  a  proporzione  de' nuovi  adulti,  che  ogni  anno  le  fi 
aggiugncano,  può  nello  fpazio  di  un  fecolo,  mediante 
l'ingegno,  1' accorgimento,  e  l'ardire,  che  mai  non  man- 
cano in  una  moltitudine  ,  e  (limolata  dalla  necedìtà  di 
procedere,  dalla  fperan za  di  migliorare,  dall'amore  dell* 
indij^endenza,  e  da  altrettali  principii,  che  fappiamo  da 
molti  efempii  eflere  (lati  in  ogni  tempo  fecondi   di   tcn- 

Gg  ta- 

{6^\  Martini ,  Eclairciflem.  Htftor.  fur  Ics  origines  Celttques ,  &  Gau- 
loifes  chap.  ^. 
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CAPlT.  tacivi ,  d' invenzioni ,  e  d' im^refe  anche  difficiiiiHme  , 
VII.     può  una  tale  colonia  nel  corfo  di  cent'  anni   molte   co(c 

A^iYl^  aver' operate.  In  vece  di  cento  diamone  altrettanti  a'Go- 
meriti,  dacché  lafciaron  la  Frigia  per  cercare  loto  ventu< 
ra,  e  voglio  fupporre,  che  ciò  avveailTe  un  fècoJo  dopo 
la  confufìon  della  prima  Jingua ,  non  trovando  per  viag. 
gio  nemici,  che  fi  opponelTero,  trovando  fiumi  agghiac- 
ciati ,  che  gì'  invitavano  a  palTarli ,  follecitati  dall'  afprez- 
za  de'  climi  a  cercar  di  cambiarli ,  fpinti  anche  talvolta 
da . indifcrete  colonie,  che  arrivavano,  poterono  fecondo 
me  giugnere  nella  Gallia  fenza  miracolo,  e  fors' anche 
paflar  più  oltre ,  mafTimamente  fé  il  primo  ìngrefTo  in 
Europa  fecero,  fìccome  credo,  pafTandò  il  Bosforo.  N(h 
intanto  facciam  ritorno  alle  terre,  circompadane,  e  dopo 
avere  moftrato,  che  i  Celti  probabìliflìmamente  venner 
da  Jafet  per  Gomer ,  e  che  i  noflri  Primi  Ligui'i  non  eb- 
bero altra  mediata  origine,  fé  è  vero,  che  l'immediata 
foffe  dai  Celti, *entriam  ora  a  parlar  di  queflo. 


ARTICOLO       IX. 


I 


L  primo,  che  dell' or;;;/»;  de'  noftri  Liguri   abbia  qual- 
che cofa  accennata,  è  forfè  Polibio  (63),  dove   par- 
Si  prueva  lando  de'  Barbari ,  che  teneano  quella  parte  delle  noflre 
ftìmLìgU'  ^^P*  occidentali,  che  rifguarda  l'Italia,  dice,  che»o»^fr 
ri  circompa-  la  loro  origine  ^  e  pel  loro  legnaggio^  ma  unicamente  pe'luo- 
dantdaiCti'^l^  che  occupavano,  dji' Galli  tranfalpini   eran  divcrfì: 
tutti  i  Barbari ,   che  dal   mare  fino  ai  Salaflìi  teneano , 
eran  Liguri ,  come  nel  capitolo  antecedente  fi   difle  :   ne 
fiegue  che  per  origine,  e  per  legnaggio   non   fo0cr  dun- 
que diverfì  da'  Galli  i  noflri  Liguri .    Dopo  Polibio  vie- 


ne 


(^3)  Lib,  4.  pag.  ra.    103.  •  ^t.9Ì9  <u  yirin,  «Atf  lì  T«V  «  rim  litepofih 
Wfoffxyopiiirrtu,    Non  gttitre^  fed  loco  dtfferunt. 
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ne  r'.AlicarnaiTeo  (64).     Egl'infegna,   che   della   nazion  capit. 
Liguftica,  padrona  di  una  parte  molto  confìderabi le  dell'     VII. 
Italia,  e  di  qualche  parte  della  Celtica,  non  fapeaiì   an-   ^ì^^ 
co|[al,al  Tuo  tempo,  quale  delle  due  regioni  nefofie  (fata 
la  patria:  queft'è  infegnare,  che  i  Liguri  Italici,  e  i  Li- 
guri  tranfalpini,  qual  che  di  efll  folTe  tronco  dell'altro, 
erano  la  mededma  pianta,  aveano  una  fola  radice,   era- 
no per  origine  la  medefìma  gente  :  i    Liguri   tranfalpini , 
che  occupavano  una  parte  della  Narbonefe,  erano  Celti, 
come  fi  è  veduto ,   e  fi   vedrà   anche  meglio  fra    poco  i 
erano  dunque  Celti  anche  1  Liguri  Italici.     Pare  contra- 
rio Strabène  (65),  il  quale  le  ricordate  Alpi,  che  abbia*  ^  **"  *^' 
tao  all'occidente,  dice  abitate   da   popoli   tutti   Celtici, 
eccetto  i  Liguri ,  eh*  erano  altra  gentCy   comechè  viveflero 
alla  Celtica:  ma  non  contraddirà  agli  fiorici  il  geografo 
ove  fi  dica,  che  per   altra  gente  non   intefe  fé   non  gente 
d'  altro  corpo  polìtico:  e  fi  vuol  dire   per  ogni   modo,    che 
ciò  intì^ndeife,  non  dovendofi  mettere  contraddizione  fra  i 
4etti  de!  grandi  Scrittori  fcnz' aperta  necefiìtà,  della  qua- 
le certiAìmamente  qui  non  è  ombra.     £   fi:   in  Polibio, 
e  in  t^ionifio  non  parefle  decifi>  baftantemente,  che  i  Li- 
guri Italici  furono  dalla  Celtica,  non  per  ciò  fiamo   eo- 
ftretti  a  rimanerci  ancora  fu  quefto  punto  cosi  intra  due , 
togliendo   ogni    dubbìetà   quanto    fono   per  dire.     Narra      -    .  .^ 
Plutarco  in  Mario  (66),  che  trenta  mila  Ambroni  fi  era-  J  ji'pi!^ 

Gg   Z  nò-       ttrco. 

(6^)  Lib.  I.  pag.  p.  «  y»P  Aiyutt  B«iffi  (th  :taì  ris  I<ni\Mf  mrk/tKp,  tiftonriu 
^i  rtt*  ngi  rit  l/LtKmKit.  i/nrip»  S*  tcvmlt  tr/  yS  9m-^t  ifiiKtf.  Lìguret  tnm  muU 
tat  Italiae  p4rtes  ibaàitattt,  GaUiait  etiam  quafdam.fnulunt.  Vira  autem  Jtt  eo» 
rum  patria ,  incertum  efi. 

(6$)  Lib.  1.  pag.  1X8.  «>^V  rif  Aiyw»».  Sr»  ii  inpultmi  ftw  un.  Demptis 
lifftribut .  Bi  alius  quidem  gentis  funt . 

(66)  »i  t"*  Kpi<nf  pu9(tji,  vi  »tX«»  ngi  ovmAó^yot  tìpiis  à(tei  ri»  turi* 
i^Siyyorio  voXucxit  TpoffryeQuir  A'ftffpmnf,  «it  «f«tx).«/K(rei  cpit  ttv<ùf,  H<a  mt-  Totyifuut 
r»  vpoS'u\£aa  vpotx^fiiriK.  rir  ìi  l^iiKtxip  vf^roi  tutm^^mmt  ir  tùwt  Aì>m<, 
àf  iiuttrof  fiatiimen,  itgì  ffvrSxtr  àmptinr  tgl  teùroì  nf  TeirQ/»r  iTattJimr  uùrir  Si<u. 
fffit  yùp  wìtùf  imn  irofttcivn  xttric  yim  Aiyuts.  IU$   cetttrepantes  ad  numerum  au 
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CAPIT.  ^^  uniti  a* Cimbri,  e  che  fui  punto  di  attaccare  i  Ro» 
VII      mani,  o  pretendeiTero  di  animare  fedeflì,  o  voleflero  ac- 

^ìyL'  ^^^^^^^  *  nemici ,  non  finivano  di  ripetere  con  grande 
rchiamazzo  il  proprio  nome:  narra  di  più,  che  i  Liguri 
Italici  militanti  Torto  Mario  alle  grida  de'tranralpinì  rif^ 
pofero  fimilmente  gridando,  che  Ambroni  era  anche  il 
loro  nome  paterno:  e  narra  in  fine,  che  Ambroni  effet» 
tivamente  chiamavano  fettedì  i  Liguri  Italici,  qualora  il 
nome  ufar  voleffero,  che  aveano  ricevuto  di  mano  in  ma- 
ilo  da'  loro  afcendenti.  Degli  Ambroni  abbiamo  in  Fefto, 
Ambrones  fuerunt  gens  quacdam  Gallica  ;  e  dicendo  Eutro- 
pio (67) y  che  i  Cimbri,  i  Teutoni,  i  Tigurini,  e  gli 
Ambroni  erano  Germanorum,  &  Gallorum  gemes^  ha  già  aU 
tri  (68)  veduto,  che  Germanorwn  rifguarda  i  Teutoni,  e  i 
Cimbri,  Gallorum  gli  Ambroni,  e  i  Tigurini.  La  confe- 
*  guenza  viene  per  (e  medefìma,  ed  è,  che  i  noftri  Liguri 
furono  adunque  per  origine  Celti .  Seconda  VVacbter  (69) 
è  affai  bene  provato  nella  Cronica  Gotvviceiè,  che  gli 
Ambroni  compagni  de' lunghi  viaggi,  e  delle  grandi  in- 
traprefe  de' Cimbri ,  erano  di  (chiatta  Saffonica,  e  che  la 
loro  patria  era  (lata  Amron  ifola  della  Danimarca:  della 
bontà  però  di  corali  pruove  io  dubito  molto;  perciocché 
riandando  quel  che  de'  Cimbri  hanno  feritto  gli  antichi , 
ho  ben  trovato,  che  delle  loro  peregrinazioni  ebbero  com- 
pagni i  Teutoni,  ma  non  ho  potuto  trovare^  che  fuor 
della  Gallia  aveifero  feco  Ambroni.     £  noi  dice  neppar 

Fc- 

mh^  tS^  oinffi  fimut  trtpufiianfety  womm  fimm  •AmBroner  fitpt  intonaBatft  ^  Jjvt 
quo  fé  fé  mutuo  cobortastentur  y  five  ut  bofles  nomiais  demmttatione  couterrerenr  ^ 
Primi  ex  Italkisy  qui  movermtt  in  eos  Uguresj,  ut  etamorem  aeceperunt  ^  intel* 
ìexeruntque  patrium  ti  fuum  cognomen  ex  adverfo  elatnaventnt  effe  r  ita  enim  fr 
ipfi  Ligmef  nominane  genus:  refpimenper^ 

(éf)  Lib,  S. 

(ò8)  Gettar.  G.  Ant.  Hb.  *•  cap.  J.  fc£t  i.n.js» 

(6p)  GloiTar.  Germ.  v^yfm^ 
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Fefto»  che  è  il  folo  creduta  a  ciò  favorevole ,  e  che  feb-   caPIT. 
ben*  applica,  per  errore  agli  Ambroni  ciò,  che  anche  de'      vii. 
Cimbri  era(i  detto  »»'  ou,  inefte^  come  parla  Strabone  (70),    ^Jx^ 
e  li  £1  però  ufcire  dalle  loro  terre  fitbita  inundationc  ma» 
ris  y  tnfegna  ciò  non  oftante  ^  come  poco  fa  fi  è  veduto , 
eh'  eran  Galli ,  e  non  ifblani  venuti  dall'  oceano  boreale  » 

ARTICOLO       X» 

A' Primi  circompadaniy  che  (i  chiamarono  Liguri,,  quelli 
fucceder  debbono,  che  fi  chiamarono  Umbri ,  OtOr^^ieiPrì» 
bri,  ed  Ombrici,  pollati  nell'Alpi  vicino  aliarlo,  e  poi  T  ^'"*7 
dilatatili,  come  fi  dilfe:  ma  quello  è  giuoco  di  pochiflSme  m^^^,/^ 
tavole,  mentre  appena  può  dubitarfi,  che  k  loro  origine  *** 
non  folfe  la  medefima  con  quella  de' Liguri*  Ambroni  cer-f       .    ., 
tamente,  ed  Ombri  fono  lo  ftcflb  nome,  comcchè  fia  un  ^^^H 
poco    alterato   dal    cambiamento   dell'  A   in   O ,    che   è 
frequentiirimo;   e  da   quello    della   definenza  ,    che   non 
è  raro,  come  fi  può  vedere  nc'Bigerroni  di  Cefare^   che 
fono  i  Btgerri  di  Plinio;  ne'Lugioni  di  Zofimo,  che  fono 
i  Lugi  di  Tacito;  ne'Frifioni  di  Paolo  Diacono,  che  fono 
i  Frifii  di  Dione  ec.  Ed  è  notabile,  che  nel  paefede'Ca- 
turigi,  popolo,  ficcome  fi  di(fe,iiato>dagrifi>mbrr,  ch'eran 
dagli  Ombri    del  Lario,    fi    truova   una  Città   anch'oggi 
chiamata  Ambrun.  Di  quefto  nome  può  parere  ^   che  fia 
l'Eberoduno  de' Greci,  e  de' Latini,  guadato  da' Galli:  ma 
è   probabiltilìmo,  che   fia   anzi   il   vero    e    primo  nome 
della   Città   trasformato  poi  da'Latini  o  da' Greci,  e  da* 
Galli   confervato   fèmpre   nell'antica  fua   forma:,  emendo 
Ycriffimo,   che  certi  vocaboli,  e   certi   modi  di  pronun- 
ziarli ,  i   quali    pajon   moderni    e    nati   dalla  corruzione 
del  Greco,  e  del  Latino,  non  fono  fé  non  i  vocaboli,  e 

mo- 

(70)  Lib.  7.  pjg.  ip%. 
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CAPIT.  ^oàì  antichi  da|  popolo  confèrvati»  o.rìnnoveIUti:  di  che 
VII.     fi  vegga   la   feda   delle   Lettere  Guélfmdiane  di   Clemente 
^xT^   Bini,  cioè  dell' cruditiffimo  Sig.  Lami.   E  fc  ciò  fi  veri- 
fica di  Ambnm,  come  lo  perfiiade  la  notizia,  che  fi  ha 
altronde  .deircfTere   i   Caturigt  nati   da   un  popolo,   che 
originariamente  era  dagli  Umbri  del  Lario,  ^efta  Qjapie 
.  più  confermato,  che  tali  Umbri  erano  Ambroni  •   Nò    di 
quefta  orìgine,, per  dire,  anche  ciò,   debbono  vergognarfi 
efll,  o  gì' illuftri  popoli,  che  da  elH  ufcirono ;  non  ottante 
che  al  tempo  di  Fello  prcfo  avelTc  piede,   ut  turpis  vttae 
hominem  /Imbrones  dìcereutur.  Di  fifFatte  memorie  oltraggiofè 
fi^no  pieni  gli  Scritti  de' Romani,  quando  parlano  de' loro 
nemici,  o  rivali;  e  grandi  lamenti  ù.  leggono   per  ciò  in 
molti  libri  d' oltre  monti  :  ma  dalle  ingiurie  non  ricevono 
fi:apito   fé   non  gli   Autori;  e  gli    Ambroni    per  la  loro 
parte   preflb   chiunque  fia   informato    fiiranno  Tempre  un 
GrMfe  mm.  popolo  glorio(b    e   memorando.     Non   fi   confiderino   le 
tiifma,      buffe,  che  anch'elfi  diedero  prciTo  il  Rodano  a  Manilio, 
e  a  Cepione,  come  fi  legge  in  Eutropio  (71),  e  in  Oro- 
fio:  non  fi  confideri,  che  (e  non  erano  i  Marfiglicfi,  bat> 
tean  forfè  più  che  di  piatto  anche  il  gran  Mario,    come 
fi  ha  da  Strabone  (72):   non    fi  calcolino  neppure  i  loro 
progrefli  nella  Narbonefc,   dove  là  tavola   Peutingeriana 
mette    all'  occidente    dell'  Acque    Seflie  un    tratto   chia- 
mato  Umbranicia  >  o  fia  Ambronicia  ;   e  do\'  era  quel 
popolo,   che    da   Plinio    (7J)    fi  chiama   Urabranici,   o 
fia  Ambronici,  che  alcuni  dir  doveaoo  in    vece   d' Am- 
broni, come  in  vece  d'Ombri   diccafi   Ombrici^-   anche 

fcn> 

(71)  Lib.  S.  M.  "Manilius  y  &  Q.  Caepto  a  Cimbrisy  eJ"  TeutonibMf ,  & 
Tigunnit^  O"  *4mbronibus.  vi3i  funt  apitd  J^bodattum ,  OttX.  Kb.. 5.  capir.  \6. 

(y%)  Lib.4.  pag;i27.  MMaMMtwWf  ifuKw  i&s-titt  Tutri  roV  v^t  k'(tfifM*ft 
tgi  Tfw^jJ*  TÓKifur.  Majftlienfitus  praemium  dedit  prò  navata  iti  MI»  eontra 
*Ambrones^  <J>*  Tugenos  opera. 

(73)  Lib.  j.  cap.  4.  Tafcontf  Tarufeovenfis  ^  Umtraniei, 
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fetiza  quefto  Tara  ièmpre  ammirabile  un  popolo,  che  prl-  CAPIT. 
ma  d'ogni  altro  aifromò  le  noftre  Alpi,  e  poi  il  noftro  VIL 
Apennino;  che  divifo  in  due  primarii  rami.  Liguri,  ed  ^^ 
Umbri,  ne  fupcrò  gli  erti  e  Tpaventevoli  gioghi;  e  che 
al  piano  ftcndendofi,  quanto  lo  permetteano  le  paludi,  di 
quali  tutte  le  terre,  che  attorniano  il  Pò,  (ì  refe  fotto 
varii  nomi  padrone.  E'  molto  incerto,  fé  Ambroni  ne* 
primi  tempi  {ìgnificaiTe  un  popolo  particolare,  come  av- 
venne dipoi,  quando  (òtto  quel  nome  non  s'intendea  Te 
non  una  comunità  di  Celti  ;  o  pure  fìgnificalTe  tutta  la  //  cui 
nazion  Celtica .  Io  piego  a  quefto  fecondo ,  parendomi  ^  fi^fi  ^ 
faciliffimo,  che  di  Kumerì,  Cumri ,  Cumbri ,  nome  origina-  ^rt^^i 
rio  de'  Celti ,  ù  formale  per  aferefì  Umbri ,  come  in  Ita-  Celti . 
lia  di  xóXot<pK  (ì  fece  alapay  di  xarpoù  aper^  e  di  là  dai 
monti  di  Chlodoveo  Ludovico,  di  Hrabano  Rabano  ec.  e  fi 
è  già  detto,  che  Umbri,  e  Ambroni  fono  lo  fteifo  no- 
me. Dal  mio  penderò  non  è  lontano  il  Sig.  Gibert  nel 
già  citato  bel  Saggio  di  Dijfertemione  fopra  (Origine  de' Gal- 
H  (74):  dove,  febben  crede,  che  gli  Ambroni  folTer  da* 
Liguri,  e  lo  crede  fecondo  me  falfamente,  e  contra  la 
poco  fa  citata  autorità  efprelfiflìma  di  Plutarco,  alla  quale 
niun' altra  fé  ne  può  opporre ,  liconofce  nondimeno,  che 
la  prima  gente,  da  cui  la  Gallja  fu  popolata,  è  quella 
degli  Ambroni,  Umbri,  o  Umbranici,  che  anche  per  lui 
non  fono  tre  nomi,  ma  un  folo  alquanto  disfigurato.  £ 
poi  oifcrvo,  che  lo  fteflb  Plutarco  non  fa  combattere 
nella  guerra  Cimbrica  contra  i  Romani  fé  non  i  Cimbri  » 
i  Teutoni,  e  gli  Ambroni,  quando  è  certo,  che  vi  com- 
batterono anche  i  Tigurini,  e  i  Tugeni:  farebbe  mai, 
che  aveife  lette  memorie,  in  cui  Ambroni  fignificaffe  Galli  _ 
in  generale,  e  però  comprendelfe  f  due  tralafciati  popoli 

del- 

r 

(74)  Memotres  pour  fervlr  à  1'  Hiftoire  des  Gaules,  4e  eie  1«  France: 

fupra  capir.  3.  arcic.  ^. 
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CATIT.  ^^^^^  Gallia?  Dì  quell'ampio  (ignificaco  del  gloriofilllnio 
VIL     nome  Ambroni  lìa  -quel  che  fi  vuole:  fodè  anche  ne'pri* 

^x!^  mi  tempi  ridretto  a  fignificare  il  folo  popol  Celtico,  che 
lo  portava  all'età  4i  Mario,  per  me  non  monta,  e  gli 
Umbri  del  Lario,  ch'erano  per  origine  Ambroni ,  faranno 
(èmpre  ftati  veri  Celti,  com'era  da  provarfi» 

ARTICOLO     XI.. 

REftano  i  Txurifci,  ch'«bber  di   fopra  il  terzo  luògo 
ùà  Primi  circompadani ,   e  che  trovammo  col  loro 
Tawrifa,     nome,  e  con  quello  di  Norici  fopra  Aquile ja;  fbtto  i  no- 
thi  ;di  iàCponzti,  e  di  Sirfaifii  alf  Alpi  Pennine,  e  Grajc; 
e  fotto  quello  .di  Reti   fra  il  Norico,   e   i  Leponzii.  Di 
quefta  gente  non  ho  tefto,  che  dica  formalmente  quando 
pretto  a   poco  entrafTero  in  Italia,  e   qual  ibife  la  loro 
origine:  credo  ciò  non  oftante  eifer  verillìme  quelle  due 
FMfowPri'.cofè:  eh' entra  (fero  prima   del   diluvio   di    Deucalione;  e 
;j^^^,che  per  origine  foffcr  Germani.   Dell'una  ,  e   dell'  altra 
mania,       colU  maggior  brevità.  Che  la  Germania    avanti   l'età    di 
Deucalione  foITe  abitata,  lo  reputo  certo.  Avea  allora  fue 
genti  la  Gallia,  e  si  le  avea,  che  potè  dare  all' Italia  i 
Liguri,  e  gii  Umbri  del  Lario:  debbe   molto   più   averle 
avute  h  Germania,   provincia  tanto   meno   difcofta   dal 
centro  della  difperfione  degli  uomini,  fuppodo,  come  qui 
facciamo,  che  prima  di  Deucalione  non  fi  navigaife.  Ha 
opiniottiin. 4Ìctto  Abcn-Ezra,  che  i  Germani   furono  Cananei  fcam- 
gpedeGer  P^*  ^^^  ^^^^  paefc  per  timore   degl'  Ifraeliti  :  fed  qua  ni- 
mani.        xus  rottene?  dice  Martinio  (75),  e  vuol  dire  /»?  tatione  . 
Ha  fatti  anche  jneno  antichi  i  Germani  VVachter   {yé')^ 

di- 

(ji)  Gloffar.  Philalog.  V.  Germani. 

iyó)  Gloffar.  German.   Prcfat,   ad  Germ.  n.  25.  Hajus  wigratroms  teftis 
eft  vctuftìjfima  fama ,  Cr  traditio  in  Gente  noftra  Jugiter    tecepta ,    quae  primis 


/ 
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dicendo,  che  nacquero  da'Trojani,  e  che  dì  qucft'origt-  CAPIT. 
ne  è  buon  teftimonio  vetufiiffima  fama ,  ò*  traditio  in  ^^a-     VII. 
te  noftta^  egli  dice  ^  ju^ifcr  recepfa  :  ma  per  btiona  forte  taa«    "^xL^ 
te  ju^itety  quanto  vetufiiffima  fono  qua  intrufi  fcnza  titolo, 
non  trovandoli  prelTo  gli  antichi  una  fillaba  anche  fola  , 
che  poiTa  giuftificarli.     Tacito,  come  fì  dìife  nell'artic.  6. 
di  quefto  capitolo,  fa  padre  de'  Germani  Tuiftonem  Deum 
terra  editimi;  ed  altri  ha  poi  aggiunto  del  fuo,  che  que- 
llo Tuiftone  era  figliuolo  di  Noè,  e  fratello  di  Sem,  di 
Cam,  e  di  Jafet:  ma  tanta  antichità  è  erba  dell' orto  di 
F.  Annio,  e  non  merita,  che  vi  fi  penfi.     Pare  più  ra- 
gionevole la  mezzana  opinione  (jy)  di  Arias   Montano , 
di  Elia  Schedio,  di  Saliano,  di   Pollello,  di    Pezron,   o 
ultimamente  del  Marchefe  di  S.  Aubin,  che  primi  ad  oc- 
cupar la  Germania  furono  que'  della  cafà  di  Afcenez  pri- 
mogenito di  Gomer.     Quello  punto  è  forfè   trattato  (le-  Furmo  da 
fàmente  da  Koehlero  nella  Differtazione  De  Origine  Germa-*^fi'^'^' 
norum  ah  Afcenaxe^  della  quale  non    ho   potuto  vedere  fo 
non  il  titolo  r  al  mio  intento  però  efiendo  qui  afiàtto  (wr 
perfine  cptali  ampie  ricerche,  accennerò  cinque  cofe  fole. 
La  prima  ^  che  da   quella   opinione   fi   foolla  pochillìmo 
quella  di  S.  Ifidoro  preflb  Calmet  (78),  per  cui  da  Afce- 
nez furono  ì  primi  abitatori  della  Sarmazia ,  cioè  d'  una 

H  h  rc- 


parttttes  mflns  'a  Tn/a»$s  «nunàos  effe  perbibet»  Franti  ftrea  afft^ationem  ori' 
ginis  Trojauae  tdtr»  gìoriefi  fuitt^  &  feripterts  medii  atvi  i»  «0  tantum  ^errare 
videntur ,  quod  foks  Frantts  inde  dtdutant^  unde  tmnes  Germani  fuerant  </«• 
dueendi  . 

(77)  ^rias  Montamu,  inquit  Salian.  arni.  m.  I9|i.  n.3l><r^  bec  ^ftanios 
qumtdam  diBot  ait,  nune  Gtrmaaos  Sched.  de  Diis  Genn.^.8.  pag.m.  281.  Sin 
•vere  bune  Tutflonem  %Aj(ene^  diShtm  fuiffe  in  Jacrit  qui  putant ,  non  repugno  .* 
Salian.  1.-  e:  Poftel  des  exped.  des  Gaul.:  Pezron  Ànti^.  de  la  Nat.,  &  de 
la  lang.  des  Cele  S.  Aufaiin  I.  e. 

(78)  In  Gen.  cap.  io.  v.  3. 
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CAPIT.  regione ,  che  fc  non  fu  almena  in  parte  tenuta  da*  Ger- 
VII.     mani,  come  ne  dubita  Tacito  (79)^  fu  certamente  vici- 
^Xi'    »i^*™*  aWa   Germania.     La   feconda»    che  eflèndo  fiate 
confinanti  le  terre  di  Gemer,  e  di  Afcenez,  mentre  i  due 
Patriarchi ,  o  popoli  fbggiornavano  in  Àfìa ,  come  pruova 
eccellentemente  Bochart   (^o) ,   niente   è   più   verifimilc , 
che  i  loro  figliuoli,  e  nipoti,  quando  vollero  ftabiliril  in 
Europa,  ciTerfì  tenuti  vicini,  Gomer   nella  Gallia,  come 
fi  è   detto,    e   Afcenca  nella  Germania.   La  terza,    che 
neir  Efrr4io  della  Cronaca  Eufebiana ,    il  quale   di  cl^'un- 
q«e  fia,  è  di    Scrittore   antico  fecondo   Scaligero  (81), 
abbiamo,    Filii  Gomer  Afc&ouez.^    unde  ^entes  Goticbae,    La 
quarta,  che  negli  fcritti  de' meno  antichi  Ebrei  (82)  Afce* 
nezimibno  i  Germani,  Afcenez  è  la  Germania;  e  parti' 
colarmente  nel  \\hro  Jucbafim^  cìoh  delh  genealogie y  &^  ef- 
prefla  (83),    &  filii   Gomer y  Afcenez:  regni  papm  Boòemia. 
E  pare  di  gran   pefo  quefl' autorità   degli   Ebrei;    tmper» 
ciocché  avendo  infegnato  i  Talmudifli  nel  trattato  Jotna , 
che  i  Germani  furono  Togorma   (84),   fé    gli  altri  della 
nazione  hanno  por  abbandonata  que^a  dottrina,   qualche 
B«t  paffo  &^^^  ragione  debbe  averli  moifi  e  guidati .   La  .quinta  in 
deif  Edda  fine  non  inferiore  a  verun  altra,  che  nella  più  antica  Edda 
blaodita,    jsl^dica  di  Semondo  figliuolo  di  Sigfu,  cioè  nella  Mito- 
Io- 


(7P)  De  M.  G.  cap.  ^.  Peuiinomm  ,  Vcntàorumqui^  &  Fennorum  natione^ 
Gèrmanis^  an  Sarmatis  adfcriiam  dubito. 

(80)  Phaleg.  lib,^.  cap.  8. ,  &  cap.  9. 

(81)  In  not.  ad ìllud  Incipium  nmfffra  &c. 

(82)  Salra».  ^tm.m.l^^x.  •^etath  nofltae  Jmda^i  y  ut  ah  Menda  ^  %Alc* 
manms  vocant  ^cbenaxtnt .  "Vid.  Bochart  Flialeg.  1U>.4«  cap.  38,  Martin.  Gloff. 
Phil.  V.  Germani  &ci 

(83}  Apud  Boch.  Phal.  lib.4.  cap.  38. 
{84)  Apud  Calmct  ki  Gen.  cap.  ic  v.  3^ 
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lo£ia  degli  Antichi  fettentiionali ,  come  fa  chiama  Beronio  (8  5),    CAPIT. 
meiTa   infìeme   dall'Autore   fui    principio   del  XII.  (ècola     VII. 
dopo   avere   esaminati   quanti   monumenti   iftorki  d'ogni   ^XL^ 
età  potè  trovare  per  la  Dania,  per  la  Svezia,  per  la  Nor« 
vcgia,  per  la  Germania,  e  per  l'Inghilterra  (86),  in  queU* 
Edda  tradotta  in  Latino  da  Stefano  Ulao ,   e   pubblicata 
da  Refenio  in  Nafnia  1565.,  Ci  ha  efpreiramentc ,  che  il 
primo  uomo   trovato  nel  fettentrlone  dagli  Aiì ,   cioè  da 
Odino,  Thor,  Hoenero  «e,  che  fono  gl'Iddii   di  quelle 
genti ,  fu  ASKO  con  elfo  la  moglie  Ernia .  Eccone .  le  pa^ 
role   prefe   dalla   ftrofa    17.,  e  dalla    iS.  della  Volupfa^ 
che  è  la  prima  delle  tre  parti,  in  cui  quel!' Edda -è  di  vifa; 

Donec  tres  venerunt  ex  ilio  armine 

Fraepotentesy  &  amabile s  Afae  ad  domum  quamdam. 

Offender unt  in  littore  miferos^ 

ASKUMy  àr  Emlam  «mni  conatu  deftitutos^ 

Animar»  nec  poffidebant^    rationem  nec  babebanty 

Nec  fanguinem^  nec  fermonem^  nec  faciem  venufiam» 

Animam  dedit  Odinusy  rationem  indidit  Hoenerus^ 

Loedur  fanguinem  addjdity  &  faciem  venuftam» 

Sopra  il  nome  ASKO  fi  potran  dire  co{è  belliflìme  da 
chi  n'abbia  talento:  ma  pare  Afchonez  accorciato,  ed 
un'avanzo  della  tradizione,  che  da  quel  figliuolo  di  Co- 
rner prima  che  da  qualunque  altro,  furono  que'pacfi  abi- 
tati .  Vi  fono  altre  fimili  opinioni  di  mezzo  ;  e  fanno  pa< 
dre  immediato  de'Germani  o  un  figliuolo  di  Magog  pa^ 
dre   degli   Sciti,   il  ^ual  figliuolo  nomin^o   Sv-enno;   o 

H  h  2  Eli. 

(8$)  Diflertac  de  Eddts  Islaadic.  »  feu  veterum  fepteincr.  Mytolc^iis. 
Upfal.  1735. 

(85)  Vid.  Brucker.  Hiftor.  Crìtic.  Pliibfoph.  lib.2.  «ip.p.fag.3«tf*cdic. 
JCipf.  1741. 
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CAPIT.^  Elifa  primogenito  di  Javan;  o  il  detto  Togorma  figliuolo 
VIL     di  Gomer;  o  Gomer  medcfimo;  e  per  quell'ultima  fi  ha 
^Xt*^    *"*  ^^^^^  *^*  "^^  °®'*  veduto  di  Giovanni  Heygero,  intito- 
lato,  Gomsrui  GermMicac  Gentis  conditoti  ma  comunque  fieno 
per  me  buone  egualmente  tutte  quefte  opinioni,  da  tutte 
egualmente  traendófi,  che  i  Germani  fono  molto  più  an- 
tichi di  Deucalione»  antipongo  quella  di   Afcenez    come 
Germamnt*^  U  meglio  fondata;  e  che  fia  tale,  potrà  tutti  convincerne 
pimi  tempi  il  confironto  dc' fondamenti»  fé  vorran  farlo.  Efiendo  ftata 
vennem  in.  \^  Germania  avanti  Deucalione  e  forfè  per  molto  tempo 
abitata y  fi  concederà  facilmente,  avvegnaché  non  fi  pof- 
fano  addurre  antichi  tedi»  che  qualche  colonia  di  quella 
parte  penetralTe  allora  in  Italia.  Né  pretendo^  che  ciò 
fi  conceda  filila  fede  d' un  gran  numero  di  dottiflìmi  Ol- 
tramontani Scrittori y  che  Io  affermano,  e  che  anzi  affer- 
mano molto  più;  come  Lèibnit^»  che  non   contento  Hi 
far  nafcere.  da* Germani  tale»  o  tal'altro  de*  Primi  iioftri 
popoli,,  dice  indefinitamente   in   una  lettera  a  Giob  di 
Ludolfo  (^7)y  Nec  dubito  ex  Germania  in  Galliamy  &  Ita- 
liam  frimot  bahitatore&  venijfe;  t  collie   il  Padre  Kirkcr, 
per  tacere  di  moltiflìmr   altri  y   addotto   e   approvato  da 
Ragioni  io:  Giangiorgjo  Eccard  (88>dovefcrifle,  Gertnaniam  enim  prius 
aggiugnere  hahitàtam  y  atquc  inde  Galliamy^  &  Italiam  cuttores  antiquijfmos 
m'tmMitk^'^'^^'^^^  iO>^«^*  «Mw  in  Arca  Noac  agnirvit^  E*  rifpetta- 
biliflìmo  il  confènfo  di  tali    e    tanti   Scrittori  della  na- 
zione.- potendo  nondimeno  eflcr  fofpetto»  e  quindi  perder 
molto  della  fiia  forza,  bifbgna  avvalorarlo.  E'  a  tutti  no- 
tOy  con  quant'^ardore  i  Germani  »  prima  che  ìì  commercio 
poftafffr  anche  fra  loro  certi  comodi  della  vita»  e  prima 

che 

(97)  Vid.  Letbnr.  CttHe^ir.  EtymoT.  parr.  i.  pi^.  $81. 
(SS)  De  Oi^n^Germaiu.  lib;.  t.  %.  Sov 
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che  le  Provincie  di  buone  fortezze,  e  di  buoni  corpi  di  capit. 
truppe  foiTero  (labilmente  fornite,  è,  dico,  a  tutti  noto,  VII. 
con  quant' ardore  s' incamminaffcro  verfo  mezzodì,  e  fbtto  ^xi!^ 
più  mite  clima  cercaiTero  più  agiato  foggiorno;  è  anche 
prelTo  tutti  celebratifllmo  il  valor  de' Germani;  e  nella 
loro  Storia  continue  pruove  s'incontrano  di  quella  bravu- 
ra, e  dirò  anche  ferocia,  che  non  conofce  la  difficoltà 
delle  imprefe  o  la  conofce  unicamente  per  dìfprezzarla:. 
quefte  loro  qualità  unite  infìetne  rendono  affatto  incredi- 
bile, che  tutti  i  più  antichi  popoli  della  nazione  fì  ùcC^ 
fero  oziofì  e  cheti  di  là  dal  Danubio  ;  che  ninno  per 
anni,  ed  anche  fecoli  ofaiTe  mai  a  tragettarfl  di  qua  dal 
fiume;  a  ninno  riufcilfe  mai  di  poftarfì  tra  il  £ume,  e 
l'Alpi,  comunque  fuppor  fi  voglia,  che  vi  foflc  già  pe- 
netrata qualche  partita  o  di  Celti,  o  di  Traci,  odi  Sci- 
ti ;  ninno  mai  o  tentalTe  il  paffaggio  delle  fovraftanti  mon- 
tagne, e  valli,  o  modo  trovalTe  di  effettuarlo,  e  venifTe 
in  fine  a  sboccare  in  Italia.  Tutto  quefto  può  effere  av- 
venuto :  ma  che  non  avveniffe  ;  che  anzi  moralmente  par- 
lando non  potelTe  quafi  avvenire,  ci  coilringono  a  dirlo 
e  i  difagt  non  accidentali,  né  paffaggieri  di  quel  rigido 
cielo ,  e  la  naturale  intrepidezza  della  nazione ,  e ,  aggiu- 
gnianio,  i  molti  efempi,  che  nelle  età  pofteriori  diedero 
i  Cimbri,  i  Giutunghi  (89),  i  Quadi,  i  Marcomannì,  i 
Goti,  i  Longobardi,  ed  altri  ancora.  Le  colonie,  che 
allora  vennero  dalla  Germania ,  verifimilmcnte  faranno 
ftate  parecchie,  l'uno  in   certi  cafi  mutandoti   tofto  in 

Hh  3  pri- 

(Sp)  Aur.  V16I.  in  Galli^n.'  %4ìdinannofum  Vhbungi  Ttaltam/  Francorum 
gentes  direpfa  Gallia  Wfpanias  pojjìderent.  Am.  Marcel,  lib.  ly.  c^^.6.  Jutungi 
^amannorum  pars  .  .  •  Raetias  turbuUnte  vaflaòant.  Id.  llb.  17.  cap.  6.  Qua* 
dorum  natio  nMu  eli  exeita  repentino  •  •  •  obfejfaque  ah  iifdem^  oc  ìdareoman^ 
nis  $/fquile/a  y  opiterpiumque  exctjum  &c. 
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CAPIT.   prìnjo  per  altro,  che  {bpravvicnc,*  e  l'altro,  che  è  fecondo, 
VII.      tirando  ben  pretto  il  terbio ,  e  così  profeguendo:  più  d'una 
Xll^    farà   anche   da' monti  difcefa   al   piano:  ila   nondimeno, 
che  quelle   colonie   trovandoti   bene  accolte   dalle  noftre 
prime  genti  Liguftiche ,   ed   Umbriche    di    quefta   parte, 
loro  (ì  uai0eró  fpontaneamente  ,*  fìa,  che  dopo  e^erfì  qua, 
laGermoHt  ^  ^*  ftabilite  fcparatamcntc ,   e  aver  formate   per  tutto  il 
ea  origine  picCe  loro  proprie  comunità,  foifer  vinte  in  progreflTo,  e 
</«*r4»r//c/.  incorporate  a' vincitori  ,*  fia,  che  elfendo  i  loro  ftabilimenti 
poco  riguardevoli ,  e  per  numera,   e  per  forze  molto  in- 
feriori à  que' degli   altri,    le   antiche    memorie  con  quelli 
de'  Liguri ,  e  de'  noftri  Umbri  gli  abbiano  difgraziatamente 
confuti,  e  fotto  i  loro  nomi  compreti,  è    certo,   che   di 
un  folo  de' più  antichi  popoli  circompadani ,   ed  è  quello 
de'Taurifci,  non  ha  potuto  il  tempo  far   perdere   la    no- 
tizia, che  per  origine  foCfe  dalla  Germania.  Si  ha  quello 
bel  lume  da  un  patio  di  Livio,   in  cui  favellandoti  delle 
tirade,   che  dall'Italia   conduceano   al   Pennino,    oggi  il 
Te/fo  di  Li-  grzn  S.  Bernardo,  e  pacavano  per  le   terre  de'Lcponzii, 
:pio  male  ^  jjg'  Salafllii ,  ti  dice ,  che  fé  Annibale  vi  fi  foflc  imbar- 
jpiegate,    ^^^^^  jg  avrebbe  trovate  d'ogni  parte  cinte  ^cntibus  fimi' 
germanis»  Quello  femigermenis  vale  fecondo  me  aflai  più, 
che  non  pare;  e  il  fuo  valore  confitte   in  quefto.   I   Le- 
ponziì,  e  ì  Salatilìi,  che  attorniavano  quelle  ftrade,  eran 
gente  per  metà  Germanica,  ed  è  quanto  dire,  eran  Ger- 
mani, con  cui  altra  gente  era  confufa;  lo  infegna  Livio: 
Germani  adunque,  conchiudo  io,  erano  i  Tauciti:!,  aven- 
do di  fopra  (90)  infcgnato  Catone ,  che  Taurifci  erano  i 
Salatili ,  e  i  Leponzii .  Né  buon  difcanfo  farebbe  dir  con 
Dujazio,  che  femigermanis'  iu.  qui  ufato  da  Livio  non  per 

mae- 
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maeftràre  veruno  intorno  T origine  delle  genti,  di  cui  par-  CAPIT. 
lava,  nìa  unicamente  per  efprimeKe  la  loro  fierezza.  Que-     VII. 
fta   dottrina    è   tutta   fondata   (opra   una  falfa  fuppofizio-   ^xL*^ 
ne  ;    la   qual*  è ,    che   nel    tefto    favellili   de'  Yeragrì  ,  e 
d'altri  vicini  popoli  della  Gallia  anch' efiì,   e   di   origine 
Gallica*    Se   ciò.    foffe,    non   farebbe    improbabile    l'in- 
terpetrazione    del    commentatore  ;    e    di    genti    abitanti 
nella    Gallia ,    e    nate    da'  Galli    non    fenza    ragion   di- 
rebbefi,    che    femigermane    1q    chiamò    Livio  ^    quod  fé» 
ritate    morum    parum    a    Germanis    differrent:     ma   dal    te- 
fto medefimo   è  evidente^  che  non  vi   fi  parla   di  Galli 
per  veron  conto.    Dice  Io  Storico  lib.  zi.  cap.  "^^^^nec 
verijimile  efl  ^  ea  tum  aà  GaUiam  patuiffe  ìtimra:  parla  dun- 
que di  luoghi  Italici,  da'  quali  fòli  poteano  in  quelle  parti 
muovere  ftrade,  che  portaltero  nella  Gallia.  Aggiugne  fii- 
bito,  utique  quac'ad  Peìpùnum  feruntj  ohfepta  genti  bus  femi" 
germanis  fuiffent:  parla  dunque  de'  noftri  Leponzii,.  e  Sa- 
Jaffii ,  per  le  cui  terre  è  certiflimo  ,  che  dall'  Italia  fi  raoi;^'--\ 
tava  al  Petinino;  per  le  terre  de'  Lepoiizii   da  chi  volea 
accorciar  la  via;  per  quelle  de'  Salailìi  da  chi  non  fi  ag- 
gravava di  pigliarla  alquanto  più.  lunga»     £  fc  Livio  par- 
la ,  com'  è  in  effetto ,  d«'  Leponzii  »  e  de'  Salaflli ,  che  né 
per  origine y  irò  pe'  luoghi,  dove  abitavano,  eran  Galli  , 
già  fui  fallo  ha  lavorato  Dujazio;  già  fvanifi:e  la   ragion 
unica,  per  cui  ha  creduto  di  dover  fare  violenza  all'  z^' 
squalo  fmtigermanis  ;    già  quefi:^  aggiunto   riacquifta  il  fuo 
proprio  fignificato;  e  già  Livio  infegna,  che  i  Leponzii, 
e  i  Salaffii ,  confeguentemente  i  Taurifci ,  eraa  Germani , 
con  cui  altra  gente  fi  era  roefchiata.     Si  vorrà,   che   la 
Jìerezxa  fia  qui  oeceifaria  all'intendimento  di  Livio,  ch'era 
di  far  comprendere  la  quafi  impoilìbilità  di  calare  in  Ita* 
IÌ4  per  r  Alpi  di  quella  parte  :  ma  perchè  mai  in  vece 

del» 
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CAPIT.  ^^^^^  fierrzxa  non  mettere  il  vahre^  da  citi  fi  avfefabc  lo 
viL    HreiTo  effetto,  e  avrebbefi  Ccnz  aggravio  d'una  intiera  na- 

^xT.^  zioncT?  E  fé-  nel  cafo  qualche  cervel  bafeaao  reputale  in- 
fufficiente  un  valore,  che  non  folTe  anche  fierezza,  o  be- 
jdiaJità,  e  di  fiifatto  beftial  valore  fiippor  volefle  per  fiza 
gentilezza,  che  fecondo  Livio  fo0e  qualità  propria  dell' 
amica  nazion  Germanica,  perchè  mai  non  dire  per  que- 
fto  fteffo,  che  l'autore  ha  fatti  i  Leponzii,  e  i  Saladìi  per 
origin  Germani  ,  mentre  così  appunto  direbbe,  fcmpre 
cortefifUmamente ,  che  gli  ha  fatti  per  origine,  e  per  na- 
tura tante  fiere,  e  tante  beftie?  Si  voglia,  o  non  fi  vo- 
glia, nel  fampfo  femi^cmumis  abbiamo  una  chiara  autore- 
voliflima  teftimonianza ,  che  Germani  furono  i  Tauriici  : 
e  quello  dovea  provarfi.  PotelH  provar  del  pari,  che 
da  tale ,  o  da  tal'  altro  popolo  della  Germania  fi  (lacca- 
rono le  prime  colonie  fotto  nome  di  Taurifci  ftabilitifì 
in  Italia;  e  che  a  quefta  noftra  gente  Germanica  appar- 
tenne il  Tiranno  Taurifco,  che  infeftò  già  le  Gallie,e  fe- 
condo le  novelle  de*  Greci  fu  vinto  (91)  dal  loro  Ercole. 
Di  colhii  è  faciliillmo,'che  non  contento  delle  fiie  Alpi, 
nefcendelfe  verfo  occidente,  o  mezzodì,  e  nella  Gallia 
fondalTe  un  popolo  del  fuo  nome,  mafifìmamente  che  di 
Taurifci  dalla  Gallia  andati  nella  Pannonia  parla  Strabe- 
ne (91),  fcnz?i  dir  però  (è  andaifero  fpontaneamente ,  o 
pure  efpulfi  come  fbfpetti  per  la  loro  origine  da'  Germa- 
ni, co* quali  i  Galli  erano  fpeifo  in  guerra:  ma  quefte 
non  fono  pruove;   appena  giungono  ad   eflfer  congetture. 

Qual- 

igi)  Am*  Marcel.  lib*  15.  cap.  g.  Herculem  ad  femiciem  Gerfónss^  ©• 
Taurifci  faemmm  Tyrantwnm  ftftinage:  fmum  alter  Hiffamas  ^  attet  Gatliat 
iiìf^baM:  fupfrmifqfie  a^Mus  &c. 

(pi)  Lib.3.  pag.ipj.  Twe^ffxo'js  i^ai  «W  r«\«W*  Tauri/m  ^  iffis  f^que 
Calatas.  Add.  pag.  2p6« 
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Qualche  cofa  di  più  fi  può  dire  del  particolar  popolo  CAPIT. 
Germanico,  cui  debbe  T Italia  ì  Taurifci  tanto  Norici,  Vii. 
quanto  Reti ,  Leponzii  e  SalafTli ,  che  niuno  vorrà  negare  ^{^ 
eOere  tutti  la  medefima  gente.  Il  prinjo,  che  ci  dia  mano 
a  quefto  paiTo,  è  Polibio,  il  qual  dicendo  (93)  che  i  Tau» 
rifci  eran  Korici  viene  a  dire  altresì  che  erano  di  quel 
-chiaro  popolo,  a  cui  fra  l'Alpi  e  il  Danubio  appartenne  già 
tutto  il  tratto  chiamato  da  Vellejo  (94),  e  da  Svetonio  Re- 
gno Norico.  Queft' origine  è  indicata  anche  da  Plinio  (9  5), 
dovè  per  Città  Taurifca  riconofce  la  Noreja  Italica, 
al  Tuo  tempo  diftrutta,  e  per  fino  col  nome  additan- 
te i  Notici  :  e  fé  mai  pareffe  infievolito  l' indizio  del- 
le parole  Pliniane  in  altro  luogo  citate ,  quondam  Tau- 
rufct  appellaìi ,  nunc  Narici ,  è  da  dire  per  la  concilia- 
zione de'  tedi ,  che  Norici  non  fu  (bftituito  a'  Tauri- 
fci fé  non  per  far  rifiorire  il  più  antico  e  primo  no- 
me portato  già  dalla  Nazione  di  là  dall'  Alpi .  Aggiun- 
gefi  in  fine,  che  Strabone(96)  infegna,^  come  Polibio,  de' 
Taurifci  eh*  erano  gente  Norica,  erano  anche  gente  Germa- 
nica •  Lo  dice  chiaramente  il  lor  nome  r  ma  efiendo 
la  lingua  ad  altra  opera  rifervata^  dirò  qu^  che  T  in- 
^gna  Tacito ,  dove  dalla  vera  Germania  diftingue  ben* 
si  le  Gallie  ,  le  Rezie,  le  Pannonie,  e  in  qualche  mo- 
do la  Sarmazia ,  ma  non  il  Regno  Norico .  Le  pa- 
role di  lui  notabiliilìme  fono  quéfte  (,97)y  Germania  omnis 

a  Gal' 

{gj^  Strab.  lib.  4.  pag.  209.  pnt*  TloKvffat  ip'  iemrir  war  KiaJK»U»^  luikiF»  ir 
Toif  TttUQiffxais  rols  ìiif&xo'if.  tre.  Polybiui  au&or  ejl  fua  aetatt  apitd  ,/iquilejam 
praeeipur  in  Taurifàs  fJoricis  tre, 

(p4)  VelL  lib.  %,  cap.  lOp^  Locut Norici  regni pnximur»  Svet.Tiber.cap.  16» 

(fi$)  Sapra  ,  ctpit;  6.  artic.  g. 

(pò;  L'tb. 4..  pag.20($»T«)'  H  ì^ttQowr  vici  agi  ol  Taueilnui..  Norieorw»  fint 
ttìam  Taurifci . 

{97)  De  Mbr.  Germ,  cap.  r. 
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CAPIT.  ^  Galliis  ,  Rèaetufquej  &  Fannoniis  RAeno ,  &  Danubio  fin- 
VlL  minibus  ;  a  Sarmatit  Dacifquc  mutm  metu  àut  mantibus  fé- 
^^  paratur  i  e  fc  altrove  parla  lo  ftorico  (98)  divcrfamen- 
te,  convien  dire  che  nell'  addotto  luogo  k>  ftato  fifico, 
negli  ahri  riguardale  il  politico,  ^condo  il  ^quale  io 
effetto  era  il  Norico  Provincia  diftinta  dalla  Germa- 
nia retta  dal  Tuo  proprio  Proccuratore  (99).  De'Norìci 
poi ,  da*  quali  il  Norico  era  denominato,  eilèndo  prò- 
babiliilìmo  per  le  ragioni  da  recariì  in  altro  luogo,  che 
foifero  àsC  vicini  Svevi ,  la  nazion  più  potente  della 
Germania  (100),  e  nominatamente  da*  Svevi  Narifci 
abitanti  iecondo  alcuni  <love  fu  poi  fabbricata  £gra, 
viene  a  tifultare  con  una  verofìmiglianza ,  alla  quale 
in  tanta  ofcurità  non  fé  ne  troverebbe  faciknent-e  al- 
tra pari  ,  che  i  noftri  Primi  Taurifci  furon  gente  ve- 
nuta in  ItaHa  immediatamente  dalla  -Germania  Neri- 
ca ,  mediatamente  dalla  Svevica  ,  -e  che  furono  per 
origine  Svevi  Narifci  chiamati  in  Italia  Tauri(ci  per 
la  ragione ,  che  altrove  diremo .  Con  ciò  ha  il  -cor- 
tefè  lettore  la  migliore  e  più  autentica  genealogia , 
eh*  io  abbia  faputo  mettere  infieme  de*  Primi  abitatori 
dei(  Italia  circompaiana ,  e  che  elfendo  importa  nt^ilìma , 
e  quafi  bafc  di  tutto  il  noftro  lavoro ,  merita  d*  effe- 
re  qui  fotto  1*  occhio  rimeffa  in  poche  righe .  Nella 
divisone  feguita  fra  i  figliuoli  di  Noè ,  1*  Italia  con 
tutto  il  retto  dell*  Europa  toccò  a  Jafet .  Primogeni- 
to 


% 

tpS)  IbuL  cap.  5.  ile  Germania  :  JSumìdm  qiM  tSaUiat^  wntofiw  qua 
.  Noricum.  •  .  ^  •  refpicit . 

(pp)  Tacit.  hiftor.  l!b.  i.  cap*  il.  Riaetia^Noricumy  Tbracla  Cf  quMi4Ìié$ 
Procuratùribus  cobibentur . 

(leo)  Tack.  de  Mor.  Qtmu  capir.  38.  Majorem  tnim  Germamae  fartem 
obtinent. 
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to    di    Jafet    fu    Corner,  e   primogenito  di   Corner   fu  CAPIT. 
Afccnez .     La   càfa  di   Corner   o  paflafle,  ficcomc  ere-      ViL 
do,  il  Bosforo  Tracio,  o  s'incanimina{fir  fra  l'Eudno,      ^ 
e   il  Cafpio,   fu   dalla   Provvidenza  condotta  a    fondare 
tra   il   Reno ,   e   i  Pirenei   1'  illuftre    nazion   de'  Celti , 
o  fìa  Calli  >    quella  di  Afcenez  a   fondare    fra    il    Re- 
no,   e  altro  confine  ignoto  ver{&  1'  Oriente  i  non   me- 
no illuftri   Cermani .     Da*  Calli  vennero  i   noftri   Primi 
Liguri  ed  Umbri  del  Lario  :  da"  Cermani  i  noftri  Prl> 
mi  Tàurifci.. 
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DEPRIMI     ABITATORI 
DELL'  ITALIA. 

P^RTE     SECONDA. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Sf  tratta  de  Primi  Ctrcompadani^  e  veri  Primi  Itali  j 

feguendo  la  loro  origine  Celtica  e  Germanica, 

e  quello  che  di  ejft  infegnano  gli  Scrittori. 

ARTICOLO      I. 

Io  principale  intendimento  era  di  raccogliere 
in  queft' Opera  quante  più  notizie  io  potefli 
intorno  l'origine  de' Primi  Abitatori  dclf  Italia; 
il  che  ho  fmora  cfeguito  nel   ragionare  de* 

Liguri ,  degli  Umbri  del  Larìo,  e  de*  Taurilci . 

Nei  modo  Itcflb  proseguirò  ragionando  fra  poco  degli  altri 
popoli  più  orientali,  che  furono  anch' eilì  Primi;  e  moftre- 
lò  da  qual' altro  popolo  ciafcun  d'eflì  immediacamence  na« 

li   2  fccf- 
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^vn7'   ^*^^^^*^*  ^*  ^"  quello  mezzo  vagliami  la  libertà,    che  mi 
Artic.    ^^^cia  il  titolo  pofto  in  fronte    al    prcfcntc   trattato ,    fic- 
L       che  alcuna  contezza  io    poifa   dare  anche    delie  qualità, 
de' coftumi  ,    degl'iftituti,    de' dogmi,    e   d'altre  (ìiFatie 
©'     tifi».  ^^^^    ^^'  "^^^^   Primi    Cinompadani  :    che    è    punto    noo 
ti^te  quìi  fi  più   toccat'o,    ch*  io   fappia;   punto  grandemente   curiofo 
^gf»Mi.^      ed    utile  ;   punto    a    cui   altro   non    nianca    per   doverne 
goder    moltiilìmo   chiunque  legge,   fé  non  fé  d'effere    in 
migliori    mani,     e    fotto  miglior  penna   caduto.    Parrà, 
mi   figuro,   grandiillma  .animofìtà,    ch'io    abbia  rifbluto 
di   correre    queft' aringo,    eflendo   opinion    comune,    che 
di    quefta   notlra    occidental   parte   d'Italia    notizia    fon« 
data  noo  {i  abbia,  la  quale  fìa  anteriore  al  regno  di  Ci- 
gno, e  alla  venuta  dc'Pelalgi  nel  Pò  a'giorni  di  Deuca- 
lione;  anzi  di  quel  iiècolo  ftedo,    e    di    quatch' altro   de' 
fiilfeguenti   tatuo   fcarCè   memorie    fì  crede  effer  rimafe, 
che  il  poCa  dire,  e  ft  de£>ba  d'ederne  affatto  all'oicuro: 
nondimeno  troppo  forfè  non  mi  prometto  penfando,  che 
oltre   quant*^è   già   detto   di  Marcs,   capo   e   condottiero 
della  prima  coloiiia,  ch'entrafle  in  Italia,  alcuna  cofa  di 
più.  fi  potrà  faper  per  innanzi,   quando   fi    voglia    la  già 
^ '*^"^  provata  origine  de'noflri  PnVw/ ponderare  accuratamente, 
mcnLrie€eL^  fi  fappia  farla  valctc .  Si  è  veduto,   che   i   ooflri   Pri- 
ft  •Gtr-mi  nacquero  immediatamente    da*  Celti ,  e    da' Germani: 
******^        qucRe  due  nazioni  »  come  anche  fopra  fu  accennato,  era- 
no molto  flmiU  infra  lóro  (i);  ed  è  tanto  vero,   che  fi 
gjiunfe  a  credere  i  Germani  fi-atelli  de' Celti,   e    a    deri» 
varne  da  ciò  inflna  al  nome  (2.}:  tanta  fimiglianza,   che 

du- 

(l)  StraB.  ri&.4.  pg  igi6.  m  y»?  rp  ^W,  Kgf  nh  inMTÌi(m«»-H»fifmt  dmm 
èm  n^c  myymit  àkiii>»n^  Pfam  &^  naotray  &  vhae  in^tutis  g/twt«»  lutt  imù» 
tem  fimUf  fu»$f  <$"  togmuae^  Eufliatb.  ia  Petieg.  cap^  ^7.  /imiUs  funt  /«mm» 
mtaefu*  roMti»  t  ^  morilms.* 

(x)  Vid»  Scrab.  Ubi  7.  p«g^  2yo.  Euftath.  ibid*  &c» 
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durava  ancora  al  tempa  de*  Romani»'  quando  lielle   coCc  capit. 
de' Celti  moltiffime  alterazioni  fatte  aveano  gli  ftraiiieri,     viiL 
fa  affai  conofcere  qual  foffe  fttta  avanti  che  i  Foceefi  )  o   ^*J*^ 
altrettali  venturieri  nella  Gallia  aveifèro  pofto  piede  :  e  fé 
Strabone  per  giuftificare  quanto  avea  dettt>  de'  Celti  an« 
tichi   (3)  appellò   alle  confuetudini   Germaniche  del   Tuo 
tempo,  adoperò  raviflìmamente  ;  perciocché  da  una  parte 
fra' popoli  di  là  dal  Reno.m/»/m^  aliarum  gcmium  advcH- 
tihusy  &  èofpjtiis  mixtos  (4)  gli  antichi  ufi,  e  coftumi  non 
poco  del  nativo  eilère  riteneano  ancora  ,*  e  d'^  altra  parte 
la  grande  loro  fìmiglianza  co'^ Celti-  &cea  giuftamente  pre- 
fu  mere  >  che  quali  eilt  erano^in   rifpetto  a   certi  puaci , 
tali  anche  i  Celti  foffer  già  lUtt.   Fer  tutte  <|uefte  coiè 
par  certo,  che  a'  iioftrr  Prim  debbaCt   attribuire  quanto 
de'  Primi  Celti,  e  de  Primi  <?efmani  (ì  ha  negli  antichi. 
£  fé  quefti  antichi  favellandoT delle  due  genti,  rade  volte 
diftìnguono  le  cofe  de' loro  principii  dair  altre  >  che    poi 
furono  introdotte  dal  commerzio,  dal  clima,  dalle  domi-  Enmidif. 
nazioni  flraniere,  e  da    altre   fìmigliantr  cagioni,   non  ^^l'I'^' 
difficile  fuppHre  a  quefto.difettOy  purché  G  vada  ìa  cet- tttftt, 
ca  non  del  grande,  ma  del  vero  folo,   avendo  le  prime 
cofe  delle  nazioni  certi  ]»ro  proprii  caratteri,  per  cui  da 
quelle,  che  tali  non  fono,  fi  fanno  per  ogni  animo  ben 
dìfpofto  più  che  fu£fxcientemente  diflioguere.    Quefla  di- 
ftinzione  ho  io  con  ogni  fludio  cercato  di  fare,  da  ciò« 
che  dicono  gli  Scrittori,  fcegliendo  quello,  che  pare  con- 
venirfi  anche  a*  primi  tempi^  e:  alla  rozzezza  ,  e  fcmpli- 
cità,  che  allora  regnava:  alle  cofè  de*  Celti»   e   de' Ger- 
mani ho  aggiunte  t^ibka  quelle  de' Britanni,  «ffendoquafi 

ribus  ttmpmbusy  tales  eoi  j^Ji  méUigtmm  Gtnnmmnm  aUm^  énmmimt  mth 

fuetndinikus .  ..'*'..  -.-*'■ 

(4;  Tacic.  de  M.  G.  capii,  x. 
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CAPIT.  <^crto,  che  queir  illuftre  nazione  per   prima  origine   foflc 
vili.    Celtica.  Tutte  quefte  fceltc  notizie»  che  pur  troppo  fi  ri- 
Y^   ducono  a  poco,  ho  indeikie  unite  non  fenza  le  rifleilìonì , 
che  nafcon  Tempre  da  un  gran  timore   d'  inciampare    ad 
ogni  paflb:  ed  eiTendone  infine  ufcito  un  tutto  aÀ*ai  fuSi- 
ciente  per  intendere  alcun  poco  le  prime  noftre  colè  ofcu- 
rifRme,  l'offero  qui  a  tutte  le  perfone  di  lettere,  acciocché 
/m» /' .^M.  ne  voghino  ^ucr  gmdici;  che  tutte  per  gtudici  le  accetto 
*<»«'         ben  volentieri,  dalle  fole  {èntenze  di  molti  fperar  poten- 
doti alcun  lume  certo  in  materia  tanto   dubbiofa,  e   per 
ogni  parte  ad  errori  tanto  foggetta.  Se  fì  trattalTe  d'am- 
pio argomento,  mi  farei  ingegnato  di  dividerlo  nelle  (ite 
parti ,  ie  di  f»refentarIo  ordinatamente ,    e   ridotto  a  certi 
capi  :    ma  fìamo   in    calo  tanto   diverfb,    che  ho  dovuto 
unir  tutto  in  un  fafcio,  e  quefto  ancora  formato  com'^1- 


la  viene» 


ARTICOLO      II. 


SUppofte  adunque   le  co(è  fin* ora  dette,    mi  è  paruto, 
che  intorno  i  Frimi  Circompadani   fi  pofifano   avere  in 
conto  di  certe   e   ficure  le  feguenti  poche  notizie.  I.  Fu* 
Spff  «<Jw/*  ""^"^  uomini  di  eminente  corporatura  (5),   di  carnagione 
Mm»,       bianca    e    molle,   e    le   lunghe   chiome   aventi    bionde   o 
lionate*  II.  Aveano  acuto  ingegno,  indole  niente  malizio- 

(5)  Caef.  de  B.  G«  lib.  2.  capit.  30.  Plcrumque  hommibus  Gallis  prae  ma* 
gnituàine  CQfp9rum  fuamm  brevitas  noftra  c^ntemptui  tjl.  Am.  Marceli.  Iib«i5. 
capii.  1 2.  Ceìfioris  fiaturae j  f!t  candidi  pome  Galli  funt  mnnes  &  rutili.  Li<r. 
Ifb.  38. capir.  I7«  Proctra  corpara^  promiffie^  &  rutilatae  cornac.  Diodor.  SicuL 
Iib*5.  pag.  212.  •!  fi  r«X.aér«i  loif  (AÌ¥  ffoifucffìw  àc\9  £(ii!xifj  nraii  fi  o^i  nLéBvpyoi^ 
m  >Jnt§ì.  Pnura  Gàtlis  fimt  cùrpora^  aaro  fiicpolenta^  C^  candida.  Tacit.  de 
M.  O.  cap.4.  Ruiilae  cornac^  magna  ^carpiata  ^  &"  tantum  ad  impetum  valida: 
labwisy  at^e  aperum  nm  cadem  patiantia.  Add.  Ctem..  Pacdag.  lib.  3.  cap.  3. 
Caef.  de  B.G»  lib.i.  cap.jp.  Columeh  de  R.  R.  lib.  3.  cap.  8.  Pliii.  lab.  2. 
cap.78.  &c. 
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{ày  moko  aperta  e  (incera ,   e  molto   docile  (6).   IIL    Si  capit. 
cibavano   non   di  ghiande ,  come  i  buoni  antichi  Arcadi    Vili. 
prelTo  Paufania  (7),  e  come  alcuni  montancfchi  dell'ulti-   ^^j"^ 
ma  Spagna  al  tempo  di   Strabone   (8) ,    ma   di   erbaggi  y 
di  radici,  di  pomi  falvatichi,  di  latte,   e  di  cacciagione    dUt  te. 
principalmente,   beendo  femplice  acqua,   cui  credo    non  JJ^*'*' ^^ 
poterfi  aggiugnere  fé   non   tardi   o   acqua  fìmilmente,  in 
cui  favomele  foife  ftato  lavato,   o  certo  liquore,    che   fi 
difle  Zith,   e   fi   facea   con  grano   prima  macerato,  indi 
feccato  al  fole,  e  ridotto  in  polvere,  poi  meflb  inacqua^ 
e  fermentato;  del  quale  fi  polTono  vedere  Plinio,  Orofio^ 
ed  Ifidoro  (9).  IY«  La  loro  nudità  coprivano  in  parte  (io) 

con 

(S)  Strak  iib.4.|>ag.  t9$.  de  Gillw.*  vi  fi  ^tìfiveu^  fwMf  .  .  .  ehrxSrj  ngi 
i  %Mx.in9%9  •  •  •  v§tpenrKBtff$if<B8(  fi  H^pAs  *  E'rfitóùiffì  Tpif  ri  xfio^f^r  •  Univerfa  au^ 
tem  bacc  natio  ingenio  fimpliciy  fSt  nulla  malignitate  devinBo.  liiem  facile  per. 
fuaderi  fibi  finunt  ^  ut  utitiora  ampleBantur^  Diodor«  lib.  $•  pag.  Xl}*  vis  fi 
fieerroìùnf  é^ò^,  in§t  trpif  ^kJi9i»ow  ìk  ipvéif.  Ingenio  acuti  ^  me  ad  dtfciplinas  inefti. 
Hift.  de  B*  Afr.  cap.  73.  Galles  bomines  apertasy  mimmeque  injidiofos.  Tacir»^ 
de  M.  G«  cap.  30.  de  Cattis  :  multum  ^  ut  inter  Cermams ,  rationis ,  ae  feiet* 
tiae.*  praeponere  eleBos  .*  audire  praepofitos  &e. 

(7)  Arcad.  capic.42.  AfnUftf  fietXM^npiiyoi.  ofreades  glandiveri. 

(8)  Lib.3.  pag.  ISS*  oi  y  opmi  va  fuo  ^ifm  tì  i<ms  ffwfiùùJofp  yj^rrai.  Afoff- 
tani  autem  duobus  anni  temporibus  glande  vefcuntur  quema  • 

(p)  Dion.  Caff.  lìb.^2.  de  Brìcannis.  *««  ^iy  »we,  ngl  pil^a  enrót  ic-n  nris- 
fi  X^f  ÌKùti9r  :  wr  f^  ifup  ohf .  Quaevis  berba ,  &  radix  abus  efl  :  quilibef  fuc* 
€us  oleum;  omnis  a  qua  vinum  .  Caef.  de  B.  G.  lib.  4*  cap.  t.  de  Svevis.  Maxi* 
man»  partem  laQoy  ac  pecore  vivunt^  multumque  fune  in  venationibus .  Tacjt* 
^e  M.G.  cap.  2:).  Cibi  fimpliceSj  agreflia  poma^  recens  fera  &c.  Scrab.  lib.  4. 
pag.  ip7«  Tpopi  fi  vhHTv  lAeTtt  yisMMf^y  7{gi  Kpèìir  ffctrvoiuy.  Cibus  plerumque  cum 
iaBe^  &  camibus  omnis  generis.  Dìodon  lib.S.  pag.lli.  vi^^  xamffitd^t^umr  ix 
vii  xfutfifj  vi  Tpoe'uyopé^iMPor  f^yiw^  tgl  vi  im^  v\up9y<nfy  tu  tm<aoy  iiroitXv(*am  x/mStm* 
Ex  bordeo  Jìbi  potum  conficiunt ,  qui  xy^bas  appellatur .  Favos  etiam  aqua  di* 
iuunty  dilutumque  boc  potum  illis  praeflat.  Plio.  lib.  14.  cap.  %li  Eft  &  occi* 
dentis  populis  fua  ebrietas  y  frugo  madida  &c.  Orof.  lib*  5.  cap.  7.  IGdor.  orig. 
lib.  zo.  cap.  3. 

(to)  Mela  lib.  3.  cap.  3.  Maximo  frigore  nudi  agunt  antequam  puberes:  & 
tongiffima  apud  eos  pueritia  efl.  Et  cap.  i.  Sagir  velantur^  aut  libris  drbo^m^ 
Vid.  Plin.  lib.  12.  inic.  Caef.  de  B.  G.  lib.  6.  cap.  %1.  Pellibusy  aut  parvis  rbem 
nonum  tegumentis  utuntur^^ magna  corporis  parte  nuda.  Tacit*  de  M.  G.  cap«l7« 
Tegumcn  omnibus  fagum  y  fibula  y  aut  fi  defit  y  /pina  ccnfertum.    Gerunt   &  fé- 
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CAPIT.  con  tfcorze  d'alberi,  oicoa  peUì  d*  animali ,  delle  quali  (è 
vili,     facean  fago,  ufavafìo  di  appuntarle  ccm  unafpina,  ocon 
11^   altro  {imigliante  fermaglio;  e  tutte  le  loro  ornature  con- 
fifteano  in   armille,   cioè   cerchietti    pel  collo,  e  per  le 
braccia,  quando,  io  mi  figuro,   di  fottil  cuojo,  quando' 
di  alcun  teflìito  d'erbe,  o  di  corfeccie.  V.   i   fafiéiulli 
appena  nuti  fi  tu0àvan<>  da* genitori  nell'acque  delle  cor- 
renti  per  addurarli:  èrano  allevati  come  beftiuolc  (ènza 
difciplina  veruna ,  e  liberidimi  a*  fare  quanto  loro  piacef- 
fe:  doveano  però  colle  madri   fare  gli  uffizii  domeftici, 
e  fìngdarmente  fervire  alia  famiglia,  mentre  quefta  cena- 
va fedendo  fopra  pelli  in  ferra  diftoTe^  e  intorni  al  fb. 
colare,  dove  giravano  gli  fpicdi  delle  vivande  (<i).  Que- 
fli  fpiedi  non/ piacerebbero  a  Bruyerin  citato  pre^o   Me- 
nage r.  roj^:  ma  io  mi  attengo  a   Strabone.   VI.  Su  i  fi- 
Pode/li  fi*  gVmolì  diritto  di  vita,  e  di  morte  aveano  i  genitóri,  co- 
fra  i figlia  me  fulle  mogli  i* aveano  i  mariti*  Prima  de'vent'anni  non 
*  *'*"*'^'*^' poteano  fenza  biafimo  menar  moglie,   e  Te  più  differiva- 
no, erano  più  ftimati.  Non  pigliavano  forcfticre:  e  v'era 
in  gran  credito  la  monogamia  (i2)«  Ylk  Per  quelli,  che 

non 

rsmvn  peUet.  IGd.  lib.  ip.  ezp.r4.,Saginu  G^ticum  tume»  efi .  Folyb.  Itb.  l. 
pag.  m.  tip.  m9  f  tri  xf^^*  ptHMt,  i  ptfiiti  kt^  rdt  ymi^'ì  ^  ^  vfij^ttua 'à 
V^Kértt.  Ita  voeaut  armilias  aurear^  ad  etfluntt  C^  mamu  gfft*n  a  QaUis  fotitas» 

(II)  Gal^n.  de  Meod<  fanit.  lib.  i.  rit  >«>  liftir  vf^tmu  &s.  ^s  neflnim 
fuftineat  moA  tdhum  iafant$tl»m ,  ^  ah  utero  adbtte  salenitm  ad  fimm»  defet" 
re  ^  ut  apud  Gerttfonot  fieri  ajunt  ^  ceu  eandens  femnn  in  frigidsm  ■  a^sm  tm- 
mrgend»  «^*.  Vid.  Strab.  lib,  3.  -jpag.  16$.  &  Ariftot.  7.  Polit.  cap.  i*j.  Caef. 
de  B  G.  lib.  4,  cap.  i.  ^  pueris  nullo  efficio  ,  aut  diftiplina  affmefaBi  ,  niM 
omnmo  centra  volutitatem  fKftunt.  Tacit.  de  M.  G.  cap.  7.0.  In  emni  demo  «»- 
di  /  ae  firdidi  Ù'c.  cap.  25.  eaettra  domut  affida  uxor^  àe  tibeti  exequtmtur  * 
D'<odor.  lib.  5.  pag.  }I2.  fitrpin  li  ludiìì^tm  iririts  ixivì  Gpórmr  &-c.  Uhi  eoe» 
natii  y  rtfident  pmnts  non  in  fedtliòuSy  fed  humiy  Cf  prò  ftragulis  ìuporum  y  aut 
eaMum  eicuvìas  fubjiciunt .  Juniores  eis  miniftranty  fid  pueritiae  limites  nonduM 
'gf'ffi'  Prope  illos  foci  fitnt  igni  ardentes  y  oUifquey  atveruèuSy  quat  integrarum 
carnibus  membrorum  rtferta  fitnt ,  infiruSi .  • 

(iz)  Caef.  de  B.  G.  lib.^.  capir,  ip.  de  Gallis.  ^rr  in  uxoreSy  ftcuti  in 
liberosy  vitae  y  necifque  babent  potefiatem.  De  Gcrman.  vid.  Hcinec.  Elem.Jur. 
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non  abitavano  nelle  caverne,  o  negli  alberi ,   le  cafe,  le  capit. 
capanne,  i  tugurii  per  lo  più  qua,   e  la    difperfi,   erano    VIIL 
un  lavorìo  mal  compofto  di  tronchi  ^  e  di  gratìcci  in  al*     ^^ 
cuna  parte  impiaftrati  con  loto^   e   lavorio  di   figura   ri- 
tonda, che  finiva  in  colmigno  coperto  di  canne  »  di  fcc-  Mitaxìmii 
che  erbe,  e  ò\  foglie ^  per  cagion   delle  piogge,   e  delie  ^fi^'^^^ 
nevi.  Le  mafTertzie,  e  gli  ornamenti  fi  riduceano  a  poco 
più^   che  a  pelli,   e  mucchii  di  fieno,   fu  cui  dormire, 
agli  ftrumenti  delle  loro  cacce,   e   a  fiere  cacciando  uc- 
cife,  le  quali  appiccavano  airipgreflb   (13)»  VIIL   Divi- 
deano  il  tempo  non  per  giorni,  ma  per  notti;  Tanno  in 
tre  fole  ftagioni,  primavera,   eftate,  inverno;   e   i  cada- 
veri de' morti  abbruciavano  colle  cofe  loro  più  care  (14). 

Kk  IX. 

Gernian.  lib.  i.  ut.  6.  ^  13$.  Gaef.  de  B.  G.  Hh.  6,  cap»  ai.  Intra  0mmm  vero 
wgefinmm  foeminae  fmittétm  béAuiffe  in  turpiffimis  babent  rebus .  Tacit.  de  M. 
G.  capit.  4*  Gentem  nultis  diarum  nationum  connubiis  infe&am.  Capir,  ip.  Tan^ 
tum  virgims  nubun$^  ^  €um  fpe^  vctùqiH  ux$ris  fernet  tranfigitur.  Sic  unum 
mcciplunt  maritum ,  quimaJo  unum  corpus  ,  unsmque  wtam  • 

flg)  Scrab.  lib.4.pag.  197.  W^  ^i  onu^  U  ^mlim^  tgl  yipp^r  Ix^rn  fuyih^i 
S^KoéiS'Hf  Spopola  vóKvp  hrifiAktpm.  Damos  e  tabnlis  ,  iSt  cratibus  conflruunt  rotundas^ 
tnagno  impofitù  faftigio.  Vitruv.  lib.a.  capit.  I.  Vkamkque  imbres^  &  aefius^ 
tegebant  arundtnibus ^  tSf  fronde:  poftea^  quoniam  per  fybemas  Hmpeflates  teBn 
fion  potermt  imbres- fi$fi$nere  f  fsfiigié  facientes^  luto  induBo^  proclinatis  teSis 
fiilliddia  deducebant  .  ^  .  Ex  bit  rebus  aedificin  Cùu/Utuunmr ,  m  in  Gallia  f^c. 
Vid.  Tacit.  de  M.  G.  cap«  16  Herodian.  Ub.7.  cap.  $.&  Plin.  lib.  tó.  cap.  jtf.  . 
Scnec.  de  Provid.  Imbrem  culmo  ^  aus  fronde  defrndunt.  Tacit*  1.  e.  colunt  dif* 
€retij  oc  diverfi  •  •  •  qunedam  loca  sllinunt  terra.  Poiyb.  lib.  a.  p^p  fi  xar^ 
x»fMis  «rreix^^*')  ^^^  >^tirn(  wtafxffxà/if  ifiofioi  ìuéeà6dy<ns»  S'ii  yàp  *ro  vmffùtltmonrHw  y  tsfi 
xpHàfeeyif  .  •  .  th\Ì€  Bxov  w  ffi^f*  Habitobant  autem  vicattm  fine  muris  ^  ncque 
/upelleSiliì  ullum  ufum  noruergnt.  Quipp€  fimplex  ilUs  vivendi  modus  y  ut  fuibus 
fcmnus  in  bcrbae ,  au$  ftramenti  toro  eroe  :  alimoniam  cames  tantum  C*c.  Dioddr. 
lib.  5.  pag. 212.  nsfi  rti  iKpoSiyw  <nS^K  Ttuf  oÌKÌtu  Tpoffi/Kiew,  ianp  iv  njrvy'Ms  mei 
xfX'^P»(AÌ9oi  Bee/L^.  Et  bas  manubtarum  qua  fi  pnmitias^  non  focus  atque  frras  a  yà 
trucidatasi   veflibulis  domàrum  affigunt • 

(14)  Caef.  de  B.  G.  lib.  6*  cap.  r6.  Spatia  omnis  temperisi  non  numero 
dierum^  fed  noSium  finiunt.  Tacit»  de  M.  G.  cap.  %6.  H/ems^  fS^  ver^  & 
aejlas  tntelloSum^  ac  vocabula  babent:  autumni  perinde  nomeUj  ac  bona  igno* 
rantur.  Caef.  1.  e.  cap.  ip.  Omniaque^  quae  vivis  cordi  fuiffe  arbitrantur^  in, 
ignem  cm^crunt.  Tacit.  ìbid.  cap.  17.  Strucm  regi  net  veftibus^  nec  odoribus  £tf« 
mulant:  fua  cui^  armai  fwrumdam  igni  &  eqtms  adjicituf  &c^ 
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CAplT.  ^^*  ^^^^  Città  non  aveano,  ma  foUmente  alcun  tìco,'  e 
VIIL  quefti  vici  erano  un'aggregato  di  abitazioni,  hon  congiunte 
^IL^'  ^^^  loro,  ma  che  aveano  ciafcuna  Tuo  Tpazio  intorno  per 
ifchifare  ì  grand* incendii,  e  aggregato  aperto  per  lo  più, 
e  fenza  difeià,  ma  talvolta*  anche  chiufo  per  fiepi,  foflci 
argini,  e  tronchi  d'alberi  contra  le  fiere,  e  le  inonda* 
zioni  (13)*  X.  Nel  loro  governo,  quando,  per  ufare  uo' 
^nr***  ^fpretfionc,  che  non  dee  parere  eccedente,  pafsò  dall'ef* 
Ter  paterno  ad  elTeré  eroico,  aveano  un  Capo,  o  Princi- 
pe, o  Re,  che  li  réggea;  ma  tal  carica  non  era  né  cre« 
ditaria,  né  perpetua,  eleggendoiì  dal  Comune  ciafì:un'afl« 
no  chi'  dovea  prefèdere  :  e  tutti  infieme  fpedivano  le  co-. 
Ionie,  vegliavano  al  mantenimento,  non  delle  leggi,  che 
ancora  non  ve  ne  avea ,  ma  degli  ufi  più  importanti  della 
nazione,  quali  erano,  oltre  akune' delle  cofè  dene,  che 
al  Capo  fbmminiftrafTero  gli  akri  ciò  che  gli  era  necefla* 
rio  a  fbftenere  il  filo  grado;  che  niuno  teftar  poceife, 
ma  eredi  de' padri  fofTero  i  figliuoli,  e  in  mancanza  di 
quefti  i  più  congiunti  di  fiingue;  e  che  nelTun  privato 
terre  aveffe,  che  fofier  fiie  proprie,  di  modo  che  tutti  i 
concittadini  dovefiero  confiderarfi  poco  meno  che  eguali) 
e  tolte  le  liti,  e  le  gare  cittadinefche  viver  potedèro  in 
pace,   e   meglio .  tenerfi   unici  contrà    gli   eftranei   (16). 

XI. 

(ts)  Polyb.  1.  e.  Jullitt.  libb  43.  cap.4.  y€à  bisy  Gneàs  Phoc.  ,  igh» 
Galli  *  .  .  uràes  moenikus  cingen  Jidieefunt»  Tacit.  de  M.  6.  ctp.  té,  Miss 
Germanotmm  p^ulis  utbes  bàkitim  fatis  nttmm  eyl  .  .  .  Vic»s  lotaat  «  non  m  w 
Jinm  mortmy  eoimtkit^  ^  nbatftMiku  Mdificiisf  fium  quìfyue  domum  fiat** 
tsTtunulat ,  Jìve  Miv$tfut  tafut  ìgìut  rtmeimm ,  ftve  &c.  Caci',  de  B.  G.  Itb.  $. 
««p.il.  Ofpidwm  Britanni  imant  cum  Mvas  impeditar  foffa^  valUq$$e  wmme^ 
iant,  Strab.  lib.4.  pag.200.  de  Britannis.  *i>Mt  S' mùrir  «nV  a  ffufuL  fn&$f^ 
ie»^t  <yilf  fipìfitn  ìuKmiSt0%iKiimt  tùfuxftpw  winì^t  tigi  »ù'ni  irmùSt  0'€.  Urtimm  iM 
•  ■  *pfi  fi"**  nemora.  ^rhmhut  enim  dt/tSit  ubi  amflum  tìreulum  fepintmty  iffi 
tafas  ibidem  fibi  ptnnntf  &  fenri  fiaèuìa  nndtmt ,  ad  ufum  qnidtm  mm  Imff 
ttmporìt. 

(16)  Strab.  lib.4.  pag.  ip7.  «m  ^  Vh^j'm  jI^m»  km-'  iruuTÒr  ri  «idMuw.  «< 
t  MÙmtt  4f  'ri><t(ur  it  iwi  «f  mt>jii,t  ànt-mifim  Ffmmyét.   ytnti^tus  unum  ftMtm- 


DELL'  ITALIA.  PARTE  SECONDA.  i^Jj 

XI.  Finalmente  quanto  concordi  nelle  loro  famiglie,  e  co-   c^pif. 
munanze,  altrettanto  er^np  fedeli,  orpitali,  e  oltre  ogni    Vili, 
credere  dati  alla  religione.  Della  qua!  religione,  per  ter-      ^1^ 
minare  con  eflà^  dirò  quello  (blo,  die  principali  articoli 
erano  la  loro  origine  da  Dio,  della  quale  fopra  ù  difle;  RtHgme, 
una  vita  avvenire   fondata  full' immortalità  dell'anima;  e 
la  credenza  di  ira  folo  fupremp  e0ere,  o  Dio,  regnatore 
fopra.  tutte  le  co(è,  del  quale  non  voleano  né  tempii,  nò 
altari,  né  ftauie,   né  altra  immagine  arti/ìziale,    ma  gU 
davan  culto,  e  gli  faceano  loro  offerte,   e  fagrifizii  prin- 
cipalmente nella  parte  più  fegreta  e  pia,  fpaveotevol  de* 
bofchi,  e  preiso  le  querce  iìngolarmente,  in  cui  la  loro 
Opinion'era,  che  face/Te  fua  particolar  refìdenza;   e  con 
nomi  lo  appellavano,  che  non  eran  diverti  fé  non  pe'di- 
yeriì  oggetti,  a' quali  la  Divinità  riferivano,  coipe  ù  vedr^ 
in   pane  fra  pocp,    e   in   jHirte   nelì'  altra   opera    mag- 
giore (17). 


nis  Princtpem^  item  umm  belli  Oucem  muhhudo  deligebat.  Tacit.  de  M.  G. 
cap.l2.  Gttmamrum  Princfpes  jura  per  pagos^  vicofque  teSdunt.  Vid.  Cicen 
de  Legib.  lib.  }•  cap.  %.  Caef.  de  B.  Gal.  lìb.  6.  cap.  20.  De  repuAlica  nifi  per 
contilium  legai  non  eonceditur .  Juftin.  lib.43.cap.  4  Tunc^  poli  advencum  Phoc.^ 
&  legibus ^  wm  armis  vivere  eonfueverunt .  Tacic.  he.  cap.  Ip.  Plufque  tbi 
boni  mores  valente  quam  alibi  bonae  leges .  Cap.  t$.  Mas  efi  civitatfbus  ultra y 
ne  viritim  cenferre  Principibus  vel  armentorum^  vel  frugum  qtibd  prò  bonore  oc* 
eeptum ,  etiam  necejjitatibus  fubvenit  •  Cap.  z6.  ^grì  pfo  numero  ab  ùniverjis  per 
vi^es  occupantur  •  •  •  ^^rva  per  annòs  inutant  •  Caef.  de  B.  G.  Jfb.  6.  cap.  11. 
Neque  quifquam  agri  eertum  moJum  ,  aut  fines  babet  proprios ,  [ed  magiflratus^ 
ac  Principe!  in  annos  fìngulos  •  .  .  quantum ,  tr  quo  loco  vifum  efl ,  a^ri  ad- 
fcribunt^  atque  anno  pofl  alio  tranfire  eogunt .  Ejusreimuhas  adferunt  eauffas  &C. 
Tacit.  1.  e.  cap.  20.  Haeredes  tamen^  fuecejjorejque  fui  cùique  liberi.*  f!t  nullum 
teftamentum  •  Si  liberi  non  funi  ,  proximus  gradus  Ó'c. 

(17)  Tacit.  de  M.  G.  cap.  l8«  Severa  illic  matrimonia  .  .  .   paucijfima  in 
tam  numerofa  genie  adulteria.  Et  Annal.  lib.  xj.cap.  54.  Nullos  mortalium  .  .  • 
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CAPIT, 
Vili.'  -  ARTICOLO       III. 

Anne  . 

~  ^L*  intendenti  fi  farebbero  per  fefteffi  avveduti ,  che  le 

notizie  qui  pofte  infieme,  e  che  niente  contengono 

Giuftifiea-  alla  più  remota,  e  più  femplice  antichità  in  minima  par- 

Udif^Zi'^^  contrario,  fono  prefc  da  ciò,  che  de' Celti,  ede'Gcr- 

i detto!      mani  hanno  fcritto  gli  antichi:  con  tutto  ciò  ho  creduto 

di  dovjcre  di   mano   in  mano  aggiugnere   ibor  del   tefto 

lina  parte  almeno  delle  molte  autorità,  che  avrei  potuto 

allegare,  ficchè  ciafcuno  abbia  (òtto  l'occhio  qualche  ba- 

ftevol  pruova  di  quel  che  fi  dicej  e  che  in  alcun  modo 

potea  abbiibgnare  d'  eflcr  provato .     E  (e   per  non   cari' 

care  le  pagine  di  troppi  tefti,  pochi  ne   ho  addotti    tìC- 

guardanti  i  Britanni,  potrà  chi  vuole  vederne  molti  nelF 

IftO' 

fije  ante  Germànos  ejfe.  Caef.  de  B.  Civ.  lib.l.  cap.  40. /jv^^y  Jmo  mllia  Bifpdm 
norum ,  C^  GaUorum  equitum ,  fuae  a^fioJiae  cauffa  drcum  fé  baòere  cmfmcoe* 
tot,  Jofeph  de  B.  Jud.  lìb.  lé  cap.zo.  n.j.  i^»piff»m  fi  mùrf^  ^gi  ^pH  ^xcotir 
w  ffeifAoms  fnrpeaioeivf  TttK«<mfi  oi  Tponpow  Hopupopip  KKtordrpùu^.  JJ^i^no  autem  ei  ^dem 
dit  in  ùnrporis  cuflodiam  quéuhimgetteas  Gattùs^  qui  antea  Cleopatrae  fiifatares 
erant.  Tacit*  de  M.  G.  cap.  24.  ViSut  voluniariam  fervitutem  adh.*  quamvis 
junior^  quamvis  robuftior^  alligari  fé ^  ac  venire  patitur.  Ea  e/I  in  te  parva 
,  pervicacia. •  ipfi  fijem  vacante  Caef.  de  B.G.  lib.tf.  cap.  2}.  Hofpites  violare  fas 
nen  putant^  quique^  quaque  de  cauffa  ad,  eos  venerunt^  ab  injuria  pr^bibcut  ^ 
fanRofque  babent ;  iis  omnium  àomus  patente  viSus  cotmmicatur .  Cap.  l5.  Natie 
efl  emnts  Gallorum  admodum  dedita  religienibus .  Cap.  14.  In  primis  hoc  volunt 
perfuadert  ^  non  inferire  animas.  Mela  lib.  j.  cap.  2.  Unum  ex  iis^  quae  praeti* 
piuntj  in  vulgus  effluita  videlicet  •  •  •  aetcraas  effe  animasj  vitamque  alteram 
ad  manes.  Itaque  cum  mortuos  cremane  &c.  Valer*  Max«  lib.  2.  cap.  6.  n.  io. 
pecunias  wmmas ,  quae  bis  apud  inferos  redderentur ,  dare  folitos  quia  perfuafum 
"  babuefunt  animas  bominum  iwtmortales  effe .  Maxim.  Tyr.  feroi.  g8.  AV^f««  ^^ 

Àiif  KiX^jcoV  ifio^pis.  Simulaerum  Jevis  Celticum  quercus  precera .  Tacit.deM. 
G.  cap.^«  Nec  cobibere  parietibus  Deas^  ncque  in  ullam  bumam  eris  fpeciem  af-- 
fimilare  ett  magnitudine  ceele/tium  arbitrantur .  Lucos  ,  oc  nemera  confecrant  9 
Deorumqua  mni!nibui  appellant  fecretum  illuda  quod  fola  reverentia  vident . 
Plin.  lib.  16.  cap.  44*  lìibil  babent  Druides  •  é  .  vifcoy  &  arbore  in  quo  gi- 
gnatur^  fi  modo  fit  robur^  factatiuì  .  .  .  Enimvero  qmdquid  adnafcatur  iìlis  ^ 
e  coelo  miffum  pucant^  fignumque  effe  eleBae  ab  ìpfo  Dee  arboris  ^c. 
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Iftorìa  de*  Celti  di  M.  Pelloutier,  avvegnaché  non  fia  fcm-   capit. 
pre  da  fìdarfi  di  lui;   come  quando  a  provare,   che  an-     Vili. 
che  gì*  Iberi ,  i  quali  per  efTo  eran  Celti ,  aveano  le  chio-      ^^ 
me  rofleggianti,  cita  come  di  SWio  Hifpanus  comam  rutilus , 
Nel  poeta  non  è  la  parola  Hifpanus^  che  potrebbe  fìgni- 
iicare  la  nazion  tutta,   ma  Eurj'fus,    nome  di   uno   Spa- 
gnoletto particolare,  il  qual  ne'  giuochi  dati  da  Scipione 
vinfè  tutti  nel  corfb  a  piedi  :  e  dal   coftui   comam  rutilus 
tanto  s' inferifce ,  che  tali  anche  fofTero  gli  altri  della  na- 
zione, quanto  dal  lui  fulgore  nivali  corporis  s'inferirebbe  ,' 
che  bianchi  ficcome  neve  folTcro  gli   Spagnuoli  comune- 
mente» Il  luogo  di  Silio  lib.  i6*  V.  472.  è  quello: 
Inde  comam  rutilus ,  fed  cum  fulgore  nivali 
Corporis  y   impievi f  caveam  clamor ibus  omnem 
Eurytus» 
ma  di  ciò  abbaftanza.     Sulle  dette  notizie  riflettendo  pò- 
ratamente,  non  ho  faputo  trovar  ragione,  per  cui  non  fi 
debbano  creder  vere  de'  primi  Celti ,  e  Germani ,  o  per 
cui  di  popoli,  che  da' Celti,  e  da' Germani  fi  erano  fref* 
camente  fiaccati ,  pofTano  eilere  o  negate ,  p  contefè  :  tut- 
to fenza  più  ho  attribuito  Z]Primi  Abitàtofi-àéX  "paefè  cir- 
compadano.     E   mi  perluado   anche  più-'di,^non  elTermi   Gkfiìfica- 
appòfto  male,  per  aver  oflèrvato  fcorrendo  lé- poche  m^'V^*.f^*' 
morte  lafciateci  dagli  antichi,  dove  de' popilMì/^circompa-  ***"* 
dani  favellano  efpreiTa mente  )  che  febbenetrìititazioni  gran* 
diflìme  in  tali  popoli  fi  truovano  avvenute  ^   imolto  non- 
dimeno ad  onta  del  tempo,  e  dell'  altre  cagióni,  che  le 
umane  cofe  fogliono  alterare,  durò  fra  eilì  intatto    per 
lungo  tempo.     Cigno,  per  addurne  qualche  efempio.  Re 
de*  Liguri  circompadani  in  generale,  Velefo.Rc  de*  Liguri 
Euganei  in  particolare,  moftrano,  che  in  effetto  nel  go- 
verno Liguftico  erano  Principi  ;    la  favola  del  Primo  Li- 
gure, e  Primo  Italo  Marcs  più  volte  rifufcitato,  fupponc 

il 
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CAPIT.    ^  dogma  dell'  immprtiilità  dell*  aniipa.-  da   ciò,  che  ab* 
Vili,     biamo  in  Lucano  lib>  f« 

Et  nuttc  tonfc  Ligur^  quondam  far  eolia  4(^òra 
Crinibus  ejfujis  toti  fraclatf  Comatae^ 
ù  vede  chiariflioiamente ,  che  portatori  di  lunga  chiama 
non  erano  i  foli  Liguri  detti  d^'  Latini  Capillati  i>cr  an- 
tonosiafìa,  o  forfè  perchè  ne*  poileriori  tempi  erano  gli 
unici,  che  riteneflèro  l'antico  ufo:.  Fioro  ( 1 8)  negl' In- 
fuòri, ch'erano  un  mifto  di  Umbri,  e  di  Galli  Bellpve* 
{ìani,  Polibio  (19)  in  tutti  Galli  cifalpini^  fra' quali  era- 
no molti  popoli  Liguftici,  riconoscono  alti  e  be'  «porpi: 
1'  acutezza  dell'  ingegno  ò  pregio,  che  i  Liguri  noiv  han- 
Bo  giammai  perduto:  il  loro  fago,  il  lorp  zith,  |'ufo  del 
cacciare,,  del  cibaria  di  latte,  di  erbaggi,  e  di  carni  d'ogni 
maniera,  come  pure  quel  del  lavare  i  fanciulli  appena 
nati  nell'acqua  fredda,  fono  ricordati  (zo)  da  Diodoro, 
da  Strabone,  da  Ariftotele,  da  Pofìdònio,  e  da  Euftazio: 
e  Ce  Ovidio  nel  2*  delle  trasformazioni  attribuifce.  loro 
Città  fino  al  tempo  del  Re  Cigno,  e  Città  grandi,  »am 
Li^urum  popuhsy  &  ma^nas  rcxcrat  urbcs^  fi. vede,  che  que- 

.  fto 


(16)  lÀh.%.  cap.4.  CarpofS  flttfffium  bmnOM  Jmt. 

(19)  Lib«2.  ri  [liy^oij  Kflu  ri  iqìmmì  tìp  ctii^^Kmnf.  PrccerhéU^  f^  ptUdkitui^ 
corporum  • 

(20)  Dfodor.  lib.  $•  pàg.2l8.  xvmryUf  ti  votùipnu  9vnxéf^  ir  ais  voAti  rSu 
9»^¥  &c.  VtnaÌMa  aptam  fmfnmus^  magBafyue  ex  tsfttis  pniàt  tTc  Scrab« 
]ib.4.,  p8g«Zoli«  h^iyjti  %mf«ni  iwì  0fi§fifitÌQtn  ri  TXJ^i^,  nsfi  yi^^^oimt^  n$l  xe^iVv  tó* 
/£«wf  .  .  •  AtyvTim  ffiyoi.  Ligurts  vétam  re  pecuaria  fufientantes  ^  ac  laSe,  & 
bardeaceo  petu  •  •  .  •  Saga  Ligitflica  •  Diodor  L  e.  ffupxa^ayiai  ti  rds  r»f 
ifbipvp  ri^  nsfi  iy^»  ^»«r  cifumtj  mai-  rif  thri  rm  X*/*^  >^^x^rwr  ifivi'xxa^M. 
Ctcurum  ,  &*  feromm  animalium  earnibw  wSitant^  C^  éleriius  Hi  natii  ventrem 
veplent  •  Ariftot.  de  Mìfabil.  Vtm  ti  ^n  n^  rew  ^ttpi  rolt  Aiyveir  Srtu*  Ji  yofii- 
w  ifia  iffyte^iiAViu  TiM^ei.  ngi  ri.9mtm  St^  &^.  Peeuliau  UT  hoc  apud  Ligu^ 
tes  ajunt  effe.  MuliereSy  dum  cpM  faeiunt^  parium ;  lotoque  infame  ad  fanu* 
lum  mox^  ae  foffionem  tedeunt^  aliaque  obeunt  munia^  puerperis  minime  eanve* 
nientia.  Via.  Pofidon.  apud  Scrab.  lib.^.  pag.  1^5.  Eufttih.  in  Dionyf.  Perieg. 
cap.  II.  &c. 
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fto  è  ingrandioiento  poetico;  perciocché  Strabone  (zi)  CAPIT. 
infegna,  che  le  loro  abitazioni  eran  vici,  Diodoro  (22),  vili, 
eh*  erano  per  lo  più  fpelonche  ,*  e  Marco  Tullio  in  Bru-  ^ìjt*^ 
tò  cap.  73*  favellando  de' trionfi  menati  da*  Romani  per 
le  tmprefè  fatte  nella  Liguria  ben  tiedici  CecoAi  dopo  Ci* 
gno,  li  chiama  triumpè^s  taftelUmos^  indicando,  che  fole 
caftella  foffero  nella  regione  anco  in  età  tanto  a  noi  più 
vicina ,  che  non  la  prima.  A  quelle  fi  potrebbero  ag< 
giugnere  parecchie  altre  co(è  per  giuftificare  lèmpre  più 
il  detto  di  Strabone  (23),  che  i  Liguri  viveano  alla  ma- 
niera de'  Galli  ;  ma  anche  que0e  poche  ibao  fuperflue  .' 
I  Primi  Circompadani y  ch'erano  tuttr  Liguri,  o  Umbri,  o 
Taurifci,  vennero  immediatamente  da  Celti,  o  da' Ger- 
mani :  diveniffero  quel  che  fi  vuole  ne'  fuifeguenti  tempi  » 
.tutto  ciò,  che  una  gente  fuole  ereditar  da' fuoi  padri,  e 
(èco  portare  in  una  terra  difabitata,  vale  a  dire  qualità 
del  corpo,  indole,  é  codumi  dell'  animo,  confaetudinì , 
riti,  credenza,  tutto  in  efiì  fu  Celtico,  o Germanico. 

A  R  T  I  C  O  L  O  •    I  V. 

NOn  approverà  forlè  qualcuno,  che  tanto  rozzi  io  ab- 
bia qui  rapprefentati  i  Celti ,  i  Germani  ^  e  i  no*   Deiu  rs^. 
ftri,  che  d*  elfi  nacquero  ne*  primi  tempi,  elTendo  dottri-  ^^*.^* 
na  non  folo  de' Talmudifti ,  ma  di   Suida  (24),  e  d' al*  ^^,,^^ 
tri>  che  da  Adamo  vennero  le  arti,  e  le  lettere,  e  non 

fa- 

fftl)  Lib.  ^.  pAg.Zi8.  wintf^iv  Ì^i9^.  VicaÈÌm  vivant. 

(Zt)  Lib.  $•  pag.  21 8.  Mnmf^9i  i'  irì  ris  x^P^^y  ^nrm'mf  jiip  fV  mm»  é/n\i» 
t99  &c*  No&u  in  agtis  €ubMnt^  tarms  tp^idem  in  $autis  ^iòufdam  vilibus^  am 
tuguuolis^  ut  flurimum  veto  in  rupUns  €$ncmjis^    &  fpelmncis   m  natura  faBif. 

23/  Lib.2»pdg.l28.  'TxpMtKiinu  fi  ^ffiÌ9ki»  Eadem  fere  menta  vitae 
tatÌ9fU . 

(24.  V.  Adam*  <»«  'riV^a»  v^  yf«f^^M«qi*  Bajui  mventa  funt  artet ,  & 
littefae  • 
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CAPIT.  fapcndofi  trovar  ragione,  per  cui  paiTalTe  sì  presJoTa  ere- 
^vm.    dita  a' più  antichi  abitatori  dcirAfia,  e  dell* Egitto,  cohi'è 
jvl^    detto  comunemente,. e  non  a  quelle  dell'Europa  Celtica» 
e  Germanica  altresì.     Dirò  fu  quefto   brcviffimamcntc  il 
mio  penfiero.     Ammetto  fènza  difEcoItà,   che    al  Capo 
^9^^^  dcir  uman  genere  infondcflc  il  Creator*  notizia  fcientifì' 
'  ca  di  tutte  le  cofò  della  natura  .     Pare ,  che   V  affermi 
r  Ecclefìaftico  (25)  di  amendue  i  primi   progenitori  :  e 
quando  pure  egli  di  ciò  non  parli,  le  ragioni  recate  dall' 
Efìmio  Dottore  FranccTco  Suarez  (26),  e  da  molti  altri, 
lo  dimoflrano  più  che  bjiftevolmente .     Ma  non  poiTo  già 
ammetter  del  pari  y  che  tanti   lumi   gratuiti  ricevuti  da 
Adamo,  e  da  Eva  innocenti,  perfeverairero  io  effi  anche 
Moittri.  dopo  la  colpa.     Il  Salmffta  ha  detto  due  volte  (27),  che 
Jirette  dopo  \'  uomo  (nell'Ebreo  fi  ha  Adam)  trasgredendo  il  divieto 
*ip*cMo.    jgj  gjgj^^j.  Dio  fu  agguagliato  alle  beftie:  e  infegna  S.  Ago- 
ftiho  (28)  feguitato  dagli  altri,  che  effetto  di  quella  de- 
gradazione fu  anche  l'ignoranza  dell'intelletto.     Oltre  a 
ciò  confiderò ,   ficcome   abbiamo  nel  Genefi   (29) ,  che 
Jabel  fu  il  primo  paftoce ,  il  quale  abitaife  a  coperto  fot- 
to  alcuna  maniera  di  padiglioni;   che   Tubalcain   fu   in- 
ventore di   lavorare  il   ferro,  ed   altri    metalli;  e  che  a 
Jubal  fi  debbono  i  primi  muflcali  ftrumenti:  da  ciò  s'in- 
ferifce,  che  dell'  arte  fabrile  efempigrazia  ,    comechè  ila 
neceffariiflìma  all'  agricoltura,  in  cui  molto  fi  occupava- 
no i  primi  uomini ,  fu  tolta  ad  Adamo  la  notizia  perfet- 
ta, 

(25)  Cap.  17.  Cor  dedit  illis  txcoghtndit   ^  difcifiina  imeìkSuf  repitvit 
illos .  Creavh.  illis  fcientiam  fpintus ,  ftnpt  implevit  cor  eorum  C>'e. 
(i6)  De  Oper.  ftx.  dier.  Ub.3.  cap.  9.,  &  IO.  ■ 

(27)  Pralin.48.  V.  ij.,  &  ZI.  Homo^  cùm  m  èotwre  effet^  «M  intettexh^ 
etmparatus  efi  jumentis  injìpieutibus  ,  ^  Jìmilit  faSus  ^  illis. 

(28)  De  nat. ,  &  grat.  cap.  ip.  &  20. 

(2p)  Capi  t.  4.  Jabel ,  qui  pùt  pater  baèitantitim  in  tuttùriis ,  O"  pafiontm ,  <^ . .  « 
Jubal:  ipfe  fiiit  pater  eanentium  cj/tbarm^  O*  wgan»  ...  TubaleaiUf  «pufiùt  msU 
leatoTi  (^  faber  in  cunBa  tptr»  éeris,  &  ferri. 
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tiy  che  ne  avrà  avuto,  e  che  di  tale  notìzia  reftò  privo   capit. 
il  mondo  per  fette  generazioni,  e  ahche  più,  cioè  fé  an-     Vili. 
daron  le  cofe  ne*  difcendenti  di  Gain  come  in  quelli   di       jy.^ 
Seth,  per  uno  fpazio  di  circa  fétte  iecoli:  Tene  debbono 
molto  più,  fc  non  m'  inganno,  inferire  queft*  altre  quat-   Configuen. 
tro  cofe.     La  prima,  che  il  medefìmo  farà  dunque  avve-  ^  ^*  v^f" 
nuto  dell' Aftronomia ,  dell' Aritmetica,  dell* Architettura,  ^/<,»e. 
della  Geometria ,    della   Fifica ,   dell'  arte   dello   fcrivcre , 
del  navigitre,  e  fìmiglìanti,  fé  tutte  ad  Adamo  erano  fta^ 
te  infufe.     La  feconda,  che  1*  acquiflo  adunque    dell'  ar» 
ti,  e  delle  fcienze,  e  la  cognizione  di  molte  cofe,  eh? 
all'  uman  vivere  non  fono  neceflarie  femplicemente ,    fu- 
rono all'ingegno  de'pofteri  di  Adamo,  alle  loro  riflelfio- 
ni,  e  al  loro   fludio   dalla   Provvidenza   per  la   maggior 
parte  rimelfc.     La  terza,  che    adunque  d*  efTer  fiorita  al- 
cuna arte,  o  alcuna  fcienza,  fìa  fra  le  nazioni  de' primi 
tempi,  fìa'  fra  altre  della  noftra  età  meno  remote,  niente 
affermar   dobbiamo   fcnza    pofitivi    e    buon    fondamenti  . 
La  quarta  in  fine,  che  tali  fondamenti  mancando  per  da- 
re a'  noftri  Primi  più  di  quello,  che  ho  dato   loro,  anzi 
avendofì  pìuttofto  fondamenti  in  contrario,  non  fenza  ra- 
gione ho  creduto  di  dovermi  dentro  i  limiti,   che  fi   fo- 
na veduti,  riftrignere,  e  contenere.     Ho  detto,  che  par- 
lando de*  noftri  Pr/»7/ ,    abbiam    piuttofto  fondamenti    in 
contrario,  e  1'  ho  detto  full'  autorità  principalmente  di  Po- 
libio (30),  il  quale  anche   de' Cehi  de*  fuoi    tempi  affer- 
ma ,  che  non  aveano  ne  arti ,  né  fcienze ,  toltane  1'  agri- 
cultura,  e  la  milizia.     Che  fé  da  Adamo  altri  fi  voIgefTe 
a  Noè,  e  a*  figliuoli  di  lui,  pretendendo,  che  da  effi,  e  ^''^J^f""', 
con  efiì  nel]' univerfal  difperfìone  le  arti  almeno,  che  per  de  Figùuo. 
quelle   due  generazioni  fi  trovano  accennate   nella   Scrit-  ''• 

LI  tu- 

Uulla  alia  fiientta^  aut  arte  apud  eos  cognita. 


^ 
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CAPII,   tutay  fi  propagaffero ;  e  ne' mari  però  de*  Celti,  «  de  Gct- 
VIII.    mani,  e  nelle  loro  terre  introduceife  fino  da  queir  età  e 
iv!^    navi  fabbricate  come  l'arca  di  iifciati  legni,  ed  asfaltati, 
e  vigne  fimiglianti  a  quella,  che   piantò  Noè,   e  fiipetbe 
torri  di  be'  mattoni  come  quella  di  fiabel ,  e  tutte  I*  arti 
per  conièguenza,  e  le  cognizioni,  fenza  cui  tali  co(e  ad 
effetto  recare  non  fi  poteano;  s'  altri,  dico,  ciò  facefie, 
io  gli  direi  quello  folo:   che   fé   tal  modo   di   ragionare 
aveife  luogo,  ogni  terra  marittima,  per  dir  d'effe  fole, 
dove  arbori  foifero  (lati ,  ed  altre  acconce  materie ,  gran- 
di  e  ben  foimati  navilii  fino  dalla^  più  remota  età  avrcb« 
be  dovuto  avere;   e  pure   quando  i  Romani   penetrarono 
nella  gran  Bretagna,  quivi  non  fi  navigava  ancora  fé  non 
in  barchette  di  vìmini  coperte  di   cuojo  (31),   avvegna- 
che  per  teftimonianza  di  Cefare  (32)  ferro  fi  cavafie  neil' 
ifola,  e  arbori  vi  foifero  d'ogni  maniera,  falvo  che  fag- 
gi, e  abeti;  e  quando  fcrivea  Oiodoro  (33),  fole  mifere 
fcafe  aveano  i  mercatanti  Liguri  per  pafiare  in  Sardegna , 
e  nella  Libia,  e  per  far  fronte  alle   più,  fiere  tempefte. 
Regola  per  ^^'  ^^^  ^^^  maraviglia.     La  regala,  che  in  ciò  fi  dee  te* 
accomunar,  nere  pct  non  errare,  penfb,  che  fia  feguire  l'efempio  de' 
^dtZt^^'^  buoni  fiorici  antichi,  i  quali  alle  prime  genti  hanno  avu- 
to 

(5I)  Gaef.  de  B.  G.  liti.  i.  cap!t.S4«  Corpiu  navium  viminiius  ttatextumt 
strìì$  inttgfbat,  Vid.  Plìm  lib.4.  capir.  i<$.  Lucaa.  lib.4. 
Primum  tana  fidi»  madefaBù  vhnìtit  farvam 
Texhur  in  puf  firn ,  eaejbqne  induBa  juvtne» 
VeBoris  patientt  tttmidum- fiépematat  aeqtitr. 
Sic  Vtmtus  fiagnante  Pad» ,  fi$foqu9  Britamuu 
Navigai  Ocean». 

(32)  De  B.  G.  lib.S'  cap.  12.  Nafeitur  Hi  .  »,  in  móntimit  fimim  .  .  • 
maUria  atjmfcùmipia  gtneris  ut  in  Gallia  efi^  praettr  fagum  ,    <^    akiettm . 

(33)  Lib.  $.  p«g.2i8.  itmfiti^Mm  yJif  «x^m*  tì  "Sof^mr^  $jfl  ii  LiM^'  (^A 
JJavigandi  tnim  Jiudio  Sardtmnty  tf  Lihyatm  pelagus  navigante  a/ff»  ttOrtmà 
fefe  peritntis  •kjeQantts.  Seapbts^  enìm  wlimbus  nttmtur^  fuam  ^ndgarts  Jknt 
navitiJae  ^  .net  aliarum  commodttate  nawma  inftrftBis,  in  quihu  tanun  gravi ff"^ 
temfefiatum  difcrimtna ,  quod  mirum  tfi ,  fitòire  nnn  vtrtntnr  , 
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Artio 
IV. 


CO  in  coftume  di  dar  quel  /blo,  o  poco  più>  che  la  oa-  capit. 
tura  richiede ,  quando  ficure  memorie  non  gli  hanno  ob-  VIIL 
bligatf  ad  eflere  più  liberali  •  Se  cosi  non  adoperiamo 
anche  noi,  già  tutto  fari  libero  a  tutti;  e  fra'Pr/m;  Go- 
meriti,  e  A^eneziti,  che  nelle  terre  Celtiche,  e  Germa- 
niche entrarono,  fentiremo  fra  poco,  che  non  foto  v'eb- 
be tutta  la  letteratura  d'  Adamo,  com'ha  creduto  di  po- 
ter' aflerire  V  Abate  Anfelme  (34)>  ma  vi  (i  fabbricò  colia 
più  (quifita  architettura,  vi  furono  {cultori  ^  e  dipintori  ec- 
cellentiifimi,  e  vi  fiorirono  tutte  l'arti,  come  ne* più  be' 
fecoli  della  Grecia,  e  di  Roma.  In  qualche  accidente 
avrò  errato,  non  dando  a'noltri  Primi  y  e  a' loro  padri 
immediati  qualche  cogniiione,  che  forfè  ebbero:  per  la 
futlanza  fono  perfuafìilimo,  che  non  folfero  punto  più 
colti  -di  quello  che  ho  rapprefentato. 


ARTICOLO       V. 


lani . 


NOn  piacerà  a  qualche  altro  anche  non  Hobbefìano , 
che  i  primi  noftri  popoli   io  abbia   fatti  di  tanta 
concprdia,  e  moderazione,  che  fra  loro  non  avefler  mai  f^jfa  j7' 
briga;  e  di  tribunali  però,  di  giudici,  di  gaftighi  nel  ri-  Primi  cìr. 
tratto  abbozzatone  non  abbia  detta  parola,  e  di  nemici,  '^B'^* 
di  guerre,  di  ufurpazìoni  abbia  appena  lafciato  veder  cen- 
no in   lontananza .     Dirò  anche   qui   fchiettiflimamente . 
So  beniflìmo,  che  de' Celti,  e  de' Germani  (ì  è   parlato 
molto  generalmente  (35),  come  delle  nazioni   più   avide 

LI  2  dell' 


(j4)  Hiftoir»  de  T  A.  R.  des  Inrcript.  &c.  com,  j. 

(3$)  Liv«  lib.  38.  cà^.iy.  de  Gallìs:  avidijfma  rapiendi  gens .  Herodian. 
de  Alex*  Seir.  lìb.  5.  Gefmanis  pecuntMS  magna  copia  'pélliàtuf  efl;  his  enim  re- 
bus  mokimt  fèrpuHkn$m.  Germani^  cum  fint  peemùae  avidi  f^c.  Veget.  lib.  i. 
capici.  Septemtrionatet  peptUi  ad  bella  promptiffimi •  Srrab.  lib. 4.  pag.  ip$.  de 
CeltiS*  tì  ìi  avi(inrem  pihùr  .  •  •  dp&iiaiFiip  «t,  ns^*  BvfUKéw  tri,  ngfi  «m^S  ^pif  l^X^* 
Unhcrfa  autem   haec  naiio  belltcofa   efl^  O*  Jtrox^  (^   ad  pugnam  framptam 


m^ 
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CAPIT.  dell' altrui,  jc  meno  amami  di  ftar' in   pace,  che  lofTer 
viiL    mai.     Il  meftier  del  rubare,  purché   fi  efcrcttafTe   negli 
yI^   altrui  ftati,  non  era  fra  eifi  inàme:  intorno  a' loro  vil- 
laggi dKèrtavaoo  ogni  coTa ,  e  quant*  era  più  vafta  la  folim- 
dine,  tanto  fi  reputavano  più  valorofi:  ogni  anno  una  parte 
del  popolo  uiciva  da'  confini  per  guerreggiare  :  £t  non  avea- 
no  nemici  proprii ,  la  fi  prendeano  con  gli  altrui  :  e  ic  Io. 
IO  mancavano  guerre  efterne,  fi  divoravano  in  cafa  divi* 
fi  tutti  in  fazioni.     So  che  de'  Celti ,  e  de'  Germani  fi  è 
fcritto  così  ;  ma  fo  ancora ,  che  parlando  generalmente  , 
ciò  rifguarda  tempi  non  tanto  antichi,  e  che  non  Ci  dee 
ftenderlo  fino  ai  primi  fenza  qualche  autorità,  che  fi  ve- 
drà non  mancare  in  più  d'un  cafo.     Gli   ftranieri,    che 
Non  awa-  W^^  d»  tutti  entraffero  in  Italia,  furono  i  Liguri  Marici, 
no  oceaCtor.»  gli  Umbri  del  Lario,  e  i  Taurifci  :  di  tutti   quefti;    che 
^'^-'^^"^  occuparono  terre  affatto  difabitate,  mi  fi  accorderà  facil- 
mente, che  fenza  contrago  fi  fiabilirono  dove  gli  abbiam 
trovati  di  fopra .  Alle  colonie ,  che  da  quefte  prime  fi  dira- 
marono, oche  fi)prav  vennero  prima  anch' effe  di  Deucalio' 
ne»  comechè  il  paefe  non  fofie  più  fenz' aUtatori ,  refta- 
vaiìo  però  tanti  monti,  e  tanti  piani  dove  adagiarli,  che 
noti  faprebbefi  concepire,  qual  giufto  nK>tivo  aveife   po- 
tuto obbligarli  a  guerreggiare.     £  fé  i  Principi,  e  i  po- 
poli mancando  di  motivi  giufii  per  prender  l'armi,  l'han- 
no 

Caef.  de  B."G.  lib.^.  cap.l^.  Lafrotìnia  uullam  b*6n*  iitfamiam  »  ^ae  extta 
fines  fujufquf  e'tvhatis  fitmt .  Lib.  4.  cap.  3.  pitòlice  maximam  putoHt  effe  laU' 
dem^  quam  latiffime  a  fuis  Jhìbus  vatan  agros.  Ibid.  cap.  I.  Hi  teiitum  pagtt 
babere  dicuntur^  e»  quibus  quttannii  Jìnguia  mllia  armattmm  beliamli  umffa  ex 
fittibus  educuttt.  Higid.  apud  Serv.  A«it.  11,  v.715.  Nam  &  LigitreSy  qiù  ^pew 
ninttm  tenuerunt^  iatrmtt  tre.  De  Lepomiis,  Stonis  &c.  vid.  Stiab.  lib.  4. 
pag.  204.  De  Cehis  Polyb.  lib.  2.  pag.  m.  lotf. ,  &  107.  Strab.lib.4.  p*g<tpS* 
ffvneytamxmvnt 'tHt  iÈt'imQtM  ^caint  M  rit  *i^n»r .  Semper  mdigiutimim  fofù' 
pientes  prò  vitinit  injuria  fé  éffe&os  putantiéus,  CaeC  de  B.  G.  lib.  6»  <;«p.  ii> 
In  Callia  no»  fidtm  in  omiùbtf  eivitatib»s ,  at^  in  mmibus  pagii  »  patùàuf* 
que,  fed  pine  ttiam  in  Jinguìtt  dombus  faBiones  Junt»  
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no  rovente  fatto  per  procacciarfi  terre  migliori,  per  gelo-  CAPIT. 
fia  di  un  potènte  vicino,  per  voglia  di   farfi  nome,  per     Vi». 
ampliare  i  loro  territorii ,  o   per   altri   (ìmiglianti   cattivi      ^y^ 
titoli,  che  Ci  pofloh  vedere  (36)  in  Grozio,  in  PuiTendorf, 
e  negli  altri   di  quella   fcbiera  ;    della    femplice    e  rozza  •E'»»^ «»• 
gente,  eh'  erano  i  noftri  Primi,  ciò  appena  può  fofpcttar- ^'^^^JjjJl 
fi;    e  attefè   tutte   le  circoftanze   (ì   vuc^   qui  ammettere 
iènza  reftriziotie  il  bel  detto  di.Heineccio  Ó?))  fnfipe  quo 
minor  efi  innllc^us  cultura  y  to  majcr  prohitas,     C^akhe  liti- 
gio, e  qualche  guerra  faranno  inforte  anche  in  que'  prin- 
cipii:  }e  permute,  che  formavano  allora  tutto  il  commer- 
cio ,  i  confini  de'  piccoli  ftati ,  la  fpedizione  delle  colonie 
per  i{gravare  il  paefe,   il  loro  paiTaggio  per  le  altrui  ter- 
re,  e  qualche  cervello  torbido  bisbetico  inquieto  difpa- 
reri  avran  fatto  nafcere,  e  romore  avranno  eccitato:  ma 
fuor  di  ciò,  credo  doverti  applicare  a  moltiflìmi  popoR 
de'  Primi  Celti,   de'  Primi  Germani,  e  de'  Primi  noftri 
intorno  al  Pò  qsel  che   de'Cauci  del  fuo  tempo  icrìife 
Tacito  (38),  cioè,   che  fegregati  e.  tranquilli  ne'  luoghi^ 
dove  abitavano,  e  iènza  cupidigie,  che    foifer   capaci  di 
trafportarli ,  guèrra  mai  non   movevano  a  chi  che  fofle, 
né  con  ifcorrcrie,  o  ladronecci  a  veruno  facean  danno  ^ 
e  que' di  eflì,   che  agli   altri  erano  fuperiort ,  ciò  dovea- 
no  alla  loro  virtù»  non  a  veruna Imprefa  oieno  che  giufta* 


Ar- 

(3^)  Groc  de  )are  B.,  &  P.  fibb  l.  capk  %%*  Puiéndk  de  jitre  Nat. »  dt 
Gtttt.  lib.  8  cap.  6. 

(37)  Praele^  in  Grot.  lib.  2.  cafMt.  %i,  ^.  io. 

(38)  De  M.  6.  cap  35.  Papiàus  intn  Germanm  ngMìffimuft  qtipie  man 
gtùtuàimm  finn».  maUt  ptfihia  tutti.  Smt  empiditatt,  Jint  imfateutU  ,  gitati, 
fecretiquCf  nulla  frcvcant .  btUa  y  nuHis  raftiiits^  aut  tattoàuiit  fópidamur. 
Idem  que  praetìpuum  virtuth ,  ne  virimt  argitmetttmm  ^ ,  jmm^  mt  fuftmm 
•g»My  ntn  ftr  mjuri/u  «ffigkttntur. 


274  DE' PRIMI  AfilTATpftl 

CAPIT* 

vili.  *  A   R  T   I  e  O   t  O      VI. 

Artic 
VL 

PIÙ  dtiBo  probabilmente  Cara  paruto,  che  i  noftri  P»- 
miy  nati  da  Jafet  per.  Gomer ,   e   per   ArcencSL,  mi 
^'^'        fia  avvinato  di  far'e(èoti  dal  foiitdfmo^  quando  fi  ha  tanta 
ragion  di. credere^   che   ne  fodero   ben  prefto  infetti  an- 
che 1  difcendemi  di   Sem.  per  Arfaxad,   ancorché  Dio 
gli  aveiTe  fcelti.  a  doverne  confervare  il  culto  nella  mag* 
giore.fua  purità:  mafpero,  che  alcune  rifleilìoni  potranno 
j.^^^;^^y  anche '^ui  appagare  ogni  animo  ragionevole.  I.  De  Primi 
Germtmi  a.  Germani   niuno   forfè   vorrà  mettere  in   dubbio,   che  noa 
//«rtfwwi/figonofceflcro,  ed  adorafièro  il  vero  Dio.   Infegna   Taci- 
*^^*''   to  (39),   che   fra'fagri   riti,   e   fra  dogmi   de'Senoni,  e 
degli  altri  Suevi  del  fuo  tempo  erano  anche  quefti:  firn 
tcmpor^'  in  jylvam  au^uriii  patrum ,  Ó*  prifca  formidine  facram 
omnes  ejufdem  /aff^uiniì  populi  Icgationibus   coftmt  •  •  •  Hem 
nifi,  viffcuh  Hiatus  inireditur^  ut  minora  &  potefiatem  numi' 
nis  prae  fé  ffrent*  Si  fòrte  profapfus  efi^  attoiii^   &  infurine 
haud  Ucitum:  per  kumum  ev9hfumur*   Eo^  omnis  Jùperjitiù 
rejpicfty  tam^'0m  inde  initia  gemisy  ibi  R^gnator  mmium  de- 
us ^  cae$erà  fu^eSt^y  at^f  parentt'a  *  Di  quello  completo  pare 
indubitato,  che  folle  cofa  della  prima  età.,  dicendo  lo 
Storico,  che  di  tutti  li  Suevi  da  lui  prima  annoverati 
fra'più  vetuf^i  Cermaoi,  i  Senoni  vetujlijfimos  fé,  nobUij- 
fimofque  memorant;  e  che  di  tanta  vetuftà  faceafede  la  re- 
ligione, che  dicevamo,  fides   antiquitatis  religione  firmatur: 
pare  adunque  indubitato  altresì,  che  da' primi  Suevi  fi  ri- 
i>rrt»»*/>n»».conofccflc,  e  (i  adoraflc  il  vero  Dio.    E  .realmente,  trat- 
"""'  tandofi  di  una  nazione,  che  di  Giove,  o  d*  altro  fiiFatto 

fupremo  nume  chimerica  non  avea,  e   forle   npo   potea 
per  ancora  aver  contezza,  altri  che  il  vero  Dio,  ii  Dio 

di 

(3^)  Ibid.  capibj^. 
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ójL  Àfcenoz,  il  Dio  di  Gomer,  il  Dio  dS  Jafet  »  il  Dio  CAPIT» 
di  Noè,  non  potea  eflfere  una  Divinità  {(.egaarttce,  acuì  vili, 
tutto  ubbidilTe,  dinanzi  a  cui  niuno  ofafle  di  comparire  ^yi*^ 
fé  non^in  portaménto  di  {chiavo,  e  il  fagro  bofco  dcììst 
cui  residenza  tanto  (offe  confiderato  come  il  centro  della 
religione  de'  Suevi ,  quanto  il  tempio  di  Salomone  Io  fu 
poi  di  quella  degli  Bòrei,  come  fé  un  mededmo  fpirito^ 
e  una  medefìma  fede  l' uno,  e  1*  altro  popolo  aveitero  in 
ciò  guidato.  £  fé  da'  primi  Suevi  era  adorato  il  vero 
Dio,  lì  può  dir  francamente,  che  il  (offe  da  tutti  i  primi 
Germani ,  non  tanto  perchè  de'  Suevi  ù  ha  nel  noftro  Scrit- 
tore, majorem  Germaniac  pàrtem  obtinem^  e  ciò  che  è  vero 
della  maggior  parte,  (i  fuole  reputar  vero  di  tutti,  quan* 
to  perchè  non  iì  ha  indizio,  che  fra  le  più  antiche  genti 
Germaniche  foife  la  minore  diversità  in  ciò ,  che  (i  appet- 
ta alla  religione.  II.  £  poi,  non  parla  egli  di  tutti  i  SetmuU 
Germani  lo  ftorico  ,  dove  ricorda  il  (bprammentovato  /»«««• 
Tuiftone  da  eili  ricono(ciuto  e  celebrato  come  pri* 
mo  principio  della  nazione ,  e  come  Dio  ì  Cekbrant , 
fi  parla  della  nazion  tutta ,  carminibus  amiquis ,  quod 
unum  apud  ilhs  memwiac ,  Ò"  annalium  genus  tfi ,  Tuifio» 
Jtem  Deum  ferra  cditum  i  6*  jUium  Mannum ,  originem  geO' 
tis ,  conditore fqve  •  Come  però  non  è  credibile ,  che  i 
migliori  ing^ni  della  Germania ,  fcelti  a  metterne  in  verA 
di  mano\  in  mano  i  più  importanti  avvenimenti  per  tra* 
mandargli  alla  pofterità,  foiTero  tanto  ftolidi  da  credere^ 
che  Dio  primo  loro  principio  foHe  nato  dalla  terra.^^ 
Scheidio ,  che  ha  pubblicato  il  libro  di  £ccard  De  Origi" 
»?  Gsrtmmorumy  fofpetta  nella  Prefazione  pag.  %^.,  chf  nel 
teilo'  Ha  corfo  errore,  -e  che  it  debba  leggere  Tuifionem^ 
&  terra  editum  fiUum  Mamtum .  Se  porcili  rao  aflìcurarci , 
che  quefta  lezione,  quanto  è  feniàta,  altrettanto  (incera 
iia   e  legittima,   per   poco    la  vera  divinità  di  Tuiftone 

non 
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CAPiT.  non  farebbe  anch' eiTa  in  ficuro:   avremmo  allora  ViGbil' 
vm.     mente  nel   tefto  la   tradizione  tanto  dell'  uomo  fatto  di 
VL^*    terra,    quanto   dell' Artefice,    che  da   un   poco  di  terra 
feppe  trarre  si  bel  lavoro;   e  quella   tradizione  porta  na- 
turalmente  al  vero  D|o.   Ma  eifendo  incertìflìma  la  con- 
gettura del  favio  Scrittore,  per  maggior  ficurezza  qui  fup- 
porremo,  che  Tacito  puntalìe  il  tefto,  e  il  virgolalTe  co- 
me fi  vede  in  tutte  le  fiampe;  né  però  vi  ftaranno  men 
bene  Tuiftoncy   e  la  vera  divinità,   che   pretendiamo   non 
Vtra  mteU  altramente  che  a  torto  potergli   elTer    contefa .   Par   loro 
''^'"^  ^*    pregiudiziale  il  terra  eiìtum^  che  riferito  z  Tuiftomm  Deum 
IraeL'^in.*  ^à  Tidca  d'un  troppo  ridicolo  divino  cflcrc;  ma  fi  toglie 
tomo  TuU  ogni  moftruofità  correggendo  due  sbagli ,  che  difavveduta- 
fi""''         mente  fi  fono  qui  prcfi:  l'uno  credendo,  che  terra  cditum 
fià  aggiunto  di  Tuffionem  Deum^  quando  Deum  terra  editum 
è  traduzione  di  Tuiftonem',  T  altro  credendo ,  che  Tw/^awri» 
avelfe  il  fignificato  paflTivo  di  Veum  terra  editum  ^  quando 
non  avea  (è  non  l'attivo  di  Deum  terra  edentcm ,  Mi  ipiego 
in  due  parole.  Tuìfton  nell'antica  lingua  Germanica  figni- 
fica  terrae  Deus,   o  andie  più  letteralmente   argUìae  Deus  : 
è  dunque  vero,  che  terra  edìtum  non  è   aggiunto  di  Tui- 
ftcnem  Deum^  ma  che  di  Tuiftonem  è  traduzione  Deum  terra 
editum,  Argillae   Deus   può    avere   due  fignificati   infra  gli 
altri;  un  pafifivo  di  Deus  argilla  editus;  V  altro   attivo   di 
Deus  argilla  edensy  de^^rgilla  faciens  &c.  Tacito  ha  preferito 
il  primo;   e   non  è  da  ftupirne,   trattandofì   di  Scrittore 
Romano  ingombrato  delle  popolari   idee   di    Saturno,   di 
Rea,' di  Japct,  creduti  figliuoli  del  Cielo,  e  della  Terra: 
ma  t  più  antichi  Germani  fenza  fallo  eran  tutti  pel  Colo 
primo.  La  Dazione  fu  di  molto  anteriore  alla  naicita delle 
Greche ,  e  Romane  Teogonie  ;  viffe  per  moki  fecoli  fi:nza 
cohiniercio  (40),   e  non  ammife  £s  non  tardiflimo   fore- 

ftic- 

(40)  Tacit.  De  M.  G.  capici.  Idìnmeque  attarum  gentium  iofpitiis,  O' 
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ftìefì,  che  potefTero  invaghirla  delle  altrui  follìe  in  mate-  Q^fir 
ria  di  religione:   fi    mantenne   lupghifllmamente    in    una     Vili, 
grande  femplicità,  e  rozzezza ,  che  è  la  migliore  difpofi'   ^*^J^ 
zione  di  un  popolo  a  tenerfi  immobilmente  attaccato  a 
quelle  prime  nozioni,  che  da' maggiori  gli  furono  iftillate. 
£'  facile  da  vedere,  fé  nazion  tale,   chiamando   Tuifton 
quel  divino  eflere,  che  per  mezzo  di  Manno   n'era  ^^^Ociedapriu^ 
erigi n  prima,  potè  altro  intendere,  che  quanto  nel  capit.8.  dpio erafia. 
cfpreffe  Tobia  orando  la  prima  delle  tre  notti;,   tu  fecijii  to  Uven 
Adam  de  lifno  ter  rat  ^  altro  che  Deum  de  argilla  facientem; 
altro  in  uim  parola  che  il  vero  Dio.   E  che   quefto  Dio 
foffe  il  folo  de' più  antichi  Germani,  fé  ne  ha  una  bella 
pruova  ne' ricordati  .loro   antichi   yerii,    de' quali   truovo 
detto,  che  vi  fì  celebravano  le  Iodi  di  molti,  come  fareb- 
be di  Tuiftonc;,  dì  Manno  (41),  di  Arminio,   e  à'Utco^^^^lff^^i 
le,  ch'era  forfè  il  loro  Ercole  Macufano,  ma  niun  dice.  Germani, 
che  vi  foflfe  chiamato  Dio  altri  che  Tuiflone.   Soffrì   poi 
molto  in  Germania  anche  la  religione:   i.Reudingi  cfem- 
pigrazia  (41)  con  altri   fei   popoli   adorarono  in  comune 
Hcrtham,  ch'era  la   Terra  madre,*  e   i  Naharvali   (43) 
ebbero  un  nume  chiamato  Alce,  eh'  io  credo  efTere  flato 
il  valore  (44),'  non   oflante   che   da' Romani  folfc   prcfo 

M  m  per 

adventibus  mixtos,  Capit.  4.  Nullis  aliis  altarwn  natiouum  eonnubiis  infeSloSy 
fropriam^  ^  JhtcerMty  &  tantum  fui  fimltm  gentem  . 

{l^i)  T«cit.  Annal.  2.  cap.  88.  de  Arminio  .  Canhìtrque  adbue  barbaras 
apud  gentet.  De  M.  G.  cap.  %.  fuiffe  «pud  eos  d"  Herculemy  memcraut.'  prU 
mumque  «mnium  wrorum  fortium  iturj  h  bella  canunt.  De  Hiercul.  Macuf.  vid. 
Martini  La  Rclig.  de^  Gaul.  tona.  2.  li v.  3.  chap.  8.  Keider  Antiqait.  Septemtr.  &c. 
fefil.  ».  cap.  3.  §.  5. 

(41)  Tacit.  de  M.  G.  ?ap.40.  Reudingi  deinde  ^  &"  ytviones  &f.  ne«  quie» 
quam  nttabile  in  fingulisf  nifi  quod  in  commune  Hertbumy  idefi  terram' matrem 
€^wu .  , 

(43)  Tacit.  ibid.  cap.  43.  ^pud  t^barvahs  antiquae  religitnis  luens  •fi*»' 
ditur  .  .  .  Defs  interpretatione  Romana  C^^rem  Polluiemque  nemorant ,  lias- 
numinif  nomen  ,/flcis , 

(44}  Vid.  Wachter,  Gloffar.  Germ.  v.  Blcb. 
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CAPIT.    ptr  Caftore,  e  Polluce:  ma  al  ptiacipio,  e  per  variì  té' 
VIIL    coJi  non  roperfuadermiy  che  in  genti  quali  erano  le  Gcroia' 
^VL^    nichey  fìmili  alterazioni  feguifToro  nel  divin  culto  inlègaa- 
to  da' Patriarchi.    Ili*  De' Celti  è  da  difeorrere  come  de 
wfiMfc  i  Gerlnani*   Ha  di  fbpra  in(ègiiato  il  Geografo,  che  attefa 
funnù  ^MbH  ^^  V^^  fimiglianza  delle  due  nazioni ,  per  vedere  Ce  cer- 
twttifti,     te  pratiche  fo0ero  ftate  in  ufo  fra  gli  amichi  Celti,   bi- 
fognava  oflervar  ciò ,  che  a'  fuoi  giorni  coftumavaiì  ancora 
PnntM  ra»  £j.^»  Germani;  abbiam  veduto,  che  fra*  Germani  non  fblo 
al  tempa  di  Strabone,  ma  anche  ay^tfellodL  Tacito  avea 
ancora  tm  gran  partito  il  Monoteifmo:  (i  può  dire  licura- 
mente»  che  anche  i  Celti  foflero  ftati  anticamente  Mono- 
teifti*     Ma  quefto  è  poco.     ConfentonogU  Scrittori,  che 
f^"**"  depofìtarii  dell*  antica  Celtica  Teologia  erano  i  Druidi;  e 
che  loro  carico  era  iftruirne  la  gioventù,   iatcrpetrarla  al 
pc^Io,  e  contra  le  novità  quanto  fo(lè  po0ìbile   difen- 
derla e  cuftodirla*     Ora  di  quefti  e  a  quefti  Druidi  ec^ 
co  quel  che  dice  Lucano  lib.   i.  v.  450» 

Et  vos  barbar icos  ritusy  moremque  finiftrum 
Saeroturuy  Druidae^  pofitis  repetéftis  ab  artms. 
Soli»  noffc  Deosy  &  tocU  numina  vobisy 
Aut  folis  ne f ciré  datum* 
Se  diam  fede  al  Comentatore  fiurmanno,   qui  il  poeta 
h'^^'a^  /«i//>  in  difirimine  verborum  mffe^  &  nefcire  Veosy   e  dice 
ui"^  di  in  fomma ,  che  i  Druidi   onorando  ancora  gì'  iddii   con 
Lmat»,     barbarici  riti,  e  coti  gli  orrìbili   fagrifizir  delle   vittime 
umane,  o  i  foli  erano,  che  l'indole  conoiceflTero   delle 
Galliche  deità,  o  igooravan.  fol    quanto  diverii  foflero  i 
Teri  numi,  che  da' Romani  erano  adorati:  ma  pare  arbi- 
traria^, e  a  Lucano  rngiuriofa  quefta  fpiegazione.  Arbitra- 
fia,  perchè  vi  fi  diftinguono  gì' Iddii  Gallici  da' Rimani, 
mentre  cotal  diftinzionc  non  è  dal  tefto  pur'  accennata; 
ingfuriofa  al  poeta,  perchè  (enza   ragione   gli  attribuifce 

im 
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un  peniìero  troppo  apertamente  fal(b,*  eyideatiiHmo  eflea*   Qhim* 
do ,  che  fé   dell'  imbrattarfi   tale,   o  tal'  altra  gente  di     VIIL 
umano  fangtte  ne*  fagrìfiEÌi  era  legittina  cooicfguetuu,  eh'    ^^ 
effa  dunque  ignorava  la  bontà  degl*  Iddìi  di  Roais,  i  Druf^ 
di  non  iarebbero  ftati  fòli  in  quefta  ignoranza ,.  <iè  dà  al*. 
tri,  fuorché  dt  un*  ignorantiffimo,  qual  cereamente  noa- 
era  Lucano,  foli  ii  irebbero  potuti  dire,  nMMrc  e  degH* 
Sciti  (43),  e  de* Germani,»^ per  tacere  degli  altri,  era  no» 
torio,  che  pur  troppo  ufavano  i  medefimi  barbari  fagri- 
fizii^     Poffo  facilmente  ingannarmi,   ma  il  naturai  fenfo  . 
delle  parole,  «  zwi  fiAi  è  /lato  imo  di  emufter  ^ Udisy  »  si  ws  U 
a  nm  eoBofcerUy  par  quefto:  l' idea  del  divino  cflere,  che  *'^* 
voi  avete,  fvaria  tjmto  da  quelle  de' Greci,  de  Romani, 
e  dell'  altre  nazioni  coke,  che  Ce  è  idea  vera,  voi  fiete  i 
(òli  buoni  conofcitori  delia  divinità;  (è  è  idea  &l{a,'voi  ftefli 
palTar  dovete  pe'  foli ,  che  della  divinità  dente  iàppÌAno:> 
quefto  fecondo  me  ò  il  vero   CcnCo  della   celebre   apo- 
ftrofe  a'  Druidi ,  anzi  1'  è  in  gran  parte  anche  lècondo  il 
P.  Martini  (46)  tanto  verfato  nella   Retigi^^  de'  Galli,     • 
quanto  moftranoi  due  tomi,  con  cui  l'ha  illuftrata.  £  (è 
r  uno,  e  r  altro  ci  fìamo  appofti,  già  i  Druidi,  e  con* 
feguentemente  i  più  antichi  Galli,   di  cui  efli  conferva- 
vano  ancora  gelofamente  la  religione,  contar  (1  debbono; 
fra  gli  adoratori  del  (pio  vero  Dio,  non  potendo,   iè  a 
tutto  fi  ponga  mente,  in  altro  confìftere  il  gran  divario, 
dal  dogma  Gallico  a  quello  deli'  altre  genti  accennate , 
fuorché  nel  proporfi  dal  primo  un  folo  Dio  da  adorare,  Eim  ofta 
e  dal  fecondo  piùDìi.     Né  dee  atterrirci  lateftimonian- ^'•^'"'** 
^za  di  Cefare  altrove  citata,  per  cui  tutti  i  Gaili,   atte- 

Mm  2  nen- 

(45)  Sirab.  1ib.7*  pig.  %pS.  Itt^e*  vi*  'SxutSr  ^trafi/Wrcw,  ngi  ntpia^a/yhw* . 
Maxime  Seytbarum  bo/pitet  imm^iintium  y  &"  earnibus  eorum  vefcentium,  AòA, 
&  pag.  300.  Tacit.  de  M.  Germ.  cap.  99.  de  Suevis .  Catfoquepubìtte  b«min» ,  «e/«- 
brani  barbari  ritus  borrmdaprimordia.  Add.  Dittnar.  Ifb.  I .  de  NormanniS)  &'DaDÌs. 

(4^)  Relig.  dea  Gaiuois.  toiii.i.  iiv.  I.  chap.4. 
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CA?IT.   ncndofì  alla  dottrina  de'  Druidi ,  fi  gloriavano  d'  e(Ièr  na- 
Vin.     ti  da  Dite  Padre,* che  preflb  i  Romani  era  Plutone.  Noi 
^VI^   vedremo  a  Tuo  luogo,  ctie  i  Galli  di  Cefare  perfettamen- 
te a  accordavano  co'  Druidi  di  Lucano  ;  che  il   fuggctto 
del  loro  vante  era  preciTa mente  l'origine  dal   vero   Dio 
iniègnata  loro  da' Druidi;  e  che  l'apparente  oppofizione 
Ira  la  dottrina  dello  Storico,  e  quella  del   poeta,   na(te 
ratta  da  quefta  perfiiafione ,  che  Dite  Padre  difegna^Te,  e 
fèmpre  avelTe  difegnata  nella  religione  de' Galli  quella  me- 
defiraa' divinità,   che   di{ègnava   nella  Romana;  la   qual 
^7^r  »>  perfualìoné  fì  troverà  molto  falfa.     Non  dee  atterrir  nep^ 
^^'. "*****  pure  F  ufo  de' barbari  fagrifizii,   ch'era  nella   Gallia,   e 
che  pare  si   oppofto   all'idea   del   vero   Dio.     In   gente 
rozza  nulla  forie  ù  accorda  meglio,  che  la  maggior  vit« 
Cw/egue».  tima  al  maggior' eflcre .     Ed   eflfendo  per   le   coic  dette 
mi  Omni  ^^^^  probabile,  che  fra*  più  antichi  Celti,    e  Germani 
padani.     regnalTe  lungo  tempo  il  Monoteifmo,  credo  di  non  aver* 
^  lo  fènza  ragione  attribuito  il  Primi  Circompadani  y  che  per 

-    la  maflìma^^rte  furono  Celti,  pel  redo  furono  Germa- 
ni.    £'  poflibile,   che  qualche   Ligure,    qualche  Umbro 
del  Lario,  o  qualche  Taun(co,  tofto   che   le  loro  genti 
iiiroho  di  qua  dall'  Alpi ,  o  almeno  prima   che   veniflero 
i  Pekfgt,  .fi  facefle  qualche  divinità  a  Tuo  gufto,  e  il  cul- 
to ne  introducete:  ma  noi  fappiamo;  e  non  fapendolo  , 
perchè  dobbiamo  noi  dire,  o  fupporre,  che   quella  buo- 
na gente  apoftatalfe  dalla  credenza  de'  Tuoi   maggiori   in 
cBesBe  Ita  ^ci<^olotanto  eHenzialc?  £  fé  ne'paefi  orientali  cominciarono 
d'aitngf».  aflai  predo  a  multiplicare  gl'Iddii;  fé  a  detta  di  Sanconiato* 
"  *  ne  nel  luogo  di  Eufebio  più  volte  citato,  un  figliuolo  di  Cro- 

no ,  cioè  di  Cam,  fa  in  Fenicia ,  vivente  il  padre,  diviniz^ 
zaco;  e  fé  per  teftimonianza  del  Genefi  nella  Vulgata  (47) 

cra- 

(47)  Cap.  jl.  V.  30.  Cm  fmatm  es  Dos  km»,  v.  32.  JgimaUt ,  fui  ita 
thet  furata  tÙtt  Ma, 
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erano  Dii,  e  idoli  nella  Mcfopotamia  al  tempo  di  Laban   CAPIT. 
padre  di  Rachele,  e  vuol  dire   più  di  tre  fccoli  avanti     Vin. 
Deucalione,   tal  he  iìa  d'eflì.     Non   dobbiamo  per   le    ^^J*^ . 
follie  d'  una  nazione  fafe  impazzar  tutte  V  altre  :   e   me- 
no il  dobbiamo  nel  caio  noftro^attefo  il  noto  tenacifli* 
mo  attaccamento  de'  Celti  alla .  religione  de*  loro  padri  ; 
del  quale  fi  può  vedere  anche  Dionifio  (48) .  Riftrigniamo. 
Che  folTero  foUteifti  quelli   delle   cafedi  Corner,   e   di 
Afcenez  quando  dall' Afia  palTarono  in  Europa,  o  quando 
nella  Germania,  nella  Celtica,  e  nell'Italia  di  freico  fi 
erano  ftabiliti ,  non  fi  ha  fondamento  di  afi*erirlo ^  e  fi  han- 
no anzi  Todi  andamenti  per  dire,  che  adorarono  il  (cAo 
vero  pio:  ho^tuto  a,' Primi  Cinompadani  dar  quefta  lo- 
de, che  certamente  è  poi  la  prima  d'  una  nazione. 

ARTICOLO       VII. 

A  Ciò,  che  dalle,  terre  Celtiche,  _«  Germaniche  reca- 
rono in  Italia  i  noftri  Primi  y  fi  vuole  ora  aggiugne- 
re  qualche  cofii  di  ci.ò,  che  non  dovettero  Te  non  a  {e-   umì^ì 
Aefli,  e  che  pare  eflcre  ftato  frutto  della   loro  induftria  <**^^'mw»' 
fola:  fi.  rifehiariranno  Tempre  meglio   le   prime   antichità  J^^J^JJJT 
del  paefè  circompadano  involte  fin'. ora  in  tante  tenebre.  ;»«r<^iw. 
Ho  .detto  di  fopra  capit.  4.  artic.  S. ,  che   Mares  fonda- 
tore de'  Liguri  Marici  nelle  vicinanze  del  Tanaro ,  della 
Scrivia,  e  della  Trebbia,  e  condottiero  della  prima  colo- 
nia, che  in  Italia  ponefie  piede,  fu  per  avvifo  di  Eliano  il  ^^t </«/<*. 
primo,  che  montafle  a  cavallo:   e  realmente  fpiegazione  ««fo^rrin»' 

mi-      liguri, 

(48)  LÌH«7'  P*g»47S*  *^  xMifOf  ùfàt  liixS/'  w  if»pónvf  theoylaSaf  S  vépamitS- 
awt  m  TieÀ  ^i  m(yuv(kit*s  tir  Qtif  imwtr  &c.  Net  pttuit  Icnga  faecuhrum  feriti 
ad  bone  ufque  diem  effUere^  ut  patrios  Diorum  cuhuf  dedifcereut,  «ut  impie 
trafgrtdereutur ,  veì  Sfegyptiiy  vtl  ^frì,  vel  Celtae,  W  St/tbae,  vel  Indi, 
veljenique  .  .  .  «lU.alia  gens  barbara,  profter  ftffdsnt,  ^  i»  aliorum  potè» 
Jlateift  redaSi  &e. 
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CAFIT.    migliore  non  fi  può  dare  a  ciò,  che  di  quel  Pdino  Italo 
VAI.     dicea  la  favola:  ma  non  ho  poi  detto,  che  a  noi  Italia- 
Yjl^    ni  fra  tutte  le  nazioni  almeno  Europee  ipetta  per  ciò  una 
lode ,  a  cui  di  poter  pretendere  non  abbiamo  penfàto 
mai,  e  che  da*  noftri  Scrictor  medefimi  più  autoreroli  fi 
tede  «'Greci  troppo  bonariamente  lafciata.     I  prinii,  di 
cui  fi  abbia  notizia  che  cavakailèro ,  furon  gli   Aflìrii  , 
quando  H  ammetta  la  ftoria  di  Ctefia ,  fecondo  la  quale 
preCo  Diodoro  (49)  nella  grand'  ode,  con  che  Nino  an^ 
dò  contra  i  Battriani,  erano  infra  V  altre  truppe  ducento 
dieci  mila  (bldati  a  cavallo,   che  fi  Vuol' intendere  con 
difi:ressiooe *    Gli  Bgizit  altresì  ebber  l'arte  del  cavalcare 
da  tempi  anticbiilifflf  #    V  Abaie  Sallier  (50)  cita  per  ciò 
quei  paffo  detf'Efòdo  capir.  i5<,  iti  cui -fi  dice,  equumy 
Ò*  afcenfonm  dejecit  in  marci  ma  ri(guarda  tempi  pia  an- 
tichi  quello  del  Genefi  capit.  50. ,  dove  fi  ha ,  che  Giù- 
(eppe  nella  pompa  funebre ,  con  che  menò  a  fcpellire  (iio 
paure  Giacob,  ebbe  ctnrus  ^  &  equifés ,     Riftrignendoci  ali* 
Europa,  fra  gì' Italiani ,  e  nominatamente  fra*  Liguri  Ma- 
Primé  Of  rici  fi  vide  la  prima  volta  chi  cavalcaffe;  e  per  quefta 
^jw»  «•parte  debbono  e  Greci,  e  Sciti,  e  Sarmati;  e  Germani, 
'^*^*     e  Ceki,  e  Ibtì'i,  e  qualfivclgfìa  altra  gente  abbaflar  Tar- 
mi, e  chiamatfi  vinti.     Parlano  i  Greci   di   Bellerofonte 
nato  in  Efìra  detta  poi  Corinto;  e  Pliriio  (51)  è  ftato  tan- 
to credulo,  che   fulla  loro  parola   ha  riconofciuto   quel 
Paladino  come  inventore  delf  arte  del  cavalcare  ;   ma  fé 
vogliamo  anche  fiipporre,  cl)e  il  Pegaib  folfe  non  un  va- 
fceJIo,  quale  è  defcritto  da  Plutarco  (52),  ma  un  caval- 
lo 

(49)  LiK2.  pag.  66 •  is  K.«if«i0er  Ìf  nSi  Kit^/Mf  Awyiyjmpi»  •  •  ^ewtmf  fii^if 
^tk^ìft  r£r  «xwi  ^i^u^ìw.  JJt  Ctefias  in  biJlwUs  tradita  et  duànta  Jeccm  efuim 
tum  mtlia.^ 

(so)  Hift.  de  l'A.  R.  des  tnfcrìpt.  &c.  tom,4, 

(si)  Lib.  7.  cap.  %6.  Imxniffe  dufmt  .  .  .  equo  veU  Bdler^bmta». 

(S^j  Opufc.  de  Vircut.  Mulier. 
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lo  vero  verKHmo,  quale  prima  d'ogni   altro  lo  fi  finfe  CAPIT. 
Pindaro  (5J)«  fi  dee  confe^are^  che  ^ando  Belicrofonte    VliL 
fu  in  età  da  potcrviiì  tener  fopra»  erano  già  Icorfi  alcu-     y||/   . 
ni  fecqli  dappoiché  nelle  terre  cifpadaiie  fi  era  comincia- 
tb  a  cavalcare*     Abbiamo  da  Omero  (54)9  che  Sellerò* 
fonte  fii  padre  d' Ippoloco;  che  da  Ippoloco  nacque  Glau- 
co ;  e  che  quefto  Glauco  intervenne  ali'  al&dio  di  Troja  : 
ciò  vuol  dire  9  che  Bellerofonte  vilTe  tre  fole  generazioni 
avanti  V  epoca  di  queir  afledio  :  e  in  quel   tempo  erano 
già  tre  (ecoli  almeno,  che  Mares  avé«  fondati  in  Italia  i 
Marìci,  ed  era  falito  a  cavallo.    Deir  altre  genti  Euro- 
pee non  occorce  di  favellare  :  nefluna  ha  memorie  di  Ca- 
valieroy  il  quale,  Ce  fi  riiguardi  T  antichità^  polla  corre- 
re o  lancia,  o  afta  col  Aoftro  Mares;  e  quanto  è  a' Celi- 
ti,  e  a*  Germani ,  pare ,  che  fi  fieno  accordati  per  tìco' 
noCcere  da  lui  i  principi!  del  cavalcare  t  di  che  per  mio 
avvifo  lòno  buon  teftimonii  le  antichiifime  voci  Mare,  e 
Mark  ufate  da  quelle  genti  per  .figni^care  cavallo ,  come 
vedremo,'  e  verifimilmente  furono  prefc  dal  nome  del  pri- 
mo, che  osò  a  fuggestarfislo^  e  per  mezzo  de' fiioi  Vidini 
avrà  l'arte  trammelTa  di  là  dairÀlpi*     £  noti  è  da  6ni- 
mettere,  che  di  Mares  afferma  EÌiano  non  folanlentè^  jhehtfer 
che  montò  a  cavallo^  ma  che  il  cavallo  affteaò  ;  circo»  rij^o  4 
ftanza,  per  cuinoftra  in  parte  diviene  -  anche   la   lode,^^* 
che  Virgilio  nel  3.  delie  Georgiche  v*  115.  dà  ai  Lapiti 
di  Peletronio, 

Trama  Fehtinmii  LapHbàe^  iyrafque  dedere 

Im^fio  dorfay  a$que  equium  docutrt  pb  armh 

Infultare  Jòto^  &  grejfus  ghmerétre  fupcrbo$m 
Dal  fireno  ufato  da  Mares  pretenderà  taluno  poterfi  infè^ 
rire,  che  qui.  folTero  allora  e  fabri,  e  fitcine,  e  ferriere, 

o  ca- 

(54)  IlMd.lib.tf. 
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GAPIT.  o  cave  d'altn  metalli:  ma  probabilmente  in  que'princì- 
vili,  pii  non  fi  frenò  il  cavallo,  fé  non  con  un  femplice  ca- 
yìi^  vczzone  ili  ftrambe,  o  di  vimini  rozzamente  lavorato. 
Aggiugnerò  ben  due  coiè,*  che  mi  pajono  da  non  lafcia- 
re.  La  prima,  che  volendoti  per  innanzi  difcorrere  del 
cavalcar  degli  antichi,,  come  ha  fatto  con  lode  M.  Fre- 
ret  (55)*  non  fi  ommetta  più  il  noftro  Mares,  che  e 
fenza  dubbio  il  primo  cavalcatore  Europeo,  di  cui  fia 
rimafa  memoria  »  La  feconda,  che  efiendofi  fin' ora  cre- 
duto, la  maggior  gloria  di  quefta  noftra  parte  d'Italia, 
quanto  è  a' cavalli,  efier  venuta  dalle  razze  trafpadane 
della  Vene^^ia  (56),  donde  poledri  per  le  fue  traeva 
Dionifio  tiranno  di  Siracufa,  ft  fappia  in  avvenite,  che 
gloria  molto  n)aggipre  ^  a'Liguj:i  cifpadani  dovuta,  fra' 
quali  più  di  dieci  iècoli  prima  che  Dionifio  regnafie,  fi 
fiT^.  già  il  Cjavall9  ridotto  a  portar  l'uoino, 


A' 


ARTICOLO       VITI, 

Ll'arte  del  cavalcare  farem'ora  fuccedere  la  Mufica, 
facoltà  anch'efia,  di  cui  dir  pofibno  i  noftri  Primi 
jPoefia,  e  Liguri  dì  non  averla  ricevuta  da  terre  ftraniere.  Si  vede, 
fmt  ff*  c|)e  ^uefte  pacolf  rilguardano  il  Re  Cigno,  del  quale  dice 
^^*     Servio  (econào  la  favola  (57)»  che  Apollo  gli  fece  dono 
della  dplcezz^  d^I  canto,   p  volle  dire  fecondo  l'iftoria, 
che  fu  poeta,  e  cantor  valentiflìnio.   Cigno,  come  fi  .è 
detto,  regnava  nella  noflra  Lig.uria  al   tempo  tii   Deuca- 
lione:  avendo  egli  fin  d'allora  poetato  e  ciantato,  credo 
di  avere  potuto  dire,  che  nelliai  Liguria  Italica  non  ven- 
der d'altronde  qucfl'^rti,  che  è  quanto  dire  non  ci  venne 

la 

(si)  Memotr.  de  TA.R.  des  InfcripCr^om.  io. 
^   (5^)  Scrab.  lib.  5.  pag.212. 
(57)  In  Aen.  IO.  v«  i8p«  Fuh  ttiam  fusJam,  Ligi^  ^  Cf^nus  nomine  $  Julm 
tedine  eantus  ab  spelline  dmamt  y  amatar  Pòaetentis. 
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la  mùnca,  lotto  il  qual  nome  tali  arti   erano  già   com-  CAPIT. 
prefe.     E*  vero,  che  de*  Germani  ha  di   fopra   affermato     vili. 
Tacito,  che  avcano  antichi  verfi;  e  che  de* Celti  fi  ha  (58)   ^yiiL 
da  Strabene,  da  Diodoro,  da   Pofidonio,   da   Fefto,  da 
Ammian  Marcellino,  eh*  ebbero  un  corpo  d'uomini  detti  ^^*  *** 
Bardi,  deftinato  a  Comporre,  e  a  cantar  poefie:  ma  è  ve-  \^  ^cIm' 
ro  altresì,  che  fenza  fondamento  fi  farebbe  montar  l'ar-  «/im*. 
te,  per  cui  verfeggiavano  quefti  Tranfalpini,  a' tempi  an- 
teriori a  que*  di  Cigno .     E  Ce  i  Turdetani ,  la  .cai  capi- 
tale era  Ifpali,  oggi  Siviglia,  e  che  fecondo  alcuni  eran 
Celti  come  gli  altri.  Iberi,  diceano  al  tempo  di   Strabo- 
ne  (59),  che  certi  loro  verfi,  e  poemi  erano  flati   com- 
pofti  fci  mila  anni  prima,  ognun  vede  quanto  fia  chime- 
rica un*  antichità ,  che  in  tutti  i  fiflemi  cronologici  palTa 
la  creazione  del  mondo,  e  la  pafia  d'  altro  che  di  qual^ 
che  giorno,  e  di  qualche  anno.     Di  quefto  fecondo  pre- 
gio de*  noftri  9ÌÙ  antichi  Liguri  io  mi   era  invogliato  di 
faper  pure  qual  fo/fe  la  vera  eflenza,  quali  le  proprietà, 
e  gli  accidenti  :  ma  è  tale  il  fiienzio  degli  antichi  fu  que- 
llo punto,  che  per  poco  non  ho  abbandonata  affatto  l'im- 
prefa .     Ecco  tutte  le  mie  notizie .     Truovo  nel  Fedro  di  **"'  f '^•*« 
Platone,  che  Socrate  invocando  alla  maniera  de*  poeti  le  ^^gg  *x^ 
mufe,  dà  loro  un'epiteto,  che  non  era  nuovo,  ma   che  gf/ltea.  ' 
non  fappiamo  da  cui  prima  che  da  ogni  altro  aveflero  ri- 
cevuto, e  le  chiama  Xiy^<3u  ,  che  è  il  femminile  di  Xiyvs;. 
Quello  aggettivo  fi  afibmiglia  moltiilìmo  al  foftantivo  ^lyvf^ 

Nn  che 

(S8)  Strab.  lib.4.  pag.  igrf.Mf^m  f*«V  ù^»*t«*,  *^  viufraì.  Bardi  quidtm 
fymnot  fmumty  pùrtaeque  funt.  Diodor.  lib^S'  pag.  xij.  a«ì  ^  ir»pnMtt  tgì 
mwrrtì  ittìJiry  -St  'Btiptu  ipiitti^iimf .  Sunt  etìam  apiut  bos  carminum  mtUcorum  pof  * 

tae ,  quos  Bardos  nomintM ,  Vid.  Feft.  v.  Bardus  :  PofidoO.  apud  Athed.  lib.  6* 
cap.  2.  Ara.  Marceli,  lib.  15.  cap.^. 

(Sp)  Ltb.  3.  pig.  Ij9.  HSH  rSt  vtóMir  UrlIfMi  *)c>f**  *«  ivyfpdfifutu,  n^  *ot4' 
lutmy  *al  r'iiAiK  innitpus  ^Muffx^xlmr  vriv,  it  ^»n.  Et  4tttù}u>tatìs  meuifmmtg.  60» 
bent  eoufaripta,  &  ptemmai  Ct  mttts  inttufat  le^es,  »  Jex  miìhiut,  ut  ^jùnt, 
tttmmmm» 
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CAPIT.  ^^  )^  ^^  Greco, di  Ligor^;  ^i  iì  anbmiglia  hiyupis^  eh' è 
vili,    fìaonùno  di  A/yt^:  ma  fé  p«r   qilefta  material   fitnigliafiza 

^ViiL  ^  n)u^,  i  loro  veiil,  e  U  loro  caqco  a¥c0èfo  che  fare 
co*  Liguri,  qui  è  dove  giace  Hocco.  Oflferiro,  che  ap- 
pena Socrate  nell'  addotto  luogo  ha  dato  alle  miiliè  il  ti- 
tolo di  X(V»ou^  dubbio  il  prende  intorno  la  cagione^  per 
cui  erano  così  chiamate  »  e  il  Ìùo  dubbio  eipooe  così  : 

ìrxtrt  fTwmfiUff,  Quefte  parole  pet  Marfilio  Ficini  tradut» 
tor  di  Platone  yagiiono  in  Latino >  Jh/c  propter  camtts  ffe- 
cierriy  fiue  propter  muficum  gmus  illud  fuauiuntj  &  firidula^ 
ruiìty  celarne»  babuiftis:  ma  è   traduzione  manifeftamcnte 
cattiva  >  riuscendovi  il  (èntimento  óA^uriflimo,  e  compa- 
rendovi Socrate  un  folte»  che  tratta  da  ftridulc,  e  da  ci- 
gale  le  mufe  nell*  atto  medefìmo  dell'  invocarle,  e  del  do» 
venie  accattare  benivoglienza .   Il  tefl-odi  Platone  è  cita- 
to (|ue  volte  da  DioniHo  Alicarnafleo:  la  pnoia  odia  lette- 
ra a  Pompeo;  e  la  traduzione,  che  lì   legge  nella    beila 
ftampa  di  Qxford  del  1704.  alla  pag.    128.,  è  quafi  la 
medcfìma  chr  la  Ficini^na.     La  ^conda  volta  ò   citato 
'  neir  operetta  ,delC  ammirahii  forzA  del  dire  in  Demoftcme; 
Come  pare  e  quivt  alla  pag.  IO 6.  fi  traduce  cosi;  fivc  printer  cantus 
aa  un  teft»  fpectemy  Jwe  propter  muficam  illam  Li^urum  natiòncm  hoc  n»* 
ÌtaS$n'f'  ^^  babuifth*     Se  quefta  traduzione  è  legittima,  altro  che 
materiale  è  la  fimiglianza  delle  due  voci  Xiywr,  e  X/yw, 
e  altro  che  apparente  1'  affinità  delle  mu(è  co'  Liguri ,  e 
quella  del  canto,  e  de*  ver  fi  degli  uni  col  canto,  e  co' 
verfi  dell'altre;  ma  come  chiarirfi,  che  .nel  tefto  origi- 
nale dei  divinò  Filofi>fo  la  parda  >^iyéw  accenni  reramen- 
tc  i  Liguri,  o  pure  de' Liguri  fia  fiata  intefa  dal  tradut- 
tore non  folo  a  piacere,   ma  ignorameneDce ,  atcelà  U 
diverfa  fede,  che  ha  1'  accento,  quando  X/ywMr  è  Teppndo 
cafo  nel  nutnero  del  pia  dì  f^iy^  Ligure  ì  Lo  fci^gjlifflen- 

to 
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to  (fi  quefto.nodo  dipende  forfe  da  un  tezo'priegicyde'no^  capìt. 
{tri  Primi  Liguri,  del  qiudè  £  vuol'  ora  dir  qttj^hir>coi«f.    vni. 

Aictic.- 
VHI. 
ARTICOLO       IX. 

E'Noco  per  l'aatoricà  di  Servio  (^o),  e  d'altri  che  fa 
Beozia,'  paefè  pofto  fra  l'Attica,  la  Focidc^  e  la  Lo- 
cride,  fu  anticamente  chiamata  Aonia.    £'  noto  altresì, 
che  in  tutta  la  Grecia  non  è  forfè  ftata  regione  ^  la  quale 
più  che  la  Beozia,  o  1'  Aonia  per  tutto  ciò,  che  a  mvk'^Deir ji«nU 
fica,  a  canto,  e  a  poelia  appartiene,  abbia  noerttato  d'e{^  Meditata gf^ 
Ter  famosa.     Lafctamo  il  monte  Elicone,  dove  anche  Vir-  ^''^^* 
gilio  pregò  ben  dtie  volte  d'eflere  ammeiTo  per  poter  prO' 
{èguire  nel  gran  lavorìo  dell'  £neide:  fa^sditc  nt^c  BelìMM 
Dcae.     Non  ricordiamo  neppure  il  fonte  Aganippe,  o  Ip- 
pocrene ,  fenza  bere  delle  cui  acque  credeano  i  poeti  di 
non  potere  fé  non  fé  mezzanamente   cantare;   il   perchò 
diffe  Perfìo,  ncc  fonte  lakra  prolni  cahallino:  baita  dire,  che 
preffo  Plinio  (6t)  opinion  correa,  le  mufe  nell' Aonia  ei- 
fer  nate.    £  (è  pure  quivi  non  nacquero,  è  certo,   che 
vi  furono  (opra  ogni  altra  Divinità  in  ogni  atjgolo  ado- 
rate; e  che  i  poeti  per  ciò   non  finiscono  di  chiaitiarfe 
Janzie,  Aonie,  Eliconiadi,   Aganippidi,   Tefpiadi,   Pira- ^''^'jjf J^'^ 
plee,  Citeridi,  Libetridi   ec.     Ciò   pofto  dimando:  gli  mmZJaf' 
Aoni,  che  furono  de' più  antichi  abitatori  d'un  paefè  tut- 
to confagrato  alle  muìe ,  qual  genera;^ion  d'  uomini  furo- 
no eflì?     Secondo  alcuni  £lologi  (62)  furono  la  gente 
mededma,  che  prima  nel  pa^/c  abitava,  fra  la  quale  ef- 
fèndo  andato  dalla  Puglia  certo  Aone  figliuolo  di  Net- 

Nn  2  .   tU' 

(60)  Tn  Virg.  Ecl(^  6,  v,  64.  SefUm  mtm  tfi  Beeotiae ,   ^ae  &  y^baùt 
«^rVxrwr.  Vìd<  eumd.  hi  Edog.  IO.  ir.  12. 

{6t)  Lib.4.  capir.  7.  Et  Mufis  tutoli'  in  umòte  Hclkms  ajjfigndt^;  '  ' 
(tf 2)  Martin.  Lexic.  Philolog.  V.  «ibiiÀi. 
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CAHT.;  tunò,  cambiò  il  loro  nome  ih  quello  di  Aoni:  tùA  olcrev 
Vili,     che  ciò  non  ha  baftevole.  fondamento,   è   da  ofTervare, 
"ÌS.^    c^^  ^  primi   abitatori  della   Tcbaide,   la  quale   era  una 
parte  della  Beozia,  furono  preflb  Paufània  (63)  gli  Ette- 
ni,  gente  del  tempo  di  Ogige,  il  quale   fecondo   la   no- 
fifa  cronologia  fiori  quafi  tre  (ècoli  avanti   il   diluvio   di 
Deucalione  ,*  e  che  quefti  Etteni  eflendo  ftati  del  tutto  fpenti 
per  una  crudele  peftilenza,  le  lóro  terre  furono  occupa- 
te dagl'  lanti,  e  dagli  Aoni.     Non  Tappiamo  quando  fè- 
guifie  una  tale  occupazione;  (apendoH  nondimeno,  che  i 
Bei»  prr^  ^y^^  popoli  furon  quivi  da   Cadmo   (64)   trovati,   e   che 
^J^*^  per  là  loro  antichità  Paufània  medeémo   (65)  potè    cre- 
derli originarli  della  Beozia,  o  indigeni,  i  loro  principii 
in  quelle   parti   non   poflbn   eflfere   pofteriori  a   quelli    di 
Deucalione.     Pel  qual  tempo  non   potendoti    pur   (bgna- 
re,  che  nella  Puglia,  o  in  altra  region  dell  Italia  (i  ave{^ 
k  già  l'arte  del  navigare  lontano,  l'Acne  Pugliese  fi  fa 
cono^ere  fempre  più  perfonaggio   del   tutto   finto. .  Non 
i^fTendo  ftati  gli  Aoni  popolo  della  Beozia  denominato  da 
Aone,  qual  gente  adunque  furono?  Hanno  detto  qualche 
cofa  Strabone,  ed  Euflazio  (66) ^  iufegnando,  che  furon 
Barbari,  cioè  non  Greci:  ma  fé  altro  non  fi  dice,   fi    è 
ancora  al  bujo,  e  fi  può  chieder  di  nuovo  quali  Barbari 

fof- 

(éj)  Boéotic.  cap.  J.  Tiy  fi  rnv  9it0«t1fa  oUidtà»  rp#«^f  hiyuw^  Exr«r«/  dP'c. 
Qui  primi  Thebaidem  terram  unuetint  ^  E8enas  ftéfffe  tradunty  quorum  Rtx  fue» 
rit  Ogfgus  banio  indigèna.  Pcriijfe  bunc  populum  ferunt  peftitentiét.  Smcceffiffe  in 
tas  jfdes  Hyantat^  &  %^on^s.  j    , 

(^4)  Id.  ibid.  f^s  ^i  Aortnf  é  iLif^àot  yu^iiirui  txktu  nmmtASrtUy  t^  i2r«^ix'«' 
ycu,  roÌ€  poipi%ir  mttdcTé  y^bnes  Cadmms  fupptica  manne ,  &  Pòpem^àms  fermi» 
[ceri  facile  paffus  efi . 

(6%)  Ibid.  tif^u  ngì  A0HH^  ieiémtj  if^l  ìoKBir,  yin^  ngt  «»  «tvM^JVwr  «i^/^ 
'Jrur  ^  H/antaSf  Ct  ytonei^  Beee$Ì€aSy  opinar^  Hon  alie^igenas  g^HteSé 

(66)  Srab,  lib.  ^.  pag.  401.  i  F  h  toturtm^  ^^t^  iiir  ¥Tù  fi^^ifur  fixivqer- 
Airttr  dfc.  Enim  verP  Boeeiiam  initié  barbari  Unutrunt  5  ^ones  &c.  Euftath.  in 
Pcricg,  c$^6^. 
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foffero,  e  da  quali  Barbare  terre  andafTero  in  quella  par*   cAt>lT. 
te  della  Beozia  ^  da  cui   paiTarono   nella  Tebaide.     Non    Vili. 
ù  arriverà  mai  al  fine,  fé  non  fì  ha  ricorfb  all'  immenfa     ^^^ 
lettura  di  Servio,  che  folo  fra  gli  antichi  ci   ha   confer- 
vato  quello  piccolo,  ma  preziofo  frammento  di  antichif» 
{ima  lloria.     E  ie  a  lui  fi  ricorre,  ecco  il  terzo   glorio- 
{ìifìmo   pregio,  eh*  io   diceva,  di   quella  noftra  regione 
circompadana ,  e  di  quella  parte  nominatamente,  che  da* 
Liguri  Euganei  fu  tenuta;  affermando  Servio  (67)  come  £  ^^^^^ 
cola  certiiiìma,  che  furono  gli  Aoni  una  colonia  fpicca-  «««mm/»- 
tafi  da  quelle  terre,  nelle  quali  fu  poi  la  Venezia  marit«  "**.''*  ^ 
tima,  e  vuol  dire  dalle  terre  de' Liguri  Euganei,  i  quali 
neir  età  precedente  a  quella  di  Cadmo ,  e   di   Deucalio- 
ne,  furono  per  ciò  che  è  giunto  a  noftra  notizia,  i  foli 
abitatori  di  quella  parte .     Da  quella .  colonia ,  che  effeiido 
Liguibca  era  anche  Celtica,  ufciron  forfè  que' Celti,  che 
al  tempo  d  Ercole  (6S)  erano  nell'Epiro:  e   quefVo  fof- 
petto  è  ben  più  ragionevole  di  quello  di  M.  de  la  Nau« 
ze  (69),  cioè  che  da' Celti   Epiroti  fblfero   nati  i  Galli  « 
.  e  che  Tefproto  Ke  dell'  Epiro  foife  flato  il  Dite  Gallico  ; 
due  punii ,  che  non   poffono  in  verun   modo   fuflìflere  « 
fapendofi,  che  Tefproto   viffe  al    tempo  di   Tefeo,  e   dà 
Piritoo,  e  che  i  Galli  furono  a^ai  più   antichi»    Ma  la- 
retando  quedì  Celti,  gli  Aoni  furon   Liguri;  e  dell' affer- 
zìone  di  Servio  mi  perfuado,  che  niuno  efìgerà  ulteriori 
pruove,  efTendofi  fèmpre  in  quefli  cafi  flimata   fufficien- 
tìiiima  r  autorità  anche  fòla  di  un'  antico  Scrittore ,  quaiK 
do  il  detto  di  lui  non  fi  oppone  alle  floriche  conclufioni 
ammeffe  già  come  vere. 

Ar» 

(ój)  Id  Ec1(^.^.  V.64.  Som  t^mts  origìnem  iueunt  tè  m  /««0«  «^  mm^ 
marhima  Vtiutia  tji.        ' 

{6%'  Antonin.  Liberal,  metam.  4.  '«tìMitl^ttunt  yttp  «^  KiKwt.  CetuUf  fK» 
cum  ipfo  pugnavere, 

{6p)  Meta,  de  l'A.  R.  des  Infcript.  tom  io.  pag.  10.259. 
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CAPIT» 

viil'  articolo    X. 

X.       ■ 

ESpofto  còsi  il  terzo  pregio  de  tiòGxì  Lfguri  Prhni, 
poco  lefts  a  terminare  V  interrotta  er|>ofìzìon  del  Ce» 
coado,  e  finire  tutto  il  capitolo:  chkro  eflendo,  che  fé 
sU  Aoai^  antichifit^  abitatori  della  Beozia,  non  forono 
ùi  non  gpnce  Et^nea,  e  perd  Liguftica;  Te  de*  Ligufi  fu 
adunque  mi  pacìe  tutto  confecrato  alle  mule  ;  Ce  adunque 
di  fimgue  L^uftsco  furon  forfè  4e  Uranie,  le  Euterpi,  e 
tutte  queir  altre  vergini  cantaiuole,  per  cui»  come  per 
loro  numi  9  giuravano  i  poeti,  fn^w  novem  /«r»,  numrna 
m^y  Dcasy  fé  i.  Liguri  in  fomma  furono  t  primi,  che  re- 
Confe  «M  ^^^^^  "*  Grecia  e  verfi,  e  canto,  neffun  rimprovero  ù 
xapS^'  può  fare  a  chi  ha  creduto,  in  grazia  de'  Liguri  efferfi  le 
M»«,«fwf  B^ufe  chiamate  "hiymxy  e  latinizzando  il  tefto  del  Fedro 
^IK-^^  per  TuywF  ha  me0b  Liiurum ,  E*  vero,  che- non  favo- 
reggiano gli  accenti,  ei&ndo  ^/y^  ^  ftrìioh^  dolce ^  fenfato  ce, 
Yoce  oflitona,  ^ty^  Ligure,  paroifitona:  ma  quelle  (bno 
lininuzie  grammaticali  di  data  molto  poftcfiore  agli  anti- 
^hiffimi  tempi,  di  cui  parliamo»  £  non  farebbe  teme- 
laria  il  (bfpetto,  che  quando  i  vanidìmi  Greci  comincia- 
»ono  ad  attribuir/I  c^l  cofa,  defléro-  alia-  voce  X«}^  un' 
akro- accento,  per  nafcondere,  quant'era  loro  poflìbile , 
ciò  che  air  Italia  doveano,  e  alla  Liguria  fìngolarmente . 
Pen6  di  ciò  ciafcuno  come  gli  parrà  giufto:  a  me  bafta 
dì  aver  tratti  in  qualche  maniera  dair  ofcurità  tre  chia- 
ii£&mi  pregi,  con  cui  i  noftri  Frjmì  Liguri  circompadani 
accrebbero  ed  illuftrarono  quegli  altri  mohi ,  che  (èco 
recati  aveano  dalla  Celtica:  cioè,  che  nella  noftra  Ligu- 
ria, prima  che  in  qualunque  altra  terra  almeno  Europea, 
fu  l'arte  del  cavalcare;  che  in  efla  prima  del  diluvio  di 
Deucalìone  fiorì  la  mufica;  e  che  efla  avanti  che  i  pri- 
mi 
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mi  Greci  venilTero  in  Italia,  diede  alla  Grecia  un*  iHu*  c^PIf^ 
fire  colonia,  e  le  fii  macllr^  di  canto,  e  di  poena»  Mi  VUI.* 
fa  fbvvenire  quefta  colonia,  che  ai  capir.  6.  artic.  x.  non 
annoerai  fyz  Fri/nì  fiuooifadaHi  Gt  npa  Liguri  in  gcao- 
rale:  ù  vide  poi  artic.  j.,  che  furoa  Primi  i  Liguri  Ma* 
ricì  in  particolare:  fi  polTono  orx  aggiugnere  anche  l^Ii 
Euganei,  ^  non  farà  1'  ukimo  de  loro  pregi. 


CAPI- 
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CAPIT 

IX.  CÀ  P  I  TOLO    NONO. 

Aktic. 

'     l 

Qual  gente  fojferò  per  immediata  origine  i  Primi 
jibitatofi  deli  Italia  non  circompadana .  Si  par- 
la  di  que*  delP  Umbria  ;  fi  pruovan  nati  da' 
Primi y  che  peneano  intomo  al  Pò;  e  fi  determi- 
na^ che  dagli  Umbri  del  Lario, 


ARTICOLO       I. 

Afcia  il  dìCcotCo  le  terre  circompadane,  dove  furo- 
no  Primi  Itali  i  Liguri  «  gli  Umbri  del  Larìo,  e  i 
Tauri(ci;  e  s'incammina  ver(b  l'orientai  parte  del* 
Vé'Frimh  ^^  regióne»  dove  gli  Umbri  abitarono,  i  Sicani,  gli  ISho* 
tdimmtir-  rìginì,  e  gli  Aurunci,  quattro  popoli,  che  iccondo  le  co- 
tmfoiam,  £^  dette  erano  anch'  cffi  in  Italia  quando   vennero  i  Pe- 
la(gi ,  e  gli  Enotrii  poco  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  , 
e  fìirono  però  anch' eill  in  alcun  vero  fènfo  Itali  Primi, 
V  immediata  origine  di  quelli   popoli  non  è  argomento, 
di  cui  gli  Scrittori  moderni  abbian  sì  poco  trattato,  co- 
me delle  noflire  Pr/m;  genti   circompadane.     Chi  fofifero 
gli  Umblrl,  e  gli  altri  tre,  ù.è  già  cercato  più  volte;  e 
de*  palli  di  quanti  antichi  hanno  delia  loro  origine  qual- 
che cofa  accennata,  opere  (ì  fono  compofte,  o   almeno 
brevi  ragionamenti  formati,  come  fi  può  vedere  dal  ca- 
pit.   I.  di  quefto  libro:  fì  dee  però  confeifare,  che  dopo 
tanta  iatica  tutto  è  rima(b  pieno  di  dubbii,   e  di   tene^ 
bre.     Ho  avvifato,  che  ciò  polTa  elTere  accaduto,  per- 
ciocché le  cofe  non  (1  fono  prefe  da'  Ipro  principii ,  e  le 
autorità  non  fono  ftate  difpofte  ed  elaminate  debitamen- 
te: e  di  quello  lume  elTendomi  io  ftudiato  ài  profittare, 

fé 
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fé  mi  (ia  con  ciò  riufcito  di  mettere  ben'  in  chiaro,  e  di  cAPir. 
fiflare  uiia  volta  la  verità ,  fé  ne  potrà  far  giudizio  dagli      iK. 
articoli  y  e  da' capitoli  >  che  feguiranno^     Cominciamo  da-    ^^J^*^ 
gli  Umbri)  cbe  fono  ì  primi,  a  cui  altri  fi  farebbe  avve-  e  prima  a 
nuto  ne' più  antichi  tempi ,   andando  dalle  terre  cìicots^  gue*  deiF 
padane  vcrfo  oriente  giù  pel  paefe.  Umbria. 

ARTICOLO      II. 

P£r  Umbria 9  quando  fignoreggiavano  i  Romani,  s' in* 
tendea,  dice  anche  Cellario  (i)»   quella  regione,  •^»>^«^'«» 
ch'era  all'oriente  fglftifciale  dell'Etruria,  e  ftendeafi   fra  ^j^''-^ '«** 
l'Adriatico,  e  i  fiumi  Rubicone,  Tevere,  Nar,  ed  Efi:     * 
ma  ia  più  antichi  tempi  paeie  molto  più  ampio   avean^o 
tenuto  gli  Umbri.     Delle  terre,  che  già  poflTederono  ne' 
piani,  e  ne'  monti  intomo  al  Pò,  fi  è  detto  nel  capit.  6m 
artic.  8.:  e  alle  cofè  quivi  recate  fi  può  aggiugnere  per 
maggiore  ficurezza,  che  iècondo  Strabone   (2)  l'Umbria 
arrivava  fino  a  Ravenna ,  e  la  contenca  ;  che  fecondo  Pli* 
nio  (3)  n'era  parte  anche  Budrio;  che  fecondo  1' Abbre- 
viatore  di  Stefano  (4)  gli  Umbri  teneano  fra  il  Pò,  e  il 
Piceno;  e  che  di  nuovo  iècondo   Strabone  (5),   eflèndo 
flati  i  Senonì,  i  Geifati,  e  i  fioj  efpulfi  dalla  cifpadàna, 

Oo  ri- 

(l)  G«  A.  lib.2.  €ftp.p.  fe€t  %.  mlio.  Umbria  Het/nriae  ab  crtu  filjlitiali 
ùffonituf^  tompreimfa  fupefo  mariy  &  Rubiione^  Tiberiy  Nare^  ^efì  flumU 
nibus.  *    ' 

fi)  Lib.  5.  pag  117.  TÌ¥  fi  OfÈ0eioi4p  wrf'  iaofnr^ip  hn»  pi^eA  ^  P«*&- 
Pìff  oiMkoyimy  chreu^nt  i'uffrnv&v:  oIkb  yip  ivi  <ttiTm.  Nihihmimu  ipfam  fer  fi  Umm 
èriam  Ravetmam  Pfytte  propendi  tn  nnfeffo  apmd  mmes  ejl:  ab  bis  cnim  baèitatur.       •  • 

(3)  Lib.  g.  cap.  S-  Umbrcrum  Butrium. 

(4)  V,  t>'jti/?e«x9i  •  •  «  i9f9s  l<mKiìuòf  .  »  •  p4ff9¥  4f  TlKfuy  ìngl  nixciAs^;.  Natio 
Italica  inttr  Padum^  &  Pieenam, 

(5)  Lflb.5.pag«2I^.>r«f  ft  Baimr  tfySitiivntVy  tipàipiaSiimti^  li  rip  TdiawT»y&c. 
Po/tea  pulfis  Bojis ,  &  Senontbus ,  Gaejatifjue  deletis ,  fuperfuerunt  Ligujlicae 
gtntts ,  &  Romatwmm  iohniae .  RÒmams  Umbrica  etiam  gens  admixta  tfi . 
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CAPIT.  "nt^a^  bensì  quel  tratto  parte  fotto  i  Liguri,   parte  (otto 
IX.     i  Romani,  ma  fra' Romani  erano  in  più  luoghi  anche  gli 
^^"*^  Umbri.     Si  è  detto  (ìmilmente  nel  capit.   i.  artic.  9.  coli* 
autorità  di  Erodoto,  di  Scimno,  è  di  Plinio,  che  le  ter- 
re poftc  fra   la  Magra,   e  il   Tevere,   e  che   formarono 
poi    r  Etruria,   furono   antichiilimamente   degli   Umbri  . 
Parlando  lo  (lefTo   Plinio  (6)   della  Campania,   infegna, 
che  la  tennero  gli  Ofci,  i  Greci,  gli   Umbri,  i  Tofchi, 
e  i  Campani,  fenza  dire  però,  (è  i  cinque  popoli  vi  foi^ 
fcr  tutti,   o  alcuni  infieme,   o  fucceflìvamente .     Dioni- 
sio (7)  dopo  aver  nominati  ben  tredici  luoghi  ne' contor- 
ni di  Rieti ,  dove  furono  poi  i  Sabini ,  aggiugne ,  che  tali 
luoghi  agli  Umbri  etano  ftati  tolti  dagli  Aborigini:  Zeno- 
doto  (8)  area  ferino,  che  da'Pelafgi;  ma  per  noi  è  tutt' 
uno:  e  T  imprefa  fu  forfè  degli  uni,  e  degli  altri,  quan- 
do  aveano  lega  infieme .     Scilace  (9)  dice  anche  più  ;  in» 
fegnando ,  che  gli  Umbri  occupavano  tutto  il  paefe  fra  h 
Daunia,  e  T  Etruria:  onde  ad  cllì  appartennero  anche  le 
terre  de' Frentani,  de'Peligni,  de' Marrucini ,  de'Veftini, 
il  Piceno,  e  forfè  altre;  e  il   loro  dominio   comprendea 
verfo  Oriente  tutto  l'odierno  Abruzzo  Citeriore,  e   fors' 
anche  una  parte  della  Capitanata.     Si  conferma  mirabil' 
Quanto fif.  mente  quell'ampiezza  di  Signoria  col  detto  da  Plinio  (io), 
fem  ampie,  ^.jjg   trecento   caftella  degli   Umbri  erano  ftatc  prefc  da' 

Tof- 

(6)  Lib.  3.  cap.  $•  Tenuere  Ofci^  Graeeiy  Umóri  ^  Thufci  ^  .Campani . 

(7)  L'ib.  I«pag.  13.  w  /xiV  W  T/j«wwr  oixvtfiif  h0o&yif%s  iy  wmn  \iyopT0i  «*»• 
^flwfai  toit  rintu^  i^éKeca0»^s  *g  uuriw  OiAffejtxii.  In  hisigiturloàstAbmgints^txpulJis 
inde  XJmbfis ,  primas  fsdts  ftfuntut  pofuijfe  • 

(8)  Apud  Dionyf.  lib.a.  pag.  iiz.  i^iàSu^  W  uri  n^KMoySy  S^^ipwf*  bh 
de  vero  pulfos  a  Pdafgis. 

{9)  PaR.  I*.  edit.  Lugd.  Batav.  1700.  4^  Mw*  H  AowyiW  iBrér  k^h  Ofi- 

nitas  eft  Umbrorum  gens.  Et  in  ea  efi  ^ncM   urbs .   Pojì   llmbros   autem   Tyr* 
fhtni , 

(io)  Lib.  3.  capic.  14.  Tre€ema  eorum  oppida  Tbufci  debellaffc  reperiunt»rt 
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Tofchii  e  fc  il  Sig.  Marchcfe    MafFcì   dice   nel   Trattato  CAPIT. 
pag.-ii4*,  che  ciò   non   accorda  molto  coli*  altre  notizàc^^e      IX. 
colf  ejfere  continuato  jcmfrt  il  nome  Umbro ,  ne  jpento  mai ,  0»-    '  ^^^ 
de  non  furono  gli  Umbri  vinti  da*  Romani^  e  foggiogati  in/e- 
me  cogli  -Etrufci ,  trvendq  fatto  guerra  dopo  di  eji  da  fei   dif- 
fìcilmente per  mio  credere  gli  fì  concederà  djiTonanza  ?e- 
ra  fra  quefte  due  cofe  ;  che  .gli  Umbri ,  padroni  una  vol- 
ta di  tante  terre,  e  poi  rìftretti  in  un  paefe  forte  bensì 
in  molti  fìti,  ma  piccolo,  trecènto  caftella  perduto  avef- 
fero;  e  che  nondimeno  mantenelTero  Tempre  il   loro  no- 
me, e  anche  da  fé  guerreggiaflfero. 

ARTIGOLO      III. 

MA  venendo  al  principal  noftro  punto,  a  quelli  Um- 
bri qual*  origine  fi  dà  egli  per  gli  Scrittori  ?    Na-  Ddrcrigine 
•SLione  molto  grande^   e  molto  antica  li  chiama   V  Alicarnaf-  Smaigen- 
feo  (11):  //  più  vetufto  popol  d'Italia  li  dicono  (12)  Plinio,  **' 
e  Floro  ,*  e  direbbero   forfè   vero ,   fé  termine   dell'  Italia  - 
verfo  occidente  foffero  fempre  ftati  l'Efi,  o  il  Rubicone, 
come  furono  un  tempo  preifo  i  Romani  (13):   ma  don- 
de foffe  venuta,  e  di  qual  naiion  folte  gente  cotanto  an- 
tica, niun  d'eflì    accenna.   Il   ricordato    Zenodoto   Tre- 
zenio,  che  quando  fi  parla  degli  Umbri  merita   d' effere 
preferito  ad  ogni  altro ,  ficcome  quegli ,  che  fecondo  mol- 
ti fcrifTe  la  loro  ftoria  (14),  ebbe  cura  di   dirci,   che  i 

Oo  2  $a- 

(Jl)  Lib.  I.  pag.  15.  0'f«/Jew«  iSnt  ir  nùt  tir»  (liy*  *«,   >gì  «Vx<«wr.     U)»-" 
bri  gtns  eum  primis  ampia  y  Cf  aittiqua. 

(il)  Plin.  lib.  3.  cap.  14.  Vmbrorum  gens  atitiquiffima   Italiae  exiftimatur,  , 

Fior.  lib.  I.  cap.  7.  Umbri  aàtiquiffimus  Italiae  pafuìut, 

(13)  Plin.  l.c\  Rubìeo  quondam  finis  Italiae.  Scrab.  lib.  5.  pag.  1^7.  TT/ió- 
<npof  (tv  &(.  Prius  iquidem  l^efim  fiuvium  feeerunt  limitem^-  poftea  vero  Rubi» 
tonem  • 

(14)  Apud  Dionyf.  lib.  2.  pag.  lll»  Ztiróìvns  fi  Tpei^urnf  ffvf^pttpéUf  O^yJ^t- 
x»  itrits,  wjvyttHS  iro/m  ri  ftir  vptknr  oliti feu  v$QÌ  rùr  wCKuiiirnr  "^tòcriniy.    ÌkhScm  f* 
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CAPiT.  Sabini  erano  Umbri  ;  tìmbrica  origine  immediata ,  o  rae« 
IX.     diata  fi  diede  anche  dagli   Scrittori   (15)  non  A>Umcme 

^lul^  ad  alcuni  de'  popoli  poco  ha  chiamati  Umbri  da  Scilace, 
come  a'  Peligni ,  de*  quali  Ci  ha  anche  da  Ovidio  nel  3. 
de'  Fafti,  ir  fibi  cum  proavh  mikf  "Bcligne  Sabinis  ;  ma  agli 
Ernici,  a'  Sanniti^  Lucani ^  e  Bruzii,  a'  Marti,  agl'Irpini, 
e  a'  Picentini  t  gente  Umbrica  furono  in  gran  parte  an- 
che gli  Etrufci ,  per  tacer  d'  akri ,  de'  quali  altrove  :  ma 
nelTuao  degli  autori ,  che  di  quelle  cofe  favellano,  e  da 
citi  tanti  lumi  abbiamo  intorno  la  difcendenza  degli  Um- 
bri ,  dice  pur  (ìllaba  de*  loro  aiccnd^nti ,  (è  non  fi  preren- 
deife  di  dovere  eccettuare  Zenodoto ,  perciocché  dice 
neir  addotto  luogo  ^  che  gli  Umlvi  furono  iadigeni.  Scimno 
ha  detto,  che  furono  un  popolo  fondato  da  Latino  (16) 

fi- 

Uri  TliKxffyèf  tU'KiBtHiv'mf  d(  Ttt6<m  ipxMiu  tÌv  ySr^  iv6m  fSf  oìmm^ìf:  1^  fumufi^iKówmti 

gentis  Vmbrieae  Htflortcus  narrata  ipfos  ind$genas  primum  /ptiikm  bakk^ffk  tn  $9 
agtOy  qui  Reatinus  vccatur^  inde  vero  expulfis  a  Pelafgis,  in  bunc  agrum  vr- 
nsffe^  uh  nunc  bahtant:  &  gentis  nomine  cmn'  feiièms  $nutaté  ^  Satin^s  fr$  Umm 
irrs  appetì 0ìes. 

(15Ì  Strabo  Iib,5.  pag«l4I.  ipanuyoly  ^wptwtòv  limi.  Fremtani ^  gens  Sanu 
nitica.  rlìn.  lib.  3.  eap.  Ij.  Trecenta  XX*  millia  P$centium  in  fidem  popnli  R^i 
mani  venere.  Orti  fum  a  Saàinis^  vot»  ver»  [acro.  Serv«  AàQ.7.  v*  ^84.  Saki* 
tfos  de  fnis  locis  elieuit^  Ó'  kabitate  ficum  feest  faxùfis  in  n^ntebus^  mede  diSa 
funt  Hermea  t(Ka  ^  &  poputi  Hemici.  Vaxr.  de  L.  L.  lib.  6.  ^  Sabinis  orti 
Sanmites.  Scrab.  lib.5.  pag.2z8«  ^ofu^ìrai.  temtr  ^i  Ai/jutrot.  wmp  ìi  ^ptrrm^ 
Samnites.  Ab  bis  Lucania  ^  bis  Bnfttii.  Caco  %.  orig.  apud.  Cellan  G.  A. 
ljb«2.  cap.f«  fe£l.  X.  n.zp6.  Marfus  boftem  occidit  primfqnam  Pelignus  •  Propte* 
rea  Marrucini  vocantur^  de  Marfo  detorfum  nomen.  Scrab.  tib.  5.  pag.  150. 
VpTrim^  xaimi  ^^tvvirtu.  Hirpini ^  qui  €>•  ipjì  Samnites.  Ecpag.  128.  «fwr  F irok- 
xoi  HiTwr'tm.  ^Ab  bis  ^  Sabinis ^  funt  Picentini.  Ecpag.l5I,  ri  rmr  TlatMmfUf  i$rùt 
«*«,  fMxpip  ivinttffim  t6v  ir  ^f  M^  liiniu^Thm.  Pieentinorum  gens  habitat^ 
Picenorunij  qui  ad  \4driaticum  mare  incolunt,  avuìfa  particuia» 
(lo)  V.iiS* 

Eiffj  i^i  iireiym  ficV  ruf  Tl0Kasyè9  Ofific^^ 

Ovf  muT99  0  V  ìiipxMi  OS'vesm  ywinuiot 

Aterhùf . 

Suttt  vero  fupra  quidem  Pelafgos  Umbria 

Quos  condsdit  e  Cfrst  Ulfjp  natus 

Latinus  • 
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figliuolo  di  UliiTe  ,  e   di  Circe  :    m$  chi  farebbe  tao*  capix 
to  intronato,   che   la   fì  beeflfe.,   fapendofi,   che  Ulifle  fi      ^^ 
dice  venuto  in  Italia  dopo  V  eccidio  di  Troja,  e  che  gli     fj^^ 
Umbri  vi  erano  già  al  tenipo  di    Dejicalipne  ì   Seguiterò  j^„  „^  f„ 
l'opinione  più  ricevuti;  e  crederei,  che  tre»  o  quutro  padre  m  fi- 
propofizìoni  doveflcro  tutto  mettere  in  chiaro  così,   che  ^'Jjf*  ^' 
poco,  o  nulla  poteflè  piiìl  fi  ragionevol  conteff  reftar  fugr 
getto*     Prima  propofìziqne :  /  Priffif  AkttaWf  deltUmbri4   Entri  net 
furon  gentf  venutavi  dalla  parte  occi4enf ale ,     Per   dir' il  vero  /»*/*  ''^'^f 
ciò  non  ha  né   fpina,   né   oflfo  {   eiTeadofi   incontraftabil-  Sw^lfe!"" 
mente  provato  di  fbpr^,  che  in   Italia  avanti  i  Pelafgi, 
e  gli  Enotrii  ninna  colonia  era  venuta  per  mare;  e  che 
tutti  \  Primi  Itali  y  o  eilì  in  perlboa^  o  almeno  nelle  per- 
fone  de'  loro  padri ,  eran  pa/Tati  per  V  Alpi  Galliche ,  é 
Germaniche,  e  nelle  terre  circompadane  o  ftabilroeme  , 

0  di  palTaggio  erano  prima  ftati.  £  perciocché  a  que- 
Ae  terre  l'Umbria  è  (cmpre  ftata  orientale,  evidentemen- 
te neflunó  de'  noftri  Primi  potè  entrarvi ,  che  inoltrato 
non  {ì  foiTe  dal  lato  dell'occidente.  Seconda  propofizio- 
ne  :  /  Primi  Akitatori  dell*  Umbria  per  immediata  orij^im  fu» 

ron  Galli,  Anche  qucfto  par  certo»  Ricaviasi  d*  ^^^' GaliSa!* 
no  (17),  che  fu  già  difcuflo,  da  qua]  gente  fiafifero  nati 
gli  Umbri .  £  1'  efito  della  dìfcunione  qual  fvi  egli  ì  Fu  i 
che  Cornelio  Bocco,  Scrittore  più  voice  citato  anche  da 
Plinio,  fentenziò  diffinita mente ,  abjidvity  che  gli  Umbri 
erano  una  propaggine  de'  vecciii  Galli,  Il  Sig.  Marchefc 
Maffei  alla  pag.  1 1 5.  del  Tuo  Trattate  non  appruova  que- 
fia  fentenza ,  e  per  renderla  anche  agli  altri  {ofpetta ,  chia- 
ma Meflcr  lo  giudice  uom  foreftiero^  e  di  quefte  parti  poc»  si  difende 
informato:   ma   oltreché   dall'  eflerfi   primamente   popolata  ^  autorità 

1  Umbria  per  gente  in  Italia  venuta  dalla  parte  occiden-*"^"*"* 

ta- 

(17)  Cap.  7.  Bétshs  aifilvi*  Gélhnm  mUmm  ffpaginem  Vmbrw  effe . 
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CAPIT.   t^^c,  dove   appunto   erano  i  Galli,   fi   vede,   che   Bocce 
IX.      non  ifcrivea  poi  tanto  a  ca{o,  farebbe  un  bel  guadagno 

^  ul^  Io  ftudio  dell'  antichità ,  e  dell'  erudizione ,  (e  doveifìmo 
preftar  fede  a*  (oli  Scrittori  nazionali  per  Io  più  rofpettì 
di  parzialità;  e  fé  non  fi  doveffe  fupporre,  quando  nulla 
fia  contrario,  che  gli  Scrittori  prima  di  riiblverfi  a  diffi- 
nire  certi  punti,  gli  abbiano  difaminati,  abbiano  veduti 
gli  autori  più  antichi ,  abbiano  confiderate  le  tradizioni , 
e  al  più  verifiniile,  mailìmamente  in  fatti  la  loro  nazio- 
ne non  rifguardanti ,  fi  fieno  appigliati .  Andiam'  oltre  . 
Bbbe  a  ragionare  del  medefimo  punto  dell'  antica  ftoria 
degli  Umbri  M.  Antonino,  non  fappiamo  né  in  qual' ope- 
ra, né  a  quale  intendiment^:  la  lèntcnza  del  povero  fo« 
jreftiero  poco  informato,  qual  fi  vuole  che  folTe  Bocco  , 
tanto  gli  piacque ,  e  gli  parve  vera ,  che  ne  adottò , 
ficcome  abbiam  da  Servio  (i8),  per  fino  1' efpreflìone  , 
propaline  degli  antichi  Galli  chiamando  anch'  eflb  gli  Um- 
bri i  Che  polTo  io  dire  ?  Il  confenfo  del  foreftiero ,  e  del 
nazionale  traffe  anche  Ifidoro,  e  Ifacio,  Tzetze  :  onde  il  pri- 
mo afferma  nel  lib.  9.  delle  origini  (19),  che  gli  Umbri 
furono  una  gente  d' Italia ,  che  dagli  antichi  Galli  fi  pro- 
pagò: dice  il  fecondo  (opra  il  ver(b  1360.  dell' Aleiran« 
dra  di  Licofrone  (20),  che  gli  Umbri  furono  una  genera- 
zJone  di  Galli ,  e  folo  vi  aggiugne ,  che  anche  di  Alpini . 
A  quelle  autorità,  come  ho  detto,  è  favorevoliflìma  la 
mia  prima  incontraftabile  propofiziòne:  ad  effe  altra  au- 
torità non  può  opporfi,  fé  non  le  quella  di  Scimuo,  la 
,  qual'  è  manifeOamente  falfa  :  la  Gallica  origine  de'  Primi 
Abitatori  dell'  Umbria  pare  pofta  in  ficuro . 

Ar- 

(48)  Aen.  tx.  V.  7$^»  Sane   Umbros   Gallonim    veterum  propagìium   effe 
M.  Jfnteninus  refert. 

(19)  Capit.  z.  Umbri  Ttaliae  gens  ejì \  fed  Gallmtm  veterum  propago, 
(io)  O'(t0pot  jìlr©"  Vio^eriv^  ìigl  ato.vìmv.  Umbri  natio  Gallica ,  ©•  t/tìpina. 
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CAPIT. 
ARTICOLOIV*  IX. 

Articv 
IV. 

SI  vedrà  ciò  anche  meglio  dalla  nìuna  forza,  che  han- 
no l'altre  difficoltà  del  Sig.  Marcbcfc  Maffci,  avver- •$"' >'!/?«>»«/» 
fario  da  averfi  (cmpre  in  rifpetto  grandiilìmo.    Alle    pa-  jf*;*IJJ 
gìnc   114.,  e   115.  del  Trattato^  dopo  avere  addotto  Stra-  pnfe 
bone  ove  dice  lib.  5.  pag.  216.,  che  quando  gli  Etrufci 
per  la  loro  vita  molle  furon  cacciati  da'  paefì  circom pa- 
dani, gli  Umbri  a  que'  barbari,  c'ne  cacciati  gli  aveano, 
cioè  a' Galli  £ellovefìani ,  moffer  guerra,  trae  fubìto  que- 
lla con(èguenza;  »o»  pare  adunque,  cbe  potejfero  gli   Umbri 
effer  progenie  di  Gatti  y  come  Solino  fcrijfe  .  .  .  Dicafi  /'  ifieffo 
di  Servio ,   ff  /  Ifidoro  ,  •  .  poiciè  fé  fojfero  fiati  Galli ,   Jareb' 
hero  accorji  a  dar  mano  a'  loro  confrafdli ,  per  render^  così  pih 
forti  contra  gli  Etrufci;  dove  al f  incontro  ep  gli   attaccarono , 
perche  gli   Etrufci  affatiti  aveano   e  cacciati.     Sarebbe   dcfi-    ^    d^/^ 
derabile,  che  quefto  difcorfo  folfe  ben  conchiudente:  nt('  guèrra deglk 
funa  guerra  civile  farebbe  ftata  giammai;  anzi  neflfuna  di  ^^^  **' 
qualGvoglia  maniera,  eflcndo  in  fine  tutti  i  popoli  confra-  J^ 
tetti,  dal  medeHmo  padre  originati,  e  dalla  medeHma  ma- 
dre.    Ma  fenza  quedo;  i  Frimi  Abitatori   dell'  Umbria  ^ 
fé    furon   Galli,    abbandonata   aveano   la  loro  Gallia  da 
tempo  immemorabile,  cioè  come  lì  è  veduto  a  fuo  luo* 
go,  da  tempo  anteriore  al'  diluvio  di  Deucalionc,  pia  che 
novecent'  anni  avanti  Bellovefo ,  giuda  la  Cronologia ,  che 
qui  feguìtiamo,  cent'  anni  fecondo  Erodoto  fanno  tre  ge- 
nerazioni :  i  Galli   adunque   Primi  abitatori   dell'  Umbria 
non  poterono  effere  confratelli ,    o  congiunti   de'  fiellove* 
fìani  più  che  in  ventefimo  ottavo  grado,  o  circa,  quan- 
do  ciafcuna  generazione  un  grado  debba  elTere  valutata: 
la  qual  fratellanza,  o  confanguinità ,  quand'anche  fì  vo- 
glia fupporre^  che  le  due  genti  ao,  aveflero  contezza,  (e 

foOe 
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CAPII,  fo^^  ^^^  vincolo,  per  cui  T  una  dovcflc  dar  mano  ali* 
IX.  altra ,  e  V  una  gli  affari  déìV  ditta  doVcAè  ftimar  comu- 
IV.^  ni,  lafcterò,  che  altri  ne  giudichi.  E  poi,  i  Galli  ve- 
nuti dietro  a  BelIoYe(b  non  fapéAdo,  ó  non  cut-ando  la 
congiunzione ,  che  avéano  con  gli  Umbri ,  non.  Èttufcos 
modoy  fed  etirnn  Vmbns  àgto  péttunt^  éómc  ha  Livio  nel 
più  volte  citato  capit.  35^  del  lib.  5.:  fòfTe  nòto  agli 
Umbri ,  o  non  fofTe ,  che  aveano  comune  il  fangué  cogli 
ufurpatori  non  delle  Tole  terre  Etrufche  circom padane , 
come  contra  Livio  fuppone  1*  eruditiflìmo  Trattatifta,  ma 
delle  loro  proprie,  non  mi  pare  una  maraviglia,  che  Tar- 
mi contra  eilì  prendeflero,  e  il  dlmno,  che  ne  avtano 
ricevuto,  di  riparare  cercaflero»  Aggiugne  \ì  Sig.  Mar- 
chcfe  per  altra  difficoltà;  ma  hafti  ti^fidttate^  come  fecondo 
£li  étti  fori  quella  4i  "BeUmjefiani  ftt  là  prima  irruzione  fatta  da 
Gallio  e  come  d' altra  anteriore  non  fi  trucrva  cbi  menzióne  fa'- 
cejfey  onde  con  quat  fondamento  fi  potrebbe  fupporrty  che  tanta 
età  innanzi  ifenijfero  Galli  a  impojfejfarfi  di  tanto  paefe  nel  bei 
».  DM'it-  tHezxo  dell'Italia.^  Si  rifponde^  che  i  fondamenti  della  no- 
JJJU***  ftra  fentcnza  fi  fono  recati  nell'àfticote  precedente;  e  che 
nimhalia,  fi  accorda  beniilìmo  non  avetfi  memoria  di  Gallica  irru- 
zione in  Italia  anteriore  alla  Bellovefiana;  e  nondimeno 
molte  età  avanti  Bellovefo  altri  Galli  efler  venuti  a  im- 
poflelTarfi  di  molte  terre  nel  centro  dell'  Italia  medéfìma . 
Eccolo,  (è  non  m*  inganho,  evidentiiHmamente .  Quando 
i  Galli  di  Bellovefo  per  ifgravare  la  Celtica  d'una  molti- 
tudine, che  il  Re  Ambigato  non  potea  più  contenere  , 
paflaron  l'Alpi,  e  fccfero  nelle  terre  clrcompadane  per 
cercare  loro  ventura,  fi  è  detto  di  fopra,  che  tutto  il 
paefe  era  pieno  d' antiche  genti  per  la  màlfima  parte  Li- 
guftiche,  e  che  a  quefte  genti  fi  cratìo  poco  prima  ag- 
siunte  ben  dodici  colonie  Etrufche:  fi  vede  fubito,  che 
1  nuovi  ofpiti  tranfalpini,  formando  anch' efiì  una  truppa 

im- 
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ìmmenra,  non  poteano  qai  allogarfi  i«nza  dar  fopra  gli  cafit. 
abitante  y  che  ^i  trovavano  ^   farne  sloggiare   una   buona      i^- 
parte,  o  almeno  fottometterU,  e  obbligarla  a  riftrigncr-  ^*v^^ 
{i,  e  a  raccertarli.     Vide   quella  iteceflìtà  anche  Ambi- 
gato,  il  qual  però  a  Bellovefb,  e  ali'  altro  nipote  pernii^ 
fé  di  condur  Ceco  quanta  moltitiidia  voleltero,  ncquagcns^ 
fi  dice  in  Livio  lìb.   5.  cap.  34.  ^  rfrr^ff  aiuenientcs  pojfct: 
coni*  era>  neceiTario ,  cosi  in  effetto  efeguini  quella  memo- 
rabile imprefa;  e  perciocché  vi  fì  portarono  i  Calli  colla 
celerità,  e  ferocia,  che  alla  nazione  fono  naturali  (ii), 
la  loro  venuta  nel  paefe  circompadano  chiamaH  giufta- 
mente  irruzione  ^    cioè   ingreffus   cum  impctUy   à"  viol^ntia  ^  Natura  deU 
come  infegna  anche  il  P.  d*  Aquino  nel  già  lodato  Lexi-  ^"^V^"'' 
ccH  militare .  L' ingreflTo  degli  altri  più  antichi  Galli  nell* 
Umbria   fu  egli  della  ftefla  natura?   Sarà  ftato  anch' effò 
eseguito,  fé  così  piace,  con  tutta  la  Gallica  fpeditezza, 
e  impetuofità:    faranno  gli  Umbri  entrati   nel    nuovo  e 
fin'  allora  difabitato  paefe  come  un  torrente  :   ma   torto  , 
aggravio,  violenza   certamente  non  fecero,   né   poterono  n 
far   {offrire  a  perfona.     Prima  che   tal  gente   paffaire   il 
Rubicone,  e  cominciafTe  a  popolar  l'Umbria,  erano  quel-, 
le  terre,  flccome  non  poche  altre,  nello  (lato  medefimo, 
in  cui  da  principio  dopo  il  diluvio  aveale  polle  il  Signor  Stat«  Jeir 
Dio,  cioè  velut  in  medio  bominibus  exfofitaex  e  avvegnaché  ^*"^"'""» 
per  la  facoltà  data  agli  uomini ,   che  fecondo  Io   richie-  tata?' 
delle  il   pubblico    bene ,    circa    eas    difpenerenì ,    qualche 
divifìone  fra    le   prime    famiglie  fi   foflfe   fatta    de'  tetri- 
torii  più  vicini   alle  loro  '  abitazioni  ,   con  tutto  queflo , 
effendofi    convenuto    per    gli   altri  più   lontani  ,    e   non 

Pp  an- 

(11)  Caef.  de  B.  G.  lib.  i.tip.  Ip.  M  Mìa  fufiiphhJa  Oalìòtum  aìaeer^ 
<^  pnmpttu  tft  animus.  Jufttn.  libi  41.  cap.  %.  Irittkrandi  forent^  fi  guantus 
bis  impttus  eflf  w  tanta,  f>  petJmtOnUd  tjfetx  Liv.  lib. 7,  Cap.  li.;  Polyb. 
lib.  «.  &c. 


Q^PlY^  ancora  conpf^iutt,  ut  deine€fs^  parlp  {èmpre  eoa  Puffen» 
IX.      dorf  (22),  ejus  poffcnt  fort\  qui  frimus  caiem  fibi  adjmtijfet^ 

^\y^  V  Umbria  non  ancora  da  Tcriwo  occupata ,  era  rimafa 
poco  più,  poco  meno  nel  primiero  Tuo  ftato,  chi  la  vo- 
lefTe,  la  (I  pigliale;  che  é  poi  dire,,  per  averlafì  piglia- 
ta i  Galli  ninno  avere  potuto  (offrir  violenza  •  £  Ce  vio- 
lenza non  v'ebbe,  il  morto  d  in  (liUa  bara;  1'  imprefa 
de'  Galli  Umbri  fu  a£&tto  diverfa  da  quella  de'  Bellove- 
{iani;  e  potè  quella  ellère  la  prima  irruzion  Gallica  in 
Italia,  non  ottante  che  quegli  altri  Galli  folfero  molto 
'  prima  in  Italia  venuti,  e  di  aflfai  ampio  paelè  vi  H  fo(rc< 
ro  impolTeffati.  Credono  alcuni  contrario  Livio,  percioc- 
ché parlando  di  Bellovelbgìè  arrivato  co*  Tuoi  nel  paelè  de' 
Tricaftini  di  qua  dal  Rodano,  dice,  che  trovò  Alpi  mtlld 
ium  via  Juperatas ,  per  cui  non  fi  era  ancora  aperta  (Ira- 
da  veruna:  ma  parla  forfè  delle  fole  Alpi  fbvraftanci  a' 
Tricaftim:  parla  certamente  anch' egli  d'irruzione,  come 
dimoflirano  le  addotte  parole  ne  qua  gens  arcare  advcniente» 
fojfgt:  e  quando  parlaiCe  dell'Alpi  tutte,  e  di  qualunque 
pd^aggio,  infègna  unicamente,  che  di  ninno  anteriore  a 
quello  de' Bellovefiani.  era  rimafa  continens  mcmwia  (2^)* 
cioè  una  ferie  non  interrotta  di  monumenti  :  che  è  efpref- 
fìone  a  me  piuttofto  giovevole,  mentre  lafcia  vedere  co- 
me per  traguardo,  che  alcuna  memoria  era  pur  rimafa; 
e  quella  dà  nuovo  pefb  al  rimanente* 


AR- 

(si)  De  offe.  Hom.,  &  Cìv-  lib«x.  cip.is« 

(ij)  l.c.  <Mftt  inde  »fp$IHae  erattt^  quas  wfiiperaMet  •mtas  bamd  equìdem 
mmr^  nulU  dum  via^  t^ittd  quidtm  continens  memtr$a  fit^  nifi  de  Hertnit  {»• 
bulis  eredere  lìbety  fuperatas. 
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CAprr. 

A  R  T  I  e  O  L  O      V,  IX. 

Articv 
V. 

Contìnua  il  Sig.  Marchese:  U  come  fa  y  ebt  trvcoM  gli 
Umbri  co  Tofcbi^  nm  era  per  difiruggerfi^  ma  qual  pri"  3.  Dtlla 
meggìajfc;  d'altro  corpo  eran  certamente  adunque^  ma  non  ^' '* 7*^  Arrf 
nazione  barbara  y  e  per  natura  •  nemica ,  Il  valore  di  quefk'  t»*Tofibi, 
obbiezione  dipende  dalla  verità ,  o  falfità  delle  Tuppofizìo^ 
ni,  che  qst^  fanno,  cioè  che  le  contefe  d^ barbari  fie- 
no per  diftruggerfì;  e  che  i  Galli  foff^to  per  natura  aenii<' 
ci  de'  Tofchi^  Che  il  primo  fuppofto  non  fullìfte,  (i  può- 
moftrare  con  molti  efempii,*  ma  baO.in  due  preii  dalla 
{loria  medefìma  de' Galli,  che  Voglio  concedere  elTére  ftati 
barbari  in  tutti  i  (énfi  di  quefto  vocabolo.  Contefero  lun* 
gamente  ìnfieme  gli  Edui ,  e  gli  Arverni ,  Capi  delle  due 
fazioni  y  che  diviièro  un  tempo  tutta  laGallia:  cercavan 
eglino  di  diftruggerfì?  Cefare  (24)  teftifica,  che  tutti  i 
loro  sforzi  erano  per  fovraftare  gli  uni  agli  altri.  Gli  £1- 
vezii  perfìiafi  da  Orgetoride,  che  poteano  facilmente  in- 
(ìgnorirfi  di  tutta  la  Gallia,  efcono  per  eseguirlo  da*  loro 
confini,  e  avendo  rìfoluto  di  cominciare  la  loro  conqui-* 
fia  da  quella  della  Santonge,  s'incamminano  per  le  terre 
della  Franca  Contea,  e  della  Borgogna:  aveano  eflx  in 
animo  di  difiruggere  i  Galli,  che  non  erano  del  loro  cor" 
pò?  Troviamo  di  nuovo  in  Cefare  (25),  che  quella  bar- 
bara gente  penfava  alla  gloria  delle  fue  armi  ;  che  le  fue 
idee  non  erano  diverfe  da  quelle  de'  Romani ,  i  quali  cer- 
tamente, guerreggiando  nella  Gallia,  non  cercavano  l'ec- 
cidio della  nazione;  e  che  in  fine  pretendeano  unicamen* 

Pp  2  te 

(24)  De  B.  G«  lib.l.  cap.  31.  Hi  ijuum  tantoptre  Je  patent^tu  interfi 
Muhos  annoi  contendertnt  %  faSwn  ejfe^  ut  ab  •/fvemis  O'c. 

(iS)  II>KÌ*  cap.x.  Pro  gloria  belli  ^  atque  for$ipudinis  ^  angUflos  fi  fints  ba^ 
bere  arbitrabamur  •  Vid.  cap*  17*1  &  cap.  30* 


3Ò4  bE' ^RIMl'ABltATDRI 

CAPIT.   te  di  adagiarfi  in  una  delle  più  fertili  Provincie  Galliche, 
IX.      e  r  altre  renderai  ftipendiìurie .     Non  fuflifte  dunque,  che 
v,'^    le  contefe  de'  barbari  fieno  per  diftruggerfi .    Qjianto  è  al 
lècondo  fuppofto,  non  faprei  indovinare  donde  poffa  eC- 
fer  preib,  che  i  Galli  furono/^  ««/«r^  nemici  de' To(chi, 
Te  non  è  dall'  avere  i  fiellovefiani  tolti  agli  Etriifci  quaii 
tutti  gli  acquifti,   che   fatti  aveano   intorno  al   Pò;   ma 
queir  impreca,  per  poco  che  fé  ne  ofTèrvino  le  circoftan- 
ze ,  indica  tutt*  altro .     Bellovefb ,  che  quand'  èra  ancora 
nella  foa   patria ,   ve>ifimilmente   non   avca   faputo  mai , 
che  Etrufci  folTero  al  mondo,  difcefc   nelle  noftre   tene 
per  cercare  a  fé ,  e  a'  {boi  qualche   baftev^le   ftabilimcn- 
to:  fra' popoli  del  paefe,  che  v'erano  già  radicati  profonda- 
«enee  pel  po(Te({b  di  molti  fecoli ,  trovò  gli  Etrufci ,  che  vi 
erano  appena  giunti,  e  che  eflendo   ufurpatori,  doveano 
clfere  mal' veduti,  e  poco  in  iftato  di  tener  fermo:  comr 
eiiì  la  fi  preiè  fingolarmente ,  e  ajutato  forfè   da'  Liguri , 
la  maggior  parte  fenza  mifericordia  nella  fua  mal'  ora  ne 
difcacciò.  Dimando,  fimigliante  condotta  pruova  eflTa ,  che 
f  Bellovefiani  fofiero  fer  natura  nemici  de'  Tofchi ,   o   pu- 
re, ch'erano  gente  accortiflìma,  e  quanto  mai  poflfan'ef* 
ièrlo  i  non  barbari,   bagnata   e   cimata?  Tolti  di  mezzo 
f  due   fuppofti,  è  inutile   aggiugnere,   che   1'  obbiezione 
'  non  ha  più -forza,  elTendo  per  ièftelfo  pale(è,  che  poflbn 
gli  Umbri  eflere  ftati  Galli ,  e  nondiméno  co'  TofcÙ  aver 
contefo  non  per  diftruggerfi,  ma  unicamente  per  primeg- 
4,  lAi0*'«v  giare.     Infifte  il  noftro  chiarifiiimo  oppofitore:  t effcrc  di' 
xtfvS^no-  ^  j^g^  occupata  buona  parte  dell'  Umbria  da' Galli  S enoni,   la 
^Vmbm»^  /{jcr  fvr^s  creder  Gallia  anche  nell'  antiea  origine.     E'   quefio 
un  mero  fofpetto,  di  cui  fi  potrebbe  non  tener  conto; 
ma  bifogna  dileguarlo  anch'elio,  e  dire,  che  quanto  po' 
tria  eifer  giufto,  fé  fi  trattafie  di  una  popolare  credenza, 
altrettanto  è  fuori  d'  ogni  ragione ,  trattandofi  di  un  pun- 
to. 
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tO)  in  cui  è  concorde  tutta  l'antichità,  che  ne  ha  fcrit-   CAKT. 
to  renfatamente.     Un*  cfcrcito  di  Galli  condotto  fecondo      IX. 
Livio  (26)  da  Leonorio,  e  da  Lutarlo,   entrò  nella  Set-   ^"^^ 
tentrionale  Afia  minore ,  e  quella  parte  ne  ibttomiiè ,  che 
fu  poi  detta  Galaiia,  e  Gallogrecia:  il  popolo.  Temendo 
ora  quefti  due  nomi,  crederà  forfè,  che  il  paefè  per  effi 
fìgnìficato  gli   aveffe  fempre,  e  che  anche   la  più   antica 
e  prima  gente,  da  cui  tu  abitato,  fode  Gallica,  o  Gre- 
ca: ma  quale  Scrittore,  comcchè  nello  ftudio  dell'antica 
fioria  tinto   leggcriilimamente ,   lafcierebbefi   dalla   penna 
ufcir  tal  cofa  ?     Ma  altro  fonte  ^   conchiude   finalmente  il  $.  Dalla  fi» 
Sig.  Marchcfe,  mi  trafpira  di  tale   equivoco.     Fu  *^<*' ^^^^^ 2'nm"um 
Italici  y  0  almen  confinanti  al f  Italia  un  popolo  detto  de' Sumbri:  trì^eSum» 
è  nominato  da  Strabene  tre  volte  *     Cantra  Bojy  e  Sumbri  aveO'  t'**    . 
no  dato  ajuto  a  'Romani  Veneti  y  e  Cenomani,     Dovea  ejfere  po^ 
poh  Alpino  y  perciò  fi  pongon  co  Liguri  ^   onde   r in  fi;  iva   eguale 
mente  ajpra  la  lana  dell'  un  paefiry  e  delf  altro»     ^efia  fi)mi' 
glianxa  di  nome  potè  facilmente  far  nafcere  il  fai  fio  grido  y  che 
gli  Umbri  fojfero  Galli .     Si  fcioglie  tutto  con  un  paifo  bre- 
vi/l[InK>  di  Polibio,  per  cui  i  Sumbri  di  Strabene,  o  de' 
cattivi  copifti  di  lui,  non  fono  fé  non  gì'  Ifumbri,  o  (ia 
Infubri.     11  geografo,  e  lo  ftorico  raccontano,  che  i  Ve* 
neti ,  e  i  Cenomani  ajutp  diedero  a'  Romani  contra  alcu. . 
ni  popoli  Gallici  ;  e  ciò  avvenne  l' anno  di  Roma  Varrò* 
niano  529.  :  trovandofi  efpreifo  (27),  che   ì  Galli  chia^  ' 
mati  dal  geografo  Boj,  e  Sumbri^  fi  chiamano  dallo  fto- 
rico  Boj,  e  Ifumbri,  è  chiufb  ogni  adito  a  dubbiare,  chi 
fofsero  i  Sumbri,  e  fé  folsero  Galli  Italici,  o  alraen  con- 
finanti all'  Italia  :  ed  è  cbiufo  anche  pia  a  conchiudere  , 

che 

(itf)  LiS.9S1.ea1>.  té,  Cum  teoimitt  &  tMtark  Regfdis  feet^pttu  faSa  a 
Bremi9  tfe.  Pr^eSf  (m  Sithfnìs  $h  ,Aflam  &c. 

(171  Strab  Ub.  $.  ^g.iitf  Mn^vpds  Bom,  W  "^t^eUt  hvKiftw.  ofuxù 
Ha  tulfutit  unirà  Bo/ot ,  &  Symintos  Polyb.  Itb.  1. 1»*  ùó(t^p»r ,  iv2  Botir 
yint*  Infahet,  Ó^  Boj*, 


^94  IX£'  PRIMI  iUSITATOm 

GAFIT.  <^hc  doveano  adunque  eisere  popolo  Alpino,  e  che  potè- 
IX.     rono  far  nafcere  il  fal/b  grido,  che  gli  Umbri  foiséro 
^V""^?  Galli. 

ARTICOLO       VI. 

CLuverio  nel  fecondo  libro  dell'Antica  Italia  capir.  4. 
o.uaiia  prende  !a  cofa  da  un'altro  lato;  e  avendo  fatta  ri- 

diffimigiian-fitffioney  che  nelfun  Greco,  o  Romano  Scrittore  ha  mai 
^"^4''^"^  notata  la  tnìnima  iìn^iglianza  di  coftumì,  o  di  favella 
"  ^  *'  fra  gli  Umbri ,  e  i  Galli ,  da  quefto  (ìlenzio  inferisce ,  che 
d:a  Galli  non  fono  potuti  nafcere  gli  Umbri.  Dà  tofto 
agli  occhi  quanto  ila  illegittima  (ìiFatta  illazione.  Niuno 
ha  mai  fcritto,  che  ì  Marici  verbigrazia,  o  i  Taurini  ne' 
coftumi,  o  nella  lìngua  foiTero  ilmili  a' Liguri:  ne  (ìegue 
egli,  che  l'origine  di  que'due  popoli  non  potè  elTcr  Li- 
guftica?  No  certamente.  Per. le  teftimonianze  degli  anti- 
chi a  fuo  luogo  recata  i  Marici,  e  i  Taurini  erano  Li- 
guri: fi  truovi  detto  altresì,  o  non  fi  truovi,  che  vi0ero 
anche,  e  parlarono  come  i  Liguri,  non  importa.  Quefio 
è  il  ca(b  degli  abitatori  dell'Umbria  per  rispetto  a'Galli, 
Del  loro  parlare,  e  de* loro  coftumi  non  hanno  gli  Scrit- 
tori avuta  occaHone  di  ragionare,  o  non  hanno  voluto 
averla,  né  v'è  fillaba  in  tutta  l'antichità,  da  cui  fi  poifa 
arguire,  che  nell'uno,  o  negli  altri  a' Galli  fi  ailimigliai^ 
fero:  da  quello  filenzio  tiiente  fi  può  dedurre,  quando 
d'altra  parte  fi  è  informato,  che  Gallica  ne  fu  l'origine. 
Avrebbe  difcorfo  male  Cluverio,  quand'  anche  per  qual- 
che autorità  fi  fapefse ,  che  al  tempo ,  in  cui  fi  cominciò 
a  ferì  vere  delle  cofe  Umbriche,  e  Galliche,  gli  abitatori 
dell'  Umbria  avefscr  parlato,  e  fofser  vivuti  altram^ente 
che  i  Galli:  non  oftante  tale  diverfità,  che  tanti  fècoli 
dappoiché  erano  al  mondo  fi  fofse  trovata  fra  le  due  gen- 
ti» 
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r  uiia  potea  e^r  nata  dall'  altra  in  anticbiiUmi  tem*  CAPIT, 


pi>  e  nata  in  effetto  dovrebbe  dirfi,  pòfto  il  con{èn(b  di 
quafi  tutti  gli  Scrittori,  che  di  ciò  parfano:  non  poten* 
doli  opporre  a  quefto  confènfb  intorno  l'origine  fé  non 
un  generale  filenzto  intorno  la  lingua»  e  i  coftumi,  la 
eonfeguenza  non  ha  luogo,  e  non  può  averlo.  Che  {e 
poi»  comechè  taccian  gli  autori,  /xmìgtianze  non  man- 
cafsero,  e  gran  fondamenti  d'identità  fra  la  lingua  de* 
primi  abitatori  dell'Umbria,  e  quella  de*  primi  della  Cal- 
ila cifalpina,  e  de'  Celti  per  confèguenza,  e  de*  Cermant, 
che  dircbb'cgli  Cluverio?  Dovrebbe  per  Io  meno  dire  con 
Rickio  nella  lodata  Dijfertazione  capir,  i.,  che  negare  la 
Callica  origine  degli  Umbri  cantradicendi  libido  videtur»  Ma 
di  lingua  non  fi  può  qui  ragionare,  efsendo  ciò  ri(èrvato 
ad  altr' opera:  e  (ènza  quello  è  già  più  che  baftevolmen- 
te  provata  la  mia  (èconda  propoftzione ,  cioè  che  gli  Uni* 
bri  per  immediata  origine  furon  Galli. 


IX. 

Artio 

VI. 


ARTICOLO       VII. 

Sia  la  terza,  propofizione:  /  Galli y  da  cui  imnaediatamentc 
nacquero  i  Priwi  Abitatori  delt  Umbria  ^  fnrono  i  Primi  cir-  j  c^///^  ^ 
compadani.  Se  mi  folle  permeifo  di  dare  al  già  citato  te-  ttùftpatU^ 
fto  di   Zenodotto  la  ragionevole   fpiegazione,  di  cui  ho^'***!**!* 
parlato  nel  capit.2.  artic.  7. ,  e  dire,  che  quando  chiamo 
gli  Umbri  indigeni ,  altro  non  volle  lignificare ,  fé  non  che 
eran  nati  da  altra  geme,  che  in  Italia  già  era,  per  poco 
anche  quella  terza  propodzione  non  farebbe  con  ciò  Colo 
più  che  abbaftanza  provata.  Ne' tempi  antichiilimi,  in  cui 
l'Umbria  cominciò  a  popolarli,  altra  gente,   che  fappia- 
(i,   non   era   in  Italia   falvochè  i  Primi  circompadani  ;  e 
quelli  in  grazia  del  paefe,  che  abitavano,   e  che  fu  poi  Cblmétì 
delio  Gallia  cifalpina,  Gallia  citeriore,   e   anche  Gallia *''*'''^^'* 

fem-      »'"1"'^'*»*- 
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CAPIT,  femplicemente,  poterono  a  ragione  chiamarfi  Calli ,  e  per 
IX.      diftinguerli   da' Bel lovefìani,   chiamard   Galli,    antichi  :   Ce 
^y^   degli  Umbri  adunque  avefle  detto  Zenodoto,  che  furono 
da  altra  già   Italica  gente,   farebbe  venuto  addire,   che 
furono  da.' Primi  Galli  circompadani:  e  quella  teftiffloniaQ' 
za,  effendo  dei  forfè  unico  antica,  che  abbia  {crittaVl* ilio- 
ria  degli   Umbri,   farebbe  d'un' autorità,  e  d'un   pe(b, 
che  poco  lafcierebbero  da  dedderare.  Ma  non  volendoli, 
che  il  Trezenio,  e  gli  altri  Scrittori,  quand'hanno  detto 
indigeni^  abbiano  favellato  fenfatamence,  bilbgna  le  pruo- 
ve  pigliar  altronde.  Ce  ne  porgono  per  mio   avvilo  ana 
**«*«r»<i,  bellillìma  Bocco,   M.  Antonino,   e   Ilidoro  nelle  parole, 
'ntiìfrim.  ^^^  S'^  tie  ho  addotte  all'artic.  3. ,  ed  è  quefta.  Chiamano 
tutti  e  tre  gli  Umbri    non    progenie,   non  colonia,    ma 
propaggine  de  vecchi  Galli;   inlègnano   adunque  tutti  e  tre, 
che  i  Galli,  da  cui  vennero  gli  Umbri,   furono  i  Primi 
circompadani.  Dei  due  nomi  Vropages^  e   Pn^agines  dice 
Fefto,  che  vengono  a  propagando:  e  per  far  ben  conolcere 
il  particolar  modo  di  propagazione,  che  in  knCo  proprio 
chiamali  propagginazione.   Io  Ipiega  con  ciò  che  fanno  i 
contadini;  i  quali,  dice  (z^),  /opprimono  la  vite  vecchia 
per  multiplicarla ,  e  di  quell'una  farne  due,  ed  anche  più. 
Con   maggiore  chiarezza,  e  precilìone  parlano  i  Signori 
Accademici  della  Crulca  nel  loro  eccellerne  Vocabolario, 
quando  il  verbo  propagginare  Ipiegan   cosi^   coricare  i  rami 
delle  piante^  e  i  tralci  deUa  vite^  fenza  tagliarli  dal  loro  tron- 
co^ acciocché  faccia»  pianta,  e  germoglino  per  fé  fieffi ,  Da  quc- 
fta  diffinizione  apparifce  fubito ,  che  elTeodo  ftati  gii  Um- 
bri pcopagginè  degli  antichi  Galli,  i  Galli,  che  furono  loro 
tronco,  non  poflbno  elfere  ftati  iè  non  i   Primi  Circom- 
padani^ ch'erano  la  fòla  gente  ad  elH  vicina,  la  quale  in 

qual- 

{%%)  V.  Prvpagts,  tJt  facÌHnt  tujiieiy  «um  wfem  wtulam  fuffrìmmtt    ut 
e*  60  una  plmns  fatitmt. 
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qiialcht  buon  ^^Cq  potelT^  <:hìaiBaf€  GallTct  antica,  e  tt   CAf^fV 
fola,  dalia  q^ual«  tirata  più  oltre»  4kò  cosi,  e  Sfilerà  p«-      i^ 
teffero  venir  gli  Umbri,  e  germogli at  per  Te  6effi,  ^ad    ^^^ 
fènz'eiTerof  feparaii.  $i  fepfraconp  poi  afifto,   oonè  aw*   . 
viene  talvolta  alfe  jv^op^ggini  4eJlo  vin^  iècoi^o  4tiic  ha 
oflervato  anclie  Pierp  4e'CrfySbftAZÌ  (i^)*   e  £ecer  <orp9 
da  iè>  e  perderoQo  fors'ancbe  la  nctfnoria  detta  vera  e 
particolar  pùacf»  ch'eraAata  Joco  madre:  «sa  fX  priacrt» 
pio,  (è  iìirofio  Tv^Vjwm  Galhwm  fivtiffgify.eruiìo  a'Circoni- 
padani  o  reaImcAte»  o  alfloe^o  in  qiiiileèe  mod^.  attacca- 
ti; o  pure,  che  à  ÌQ  (lei!ò,  di  priacifiio  noa  iiiroiio  (è 
poD  Circpoipadafìi   alla   deftfa  de^   llubioone  'menati  « 
produtti.    Si  (ii^poi^a   per  i^n  nemem^,   càe  i  Primi 
Abitatori  dcH'  U>mbria  fiMpTero  Hati  fer  i«i»ediaea  «:igi|i« 
Calli  traoTalpinj  : .  fi  iàrebber  potuti  .dille  gente  daHa  /Salii* 
pallata  nell'  Umbria  ;  gente  tphfi  d^lla   Callia  :  a^ìfione  » 
come  parla  Pliiiio  (30),  e  nell'  Umbria  piantata;  ma  non 
mai  piopa^gine  de  Galli i  e  all'Umbria  quando  li  v^dea  ac-  ^ 

colìarfì,  e  le  pplTo  dirlo,  .^aado  loro  ftendea  Je  braccia 
per  accoglierli.,  e  poter  dire  andi'  cfla,  cb'  era  abitata  , 
non  farebbe  (iato  applicabile  ^uel  di  Virgilio  nel  2.  delle 
Georgiche  v.  26.," 

Silv^m^qw  4if4f  freffn  profo^mis  arcus 

ExpiST^t, 
Non  è  da  onuaettere  una  ipecoJUjùone  del  Sig.  Gibett  {31),  <^^«  f^«  ^ 
il  quale  avendo  per  isbaglio  creduto  »   come  potrei  prò-  *JL^^i^^^ 
vare  con  sioltiffima  facilità ,  che  i  <jaUi  foifer  iiati  dagli 
Umbri,  e  trovandoti  forte  incmnoditto  dall' £in&rf  C^b- 
rum  frofii{gi>y  ha  pre^  il  p«rtitf>  di  arfiichiare  «quefia  gran 

05  -   no- 

(if)  Ti>attatD  .d«U*Agfic.  Ub.4.  c»p.  la 

(jo)  Libé  17.  cap.10.  t4M  tmrn  Jhmm  ^nvaùimi,  tmt  ftamis  radkùf 
«M  fnfMgme^  tmt  mml/hntf  «ut  fwreult  fSTf, 
(gf)  l.c.pag.8s. 
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GAPIT.   novità^,  che  le  dette  parole  non  danno  agli  Umbri  piut* 
IX.      tofto  ragion  di  termine,  che  di  principio  nella  propaga- 
y\^    zione,  di  cui  favellano;  e  che  per  loro  conto   retta    in- 
certiflimo,  fé  gli  Umbri  fofler  da' Galli,  o  i  Galli  dagli 
Umbri.     Non  voglio  entrare  in  un  litigio  grammaticale, 
che  potrebbe  non  finir  tanto  prefto:  dirò  bene,  che  il 
nodro  autore   non   ha  a   tutto   penfato .     In  Giu(lino   al 
capir.  7.,  che  s' intitola  //«//</,  veggonfi  regiftrate  molti^ 
(ime  origini  delle  noftre  Città,  e  provihcie,  de'noftri  po- 
poli ,  e  promontorii ,  ò.  delle  loro  denominazioni  :  a  fono 
Janiculum;  a  Saturno  Latium^  atqut  Saturnium  ;  a  Danae  Ar- 
deamy  e  così  difcorrendo:  verfo  il  fine  di  quefto   catalo- 
go vuole  lo  dorico  parlar  degli   Umbri,  e  dice:   Boccbus 
ébfolvU  Gallorum  veterum  propaginem  Umbros  ejfc:  domando, 
{è  non  è  tanto   evidente   infegnarfì  qui,    che  gli   Umbri 
per  origine  furon  Galli,  quamo  l'è,  che  affatto  fuor  di 
propofìto,  e  aiTurdiflìmameme  in   mezzo  a  tante    fonda- 
zioni feguite  tutte  in  Italia   per  opera  di   ftranìeri,    una 
fé  ne  porrebbe,  e  quefta  fola,  come  pud    vederli,    fatta 
dagf  Italiani  là  nella  Gallia.     E  poi  da  vero,  che  le  pa- 
role I7m^rj  Gallorum  propago^  pofTano  avere  anche  in   Boc- 
co,  e  in  Giuftino  il  doppio  lignificato,  che  lóro  fi  attri* 
buifce;  era  faciliflìmo  eia  conòfcere  qual  de' due  abbiano 
in  effetto.     Dice   Tzetze,    17;»^/  natio  Gallica  :  è  regola 
che  i  tedi  ofcuri  fi  fpieghino  con  quelli ,  che  fono  chiari  : 
Umbri  Gallorum  propago  dee  adunque  fpiegarfi.  Umbri  nati 
per  propagginazione  da* Galli.  Di  ciò  abbaftanza*.  Si  farà 
qualcuno  ftupito  fentendomi   dir  poco   (opra,  che   fé  gli 
Scrittori   hanno  chiamati  Galli  i    Primi  Circompadani  , 
^*  fpjfg^f^  Y  hanno  fatto  rptiKvmiuigj.pcr  anticipazJone ;  qunndo  ho  io 
jteon    .      j[^g0*Q  lungamente  provato  in  altro  capitolo,  che  tal    Pri- 
ma gente  fu  per  la  maifima  parte  Liguftica,   e   Umbri- 
ca,  e  però  Celtica,  e  però  Gallica:  ma  una  rìfleflìonc, 

qhe 
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cbc  gì*  inicBdcmi  avranno  già  fatta  per  fé  medefimi ,  fa-  CAPIT. 
rà  ceifare^ogni  maraviglia  anche  negli  altri.  I  due  punti  IX. 
dell' elTere  ftati  Liguri,  e  Umbri  quali  tutti  i  Primi  Cir-  ^yJJ^ 
compadanì  »  e  dell'  cflere  t  Liguri ,  e  gli  Umbri  del  La- 
rio  ftati  Galli  y  polTono  ora  non  fenza  qualche  ragione  tìC- 
guardarti  come  provati  e  meilì  in  chiaro;  ma  per  quan- 
to ho  potuto  vedere  dagli  Scrittori,  che  rcilano,  non  fi  . 
potea  già  dir  cosi  o  nel  fecolo  fettimb|.  in  cui  fcrilTe  Ifi- 
doro ,  o  ne'  fecoH  incerti ,  in  cui  fcriflero  MI  Antonino  , 
e  Cornelio  Bocco.  E  fé  non  poteafi  dir  così;  (è  i  due 
punti  erano  allora  ofcuri  negletti  o  almeno  leggeriili- 
mamente  toccati,  è  fuor  di  dubbio,  che  ha  dovuto  figu- 
ratamente parlare  chi  volendo  per  que'dì  alferire,  che  la 
prima  popolazione  deli'  Umbria  non  era  fiata  Ce  non  un 
allargamento  de'  Primi  Circompadani  yerfo  oriente ,  ha 
detto,  che  gli  Umbri  furono  frop^ine  di  Galli,  antichi* 
Per  la  detta  anticipazione,  non  pollò  figurarmi,  che  ve- 
runo abbifogni  d' efempii ,  onde  refti  giufiificata  :  con  tut- 
to ciò  rechiamone  uno  fra  mille.  Riconofceano  alcuni 
prelTo  Ifidoro  (j2)  quattro  maniere  di  parlar  Latino  ;  e  il 
parlare  della  prima  maniera,  che  fu  l'ufato  dagli  anti- 
chiflìmi  Itali,  fudditi  di  Giano,  e  di  Saturno,  chiama- 
vano La//»o  4»//rò.  Può  parere,  che  Latino  fia  qui  fuor 
di  luogo,  convenendo  tutta  1'  antichità,  che  i  fudditi  dei 
due  Re ,  anzi  quelli  di  Pico  lor  fuccefibre  altresì ,  e  quelli 
di  Fauno  fuccefsore  ^  Pico  furono  gli  Aborigeni  :  nondi- 
meno tutto  va  a  filo;  e  per  efserfi  gli  Aborigini  dopo  la 
morte  di  Fauno  chiamati  Latini,  anche  il  loro  parlare 
Aboriginefco  potè  Latino  efser  detto  wfohwruùk»    £'   àp- 

Qa  X  pun- 

(32)  órig.  lib.  p.  caf.  I.  Ltninàs  mttm  tmgmtf  qMtmr  «f^$  ftùigm  ditct' 
finn  y  ideft  Prifiamf  Latimsmy  RtmMoam,  mixtam»  PrifcM  ejiy  fua  vetufli^mi 
Ittliat  fub  Jtnf^  Ò*  Ssturn»  tffi  fintt  intttuUtaf  ut  fi  b*i«mt  catmina  Sa* 
tÌ9nm  &(,  I    ' 
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CAPIT.  pianto  il  cafo  de*  Primi  Circompadani  imtiie4fit4  padti  de- 
i^'     gli  Umbri  «     Ne  ignorarsno  la  vera  origine  #oCco ,    l(f 

^vlt"  ^^^  eG4  ma  £ipcndò^  cb«  una  tetra  abiutA  tveano  do- 
po i*  irrulidnc  de*  Bellovtfiani  appellata  Gallia»  (èifza  la 
likinoré  iconTenevolezM  li  diètft  Galli  :  Vttmtm  Gattmtm  : 
frifcé  Latina  i^ 

ARTICOLO       VIII, 

REfta  da  cercare,  da  quale  dt'ttc  popoli,  the  prima 
della  yemita   de  ?ela(gi   abitavano  intorno  al   Pò, 
(rT  !//  Lauti  ^  Umbri ,  e  Taurifei  ticcteflfe  imriiediaifamentc  rUni- 
Larioec^     »fi2  l  ^uo^  Prinit:  e  ìncomo  a  ciò  ecco  la  Quarta  prò- 
poiizioncv  cbe  farà  antlK  l'tiltiiìia:  i  Càltì^  «/ti  ?rimi 
Citcoo^adavr^  dà  ni  ^MOcfitat*  i  frìmi  Atktasri  étltVnària^ 
fifntìHy  lli.XJmbrk  det  Lgri&  Ago0niti/  nelle  terre  eij^adatte  »  Ab. 
p^.^^^^bondanò  qak  le  prtiove^   I  Primi   Abitatori   dell'Umbria 
tM..  furono  dagit  anticbi  Oaili,  cioè  da' Primi  Circompadani  ; 

e  fra  quefti  Ctrcómpadant  èrano  Umbri,  probabiliflìma- 
mente  di  ^è  dai  fiume >  di  là,  e  prefllo  al  Lario  ccrtiA 
fiinaneihtei  faria  ^eii  vago  <ii  far  gite,  e  di  andare  a 
zoD£o  chi  fuor  delle  terre  di  queftt  Umbri  vofeéfè  andar' 
Seemda^  Ì9  cerca  dcl  vero  ceppo  de*  Pdmi  Abitatori  deli'  Umbria . 
Dite  Taetze  nel  teHo  citato  airartit»}.,  Vmbri  nati»  ^01»- 
fità^ir^  JSfina^  L*^  aggiiititò  Alfine  addita  molto  driara- 
meme  ^i  Umbri  del  Larfo,  é^  iti  eifècto  abitavin  nell' 
Alpi;  e  r altro  (SnUitA  quegli  addita  egnal-mente ,  ebe  dal 
Lario  cran  venati  a  Habitir^i  di  ^à  dal  Pò,  e  che  aven* 
do  abitato  4m:  pae^  d«tto  poi  Galiia ,  furono  dagli  Scrit- 
tori per  anticipazione  duapnati  anticbi  Galli,  Non  bafta 
ancora»  Si  dilTe  nel  capit.  7.,  che  gli  Umbri  del  Lario, 
e  gl'^Ife»bri  net»  fefamrmw  enmt»  daglf  Ambrool ,  come 
i  Primi  itòftri  Liguri;  ma  eraa<>  i  fòli»  che  il  nome  4fr' 

I». 
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loro  padri  aveilero  riteouw,  «0ci3<io  Umbro»  e  Aoibrone  CAPR 

lo  Adiro  vocabolo  in  diverHi  paeG  pronunciaco  diverramen-      IX. 

te  :  (i  è  detto  ili  queft'  artiodo,  ch«  dagli  Umbri  d«l  La-  ^^^ 

rio  mediacaneme,  e  da  quelli  della  cifpadan»  imoicdia* 

tamente  oacquero  i  Primi  Abitatori  dell'  Umbria  tCth  dita* 

que  detto 9  che  i  Primi  Abitatori  dell'Umbria  futoooffiar 

te  Ambronica.     Si  oflerYt  pofto  ciò»    Degli  Ambroni  di-    '^''*' 

ce  Fefto  (33),  come  anche  altrove  ho»  ricordato,,  che  fu«- 

ron  gente  falvatafi  da  un'  inondazione  di  mare  y  per  la 

quale  di  tutte  le  loro  terre  eraii  tmiS.  qareraiiiente  fpth  1 

gliati  :  e  de'  Primi  Abitatori  dell'  Umbria  non*  (blamente 

dice  M«  Antonino  addotta  da  Servio*  O4)».  cbr  ittrOQ 

gente  falvatafi  da  un  diluvio  di  piogge»  che  ave«  tutto 

inondato,  ma  aggiugnc  Plinio  (35),  eh»  qucfto  al  fuoi 

tempo  era  il  fentimento  cofnune.     A.  prim»  vifta*.  dtrebr^ 

be(i,  che  in  queftf  palli  di  aw^imenti:  divcrii,.  e  drdut 

divetlì  popoli  fi.  ragiona;  ma  cpq  ur<  poco-  di  rìUfifione 

non  fi  ved'  egli,,  che  fieli"  hw^  c  nell*  altro  fi.  parla d.^ un 

fatto  foloB  che.  vi  fi!  acceiuHi  U  modtismw  inoiiiazionf  f 

che  vi  fi  allude  al  diluvio  di  Np^^  che  n  trapela  It^traf 

dizione  d'  eiferfi  allora  falvata  la  faiaig^ia^  del  Pìatriarea  ^ 

e  che  attribuendoli  fé  medefime,,  o  atqiKno'  filmili  avveiK 

ture  a.  due  popoli  altronde  d'  un  medefi'mo»  nome,,  e  deli 

medefimo  fangue  Gallico^  fi^  viene  a  4ir«  non-  oiCuraiotiK 

te,  che  furono  unpopoF  Iblo»  e   che  1  Wmi  Abitatori! 

dell'  Umbria  furono  daglii  Umbri  cilpadanj,.  e  Alpiniinaii^ 

da  quegjli;  Ambroni^    l  lettori  giudicl^apjio  ::  «;  vorred- 

f^ 

f3  ^}  v;.  ^mSmns.  futnmr  gtnr  ^9danr  CkllkM^  ffàar  fubiiai  mmtJmimr 
imami  ernnt  wmififfer  fedii  Jàw  t^.^ 

<%%>  Aen.  ir..  T. 753;.  Kmmt  ìAmuìmit  #«^^ ,  iòr  mféèm^y  ^fmi^ìmptìt^ 
tqu^ff^  cladirìmbfibw  fuifvé^         Vmkr^  ^gmmwfHs. 

(jS)}  Lib.  3.  cap;  14;  ur  qués^  Ginbrios^  ^r  Graecir  putirne  diSaf'^  qu§d:  inun^ 
datiate  terfarum  imbtibui  fafifiusjjlint^  Addi-  Solin;.  cap*  7..  Ifid;.orig.  lìb  p;  2. ,, 
&  lib..  14.  4r  &C*. 
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CAPIT.    potelTe   farlo   anche  Cellario,   il   qual  deviando  ttn  ino- 

IX.     mento  dalla  Tua  geografia ,  A  è  inoltrato  ad  afFerm^re  {l6)^ 

^^Hul    ^^^   Solino   proverebbe  difficilmente   l' origine  de'  Primi 

t '^         Abitatori  deli*  Umbria  dagli  antichi  Galli .     Non  è  forfè 

jattansa  il  dire ,  che  dopo  Je  cofe  da  me   fin'  ora   recate 

gli«lie  parrebbe  molto  diverfamente. 

A  R  T  J  C  O  L  0     IX, 

t 

TUtt*  altro  da  quanto  ho  io  cercato  di  flabilire  infe- 
gnano  il  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  nella 
HUntn^  »obilc  DilTcrtazione ,  che  fi  legge  nell'  Iftoria  Letteraria 
rv.  d'Italia  tom.  6.   Sulla  fondazÀime   di   Pefaro;   e  i  Signori 

higlefi  autori  dell'Iftoria  Uriiverfaie  tom.  14.  Dice  l'eru" 
ditiflimo  Cavaliere  pag.  750.,  che  gli  Umbri /or/r  alk  fo» 
ci  del  fiume  Umhrone  feécro  il  loro  primo   sbarco:    anzi   dopo 
avere  recate  le  parole  di  Rlin.  lib.  3.  cap.   5.  Umbro  na- 
vigiorum  C9pax^  &  ab  eo  traBus  Umbriacy   depofta   la   pri- 
miera incertezza  conchiudc,  eeeo  dunque  ^li  Umbri  approdati 
in  Tofcana .  Confirlfo  di  non   intendere ,   come   dall'  eflere 
ftato  un  tempo  l' Umbrone  fiume  navigabile,  e  fine,   o 
principio  dell'Umbria,  s'inferi/ca,  che  gli  Umbri  venner 
ptmh  moT  ^"**^"*  P^"^  '"*''*  >  ^  approdarono  in  Tofcana .  Se  per  la 
inte/o,       navigazione   de'  Primi   Um^ri   aveillmo  un   tefto   chiaro 
e  formale,  bilbgnerebbe  non  per  tanto  procedere  col  cai* 
zar  del  piombo,  e  molto  iblpefi  tener  dovrebbonci  le  gra> 
vi  autorità,  e  le  forti  ragioni,  con  cui  per  mólti  articoli 
^  del  cap.  3.,  e  d'altri  ancora  ho  provato,  che  alla  venu- 
ta di  Enotro,  e  de'Pelafgi  non  fi  era  per  anche  navigato 
in  Italia  né  dalla  Grecia,  né  da  terra   veruna   Barbara  , 
-    anzi  non  fi  era  per  anche  navigato  in  veruna,  nò  da  ve^ 
runa  fpiaggia  del  noftro  mediterraneo:  l'unico  tefto,  che 

.     fi 
'  (3^)  C  A.  lib.  %,  cap.  p.  feft.  t.  a.  %%o. 
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fi  adduce,   ragiona   di  tutt*  altro,   che   di    Primi   Umbri   CAPm 
nayicatori:  non  intendo,  come  poflfa  pur  forpettarH,  che    ^IX. 
alle   foci  dell' Umbrone  ,  o  dove   che  (ìa,   faceffero  gli      j^ 
Umbri  il  primo  sbarco.   I  Signori  IngleH    nell' accennato 
tomo  14.  lib.  A,  capit.  17.  fez.   ^.  pag.  309.    comincia- 
no  /'  JJloria  de^t  Umbri  dstndo  per  indubitato,  che  tal  gen- 
te fòlTe  ne*  Tuoi  princìpii  una  di  quelle  antiche   colonie  , 
che  paflfarono  d'Ada  in  Italia:  e  comunque  dicano,  che 
farebbe  temerità  voler  decìdere.  Te  i  nuovi  coloni   foiTer 
piuttofto  della  famiglia  di  Javan,  che  Ceretiti,  Cretim  ec, 
o  pure  un  mi  (lo  degli  uni,  e  degli  altri,  tanto  però  an- 
tipongoho  quefta  terza  opinione,  e  da  tante  pruove  ift«- 
riche  la  credono  foftenuta,  che  non   hanno  difficoltà   di 
darle  pofto  fra  quelle,  che  poflbno  <^ere  dimoftrate .  Alle  j„r,j0, 
pruove  fondamentali,  che  adducono  fingolarmentfe  in  um^^adr altre 
lunga  nota,  con  che   illuftrano  il  loro   tefto  pag.    318.,  i"***** 
e  fcgg.  del  detto  tom.  14.,  ho  già  rifpofto  fenza  volerlo^ 

1.  quando  ho  detro  di  fopra  capir.  4.  artic.  2.,  che  nel 
palTò  di  Mo$è  ab  bis  divifae  funt  ìnfuhe  gcntium^  il  *  prò* 
nome  ab  bis  rifguarda  non /blamente  Elifa,  Tarfis,  Kittim, 
e  Dodanim  figliuoli  di  Javan,  ma  tutta  la  cafa  di  Jafet; 
é  l'ho  detto  per  la  gran  ragione,  che  fecondo  la  comune 
degl'Interpetri,  alla  cui  tefta  è  Giufeppe  da  me  citato  cap.  7* 
art.  I.,  non  a  Javan,  ma  a  Jafet  eran  toccate  le  terre,  che 
dai  monti  Amano,  e  Tauro  andavano  fino  al  Tanai ,  dal 
Tanai  fino  a  Cadice  ;  e  queft'ampia  porzione  è  per  la  maffi- 
ma  parte  comprefa  nell'ifole  delle  genti,  e  per  la  mafltma 
parte   non   fìi  certamente   popolata  da  quelli  di  Javan. 

2.  Quando  ho  bensì  ammeifo  capir.  3.  artic.  6.  che  prima 
del  diluvio  di  Deucalione  aveflero  i  diicerideitti  di  Sem, 
Cam,  e  Jafet  cofteggiato  per  qualche  tratto  di  mare,  fi 
foffero  tragittati  di  là  da  qualche  ftretto,  e  altrettali  im- 
proprie  navigazioni  ave0ero  incraprefe    ed  cfeguite;  ma 

Jto  ^ 
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•CAPlT.  ^  po*  provato  invincibilmente  nello  fteffo  capit.  3.  artic. 

IX.     8«,   e  12.,   che  avanti  quell'epoca  né  cofteggiando,  nò  ' 
^cc.^   di  qsalfi voglia  altro  modo  colonia  veruna    Ha   di   Greci, 
fia  di  Barbari  era   pet    mare  venuta  alle  noftre  fpiagge. 
j.  C^ando  ho  fatto  vedere ,   parte   nel  capit.  7.  artic.  8. 
9.  e  IO.,  che  in  d«e,   o  tre  (ècoli  1   Gomeritì  fin^olar» 
mente  fé  poflàrono  il  Bosforo  Tracio,  poflR>no  facilmente 
cflèrd  inoltrati  i|l  Danubio,  al  Reno,   e  nella  Gallia,   e 
che  da  quefti  Gomeriti  nacquero  i  Liguri,. e  gì!  Umbri 
del  Lario;  parte  in  quefto  capitolo  9.,  -che  degli  Umbri 
del  Lario  difcefi  dalle  loro  Alpi  nelle  pianure   ctrcompa- 
dine  dagli  amichi  frequencememe  chiamate  Gallie ,   fìi- 
ioti   coionia  '  i  Primi   Abitatori  dell'  Umbria ,    detti  però 
^       pmpgggim  4»  Gatti  <,  e  per  diftinzione  da'BcUovefiani,  /r»* 
faggini  di  4atti  mu9cit\  Trattando,  e  provando  gli  acccn» 
Baiti  punti  ho  già  riipofto  *ììe  co^  principati  addotte  da' 
Signori  Inglcfi  per  la  loro  4potefi  intorno  l'origine  de'Pri- 
mi  Uflsbri  da  qualche  coionia  Apatica:   tutto   il  retto  fi 
E  di  éku' fjéacc  a  coi^getture  di  neflìin  momento.   Nel   nome /«« 
ntiwgettih^jfgg^  jche  fi  vdole  portato  dal   primo  Re  dell' Etrariia   al 
'^*  princìpio  Hig^tta  agli  Umbri,   G  ravvila,  dicono  molto 

probabilnience  pag.  25^,  quello  degli  Joni,  ojaoni,  co- 
me fi  cfananarano  ì  p ià  antichi  Greci,  e  per  conseguente 
quello  di  Java»  «cniifiderato  come  il  fondatore  della  na- 
zione: ma  qaal  prò  per  l'origine  de' Primi  Umbri  da  Ja- 
van,  mentre  Tappiamo,  che  Ciano  venne  in  IraKa  almeno 
4oe  iècoK  dacdiè  l'Umbria  fa  popolata?  Di  Afiio  Città 
deU' antica  Umbria  fi  vudk,  che  la  fendale  Aldfo,  e  che 
Silio  pevò  dicefle  lib.  8.  v.  476. 

Néc  um  Ar£»li€9  JikUum  iimn  Hthfi 

ma  in  ^nnia  di  qeeft' Aleló  era  egli  da  fiipporre ,  rome 
irono  -pag.  it^  n  ,  che  «uirUmbria  €\  ^jtbiliflTe  £ltìa  pinolo 

di 


DELL' ITAUEA.. PART5  Sf:WNDA.  ^7 

di  Javaa ,  o  che  almeno  vi  fi  ftabìlifle  la  pofterità  di  lui  cAHl^ 
fino  dall'  età  de*  Primi  Umbri?'  Di  CorteiKi  Città  Umbri-      IX. 
ca  fecondo  DioniHo  lib.  i.  pag.  16.,  farà   vero,  che  (t      j^^ 
chiàmafle  prima  Corito,,  Coriti,  Cocicht>  e   ne   ]^la0« 
Silio  quando  diffe  lib.  4^  v.  721.» 
Sedemque  ah  origine  prifci 

Sacratam  Corythì  :    e  lib.  5.  v.    iz^*, 

Corytbi  nunc  diruat  arcem  : 
ma  è  egli  poi  vero  egualmente  >  come  pretendono  pag.  221., 
che  Corphi  fia  Ceretòty  Crefim  à'c.y  e  che  i  Primi  Umbri 
fi  debbano  però  dir  gente  venuta  dalla  Paleftina?   I    no- 
ftri  Signori  Iftorici  fpàrlano  altamente  pag.  320.  dell' opi» 
nione  qui   da  me   feditala:   fecondo  efiì  ne   fu   maeilro 
un  Africano  poco  informato  per  quefto  Jicjfo  4eU  origine  de 'Pri- 
mi popoli  dell'  Italia  ;   taf  opinione  è  firanor;   ha   per  primo 
fondamento  un  tefto  ajfurdoy  e  probabilmente  corrotto  dalt 
ignoranza  de'  copiatori;  prefcnta  in  fine  un  fatto  impoj^bile:  Pr*ferite  at 
ma  qualche  riflcflìone  fopra  le  gravi  autorità,  che   ^^S^' {'iiZg"' 
no  ogni  forca  di  navigazione  in  Italia   avanti  quelle  de* 
Pelafgi ,  e  degli  Enotrii  ;  qualche  altra  Copta  la  confèguen» 
te  necefiìtà  di  fare  popolar  l'Umbria   dalla  parte   della' 
Galiia  cif^lpina,  che  per   quanto   fappiamo,    era   il   (blo 
paefe  abitato  in  Italia  avanti  la  popolazione  dell'Umbria; 
qualche  altra  (opra  1'  efiere  ftata  da  tempo  immemorabile 
nella  Galiia  cifalpina  una  gente  chiamata  Umbri,  la  qua- 
le  allargandofi  verfo  levante  potea  fubito  fondare  un'Um- 
bria :  quefte  riflefiìoni  -avrebbero  fènza  dubbio  fatto  pial- 
lare, e  ripulire  quell'afpro  linguaggio,  anzi  a vrebber  fatto 
vedere,  che  o  bifogn a  rinnegare  tutte  le  antiche  memorie, 
o  bifi^na   dire   aifeveratamente ,  che  i   Primi  Abitatori 
deir  Umbria  furono  non   folo  da' Galli   antichi,   ma  da* 
Galli,  che  già  fi  chiamavano  Umbri. 

Rr  CA- 
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CAPIT 

^^^^  CAPITOLO    DECIMO. 

1. 

De'  Skam,  o  Skuli^  altri  Tritni  Citatori  dclP 
Italia  non  Circompadana .  Loro  origine  Ugufti" 
ca;  ed  altre  notizie  ^  che  ne  illuftrano  la  più 
antica  jhria. 


«A«Bi» 


ARTICOLO       I. 

Lia  nobilininia  gente  Umbrica,  che  (ino  daHe 
prime  età  fu  fìgnora  di  tante  terre  nell'  Italia 
non  circompadana ,  fuccede  nella  region  mede- 
{ima  altra  nazione  non  meno  illudre,  e  di  ftato  niente 
meno  confìderabile  anch'  Q^Sà  polTeditrice  ;  ed  è  quella  , 
Ttrrrdè'Si-  ^he  dagli  antichi  è  chiamata  ora  Sicani ,  ora  Siculi ,  o 
'èu^l*  *"  come  i  Greci  comunemente  diceano,  Siceli.  La  prima 
(tàc  di  quefta  gente  fu  per  mio  credere  fra  il  Rubicone, 
e  r  EH,  dove  la  colloca  Plinio  (i)  infìeme  con  certi  Li- 
burnì ,  e  donde  fu  poi  fcacciata  dagli  Umbri,  come 
quefti  dagli  Etrufci,  e  quelli  da' Galli.  Avendo  poi  i 
noftri  Sicani  palTato  I'  £fi ,  eh'  era  il  termine  occidentale 
dell'Italia  dalla  parte  dell'Adriatico,  andarono  nel  Lazio 
antico:  e  di  quella  loro  fpedizione  fenza  dubbio  favella 
Servio  nel  luogo,  che  vo  a  recarne,  in  Aen,  Ub,  8.  v»  328., 
còmechè  ne  favelli  molto  confufamente,  e  per  errore  la 
faccia  condurre  da  Siculo,  che  vedremo  edere  ftato  ca- 
po d'  altra  affatto  diverfa:  bi^  parla  de'  Sicani,  duce  Si' 
culo  vtnerunt  ad  Italiani^  &  eam  tenuerunt^  cxctufis   Abcrigi" 

ni' 

(l)  Lik.  3.  cap.  14<  Sìeutit  tr  Ubumi  fiurìma  tjut  traSus  tenuercy  h 
ynmh  Mmenfem^  PraetiaUiuu» ,  »ifdriaitumque  agmm.  Umbri  tot  expulere:  bit 
Etruna:  hant  Gallim 
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mibus  » .  .  Mox  ìpfi  pulfi  ab  ilHs^  quos  ante  pepulcrant^  in-  CAPIT. 
fttlam  Vietnam  Italiae  oecupaverumi  &  eam  Sicaniam  a gentis  X. 
nomine^  Siciliam  vero  a  duàs  nomine  dixerunt.  Fra  i  cin-  ^^J^^ 
quantatre  popoli  Latini ,  eh*  erano  poi  mancati  fenza  la- 
(ciare  di  ìt  vci^igio ,  annovera  Plinio  (2)  i  Sicani  :  e  poco 
prima  fra  le  genti,  che  nelle  antiche  età  fìgnoreggiaron 
nel  Lazio,  avca  ripofti  i  Siculi .  Della  Città  di  Roma  , 
che  per  molti  fu  molto  più  antica  di  Romolo ,  (1  fa  cofa 
in(ègtta  Diontito  (3):  Urbem  terrae^  Tnarifque  totius  dominam^ 
quant  ntOK  Bimani  incciunt^  primi  omnium  ^  qui  memoriae  pro" 
diti  funtf  feruntut  tenuiffe  barbari  Siculi,  gens  indigena:  e  al- 
trove (4)  ripete  quaC  il  mededmo.  Servio  in  vece  di  Ro^ 
ma  pone  il  (ito,  in  cui  fu  piantata  (5);  e  in  un  luogo 
alla  nazione,  da  cui  quel  (ito  fu  prima  tenuto,  dà  il  no- 
me di  Siculi,  in  un'altro  quel  di  Sicani.  Quello  nome 
piacque  anche  a  Virgilio,  e  fece  però  dire  al  Re  Latino 
lib.   II.  V.  316.: 

Efi  antiquus  ager.  Tu/co  mi  Ai  proximus  amni  y 
Longus  in  occafum,  fines  fuper  ufque  Sicanos: 
i  quali  confini  de'  Sicani  erano  appunto,  dice  Servio,  ne' 
luoghi,  in  quibns  nunc  Roma  ejì»  I  Siculi  preiTo  Solino  (6) 
fondarono  la  Città  de'  Gabj ,  e  quella  di  Aricia  :  e  prefTo 
Servio  (7)  abitarono  dove  fu  poi  Laurolavinio .  An- 
che  la  Città,  che   fu   poi  detta  Tivoli,  fecondo  Dioni- 

Rr  2  fio 

(z)  Jbid.  cap.  $.  Querqiutulanì  f  Sùtniy  fifdekfes  &c>  Temiefe  alti  aliù 
temporibus  ^  %4bmgìnest  Pel  a f gì  ^  *4rtades  Siculi  f^c. 

(3)  Lib.  I.  pag.7.  Tiìi>  «óiftoVee  yif,  isf*  itOMtmit  vixtf,  ir  rvt  xntxin  Vèfuiot 
TtOminmt  Tif  funfarififihtt»  >.iyorrm  umu^X''^*  fimp^tpoi.    SixiXoì,    itm   ttt!<iiytrtf. 

(4)  Lib.i.  pag.77. 

(5)  Aen.  lÌD.  7.  v.7p$.  UH  mute  Rma  ejtf  ih  fuenmt  Sicmi,  Et  Iib.it. 
V.  317»  Ufque  ad  ea  leea,  i»  quibus  nune  Aema  eflx  baec  enim  Sitali  Mita» 
verunt, 

(6)  Cftp.7.  Gaòiot  a  Odati»,  &  Bit  Situlit  fratrièut  .  .  .  t^da  ai  oiu 
tbiloeèe  Sicui»* 

(7)'  Aeit  lib.  I.V.5.  tìaUtaffe  Siados  uhi  efi  Laurdawmm,  mauifeflumefi. 
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CAKT.  ^  (^)  ^*  ^^^  de' Siculi;  <Nide  Solino  (9)  la  chtAim 
^'     terra  delfa  Sititùt,  dicendo  per  altro,  che  dagli  Aborì^ìnt 
^^r*^*  ^^  furono  icaodan  i  Siami.    E'  da  oflenrairc.»  che  ^qa» 
fto  fadò  del  Polillore  diede  force  nd  naib  «  Sttimalto, 
Soiitt»  «».  e  gli  fece  dire  (10),  che  iblo  un  paizo  potea  metter  Tt- 
fwatoator-  ^^-  -^  Sicilia,  quando  notorìanence  è  ia  Italia:  ma  noe 
con{ìderò  il  doctiilìmo  Critico,  che  Sicilia  in   quel  luogo 
dello  ftorico  fìgnifica  non   l'ifola)  che  porta  tal  nome  , 
ma  un  pacfè ,  che  nel  centro  dell'  Italia  fu  antichtilìma- 
niente  abitato  da*  Siculi  ;  e  non  confiderò  fbréb  neppure  « 
che  la  Tua  ceufiira   oltre  Solino    andava   a  ferire    anche 
Servio,  e  quello  che  è  più,  Tucidide  da  lui  citato,    pe' 
quali  (m)  Re  di  Sicilia  fu  Italo,  che  certamente  non  rc^ 
gnò  mai  nella   Trtnacria.     £'  dilHcile  da  determinare, 
qual  delle  terre  pofledute   da'  Sicani   prima  di   lalciar    il 
Tevere   folTe   dagli   Scrittori   detta  Sicilia:  e   io   credo  , 
che  al  paefe  di  Tivoli,  di  cui  (i  è  già  recato  il  tefto  di 
Solino,  (i  debba  aggiugnere  anche  qualche  tratto  compre- 
io  poi  nel  Piceno;  perciocché  in  quella   fuppofìzione.  Ce 
diciamo,  che  Italo,  e  i  Sicani  condotti  da  Siculo,  lalcia* 
ron  quei  tratto,  che  nel  Piceno  teneano,  e  avendo*  pa^ 
fato  1'  £fi ,  da  cui  cominciò  un  tempo  l' Italia   propria  , 
'  andaron  nel  Lazio ,  s*  intendon  fubito  eccellentemente  gli 
addotti  palli  di  Servio,  Itaius  profcdus  e  Sicilia^  e  1'  akro 

de 

(€)  Lib.  f .  pag.  f  4#  Hi'  Ti/Sk/v/w,  wp  m  ?«  ]««  «^  "rifi  ;c^>»,  fkif^  «  ^t  r> 
Kwt  ifoyMÌ^irtu  2ixiX<»ir,  Et  TièmtimSy  afUd  quas  ad  b§c  ^ff^  tewtfms  f$m 
quéedam  mféif  SÌ€Hia  vocMur , 

{g)  Gap.  7.  Depmifis  tm  ^iék  SkHia  v9tmkt»$  SUanis^  m  m§m$M  TihMé 
fratris  dv. 

(io)  Eirerc.  PKn.  pag  44.  Sanum  patamus  fui  fi  Sdinum  cum  bète  fcribf 
ret?  i2y'^  Skiliam  pf9  Italia  /mms  dixtt? 

(11)  Aeiu  lib«l«  ^.àm  Italus  enim  Rex  SimUwmm^  frofeBut  e  Sicilia  ^  vi^ 
itk  ad  ta  tù€a^  quae  funi  juxta  Tiberim.  Ec  v.  %yj.-Itaius  Rept  Sicitiae  ad 
aim  pattern  venite  in  qua  rtgnavit  Turnus.  Ec  lib.8.  V.  3x8.  quamquam  Tbu* 
opdsdH  dicat^  da  Skdsa  batum  Regem  veni  fi  • 
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ée*'Sttam,  èi  Jace  Siculo  vmeruni  ad  Itaiiamy  ^  cmn  tcìmc  CAPIT.. 
ruut^  excluft  Morigìnibus .  Prelle  al  Lazio  afapartctmero  «'  X. 
ìioftti  Skttii  Antcmaa  (il),  e  Genina,  -che  poi  furoiK»  ^^^^ 
de'Sabim;  tosi  pure  f^altrio  (15),  «  F<<oeDnÌQ,  che  pòi 
furono  degli  £tni(ci.  Cluverio  (14)  vi  hA  9^iaoto  9.Vi^ 
che  AgiHa,  ed  Alfio;  «  Rickio  (Ò)  *  ^neftc  due  ha  ag»^ 
giunto  Pifa,  e  Saturnia:  vm  a  rigor  fateliando^t  ^uefte 
indiviJnazioni  ibno  arbitrarie,  cóme  dimoerà  il  cefto  me* 
dcHmo  di  Dioniiìo,  fu  cui  fono  fondate >  cioà  (16)  mtil' 
tas  urhes  partim  a  Sicutìs  imten  éaHfAtas^  fattìm  ctiam  4  Jb 
aedificatat  incttlebant  Pdafgi  tma  tum  A^rigini^asy  tpm  in  «ir* 
m.ro  cft  àr  Casrctauomm  urbs^  quae  tane  AgyU*  yvQQakatttr^  ^ 
P/'/j  5  ò*  Saturnia ,  ò"  Alfinm  ^  ir  aline  ^uacdam^  quas 
iyjis  tandem  Tjtrbeni  eripitfrunt , .  Le  quali  parole  ìnic- 
gnano  bensì,  che  qualcuna  delle  predette  Città,  e  altre 
ancora  incorporate  poi  all'Etrurìa,  erano  prima  ftate  d«* 
Siculi;  tna  qnal  d'elTe  in  particolare  fodè  ftata,  ncura*< 
mente  non  dicono.  Alle  terre  ricordate  lìnora  aggiun^ 
gafì  tutto  ciò,  che  quedd  gente  po^edè  per  qualche  tcui« 
pò  nella  pcnifola  de'  Bruì)  prima  di  paifare  nclU  Trin4- 
cria ,  e  vi  polfcdà  almeno,  come  fi  Vedrà ,  quanto  yì 
aveano  occupato  gli  Enotrj  da  e0a  vìnti  :  fi  aggiunga  la 
Trinacrìa  medefima,  che  per  quefta  gente  fu  denominata 
prima  Sicania,   e   poi   Sicilia,  e  che  ièbbene  dalla  no* 

(Ira 

(it)  D?onyf.  lib.».  pag.io?.  Ittvfnr  iti»  Ny  *i^  Kntftm  .  .  *  hfit^thryift 
mhit  iptì^ifum  <mt  'SimKit  luértaxi»'  CtnùM  tghmf  ^  Hf  t4nttmn0  .  ,  .  lAbvhgf* 
net  «mm  eas  Xìcn/if  tnptas  tenturunt. 

(ij)  Id.lìb.1.  pag  \6.  ^tiKie/or  ^i,  vi  ^«niinop.»,^mlKSp  Mfixynà irpinfin 
JFidtmm  verPy  ^  Fejctnmm  ^  ^t  ^im  SmhnuA  fitenwt* 

(14)  \tA\.  A,  lib.  3.  cap.  f . 

(15)  DT-,  àf  Pr.  Tt.  Col.  C8p.f. 

it  il»  Xt^fn  vT»  Tup finir  m^pivSwx^m 
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CAPIT.  ftra  terra  Ccrmz  fu  fenapre,  fìccotne  io  credo  dividi,   è 
X.     però  vera  irola  deU' Italia,  e  atte(a   la  (òmma   (iia   vici- 

^^^^  nanza  può  giuftamente  efTerxic  detta  parte;  il{(/0»Mrr,  Silio 
lib.  14.  pars  ma^na  jacet  Trinacria  tellus;  (i  vedrà  (è  ho 
efagerato,  e  non  piuttofto  fmìnuito  dicendo,  che  lo  fia- 
to de'  Sicani ,  o  Siculi  in  Italia  non  fu  meno  confiderà* 
bile  di  quello  degli  Umbri.  Ài  Siculi  pretende  M.  Fre- 
ret  (  1 7)  che  apparteneife  tutta  llralia  meridionale  alf  Apenni« 
no,  cominciando  dall'Alpi,  e  prolègucndo  fino  al  mare 
Jonio.  Saprei  volentieri  da  qual' antico  abbia  egli  prefa 
quefta  notizia,  ciò  non  dicendo  verun  di  quelli,  ch'io 
ho  potuto  vedere. 


M 


ARTICOLO       II. 

I 

'A   quando   trattati  di  Sicani,   e  di  Siculi,  fi  tratta 
poi  egli  di  una  gente  (bla,   come    finora  ho   fup- 
pofto,   o   pure  di   due  diveriè,   che   dagli   antichi   fieno 
ftate  difavyedutamente  confufe  infieme?  Si  è  già  veduto, 
ch'io  fto  per  la  prima  opinione;  e  credo  efièttivamente ^ 
che  i  Sicani  foflero  in  tutto  ,    e   per   tutto   quello   ftefib 
popolo,  che  in  grazia  di    Siculo  fuo  Re,   e   condottiero 
fi  chiamò  poi  Siculi .   Le  pruove   a   me  pajono  conchiu- 
dentifiìme;  e  tali  parranno  forfè  ad  ognuno,  fé  avrò  pri* 
ma  contra  alcuni  moderni  ben  provate  quefte  due  cofè, 
cioè,  che  Sicani  furono  in  Italia;   e  che  non   vi  furono 
Sicamjun.  ^^   9^^^   paffagglo  andando  nella  Trinacria.  Che  foficro 
«omIm/m.  in  Italia-,   l'ha   detto   in  tre   luoghi  Virgilio;  nel  lìb.  7. 
RutvUy  vcterefiue  Sicani;   nell'  %.  Tum  manus   Aufvniae^  & 
gentes  venere  Sicanae;  nell*  1 1.  Jìnes  fuper  ufque  Sicanos  :  l'han- 
no detto  Plinio,  Solino,  e  Servio  citati  di  fopra:  l'ha  detto 

(17)  Mem.  de  T  A.  ti,  des  tnrcripc.  t<mi.  11.  pag.  m.  %%g. 


DELL'ITALIA.  PARTE  SECONDA.  jza 

Favorino  (i8),  e  con  lui  Aulo  Gellio,  e  MacTobio,  che    CAPIT. 
ne  adottano  le  parole,   iafegnando   tutti   e  tre  ,   che   la    -^ 
lingua  Sicana  fu  una  delle  più  antiche,  che  fi  parlaffcro    ^J)*^ 
in  Italia:  l'ha  in  fine  detto  Paufania  (19);  e  per  lui  co- 
me i  Frìgii  della  Sicilia  colà  paCTarono  dallo  Scamandro, 
e  da   Troja,  cosi  dall'Italia   v'cran   pafTati  i  Sicani,   e  i 
Siculi.    Per   negare    un   fatto  da  tali  autorità   (bftenuto, 
ogni  cofa  non  bada .  Che  poi  non  di  puro  pafiaggio  folTe  punpMfftig» 
qucfta  gente  in  Italia,   non   ne  lafciano  dubitare   Favori-^'** 
no,  e  gli  altri  due  dottìlfìmi  feguaci  di  lui,  mentre  tutti 
annoverano  i  Sicani  fra  que' popoli,  che  abitarono  in  Ita- 
lia. Oltrechd,  dicendo  eill,  che  Curio,  Fabrizio,  Corun- 
cano,    e  i    tre  Orazii   parlavano   co' vocaboli    delie    loro 
età,   e    non    con  quelli  degli  Aurunci,    de' Sicani,   e  de* 
Pclaigi;    e    aggiugnendofi ,    per  dire   anche    quello,    che 
preflfo  Marcellino  (20)  le  leggi  degli  Aurunci,  e  de' Sicani 
erano  a  tutto  pafto  citate  da  certi  Giurifti,   che  voleano 
farfi  credere  gli  Arcifanfani  di  Baldacco,  tutto  ciò  fareb- 
be al  tutto  irregolare,  fé  tali  genti  non  follerò  dimorate 
nel  Lazio  qualche  tempo  confiderabil« ,  e  folo  in  pafiando 
vi  aveifero  fatto  udire  le  loro  lingue,    e  vedere   le  oflfer- 
vanze  delle  loro  Repubbliche.  Alfodato  così,   che   anche 
i  Sicani  ,   giacché   de' Siculi   non  fi  controverte,  furono, 
ed  abitarono  in  Italia ,  ecco  le  ragioni ,   per  cui  ho  ere-  ^'isiaST 

(18)  A.  Gel),  lib.  I.  cap.  la  Phavoròau  PbiUftphu  .  .  .  Curius^  infik^. 
&"  FaMtins^  ty  C«mmc0tu$s  tmttqiùffim  viri  ntjìri^  Cf  ih  autìquiores  Horatii 
mi  tergemiiù  ^«f»  se  diltutde  eum  fiiis  fahJati  fant,  netpu  tAuruneomm^  tM 
Stcmnorumy  aut  Pehfgtrumy  qm  primi  imtolmtffe  ludimit  dietmtHry  fed  sttatii 
fuit  veràis  toaai  funt.  Vid.  Mncrob.  Satura,  lib.  i.  Gap.  5. 

<ig_  Eiiac.  Pr.  cap.  z^.  ^auu/oi  it,  iigt  2ixtXoi',  iijfi  fpiytt'  «2  ftir  ,(^  I4iì^mw- 
J-mfit^mùnt  ir  mùrift  ifCyu  ft  &(.  Sictmi ,  Si(ui$,  JPòrfgu,  lUi  ^uiéem  ett  he» 
ha ,  Pbryga  wr»  ^t. 

(loj  Lib.  30  cap.  4^  Hi ,  ut  alms  videawtmr  jur»  «slhrt ,  Treistium  7a- 
fuuntur,  ty  Csjietliumy  &  ^ftnum  y  C^  *4$irnneorMm ,  SÌMtimrumftf  famdiw 
ìfgfs  ignotas» 
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CAFIT.  d^^v  <^  fbflfero  ^n  medeiiina  popolo.  L  L' ail&rma 
X.  ,'  cfprctfamente  Servio  fopra  il  v.  5  37.  del  libu  i.  dell' Eneide» 
^li*  dove  aveoiào  citar©  in  praova  di  ciò»  che  quivi  dice, 
l-cmiftichio  fofcs  fufer  ufque  Sicanosy  lo  commenca  di  que- 
llo modo:  nmufque  ad  SiciUam^  {ueque  enim  foterM  fieri )y 
frd  ufqm  ad  ca  loca,  quae  tenuerunt  Sicaniy  Uè  fi  Siculi  ^  a  Si- 
caw  hati  fratfci  dov'è  da  oflcrvarc,  che  la  particella  idefi 
maoifcftamcnte  dichiara»  qual  gente  difcgnaflè  il  poeta 
col  nome  Sicanì,  e  dicefi  ^  che  difegnò  ì  Siculi,  in  gra- 
aia  ài  Skaao  fratello  d' Italo  detti  anche  Sicani .  II.  Ai 
Sicani  in  Italia  non  danno  gli  Scrittori  un  palmo  folo  di 
terra,  che  non  fia  attribuito  anche  a  Siculi,  come  fi 
'  può.  vedere  da'tefti  del  primo  articolo.  Li  fanno  abitare 
nel  Piceno:  quivi  abiwrono  atiche  i  Siculi.  Li  mettono 
nel  Laiio:  anche  i  Siculi  vi  fignorcggtarono .  Si  truovano 
collocati  in  Tivoli  noininatamente  :  il  medcfimo  è  de  Si- 
culi. Si  dà  loro  il  luogo,  dove  Roma  fu  edificata:  e  ia 
quc  luoghi  ì  Siculi  non  furon  meno.  Penfi  ognuno  come 
gli  aggrada:  io  pcnfcrò  fcmpre,  che  quefta  identità  di 
tante  abitazioni  fia  una  grande  conferma  dell*  identità  de* 
^  j  .  .  due  popoli  abitatori  già  da  Servio  aflerita.  III..  1  Siculi 
i.^»<r^!r furono  denominati  da  Siculo  loro  Re,  e  condottiero: 
iuhhroRjt.fiQn  v'è  cofa  più.  nota.  Secondo  Ellaoico  Lesbio  (21)  nel 
libro  delì^ Origine  delie  Gettti*  e  delle  Città  ^  o  piuttofto  in 
quello  rffe'Arow/  delle  Genti y  citati  l'uno,  e  l'altro  da  Ate- 
neo, e  dallo  Scoliaftc  d'Apollonio,  Siculo  è  quel  Re, 
a  quo  tam  ipfi  ge^*y  ^a»#»  infutae  mmen  inditum  .  Filiflo 
Siracuiàno,  che  fiori  al  tempo  de'Dionifii,  e  fcriffe  le 
cofc  della  Sicilia  di  forfè  ottoccnt' anni ,  parlando  ài  Si- 
culo dice  (22)»  boe  reptattey  a  pure  ah  hoc  rege  bomiMes^ 
qui  ejus  im^rio  parebant^  Siculos  appellatof  *  £  Antioco  anch' 

cf- 

(*i)  Ap.  Dioayr.  Ub.i.  pag.  18. «V  ^  ««/*«  ««  MpSvoitt  hi»  rp  rn^v'^èm. 
\z%)  Ap.  Dionyf. 
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eflb  Sìracufàno,  che  ne  cita  un'altro  figliuolo  di  Seno^i*  CAPIT. 
ne,   e  a  cui  fì  potrebben  aggiugnerc   Servio,   SiJio,  ed       X* 
altri  ancora,  dopo  aver  detto,   che  regnò  Italo,   che  a   ^^^^^ 
lui  fuccedè  Morgete ,  e  die  a^uefto  toìCe  Sìculo  una  parte 
del  regno,  conchìude  (13),  i^a  igitur  Siculi ^  Morgcusy  & 
Itali  fuertmt.  Ora   elTendo  fiati  i  Sìculi  gente  cosi  deno- 
minata da  Siculo,  che  la  conduiTe,  ò   quafi  indubitato, 
che  Sicani,  e  Sìculi  furono  Io  ftelTo  popolo:  e  la  ragion' è, 
che  ì  condotti  da  Siculo    prima   nel  Lazio  dal    Piceno, 
poi  dal  Lazio  nella  penifola  de'Bruzìi ,  e  quindi   in  fine 
nella  Sicilia,  non  furono  fé  non  Sicani:  e  lo  dice  formai' 
mente  l'altro  tefto  dì  Servio,  che  nel  primo  articolo   ho 
per  diftefo  recato,  Hi  dutc  Siculo  col  rimanente.  Ricapi- 
toliam  tutto.  Quando  parlafì  de' Sicani,  parlati  di  un  po- 
polo, del  quale  appena  può   fofpettarfi ,   che   non   foÀTe, 
e  non  abitaffe  in  Italia  al  pari  de'  Siculi  :  di   quello  po- 
polo abbiamo  formali  teftiraonìanze  nell'antichità,  che  da* 
Siculi  noti  fu  diverfo  fé  non  per  nome,*  troviam,  che  ad 
elfo  non  è  terra  attribuita,  cui  anche  i  Siculi  non  pofle- 
deffero;  troviamo,  ch'efso,  e  non  altro  fu  il  popolo  qua, 
e  là  condotto  da  quei  celebre  capo,   che  ai  condotti  da 
fé  diede  il  nome  di  Sìculi:  crederei,  che  poco  più  bìfo- 
gnaffe  per  fìlTare  una  volta  come  fatto  da  non  doverfene 
più  quiftionare,  che  i  Sicani  non  furono  fé  non  i  Siculi, 
e  i  Sìculi  fé  non  Sicani .     Tutto  bene ,  dirà  qualcuno  ; 
ma  bifbgna  poi  anche  fènthre  alcune  paroline  di   Rickio 
intorno  Servio,  fulla   cui  fede  principalmente    l' identità 
de' due  popoli  fta  appoggiata.     H/c,  egli  dice  nel  capit. 
I.  della  citata  Diflertazìone,  ut  Virgilii  licentiam  excufaret 
Sicanòs  fro  Siculi s  ufurpantis ,  ^uae  tamen  ttiam  Solino  fraudi 
fuit^  cantra  veterum  omnium  auShritatem  duos  diverfos  popuìos 
in  unum  conftàuit.     La  critica  è  animofa:  ma  andiamo  a 

S  f  vcdc- 

(13)  Ibid.  pag.  IO. 
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CAPIT.    vedere,  che  oon  funifte.    Contiene  cffa  quattro  cofè;  e 
X      fono  che  Virgilio  ha .  poeticameste  parlato  mettendo  i5i- 
ll^    cani  in  Italia,  quando  fecondo  l' iftoria  dovca  mettervi  i 
obhiniome  ^^^^^^  •  chc  da  quefta  libere^  del  poeta  H  è  laiciato  Soli- 
qitaJriparti- no   miferamente  giuntare,   e   ingannare:  che   Servio  non 
ta  eentrala  ^  dc' due  popoH  fatto  un   (òlo,   fc  non   per   coprire   il 
thà.       '  f'^^'o  ftorico  del  fuo' autore:  e  che   contra   Servio  grida 
r  autorità  di  tutti  gli  antichi .     Alle  prime  tre  cenfure  è 
Rifpojiaal.  facile  la  rifpofta,  anzi  è  già  data;  concioilìachè  rileggen- 
f/^l'^*"  ào  ì  citati  paffi   di   Plinio,  di   Favorino,   di    Gellio,   di 
Macrobio,   e  di    Paufania,  i  quali  tutti   concordemente 
ammettono  Sicani  in  Italia,  Ci  vede  fubito,    che   Virgilio 
per  ammettergli  anch'elfo,  non  ha  avuto  meftieri  de' pri- 
vilegi deli' arte  fua:  il  vede,  che  Solino  è  arbitrariamente 
accagionato  d'avere  alla  cieca  feguito  Virgilio,  quand'è  infi- 
nitamente piùveriiìmile,  che  abbia  feguitata  la  fola  ordinaria 
fua  fcorta,  la  qual'è  Plinio:  e  (1  vede,  che  Servio  o  non  ha 
penfato.alla  giuftificazione  di  chi  era  già   per   tant'  altre 
teftimonianze  giuftiiìcatiflìmo,  o   fé   ci   ha    penfato,    piùi 
per  giuilizia  l'ha  fatto,  che   per  carità.      Di   tutt'  altra 
pref/ dall'  «idolc  è  la  quarta  cenfura  fondata  full'  autorità  concorde 
origine  di  di  tuttì  gU  antichi ,  la  quale  fi  pretende  che   (ìa  contra- 
j»c««,e</ffV  jjjj  all'identità  da  Servio  affermata:  ma  poflb  dire  franca- 
***"*'       mente,  che  neppure  da  quefta  parte  fi  ha  da  temere.  Te- 
llo a  buon  conto,  che  dica  efpreffamente  i  Sicani   effere 
ftatì  diverfi  da' Siculi,  non  fi  truova  in  veruno   antico:  e 
in  cifetto  i  contraddittori  di  Servio  tutto  riducono  all'un- 
plicito,  e  vogliono,  che  avendo  gli  antichi  data  a' Siculi 
origine  molto  diverfa  da  quella,  che  danno  a' Sicani,  ab- 
biano confeguentemente  infegnato,  che  furon  due  popoli 
molto  diverfi.     Tutto  adunque  dipende   dal  gran   punto 
della  vera  origine  di  quefta  noftra  VrivM  gente:  e   cqmc 
tale  ricerca  è  la  principale  di  tutto  il  capitolo,  così  bi- 

fo. 
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ibgna  promuoverla  fino  al  fondo.     Troveremo  noi,  che  CAPIT. 
iècondo  gli  antichi  (ì  debbano  far  venire  i  Sicani  da  cutt*      ^ 
altro  paefe,  e  fangue,  che  da  quello   de' Siculi?  Il  torto   ^*j"^ 
farà  di  Servio.     Troveremo  jioi  per   V  oppolìto,  che  gli 
antichi  o  niente  hanno  detto,  che  l'origine  de' Sicani  mo- 
Uri  diverfa  da  quella   de' Sìculi,  o   alcuna  cofa    avendo 
detta,  furon  troppo  corrivi?  Servio  allora  trionferà. 

ARTICOLO      III. 

DE'  Siculi  ha  penfato  il  Sig.  Annibale  degli  Abati  Oli- 
vieri, che  gli  antichi  abbiano  loro  data  origin  Gre- 'f'*"!^'.'^ 
ca  :  e  quefto  fuo  penfiero  non  propone  egli   congetturan-  ^^/,-  y^fl-^^ 
^doy  Come  fa  di  parecchi  altri;  dice  nettamente  alla  pag.  Crea» 
752.  della  Iodata  Diflfertazione  fulla  fondazione  di   Pefa- 
10,  che  fi  legge  nel  tom.  VI.  dell' If^oria  Letteraria  d' !• 
talia  :  quanto  a  me  io  tengo  per  fermo ,  che  dalla  Grecia  i  Si' 
culi  qiM  venijfao^  come  dalla  Grecia  vennero  qudfi  tutte  (altre 
naxJoni^  eòe  /'  Italia  popolarono.     Deli'  altre  nazioni  (1  è  già 
molto  detto,   e  fi  andrà   poi  dicendo:  ora  de' Siculi.    Uh  Tre  ragiaù 
valido  argomento  y  dice  il  noftro  autore  pag.  y  ^'^.  ^  per  ere- ^  F 'ff''' 
derli   dalla    Grecia,  e  probabilmente   dal  PeUponefo  venuti,   lo 
prendo  dall'  ojervare,   che  la  Città  di  Ancona,  la  quale  fu  da 
effi  fondata,,  come  Plinio  chiaramente  infegna,   Numana  a  Si- 
culis  condita;  ab  iifdem  colonia   Ancona,   oppofita   pro- 
montorio Cu  mero,  vien  da  Giovenale  detta  Città  Greca,  Ante 
domum  Veneris,   quam   Dorica   fuftinet  Ancon.     E  uno 
ancor  più  forte  dal  riflettere,  che  durava  tuttavia  nella  Grecia 
quefto  nome,   ejfendo  fiata   chiamata   Sicilia   minore  l' ifola   di 
Najfo,  come  da  Plinio,  e  da  Stefano  Bizantino  s' impara ,  Se»* 
ZM  che  parmi  che  troppo  chiara  Jia  la  teftimonianza  del  medefi* 
mo  Plinio  per  dcver  cercare  altre   induzioni,  giacché  egli  nel 
cap,   5.  del  citato  Uh»   3.  efprejfamente  chiama  i  Siculi  popoli 

Sf  2  di 
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CfifìT,  ^  Gretria;  Tenuerunt  eam  Pelafgi,  OcodtrH^  hstltf  Mor» 
X.  gptes»  Skuli  Gracciae  matimr  popuU,  Sono  tutte  paro^ 
jf^  k  deìr  autore,  e  non  vi  ho  fatta  la  ratnima  vairazioBe. 
Ma  fe  debbo  dirlo,  fisnza  il  teftitnonio  degli  occhi  miei 
mi  parrebbe  impoflìbilc,  che  fu  tali  fondamenti  tìaH  ere- 
duc€K  in  quelli  tempi  di  potere  Torigin  Greca  de'  piò  an- 
tichi Siculi  ftabtlire  •  Secondo  V  autore ,  per  cooùncfare 
Noft  fujfi/ie  d^ììi  fua  terza  pruova,  ì  Siculi  fono  da  Plinio  clprefTa- 
laurxa^  mente  chiamati  Greci,  Siculi  maxime  Graeciae  populi.  Ma 
fìamo  noi  nel  nuovo  mondo,  o  dove  (tamo?  Non  poffo 
credere,  che  un  Cavaliere  eie  tutta  Italia  onora y  ci  prelènti 
qui  un  tefto  da  lui  medefimo  alterato  per  adattarlo  al  Tuo 
dilègno:  qual  Io  produce,  tale  infallibilmente  l'avrà  tro> 
vato  in  qualche  manolcritto,  o  in  qualche  ftampas  m^ 
dovea  ben  poi  avvederfì,  che  ftam paro  così,  o  cosi  Icrit*' 
to  contiene  errore;  che  è  mal  puntato;  che  vi  manca 
una  virgola  dopo  Siculi  ;  e  che  non  ammendandoli  quefto 
difetto,  bìfogna  attribuirne  due  a  Plinio,  che  in  lui  Ibao 
affatto  incredibili.  Ecco  fé  dico  il  vero.  Non  correg- 
gendoli tal  difetto,  Plinio  avrebbe  infegnato,  che  la  ter- 
za regione  dell'  Italia,  e  i  territorii  Lucano,  e  Bruzioftt^ 
ron  tenuti  majimamente  da'  Siculi:  e  quefta  è  apertiifima 
fallita,  qualunque  (ènfb  fì  voglia  dare  all'  avverbio  maffi'» 
mamente;  fapendolì,  che  in  quelle  terre  non  li  fermarono 
i  Siculi  Ce  non  iè  qualche  anno  del  regno  di  Siculo 
lor  condottiero,  dopo  i  quali  circa  tre  età  avanti  la  rovif- 
na  di  Tròja  (24)  furon  coftretti  a  ritirarli  con  lui  nella 
Sicania,  e  fé  qualche  numero  della  lor  gente  lalciarono 
pur'indietro,  quelli  non  poterono  il  capo  alzar  mai  pia, 
aà  farli  nome  in  che  che  lia .  Laddove  gli  Enotrii  eìèm* 

pi- 

(%^)  PbiKft.  apadf  DfonyH  lìb.f.  p9g.  f8.  w  SyfùmcK-o  ^pò  w  T/wjxS  «^ 
yilMé  u4nno  ^o.  ante  bellum  Trojanùm.  Hellanic.  ibid.  7e«Vif  ymà  rpS<n^9  tìv 
TpmoLèw.  aitate  Uttia  ante  betlam  Tréjanum. 
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pìgtilhi  di'erai!»^  coià  arrivati   poco  dofra-  U  drtuvio  di   cAnT. 

Deucàliofie,  ri  fiorivano  ancora  più  di  ducenc' anni  dipoi,       x. 

quando  Italo,  t  Siculo  li  ibitotnifèro  (25),  e  molto  più    ^^^ 

quando  ftretci  in  lega  co^Ii  Opici,  o  AuroQÌ,  bravamente 

i  Siculi  difcacciarono .   Ma  qHefto  ò  poco.    Non  cofreg- 

gendofi  il  detto  errore  di  cattiva   puntatura ,    Plinio  nel 

dar  contezza  de'varii   popoli,  che  nelle  terre  di   là  dal 

Silaro  aveano  iìgnoreggiato,   niun  ricordo  avrebbe  fatto 

delle  molte  colonie  de' Greci,  che  dopa  le  prime  età  vi 

Ci  erano  ftabitite,  e  il  primario  luogo  vi  aveano  notoria- 

raente  tenuto;  come  fede  certiilìma  ne  faceano  e  le  fa-* 

inofe  loro  Città,  Sibari,  Turio,  Crotone,  Locri,  Regio, 

Velia  ec,  e  ogni  maniera  di  fcienze,  e  di  belle  arti,  di 

cui  quivi  erano  ftate  maeftre,   e  i  tanti  uomini  celebrai 

tilTinìì,  che  dalle  loro  fcuole  erano  u(citi,   e   il  gloriosi 

ftome  di  Magna  Grecia,  che  anche  (z6)  quella  parte  d'I« 

talia  avea  acquiftato.   Sì  chiari  popoli  e   benemeriti  non 

avrebbe  pur  accennati  Plinio  fra  varii  abitatori  di  quelle 

contrade,   fé   dopo  Siculi   niun  fegno  di  divifìone  aveife 

pollo:  la  quale  ftraniflima  balorderia,   e  fmemorataggine 

fé  a  lui  dcbbafi  con  tanta  facilità  attribuire,   o  fé  poHìi 

in  alcun  ragionevol  modo  falvarii,  me  ne  rimetto  al  no* 

ftro  medcfimo  Diflèrtatorc.  Per  me  crederò  icmpre,  cbc 

maxime  Graeciac  Pufuli  non  fi  riferìfca  a  Siculi ,  ma  faccia^ 

un  membretto  da  fé:  e  meco  ibno  tutte  le  ftampe,  che 

ho  potuto  vedere;  meco  Lodovico  Domenichi,    che  ha 

tradotto,  bahharonla  ì  Felajgìj  gli  Enotrii^  gf  bali  y  i  Mot" 

getiy  i  Stfuli^  e  maprmmente  i  fofoli  4cHa  Grecia;  meco  it> 

fine 

dS)  Dìony^  lib.  l.    pag.    io.   iw  ti  SixiXo).  ,  .  iytimo»  ìatvit  Olmr/ui 
ha  ifntwt  Siculi  pttfunt  fui  trtm  Oenotrii,  Apud  eamd.pag.  i^.  "it^ffiir^u  M 
<n  Ofrwr/wr,  vfì  O'rtìuir  rptimn .   «^  Oenotrtrumt   &   Ofitvmm   €»ftit  ftr  vint 
ixa3i.  V  d-  Hellaoic.  ibid.,  &  Thucrd.  hb.6. 

(%6,  Sttv.  in  Aen.  lib.  l.  v.  573.    MtH*»  entm  tMtit  apptUata  tft  M»0 
quia  a  Tareuto  ufjue  ad  Cumas  omnes  dvitatts  (ondid«r»9t$  Graeci^. 
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CAPIT.  ^"c  ^^  P*  Arduino  >  che  vale  per  quaranta  »  dato  avendoci 
X.      nel  fuo  bel  Plioio  il  rifultato  delle  oiTervazipni  fatte  (opra 

^ìii.^  venti  Manofcritti ,  e  fopra  altrettante  delle  più  ftimate 
edizioni  di  tutù  i  paefì,  lènza  il  più  piccolo  indizio,  che 
in  veruna  di  tante  copie  manchi  la  virgola  controverfa, 
quantunque  altre  infinite  minuzie  di  gran  lunga  meno  im- 
portami  abbia  fedelmente  indicate.  Sicché  il  tefto,  che 
per  terza  fortiflima  pruova  ha  addotto  il  Cavaliere,  ne 
dice,  né  potrebbe  dire,  falvo  ciò  che  dee.  falvarfi,  che 
i  noflri  più  antichi  Siculi  ftiron  Greci. 

ARTICOLO      IV. 

No»  fa  R.  T^^  cgual   valore  fono  le  due  autorità  di  Plinio,  e  di 
(mém,        J-^  Stefano,  che  fi  adducono  per  feconda  pruova.  Im- 
pariamo da  amendue,   che  l'ifola   di  NalTo   fu  chiamata 
Sicilia  minore  :  fiegue  egli  da  ciò ,  che  i  Siculi  folTer  ve< 
nuti  da  Naflo,  e  foflèro  però  Greci?  Ma  perchè  nott  ne 
feguirà  egli  piuttofto,   che   i  Nadii   andarono   dalla  Sici- 
lia, e  per  origine  furono  della  nazione,    di  cui  vedremo 
fra  poco  elfere  ftati  i  Siculi?  Se  aveHìmo  l'Opera  d'Agio* 
ftene  intitolata  Naxica^  e  citata  da  Igino   (17),   faprem- 
mo  forfè   la  vera   ragione,   per  cui    a   Nalfo  fu  dato  il 
nome   di   Sicilia   minore:   ma    dagli   ferirti  ,    che    refla- 
no   non    poflìamo    faperla  :     fé    pure    dir    non    voleflì- 
mo  ,    che    notizia   ballante    ce    ne    ha    lafciata    Agate- 
mero  dove  ha  detto  (28),  inter  Qcladas  optima  eft  Naxos: 
quare  vocatur  minor  Sicilia.   Il  P.  Arduino  (29)   ha  pcnfa- 

to, 

(27)  Vott,  Aftron.  lib.  t.  cap.  i.^tó.  Srtj. 

(z8)  Lib.  I.  cap.  5.  rir  h  KiMXcéìmp  xpm-'mi  ieu>  «  H^s,  he  (UKpi  Kiyirat 

i2p)  In  Plin.  lib.  I.  cap. 4.  (e&.  tj.  Qmd  pari  eum  majore  Sicilia  fertili' 
tate  fìt.'  vtl  ut  ^gathcmerus  ait  tib.l.  «ap.%.  quod  inter  Cydadas  tuagmmdint 
praetipua , 
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tOy  cke  h  ragione   addotta  dal   citato  Geografo,   (ia   la  gapit. 
grandezza,  o  eftenfìone  deirifola:   ma  io  credo,  che   da.      X. 
pi uttofto  l'abbondanza,  e  fecondità  dal  medefiino  Padre   ^iv!^ 
propofta.'  e  fecondo  ciò  ha  voluto  dire  Agatemero,   che 
eifendo  NalTo  fertiliflima  ifola   e    abbondantiifima ,  come 
raoftra  la  cornucopia ,  che  fì  vede  nelle  monete  de'Na{^ 
fii  (30),   e   vincendo   efla   per  quefta   parte  tutte  l'altra 
Cicladi   fue   (brelle,   le   fi   era  dato  col  dovuto  riguardo 
alla   fua   piccolezza   il  nome  della   Sicilia,   ch'era   tanto 
celebie  per  la  fua  fertilità  maflì  ma  mente  ingrani,  quanto 
fi  può  vedere  anche  in  Cicerone  contra  Verre.   £   fi  o{^ 
fervi,  che  al  itpotrifn  ufato  dal  Geografo  per  efprimere  la 
fecondità  di  Naffo,  corrifponde  efatti  (lì  ma  mente  il  multa 
foto  vir$t4$  y  con  cui  Silìo  lib.  14.V.  23.  comincia  a  parlare 
della  Sicilia: 

Multa  folo  virtus:  jam  reddere  foems  or  atri Sy 
Jan»  montes  umbrare  olca^  dare  nomina  Baccèo  &c. 
Sia  però  della  ragione   di    Agatemero   ciò   che  fi  vuole, 
quello   che    non  ammette  dubbio  fi  e,   che  neppure  per 
la  feconda  pruova  def  noftro  Autore   fi  ha  pur  luogo  di 
(bfpettare,  che  l'origine  de' più  antichi  Siculi  folfe  Greca* 

ARTICOLO      V» 

REfta  la  prima  pruova,  che  è  prefii  da'tefti  di  Pli- 
nio, e  di  Giovenale;  e  fi  pretende,  che  eifendo  Ab«  A« pm 
fiata  Ancona  per  teftimonianza  del  primo  opera  de'  Si-  "m. 
culi,  e  per  teftimonianza  del  fecondo  Città  Greca,  fi 
debba  conchiuderne,  che  Greci  furono  adunque  i  Siculi, 
e  fi  parla  fempr«  de*  noftri  più  antichi .  £  perciocché  a 
quefto  difcorfb,  in  quanto  cl^uarda  i  primi  tempi,  è  ^per- 

(30)  Apud  Celiar,  d.  A.  lib.a.  eap.  14.  n.  158. 
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CAFIT.    ta mente  ccmtrario  Strabene,  che  dice  (^I)»  «ff^  Grsecét 

X.       e^  Ancata^  a  S/racufauis  condifa^  qui  Ditmjffii  fiigerMt  ffréoi' 
^^yl^    nidem^  prende  l'Amore  a  {>f<ovar  di  propofito,  che  il  Geo- 
grafo (ì  è  iiigaaoato,  e  che  i  Siculi  |biida«ori  della  Città 
non  potermi  e^ere  dì  teiapo  tanto  a  tioi  più  vicino  de' 
primi .  Infatti  ofervate^  egli  dice,  céeverjb  l'Awio  350.  <//'  Ro^ 
ma  imomimciò  il  pritno  Dioni^   ad  efitcitare  in  Siracuja  U 
tiramudcy  <  €hc  cent'anni  dopo  in  virca  fu  il  "Piceno   da  Ri- 
mani foggioioto»  Che  fotcmifima  foffc  allora  U  nazJone  Picen- 
tCy  non  può  dubitar fene»  Sappiamo  per  teftimonianxa  di  Fabio 
Pittore y  tbc  una  volta  700.  mila  Picenti  furono   in  arme;    e 
Plinio  narra  y  cbe   350.  mila  fi  fattomi  fero  a'  Bjomani  ...   Ciò 
po/hy  crediam  noiy  che  100.  anni  prima  il  terreno  di  Ancona  y 
e  di  Numanay  giacche  funa,  e  l'altra  Città,  dalla  fteffa  nazio- 
ne fu  fondata  y  foffe  ancor  nuUius,   tantoché  poteffero  i  Sira- 
cufani  fnggiafcbi  dalla  tirannide  di  Dionifio  fondarvi  delie  Cit- 
tà ì  Crediam  noi^  che  i   Picenti  non  arveffer  occhi  da  vedere 
quel  bei  pò  per  un  porto  y  né  mente  da  capire  y  che  poteva  an- 
nidar fi  ivi  qualche  firanier  a  nazione   capace  d' in\brigliarli  y    ne 
popolo  da  poterlo  occuparci  e  che  penfajfero  piuttofto  a   dilatar  fi 
con   colonie   di   là  dal  Tronto  y   che  a  riempiere   H  paefe  loroì 
E  quando  ancora  fojfe  la  cofa  paffata   cosìy   crediam   noiy    che 
giunti  codefii  Sirapufaniy  gli  avejfero   lafeiati   in   pace  fondar 
delle  Città  y  avvero  che  aveffero  quei  fuggitivi  tanta  forxa    da 
farle  al  dispetto  di  una  naxione    così  potente  e   così   beUfcofai 
A  quefto  bel  lauocinio  ^gùagoe  l'eruditiiUnio  Cavaliere 
una  più  bella  autorità;  ed  è  quella  di   Scilace  Cariadcfe 
ricordato  da  Erodoto,  nella  quale  fi  l^;ge  (^z)^  pofi  pau- 
jfitas  Umbrorum  gens  fiquitury  in  qua  Anco»  civitas  efi:  e  Ce 
y'  era  Ancona  avanci  Erodoto ,  il  quale  ad   ambi  i  Dio- 

ni« 

(31)  Lib.  $.  pag.241.  TlóKif  f  Ayxiìif  ii{rEauir\f,  lSvf»x>fnw  Uricfui,  rip  fL- 
yérmy  riv  iiiorvffit  TvftmrtS^tt . 

gì)  Peripl.  mar.  pag.  m.  I2.  fwr*  fi  Aanyliut  Um  tV<V  0(ii3Q/aui\  ngì  tìkh 
ir  ttìSr^  Ayxtni  tcJ. 
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fkìfn  fu  fuperiore  d*  età,  è  cTÌdente,   che  non   poterono  CAPIT. 
fondarla  i  Siracufani  fuggiafcbi  dalla  tirannide  di  Dioni-      X. 
fio.     Per  buona  forte  ha  riconoTciuto  l'autore,  che  que-    ™|^ 
fia  fua  prima  pruova  è  meno  forte  dell'altre  due:ond'è, 
che  a  perfuadergli  il  neHlin  conto,   in  cui  dee   tenerla  , 
poifo  dire  di  avere  già  fatta  una  buona  metà  del  cammi- 
no .     Tutto   Ci  riduce  a   Strabone:   e   io  foftengo,   che 
quanto  fi  è  al  precifo  tempo  della  fondazione  d'  Ancona  suJLh! 
da  lui  fegnato,  e  le  ragioni,  e  il  tefto,   che  gli   fi   op- 
pongono, ne  lafciano  in  tutto   il   fuo  vigore  1'  autorità. 
Si  «ppone,  che  al  tempo  de'Dionifii  il  terreno  d'Anco- 
na non  era  nullius:  ma  finceramente  era  egli  neceflarìo, 
che   il   fode    per   poter'  efière    da*  Siracufani   occupato  ? 
Tant' altre  colonie  Greche,  che  si  bella  parte  d' Italia  fe- 
cero denominar  magna  Grecia^  occuparon' c<Iè   paefi,  che 
non  fofièro  ancora  da  verun  popolo  poficduti?   Si  oppo- 
ne, che  i  Picenti  avean'  occhi  da  vedere  il  bel  fito  per 
un  porto:  ma  trattandoti  di  popolo  non  àncora  iniziato, 
che  fappiafi,  all'arte  di   fabbricar   navi,  e  del  condurle 
per  mare,  potea  egli  allettarlo  molto  luc^o  cotanto  ac- 
concio per  farne  porto?  Un  monte  fertile  di  cacciagioni , 
una  valle  di  be'  pafcoli  piena  avrebbe  potuto  incantarlo: 
un  fito  da  poterfi  ridurre  al  più  bel  porto,   che  folle   al 
mondo,  verifimilmente  era  per  efib  un'oggetto  indifièren- 
tiflìmo.     Si  oppone,  che  i  Picenti  avean  mente  per  ca- 
pire a  qual  rifchio  efporrebbero  la  loro  libertà ,  ricettando 
una  truppa  di  foreftieri:  ma  una  nazione  potentifiSma,  e 
diciam' anche  bellicofiffima,  potea  egli  dar  gran  fofpetto 
un  gruppo  di  gente  fuggiafca,  che  alle  fpiagge   chiedea 
mifericordia ?   E  poi,  efiendo  varie  le  tefte  anche  ne' po- 
poli, che  hanno  mente,  quanto  è   facile,   che  in  certe 
circoftanze  fieno  varie  anche  le  riflefilìoni?   AU'affacciarfi 
del  navilio,  che  portava  i  Siracufani,  o  piuttofto  all' ef^ 

Tt  pò- 
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CAPir.  poiizione»  che  quelli  mUèrì  avranho  lata  deUe  loro  av* 
X.  venture >  e  de*  loro  dUègni»  fi  pensa  for(è,.  the  ima  co- 
^y/^  ^<i^^  ^*  Greci  ftabilita  nel  I^ceno  potcebb'eflèrgH  di  gran 
vantaggio:  (ì  pensò  for(è,  che  per  quello  mezzo  fi  pò* 
trebbe  nei  bel  fito  poco  fa  ricordato  formare  un  porto , 
e  una  Città;  che  nel  paeie  fi  potrebbero  cosi  incrodorre 
commercio,  artì>  icienze>  e  quant*  ahro  fuolei  popoli  ùit 
fiorire;  e  che  a  un  biibgno  fi  potrebbe  anche  aver  proi> 
to  un  (bccorfo  contra  i  confinanti  »  e  i  vicini  *  Dal  lato 
occidentale  confinavano  gì'  inquieti  Senoni,  che  quando 
fbfTero  meglio  ftabilitr,  probabilmente  vorrebbero  dilatar- 
fir  da  un'altro  lato  erano  i  Romani,  che  pe'loroacquiftt 
ibpra.  t  Sabini  y  e  (òpra  gli  Etrufci  fi  erano  ormai  troppo 
avvicinati:  una  colonia  di  Greci,  nemici  giurati  de* tiran- 
ni, di  leggeri  parer  potea  un  rinforzo  (pedito  dal  cielo 
contra  l'ingordigia,  e  T  ambizione  de*  due  popoB  ufor* 
patori»  Non  fappiamo,  che  ^ceiTero  i  Picenti  qnefte  per 
altro  naturalifiìme  rifiefiionir  ma  indubitatamente  poteron 
farle,  che  è  poi  quanto  può  dirfi  anche  delle  contrarie: 
e  l'aver  efH  potuto  farle  bafta,  e  fòpravanza  all' in  temo 
di  fi>(!enere  che  la  fondazione  d' Ancona  fpetta  al  tempo 
da  Strabone  notato»  Eccolo,  fé  non  fallo,  poco  meno 
che  evidentemente.  Abbiamo  congetture,  chetai  fonda» 
zione  rendono  per  quel  tempo  inverifimile:  ne  abbiamo 
deir  altre,  che  le  fono  favorevoliflìme:  in  quello  contrae 
fto  fàlta  faora  un  tcHo  di  geografo  antico,  e  di  grandif^ 
fima  autorità,  in  cui  quella  fondazione  fh  mette  formai* 
mente  a  tal  tempo:  no»  occorre  altro:  Ancona  fu  allora 
da'  Siracufani  fondata,  e  la  fèntenza  non  ammette  appe^ 
j;/»r/if </r  lazione.  Rimane  il  tefio  di  Scilace:  ma  fi  può  dire, 
«»V»  di  che  nulla  rimane.  Avrà  Ietta  1* eruditiflìmo  Cavaliere  la 
««r.  É)i(Jcrtazione  di  Dodvvcllo  intorno  l'età  di  quel  gcogra-» 
fo,  e  il  fèverilfimo  efame,  che  ne  ha  fatto  Jacopo  Grò* 

no- 
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novio  :  avrà  letto  ciò,  che  fu  tale  argomento  hanno  pea-   CAHT, 
fato  i  4ue  VoÌEi>  e  GiannalbcrtQ  Ftbrizio  :  avrà  veduto,       x. 
che  il  Periplo  del  marcy  da  cui  è  prefo  il  tcfto  da  lui  ad-    "^^J*^ 
dotto,  o  non  è  per  verna  conto  dell'  anticbinimo  Scila* 
ce,  che  (criffe  prima  dì  Erodoto,  o  ha  almeno  {offerte 
da  mani  più  recenti  non  poche  alterazioni,   per  cui   ad 
ogni  pafTo  fi  è.  incerto,  di  qual'  autore,  e  di  qual'età  fie- 
no le  atìferzioni  del  libro:  dee  confeflare,   che  dieci  tedi 
di  fifFatto  Periplo ,  ne'  quali  Ancona  foife  nominata ,  non 
varrebbero  a   provare   contra   l' efpreira  teftimonìaoza  di 
Strabonè,  che  quella  Città  non  fofie   da'  Siracuiani    fug- 
giafi:hi  dalla  tirannide  di  Dionifio  fondata.     E  ciò  non 
provandofi,  Ancona  fu  Città  Greca,. come  ha  detto  Gio- 
venale, fu  opera  de* Siculi,  come  ha  detto  Plinio;  ma  non 
per  quefto  i  più  antichi  Siculi  furon  Greci  •     Mi  fa  ma-* 
raviglia,  che  il  valorofo  DiHertatore  non  abbia  oflervato, 
ti  teftò  di  Giovenale  elTcrgli  piuttofto  contrario.     Anco- -E  <^ «»•</» 
na  in  effo  è  chiamata  col  nome  fpecifico  di  Città  Dori-  ^'"^*^'  • 
ca ,  e  non  col  generico  di  Città  Greca ,  quam  Dorica  fu* 
ftinet  Ahcqh»     A  ben  riflettere,  ciò  vuol  dire  due   cofe  : 
la  prima,  che  i  più  antichi  Siculi  anteriori  a  Oeucalione 
non  poterono  effere  i  fondatori  di  quella  Città,  non   eG 
fendovi  ancora  a  quel  tempo  Greci  Dorici,  i  quali  furor 
no  denominati  da  Doro  figliuolo  d'Ellene,  che  fu  figliuo- 
lo di  Deucalione  :  la  feconda ,  che  Giovenale  maravigho* 
famente  conferma  ciò,  che  ha  detto  Strabonè,*  teftifican* 
do  anche  Giovanni  GrammaticO-(3  3) ,  che  i  Siculi  Greci , 
quali  erano  i  Siracufani ,  fra'  Greci  Dorici  fi   computava- 
no; e  quello,  che  è  molto  più  teftificando  Scimno  (34), 
che  Siracufa  fu  opera  di  Archia  Corintio,  e  de'Doriefi. 

Tt  2  AR- 

(33)  Vid.  ad  calcem  Lexic.  Scapul. ,  &  Append.  Tkefiiuri  Gr.  L.  Henr. 
Steph. 

(34)  V.  178.  A/»x«»  ^*  &(» 
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Anic 
VL 

QUaato  è  cerro,  che  F  origine  de  Primi  noftri  Jicuìi 
,noD  fu  Greca,  Tè  altrettanto,  che  fu  Italica;  co- 

^^^y  monque  poi  difcordino  gli  Scrittori  intorno  ti  paifticolare 
Italico  popolo,  a  cui  ciebbafi  riferkia.  L'opiniose  d' £lla- 
bìco  predo  Dionifio  (35)  ^  qucfta;  dua»  claffes  IfaUcas  im 
SicUiam  trofccijfè  •  •  •  pofieriortm  Aujòttum  Japygé»  fugien^ 
tium  »  .  .  Horum  mtem  vegem  Sicttlum  fniffe  :  che  é  quante 
dire,  t  Siculi  e0ere  ftati  un  corpo  d'Auibni,.  che  per 
non  e^cre  più  inquietati  da  quelli  della  Japigia,  fi  ^tO' 
mi  fero  al  Re  Siculo,  e  coi>  lui  paHàrooo  in  Sicilia»  CoUe 
quali  parole,  (è  altro  non  bjt  pretelb  lo  Storico,  €t  non 
che  fTa'Sicuiiy  quando  dalU  penifola  de'Bruzti  palTarono 
col  loro  Re  nella  Sicania,.  foifero  anche  degli  Aufoni^ 
,  glielo  concederò  di  buon  grado,  potendo  faciUifimamente 
efftre  avvenuto,  che  qualche  popolo  dell' iiamciira  nazioa 
degK  Anioni,  detti  Anche  Aurunci,  Opici,  ed  CMci,  co- 
me vedremo,  mal  contento  de' Tuoi  Capi,  e  da  efli  mal 
ditefo  coatra  tm  nemico,  cfoe  tentava  dt  opprimerlo , 
cercai  ia  Siculo  un  appoggio  migliore;  e  dovendo  lui 
ritirarfi  di  là  dallo  ftretto,  volefle  sA  ogni  patto  Seguirlo  r 
ma  fe  ha  preteio  Ellanico,  che  i  Siculi  pacati  dal  Pice- 
no nel  Lazio  y  e  di  là  nella  peninola  ^  e  dipoi  in  Sicilia 
folTero  Aufoni,  dubito y  che  s'inganni  a  partito»  Certa- 
ìftw  fvA  mente  nega  Filrfto  (36)  con  efprefle  parole,  che  i  con* 

^^^*     dotti  da  Siculo  in  Sicilia  fodero  Anioni:  e  com'egli  era 

_^  mérthfas  vero  Bu  àfimenr 

Cormtkius  €mm  Dtrimfibut  tw£Srt^ 

f^tat  a  fitàùm*  palude  naBae  neme»^ 

lame  Sytàeuffe  apad  ifles  veeantur, 
(jj)  L%;X.pag.  x8.  *««>  W  «w«  «"^^«»  hwx<««ir  dt 
\i6)  I»fira. 
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autor  Siciliano,  e-  opera  a  parte  avea  {crìtta  delle  cofe  CAPIT. 
dell' ifola,  è  affai  più  degno  di  fede  che  Ellanico,  il  X. 
qual' era  Le«bio  di  Mitileae,  e  avea  fcritto  dell'orice,  ^VL^ 
e  de' nomi  di  tutte  le  Citta,  e  di  tutte  le  gemi,  che  ò 
materia  vaftiiEraa,  e  da  non  poterti  trattare  con  efattezza 
iènza  infinite  memorie  Greche,  Italiche,  Orientali,  Egi- 
ziane ec,  delle  quali  difficilmente  fi  può  fupporre,  che 
uno  Storico  fofle  allora  fornito  »'  £  (e  non  baftafTe  Filifto, 
fi  aggiungano  Tucidide  (97)9  e  Antioco  Siracufano,  pe* 
quali  tanto  i  «Siculi  non  furono  Aufbni ,  o  fia  Opici ,  che 
anzi  quefti  ebber  gran  parte  nella  loro  eCpulfìone  dall'  Ita- 
lia: il  che  però  non  debbe  intenderfi  dell' Italia  del  Pice« 
no,  o  della  vicina  al  Tevere,  perciocché  da  effa  furono 
fca«ciati  t  Siculi  per  opera  degli  Umbri,  degli  Aborigi- 
ni,  e  de'Pelafgi.  Rickio,  che  difav  veduta  mente  ha  ab- 
bracciato il  partito  di  Ellanico,  dice  per  giudificarlo, 
che  gli  Anfoni,  e  i  Siculi  parlavano  la  ftelTa  lingua:  e  a 
foftenerc  quefto  fatto,  che  farebbe  pruova  fortiflìma,  ap- 
porta l'autorità  di  tre  Scrittori,  che  fono  Platone  anche 
da  Cloverio  (3R)  citato,  Stefano,  ed  Apulejo:  ma  Ae0un 
d'eflì  ciò  afferma,  o  afferma  coià,  da  cui  ciò  &  poffa  in- 
ferire. Platone  fcrivendo  ad  alcuni  Siciliani  amici  di  Dio- 
ne, dice  (39),  quantum  ex  infèiìciìms  fraefitgiit  licci  confi f€^ 
rcy  uHiverjà  Sicilia  in  Oraecae  linguae  oblivionem  ptopediem 
lapfura  cjl^  *à  Pòocnicumy  vel  Oficwum  p9tefta$em,  domina' 
tiontmque  translata,  Pe'Fenicit  s'intendono  piobabiliflìma* 
mente.!  Cartaginefi,  che  in  effetto  aveano  poco  prima 


Omit,  Sieuti  mitem  t»  Italia  in  Siciliam  tranfientnt  fi$gientes  Opieoi ,  Ant.apud 
Dionyf.  lib.  I.  pag.  18.  iuttiif^ti  vti  mt  Owmtfmf^.n^i  Otrouir  ffirtr.  «A  OM»» 
trommy  ^  Oficomw  €»piis  per  vn»  CMaS». 

{^S)  U»l.AAìh  ^,cop.^, 

^p)  Epift.8.  •&»  f  timp  rir   mxi<u»  &e. 
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CAFIT.  ^<t<>  '^  condotta  d' Itnilcoiie,  e  di  Annone  (40)  fatte  ta 
X.      Sicilia  molte  conc[uifl^:  ma  per  gli  Opici  non  ù   prove- 

^VL^   rà  mai,  come  farebbe  meftieri,  che  il  Filofofo  intendelTe 
i  Siculi,  e  non  piuttofto  i  Campani  (41),  de*  quali  gran 
numero  aveano  a  foldo  tanto  i  Siciliani,   quanto  i   Car- 
taginesi: fé  pure  dire  non  ù  voletTe,  che   intefè  gl'Itali 
in  generale,  come,  fece  Virgilio  lib.   iz.  v.  S34. ,  quando 
fece  dire  da  Giove  a  Giunone,  fermonem  Aufonii  patrium^ 
morefque  tenekoMt;  dove   Aufoaii  certamente  non  (ìgnifica 
la  particolar  gente  degli  Aufoni ,  ma  tutte  le  genti  Itali- 
che ,  fra  cui  il  Latino  dovea  aver  cotCo .     Si  ha  da  Ste- 
fano (42),  al  quale  ft  potea  aggiugnere  Snida,   che   ^la 
tanto  nella  lingua  degli  Opici ,  quanto .  in  quella   de'  Si- 
culi {ìgnificava^rtf/>itf;  ma  fa  ognuno,  che  quafi  tutte  le 
genti  farebbero  una  gente  fola,  fé  loro  per   ciò  baftaflfe 
aver  comune  un  vocabolo  col  roedefìmo  (igniiìcato.  Apu- 
le jo  in  fine  (43)  chiama  i  Siciliani  tnliniui:  ma  che  i  tre 
lijiguaggi  correnti  nell'  ifola  foflfero  il  Greco,  il  Fenicio, 
e  rOpico,  come  Rickio  vuole,   e  che  l'ultimo  aveffe 
colà  portato  i  Siculi,  ne0tino  ha  mai  detto.     Qualche 
parola  della  lingua,  o  per  parlare   più  giuftamente,   del 
dialetto  d'  un  de'  due  popoli  potè  facilmente  introdurfi  in 
quello  deir  altro,  quando  in  Italia  eran  vicini,  e  quando 
i  Siculi  .ritirandofi  verfo  lo  ftretto,   pacarono  per  le   ter- 
re degli  Opici;  mifcuglio  anche  maggiore  fi  farà   fatto, 
fé  è  vero,   che  una   partita  d' Aufoni  riconobbe  Siculo 
per  fuo  Re,  e  con  lui  pafsò  in  Sicilia,   come   in  grazia 
d'  Ellanico  ho  poco  fa  conceduto:  ma  non  per  quello  è 

mai 

(40)  Vìe.  Diodor.  Sicul. 

(41)  Vid.eumd. 

(42)  V.  ^l^«.  U»x^  yv9i,  «KiW  ymp  rf  0«m£f  fttrf^  ^gi  "SaUKir  yikn  xi- 
yw$fu.  Pruitum  gìffùt.  Siane  enim  Opieorum,  &  SittUoam  lingua  gdam  dici, 
Svid.  V.  TtKn. 

(43)  Metain.'lib.  II.  Siculi  trilmgHes  Stygiam  Pnjtifinam, 
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mai  à^  dtre,  c^e  ì\  parlar  Siculo  fofiè  Opfco,  t  che  capit. 

gente  Opica»  o  AufMiia  ^vfifero  però  i  Siculi»  x. 

ARTia 
VL 

ARTÌCOLO       VII. 

ESclu{è  le  fal(e  orìgini  Greca»  ed  Opica^  chef!  è  pre* 
tefo  con  mofto  sforzò  di  poter  dare  a"^  Siculi  colla 
fcorta  degli  antichi  »  è  ora  da  vedere,  che  tali  guide  fè- 
guendo  (i  potea  fubito  trovar  la  vera»  effendo  nelle  an- 
tiche memorie  patente  e  chiaro»  L»  che  i  Siculi»  di  cui  Ma  Liguri, 
fì  parla  »  cioè  i  noftri  Primi  da'  Pelaigi  trovati  al  Teve- 
re» fono  que*  mede(tmt»  che  andarono  in  Sicilia.  IL»  che 
i  Siculi  andati  in  Sicilia  furono  Liguri.  Per  la  prima 
aiferzione  (ènriamo  Dionifìo.  Siculi  ucfOy  egli  dice  (44)» 
nequc  enim  amplius  malis  re/i  fiere  poter anty  quod  fimut  Pelaj^ 
gorum^  ac  Abwi^inum  armisy  bettoqui  fremeremury  liheros  ^ 
uxoresy  &  fupeUeSiili^  quidquii  aurunty  aut  argemum  erat  af* 
Jumentes  »  toto  agro  ipfis^  ceQerunt»  Et  per  montana  foca  ad  me* 
ridiem  iferjiy  &  tota  inferiori  Italia  peragrata^  cum  undique 
pellerentuTy  ratitus  tandem  ad  fretum  patatis ,  dr  ohfervata  fs' 
cundo  maris  aefitty  ex  Italia  in  proximam  infutam  trajecerunt ,. 
Più  chiaramente  dire  non  (ì  potea  che  i  Siculi  andati  in 
Sicilia  erano  i  Teverini»  troppo  bene  individua ndofi  e  le 
guerre  da  eflì  avute  co'Pelafgi»  e  cogli  Aborigint»  e  il 
viaggio»  che  far  dovettero  per  tutta  l' inferiore  Italia  me- 
ridionale prima  di  giugnere  allo  ftretto.  E  come  ciò  è 
di  Dionifto»  che  tutti  fanno  quanto  fia  accurato  dove  noli 
parla  de'  fuoi  Greci»  cosi  credo  fuperfiuo  aggìugner  pur'' 

una 

^44)  L'b.  ì.  p!»g.  17,  ol  W  SixiXsr  i  yJt^  MT  irrtxttr  «^w  <tt  «tf'sir,  vvS  <n 
irccT)iÌMffcc(*tm,  (uSlwTeu  etvTcilf  «nfoirr  T»f  ySt.   rpafiriutnt  ìi  ftti  Twr  èpHyiit  M  ni 
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ÓAPIT.  u^*  ^^'^^  molte  altre  teftimonianze,  in  ad  più  ^  ^  meno 

X.      chiaritamente  il  medefimo  è  af&rmato*    La  (èconda  a^ 

^u.^    ferzione,  che  i  Siculi  andati  in  Sicilia  fofièr  Ligvri,  ù  ha 

nel  lìb.  14.  di  Silio  Italico  9  il  quale  dopo  aver   detto  , 

che  nella  Trinacria  erano  andati  i  Sicani»   fi>ggiugne  iìi- 

biio  V.  37. 

Mox  Li^urum  fubes  Siculo  duBore  nwAvH 
Fóffeffis  bello  mutata  vocahila  regnis, 
1B  fé  poco  parefTe  un  poeta  per   altro  verfatiflino   nelle 
antichità  de'  popoli,  e  delle  nazioni  (45))  ecco  tino  bo- 
rico, e  ftorico  degli  avvenimenti  della  Sicilia  molto  in- 
formato, cioè  Filifto.    Ciò  eh'  egli  dice  (i  ha   in   na 
patio  di  Dioaino,  che  è  bellidlmo,  e  di  ottimi  lumi  pie- 
w#ifMrìta</«.no  (46):  Sed  ut  Vhiliftus  Sjfracufauus  fcrifjU^  tempus^  quo  ifti 
àjhmtUFk  traJcccruHt^  fuit  anno  cStoge/mo  ante  bellum  Trojanum,  Getitem 
'^*         veroy  quae  ex  Italia  tranfveBa  eft^  ncque  Sicuhrum  ^  ncque 
Aufonuniy  ncque  Elymorum,  fed  Ligurum  fuijfe  dicit^  quos  Si- 
ctdus  ducebat ....  Ligures  autem  ab  Utnbris^  &  Pelajgis  agn 
firn  fulfos.     Dice  adunque  in  primo  luogo  Filifto,  che  Si- 
culo pa(sò  in  Sicania  co'  Tuoi  ottant  anni  prima  della  guer- 
ra Troiana  i  e  ciò  fì  vuol  preferire  a  quanto  infègna  Ella- 
nico  prefTo  il  medefimo   Àlicarnaflèo   (47)  dicendo,   che 
gli  Elimi  andarono  in  S'ìcìlh  tribus generutJonibus  ante  bellum 
Trofanum^  e  che  i  Siculi  veli  fcguiutono  quinto  foj  anno. 
Se  pur  dire  non  (I  volere ,  che  le  generazioni  non  fi  deb- 
bono qui  prendere  intiere,  ovvero  che  ciafcuna  dee   va- 
lutari!  27.   anni    mancanti   di  qualche    mcCe;   perciocché 
allora  i    due    Scrittori    perfettamente    concorderebbero  . 

Di' 

(4$)  Celiar.  Differt.  de  Sii.  Ical.  Poeta  Confule . 

(45)  Lìb.  I*p^<  X8.  «f  ^«  ftyifat  i  "Svfnadmt  lyimft,  Xl^Mt  fdp  vwtfmficmK 
ij  ìmt  èpxToinuroV  "rfi  <ti  T^txS  mxi^v.  Uns  ti  rè  lutKm'ieìw  i|  loM^Mf  S«i  "SàsiKif, 
in  Avaunnf,  Sri  Ehvfimr,  «A«  Alyuiu>\  iyarmi  mùvt  2<x«x«  .  .  .  ì^tmirifMU  ti  in  rif 
inurèr  fait  Alyim  vra  tn  0|u/(?eix«r,  mft  YliKtiffytir. 

(47J  Ibid«   «"eOTiff  yvtf  &c  rir  ti  fUfrd  <ù<m  im  viiitrm. 
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Dice  ia  fecondo  luogo  Fili fto,  che  i  condotti  da  Siculo  CAPIT. 
non  furon  Siculi;,  e  vuol  dire,  che  non  cbbcr  <jtìcl  no-  x. 
me  prima  che  Siculo  li  govcrnaflc;  che  è  vcriflìmo»  co-  yjjf 
me  fì  è  di  fopra  rapftrato.  Dice  in  terzo  luogo,  che 
non  furono  Aufoni;  ed  ho  fimilmence  moftrato,  che^  gK 
Atifoni  fì  unirono  anzi  cpn  alcrc  genti  a  difcacciarli  da 
tutta  l'Italia  inferiore.  Dice  in  quarto  luogo,  che  non 
&rcno  Eliini;  e  dice  bene,  avendo  poco  fa  infegnato 
Eilanico,  che  tal  gente  era  paiTata  in  Sicania  cinque  a** 
ni  prima .  Intorno  al  qua!  paffaggio  è  da  oflervare ,  che 
dovett'  efifere  di  poca  gente ,  non  avendo  gli  £limi  dato 
ali'  ifola  il  loro  nome ,  come  fecero  i  Sicani ,  e  i  Siculi . 
Dice  in  quinto  luogo,  che  furon  Liguri,  come  ha  detto 
aiM:he  Silio:  e  li  chiama  Liguri,  non  perchè  al  Tevere 
fodero  con  quel  general  nome  chiamati;  quivi  fi  chiama* 
van  Sicani ,  o  Siculi  ;  ma  perchè  la  loro  origine  era  Li-: 
guftica.  Dice  in  ultimo  luogo  Filifto,  che  quefti  Ligwri 
le  loro  terre  aveano  dovuto  cedere  agli  Umbri,  ed  a* Pe- 
laci: e  unifce  forfè  due  diverfì  avvenimenti,  cioè  la  lo- 
ro efpulfìone  dal  Piceno,  che  fecondo  Plinio  citato  ar« 
tic.  I.  fu  opera  degli  Umbri;  e  la  loro  ritirata  dal  La- 
zio, alla  quale  fecondo  Dioniso  poco  (opra  addotto  Gi- 
rono anche  da'  Pelaigi  obbligati .  Ma  cornando  alla  loro 
origine,  a  Silio,  ed  a  Filifto,  che  l'hanno  riconofciuca 
Liguftica,  è  moho  favorevole  anche  Servio  (48),  quando 
ha  chiamato  Italo  ora  Re  de*  Liguri^  ora  Re  de'  Siculi , 
^uai  lo  chiama  anche  iHdoro  (49):  certo  in  qualunque  . 
fenfo  fi  poifa  ciò  prendere,  il  più  naturale  è,  che  Sicu- 
li, e  Liguri  furono  il  medefimo. 

Vv  AR- 

(48)  Aen.  T.  ▼,  tf.  Mus  mim  Rex  Sicldmm  &€.  v.  5^»  ItaUsm  .  .  ; 
s  Rege  Ligwum  Italo. 

(49)  Orig.  Iib,i4,  capato»  M  Italo  SuuMtm  Rege  Hi    ftgaaitte  Mia 
^ntKufata  eft. 
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CAPIT. 

^^  ARTICOLO       Vili. 

Artic 

P  Rovaio  che  V  orìgine  de*  Siculi  fu  Liguftica ,  à  fenzz 
„    .  più   provato  altresì,   che  fu  Liguftica  anche   quella 

7ieani^'  '  dc'Sicani,  conftando  per  ciò  che  è  detto  di  {opra,  che 
Sicani,  e  Siculi  furono  lo  fteflfo  popolo.  Come  però  re- 
A  a  fempre  da  dileguare  quel  gran  ouvol  di  tefti  ^  per  cui 
{ì  «pretende  d'ingombrare  una  si  fplendida  vertti,  fi  vuo- 
le ora  farlo  colla  polfibile  fpeditezza.  Sì  ha  ia  Diodo» 
ro  (50) ,  che  Timeo  Scrittor  Siciliano  di  ben  treceot'an- 
ni  avanti  I'  era  vulgate ,  favellando  de'  Sicani ,  indigenas 
effe  liquide  y  probcque  aftendit  :  fi  ha  dì  più  in  altro  luogo  del 
mcdefimo  (51),  che  quanto  avea  in(ègnato  Timeo,  al- 
,  trcttanto  pfobatifimi  fcriptorum  tradimf."  e  a  tutti  quefti  eb- 
be probabilmente  ri^o^tdo  Servio  quando  fcrifie  (52)  che 
alcuni  chiamavano  i  Sicani  «tvróx6tms.  A  ciò  fi  è  già  in 
parte  rifpofto  capir.  2.  artic*  7.^  dove  fi  è  parlato  degl' 
indigeni,  e  fé  per  indigeni  fi  volefie  mai  intendere  d'al- 
tro popolo,  che  quivi  già  fofle,  fi  finirà  di  rirpondervt 
fra  poco  quando  fi  raoftrerà  che  i  Sicani  furoa  Primi , 
0  che  d'  altro  popolo  nafcere  non  vi  poterono.  Più  in 
numero,  e  io  apparenza  più  formidabili  fono  gli  Scritto^ 
ri,  che  fanno  i  Sicani  Ibcri,  e  di  cui  fi  pretende  univer- 
falmeme,  che  per  Ibeti  abbiano  imefi>  Spagnuolir  quefti 
fcrittori  fiuio  Tucidide  (53),  Filifto,  Eforo»  SciinBo  Cbio, 

Dia- 

f5o)  L?b.  $.  pag.  tot.  tÌM^A/Uf  rfg^j^mf^  «h»r  mlhi^^kHm  ipm> 

($t)  Ibìd.  pag.  ipp.^  ^pmv  9I  vofmtukmnt  rmr  ffvyyjMtfWw^. 

(ss)  Aen..!.  v.^dt.  SUanoi  qmd^m  mréxhittef  tradunt. 

(si)  Thucìd.  lib.  (J.  cap.  X.  it  fi  it  ttKvSati  ^e^mreer,  Iffìipu  Si^nt^  nsft  «tri 
m  Sm^ri  «mb^ì  m  uh  lfi$eÌM  C^i  Uyim  ims^if*n%^  Sedy  ut  veritas  €omperhttr^ 
jpiM»  lem  tfftm^  (^  a  Suono  Uoriae  fiumino  m  tigmìbus  expulfi.  Lo€fi$  Phn 
lì  (ti  infr.  Bpkon  tpud  Strth.  Ilb.^.  pag.  270.  lA^^  is  «^  itfi^m  pfri  Tm^fiftp- 
Av«r  Ef^  it^^f^A»  r*f  UssUkim  mntcmy  lAeri^  fms  Spèams  ptitms  de  kmfhafif 
di€i$^  fiH  Skiliam  inbabitÀvttmt  ^  DìoayH  \xh.  i.  pag,  17»  ^mt&x^  ^  «M»v»r  2r^ 
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Dionifio,  Silip,  Servio,  e   qualche   altro.   Nondimeno  Ci  (^Afit, 
va  a  vedere,  che  unto  ftrepito  finisce  io  nulla.  In  primo     X> 
luogo  preiTo  Tucidide,  Filifto»  e  gli  At^onimì  acceanati   '^j^ 
da  Servio,  i  Sicani  furono  cosi  detti  da  un   fiujne  chia« 
mato  Sicano,  o  Sìcori:  fcredita  ciò  aiFatto  sì  iiluAri  au-  Comune 
torità,  non  potendo  Sicano  e0cre  il  poHcffivo  di  Sicori ,  ^^. ''***' 
oggi  Segro  nella  Catalogna  ;  e  di  fiume  deuo  Sicano  non 
trovandoli  altra  antica  memoria»   quando   per  aver  dato 
il  nome  a  una  celebre  nazione  dovea  eilère   celebiatiili- 
mo.     In  fecondo  luogo  i  Sicani,    come  Ci  è  veduto  di 
ibpra ,  furono  anteriori  al  diluvio  di  Deucalione  :  per  con- 
feìlione  di  tutti  non  ha  principio  di^  veriflmiglianza ,  che 
una  colonia  viaggiaQdo  per  terra,  e   lenza   cambiar  mai 
nome  andane  in  tanto,  remota  età  dalla  Spagna  lino  nella 
Trinacria,  o-per  dir.  nieglio  fino  allo  (Iretto,   che  dalla 
Trinacria  divide  l'Italia.     E   dico  viaggiando  per  terra; 
perciocché. a  una  piccola  flotta,  o  ad  un  barchereccio,  che 
farebbe  tutto  al  €a(b,  non  può  pehfarfi,   elTendo   troppo 
faldanoente  provato  nel  capita  3*9  e   altrove,   che   né  da 
Greci,  né  da  Barbari  avanti  T  arrivo  de' Pelaigi ,   e  degli 
Bnotrii  alle  noiire  (piagge  fi  era  navigato  iti  Italia.  £  poi 
in  terzo  luogo  non  die'  egli  Dìodorò  (54)  Vhilifius  quidem 
ex  Iberia  per  coloniae  deduUionem  transtatos  in  pojfeponem  ter' 

V  v  2  rae 

xwoì,  yinf HJv&otoi'  .  .  .  A.iymt  piiy«nt.  Eam  vero  Sieani^  ^hu  Iberica,  tene- 
éanty  a  Ugmnbut  fi*gan ,  Scimm  v.%6$.  Mffiof  iJtyuew  tK»fii  MmaifMoff  Iffu&xi, 
Barbantm  mjwtt  muitituJmem  ttnmffe  Uerétam,  Sii.  Itb.  14.  v.  jj. 

Pofi  dtmm  véntbipatae  fftptrmm ,  &  Cfelopèa  regna, 

fremere  verterunt  primum  neva  regna  Sicani.- 
.  Pyrem  tmfi$  pepuiatt  ^  tmuen  aà  amine  dP^, 
Serv.  Atìa  i,  v.  $61.  e»  Btbena  prefugetj   de   nomine  fiuminìt  Sicoris  Aen.  8. 
V.  gi8>  Steam  Mttenty  fitumdum  nmm$UoSf  popnti  fant  Hifpaniaey    a  fimo»  Ss» 
tori  diSn , 

i  54)  LH>.  J.  pag.  SOI.  'iliunt  fttr  ydfi  ptem  «|  I^veucr  mMt  mntmoSérmt ^  luh 
vtmSam  rir  finr,,  tòri  #rM  Sflutfi  «««i^»  «air  Ifieei^mr  ónQe  «tX^mk*  T«ev«M  nt 
mfeen^efiot.  •  Tifùaa  ^i.  ràr  Jtyromr  mìm  ai  auyyfo^imt  iKtfyuf    àx^fims   àin^wt- 
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CAPIT.  »"'^'  veniffe  affirmat;^  a  Sicano  Iberiae  flumine  qmdam  nomen  il* 
X.  lud  fortitos.-  Sti  Timaeus  ignorantia  fcriptoris  argtimentis  de^ 
Vili  'W(?»/?r«7W,  indigcnas  ejfe  liquide^  probtque  oftcndit.  A  qucfto 
paHb  nulla,  o  poco  manca  per  eflere  decìnvo.  Non  vi 
fi  crprimono  le  ragioni  >  che  a  fmcntirc  Filifto,  e  confe- 
guememence  Tucidide,  Dionìlio,  e  gli  altri,  recac«  avca 
Timeo  contra  il  paiTaggio  d'  una  colonia  dalla  Spagna 
nella  Trinacria;  ma  il  franco  giudizio,  che  ne  di  nno 
Scrittore,  quaP  è  Diodoro,  non  lafcia  luogo  di  dubitare, 
che  non  foiTero  ben  conchiudenti*  £  acquifta  ciò  forza 
anche  maggiore  dal  faperfì,  che  lo  ^d^o  Diodoro  cono- 
fcea  perfettamente  l'acerbo  cenfore  e  maledico,  ch'era 
ftato  Timeo,  e  in  particolare  quanto  negli  ferirti  di  lui 
foifero  malmenati,  e  non  (èmpre  fondatamente,  gli  fio- 
rici più  antichi  (55)>  fra*  quali  era  Filifto:  fé  ciò  non 
oftante  afferma  con  tanta  (kurezza,  che  per  conto  dell' 
orìgine  fpagnuola  de*  SiCani ,  Filifto  era  ftato  ,pcr  le  ra- 
gioni di  Timeo  convinto  d'errore,  è  da  dire  per  ogni 
modo,  che  la  cofa  folle  innegabile.  Si  vuole  adunque» 
dfrà  qualcuno,  non  oftame  il  confenib  di  tante  efprefie 
teftimonianze,  che  padri  de'  Sicani  non  foflfer  gì'  Iberi  , 
quando  con  affai  meno  (t  è  poco  fa  pretefo,  che  ì  Liguri 
padri  foflèr  de* Siculi,  e  confèguetnemente  de' Sicani  ftefli* 
Potrei  sbrigarmi  dicendo  ritondamente,  che  fi  pefano  le 
autorità,  e  non  11  numerano;,  e  che  quefta  regola  nel  no* 
ftro  cafb  decide  fenz'  altro  in  mio  favore,  come  può 
jhmumt^  Ognuno  vedere  per  {è  medefimo:  ma  non  ho  meftitri  di 
"*.*•***.*  fpotar  fcntenzc,  concedendo  io,  che  i  Sicani  Liguri  fof* 
HtmdMil  ^^'^  anche  Sicani  Iberi.  Plutarco  in  Marcello  (56)  chiar 


ma 


f$$)  LiE).  $.  pag.  Ip9.  fui  <rir  .vn^ht^t  rit  irimymfftait  WiTi^uaK   ini 
itetUaÌH.  Propter   mmnu»   taxandè  Ubidmemf  tf  éUtfbitat$m  Efhimtiu,  ideft 
taxatOTf  M  ^ihufdam  tummatur.  Add.  tib.  lif,  pag.  380. 

(5^)  9]  fi  rat  òvàKwcw  rtité^im  rit  l<m*.ia(  l0iifu,.xi>m>t».^lru,  Jieri  mtm 
f«t  «'  verr  Ce! tua  gens  e  fi ,  qui  vitmam  ^pUms  pafcuMtmr  ùaliam  &ik 
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ma  Ibcfi  ijue'aoftri  popoli  vicini  all' Alpi,  da' quali  i  capit. 
GefTatì  ebbero  i  più  forti  ftimoii  a  paifare  in  Italia  ;  X, 
anzi  dice  Efchilo  (57),  che  il  Pò  avca  fuo  corfo  ncll'  ^^J^ 
Iberia  ,  quaiì  Iberi  fi  foflfer  chiamati  tutti  i  Cifalpini  : 
e  fé  Plinio  ha  creduto,  che  1'  Iberia  del  tragico  fìa 
la  Spagna ,  e  fcufa  però  V  autore  coli'  ignoranza  del 
fecolo  nella  Geografia,  ncftn  è  queAa  la  fola  credenza 
erronea  del  grande  Storico;  ed  ht  egli  bifogno,  che  lo* 
fcufìamo,  non  dirò  d'aver  negata  l'iberia  circompadana, 
ma  di  non  avere  neppur  faputo,  per  quanto  pare  dalla 
Aia  Storia,  che  vi  folTero  Iberì  nella  Gallia,  quando  è 
certo  (5S),  che  nera  piena  quella  parte  della  Narbone- 
Te,  che  è  fra  U  Rodano,  e  i  Pirenei.  EiTendo  ftata  un* 
Iberia  intorno  al  Pò,  fi  vede  fubito  come  l'origine  de' Si- 
cani  (ènza  difficolti  potè  elTere  da'noftri  Liguri  Italici, 
e  infieme  Iberica:  per  eCere  tale  bafta  che  fò^  da' Gir- 
compadani  non  Umbri,  né  Taurifci,  ma  Liguri,  eflendofi 
i  Circompadani  chiamati  Iberi,  e  ciò  per  la  ragione,  che 
{]  dirà  altrove  •  Ma  negli  Scrittori  citati  per  l' origine  Ibe- 
rica dc'Sicani,  Iberia  fignifica  egli  il  paefe  circompada* 
no,  ò  la  Spagna?  Di  Silio,  di  Servio,  e  degli  Anonimi 
da  lui  accennati  non  è  qutilione:  hanno  cfpreflamente 
i>r«ir,  Sicùrisy  Hijfania^  degli  altri,  m  tu\  non  tniovo 
fé  non  Iberia  vocabolo  equivoco,  e  Sicano  fiume,  che 
non  fu  mai,  non  faprci  dire.  Nella  prima  tradizione,  e 
nell'altre  più  amiche  memorie  tengo  per  certo  che  Iberi 

ag.- 

(57)  Plin.  fib.  yf,  tàfiu  s.  m»  fitd  »4kjifyh$  in  Hwm^  604  «fi  m 
Hìfpamù ,  Efùiémm  tjft  dim9  .  .  .  fmUtrm  vtmém  fiui*  ignort$i  futeini  in 
lanti^  vràis  igntmtoim. 

(58)  Sryld.x  FerìpK  pag.  m.  4.  «ir»  T  Ì0iimr  lyi»9»  f^yw^  ii$i  ìffuftt  luym, 
f**y  ltiX»m9miii  Ptfwr.  jpjj/f  JOtm  ft§»timttr  làguret ,  &  Uteri  mwi^  ufyui 
RbtdMHum  jkmimt.  Strati,  lib.  J.  pag.  t66.  M^  f^  f/fwe**»  «*•  f***'  far  wftrifvr 
MM^Mttm  wi,90  riP  S^  m  Pifi»i  &e.  Ssn»  fWM  gHttMÌtus  lkrÌ0è  n^mint  imti> 
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CAHir  aggiunto  a  $icani  valeflc    unicamente  circomp^aBì  :  fc 

X.      poi  Tucidide,  Filifto,  e  gli  altri  gli  dcflcro  il  valor  rat' 

Viiu    ^cfimo,  dalle  loro  erpreilìoni  noi  fo  comprendere.  In  ogni 

cafo  la  verità  è,  che  i  Sicani  furono  da' Liguri  circompa* 

X»  r//j«wrfe  dani ,  e  che  per  quefta  &ronp   anche  Iberi.  l^efta  uno 

jiÌm/'^  fcrupolo;  e  nafcc  da  una  circoftanza  toccata,  da   Tucidi- 

de,  e  da  DioniGoi,  cioè  che  i  Sicani  coftretti  furono  di' 

Liguri  ad  abbandonar*  il  loro  paefe:  fecondo  noi  ^uefto 

è  dire,  che  Liguri  a  Liguri  fecero  cot^l  violenza;  e  come 

ciò  in  eftremo  fconvicne  a  buona  gente ,  quali  erano  i  no 

ilri  Primi j  così  ò  feaz* altro,  da  rigettare,  che  i  Sicani  foi^ 

fero  Liguri.  Si  può  conoscere  h  vanità  dì  quefto  dilcorfo 

da  quanto  è  dettò  capic  8.  artic.  5.  dove  .a  diilèrenze  ,  a 

contraiti,  a  guei^rtggìamcnti  fi  i  dato  luogo  k^^' Primi  Gir. 

compadanif  ch'erano  per. la  maggior  paae  Liguri,  ooo 

oftante  la  ;probità,  e  concordia,  che  regnavano  n  quella 

fiagione  non  ancora  ^afla  generalmcate. 

ARTICO  LO       IX. 

NOn  debbo  oftimcttere  ciò,  che  In  favore  dell' Iberia 
Afiatica  ha  efcogitato  l'eruditiflimo  Padre. Paocrazi 
«<^«»ic>.^  <*cll' opera  intitolata  ilar/c/t/f^  Siaiiaf$e  Jpie^ate^  che  uCd 
dalle  ftaai|>e  di  Napoli  Tanno  1751.  Se  ciò  laiciaiC 
iènza  riipofta,  i  diritti  della  Liguria  fopra  l'origine,  de* 
Sicani  chiamati  Ibcri  parer  potrebbero  meno  ficuri.  Dice 
r  Autore  in  primo  luogo  part.  I.  cap.  2.,  che  gl'lberi  della 
Sicilia  da  Marciano  Eracleota  (59)3  e  da  Eforo  fono 
chiamati  barbari:  getice  barbara  erano  anche  gl'lberi  Afia- 
tici, Come  fi  pnò  vedere  da  Strabene'  (6e):  è  chiaro, 

che 
{%9)  ^>^'  ^i^  '1^  ^* 

{60)  Lib.  IT.  f»g.5òo.  tÌ9  f  tjfKfie  w  MktMt,  itft  futxtH»  nKtixfm  2mafm 
Samtatarum  nurt  vhtmte$\ 
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che  dagli    Afiaiici   venner   dunque  griberi   della  Sicilia*  CAplT. 
In  due  parole.  Ammetto  le  autorità,   che  &  adducono;      X. 
né  voglio  confiderare,   che   per   Marciano    Eracleota  do-      j^ 
veafi  dire  Scimno  Chio,  e  che  nel  tefto  di  Strabone  non 
fono  gl'lberi  dell'Afia  chiamati  barbari,  ma  dicefi  unica-  ^•»M^ 
mente,  che  quelli  della  montagna  erano  bellicofi,   e   vi- ^^^JJ^ 
veano  alla  maniera  degli  Sciti,  e  de' Sarmati t  dico  non- 
dimeno, che  neir  addotto  raziocinio  la   confeguenza  non 
è  legittima,  eflendo  fìior  d'ogni  dubbio,  che  anche  gl'Iberi 
delia  Spagna  erano  gente  barbara,  cioè   non  Gr.eca,  e 
che   anche  di   e(fi  poflbno   intenderfi  £foro,  e.  Scimno* 
Dice  poi  l'Autore,  che  prelTo  Strabone   lib.  XI.  gl'Iberi 
Afiatici  'erano  divifi  in  quattro  claiia  >  cioè  in  quella  che  fi 
può  chiamare  de' nobili,  dalla  quale  prendeaoo  i  loro  Re;. 
io  quella  de' Sacerdoti,  in  quella  de' Soldati,  e  degli  Agri« 
coltori,  e   in  quella  degli   Artefici.*   ia  Sicilia^  fecondo 
lui,   erano  aotichiilìmamente  i  Ciclopi,   i  Leftrigoni,  i 
Feaci,   e  i   Lotofagi;  e  quefti  non  quattro  popoli,  ma 
erano   il  folo  primo   popol  dell' iibla   diviCo  in  quattro; 
de' Ciclopi  gli  è  paruto  di  poter  dire,'  che  p«r  eilì  ven- 
gon  riconoiciuti  gli  artefici»  de'Leftrigoni,   che   gli  agri- 
coltori, de' Feaci,   che  la  gente  nobile,   e  de' Lotofagi,, 
che  i  Sacerdoti:   sì   palefe   conformità  di  divifione,  e  di 
gradi  gli  ha  fatto  conchiudere,  che  il  primo  popolo  della 
Sicilia ,  cioè  quello  degl'  Iberi ,   dall'  Ilaria   Afiatica  foile 
l'cnuto.     E  temendo,  che  gli  fi  opporrebbe  la  lontanan- 
za delle  due  regioni ,  e  le  difficoltà  di  pa({are  ne'  primi 
tempi  dair  una  all'altra  fia  per  terra,  fia  per  mare,  im^ 
piega  gran  parte  del  cap.  ).  in  rifpondérc  a  quefta  obbie» 
zione,  fcrtnandofi  più  lungamente  fui  viaggiare  per  acqua ,. 
atte(b  che  è  di  parere ,  che  per  acqua  andafiero  i  fuoi  Iberi 
in  Sicilia.     Non    potrei  (èguir  T  Autore  a  ciaicun   P^^o  »>, 
fenza  troppo  allungarmi:  toccherà  alcune  coltelle.  I.  Po-  40,'^ 

ne 
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CAPII.    ^^  J*  Autore  i  Fcaci  tra'  Frimi  della  Sicilia ,  e  li  fa  cof- 
X.      rifpondere  alla  clafle  de' nobili.     Non  ho  faputo  fcoprirc 
'     IX.^    ^^^  ^"^'  fondamento  (ì   attribuifcano  a   que'  Signori  due 
tali  prerogative  >  e  dove  fi  truovi ,  o  che  avanti  Naufitoo 
■De*Feaci,  padre  d'Alcinoo  folTero  Feaci'al  cnondó;   o  che  i  Fcaci 
in  nobiltà  ruperaflfero  ì  Ciclopi,  i  Lcftrigoni,  e  i  Lotofi* 
gì  ;  o  che  da'  Feaci  prendeifer  gli  altri  chi  (opra  loro  rC' 
gnaHe,  chi  faccCe  loro  diritto,  e  chi  iti  tempo <ii  guerra 
li  conducefTe.     £  non  trovandofi  di  ciò  ve  (ligio,  in  veru- 
na antica  memoria ,  come  mai  fi  è  potato  fondarvi  (opra 
un  fiftema  con  qualche  fperanza  di  farlo  almeno  apparir 
piLottfagùvertfìttìileì  II.  Anche  de'Lòcofa^  dovea  provarfi,   e  che 
fnron  Primi,  e  che  t'  Sacerdoti  dell'  Ibcria  orientale  cor- 
rifpondeano:  ma  come  fé  foifer  co(è   notillìme,  o  qui 
non  appartcne(rero,  le  ha   ommeile-  l'Autore,  e   tutti  i 
fuoi  sforzi  ha  impiegati  a  ftabilire,  che  Lotofagi  erano  in 
Sicilia  quando  Troja  fu  rovinata.     Reca  per  ciò  uno  de' 
due  luoghi,  in  cui  di  cotal  gente   parla   Omero;  ed  è 
prefo  dal  libro  9.  dell'  Odifléa ,  dove  Ulidè  raccoRtaodo 
le  Tue  avventure  ad  Alcinoo ,  gli  dice  anche, 
per  nove  dt  fui  irafortato 
Da  peftiferi  venti  in  mar  pefiofoj 
E  '/  decimo  montamrm  nella  Temi 
De'  Lotofagi  y  0  mangiator  di  LotOy 
come  ha  tradotto  Salvini.     Di  quefta  Terra  de' Lotofagi 
pretende  I'  Autore ,  che  fofTe  il  paefè  degli   Agrigentini , 
o  de'Camariuefi  in  Sicilia;  e  adduce  in  pruova,  che  del 
fuo  fentimento  furono  alcuni  Anonimi  accennati  da   £u- 
ftazio,  e  che  nel  detto  pae(é  naicea  Loto:  nia  niuna  pre- 
tenfione  fu  mai  meno  provata.    Qialunque  fieno  quegli 
Anonimi,  debbono  eficre  ftati  Scrittori  di   nedìin   conto; 
e  r  inferi(co  dal  vedergli  abbandonati  dallo  fteifo  Eufta- 
zio,  il  quale  al  num.  25«de'((ioi  ComqyeMani  Iqpra  Dio- 

ni- 


Artig 
XI. 
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nifio  Periegete  tradotti  dal  P.  Politi  dice,  media  Inter  Syt'  CAPIT. 
tei  Neapolis ,  quae  &  Leptis  parvs ,  ultrt  cujus  reponem  Lo-  X. 
tofani  habitgm  • .  *  de  qttihus  in  Od/Jfea:  qu9^  inquit^  venit 
^im  erransy  ac  vagans  Vlyffe$:  e  al  mim.  70.  Circa  Sjnrtim 
occidentalem ,  parvam  nimirum ,  inplae  duae ,  Meninx ,  &  Cer^ 
€inna,  Atque  bae  etiam  diHac  Lotopbagorum  regio  ^  &  maxi" 
me  Meninx:  ubi  &  ara  Vlyffis\  &  Lotus  multa:  ed  è  quan- 
to dire ,  madìmainente  nel  primo  paiTo ,  che  i  Lotofagi 
di  UlifTe  erano  Africani.  Che  poi  in  Sicilia  nafcefTe  Lo- 
to prima  della  rovina  di  Troja,  voglio  crederlo  all'Auto- 
Te:  ma  qual  prò  alF intento?  Non  dice  il  Poeta,  che  Ulifle 
montaife  in  un  paefe,  dove  fofle  Loto,  e  dove  fofle  gen- 
te, che  ne  mangiaifc:  dice,  che  montò  nella  Terra  de* 
Lotofagi y  cioè  in  un  paefe,  che  per  antonomafia  era  cosi 
chiamato,  e  fra  un  popolo,  che  Hmilmente  per  antono- 
mafìa  era  detto  mangiator  di  Loto:  e  tal  paefe,  e  tal  po- 
polo furono  bensì  in  Africa,  com' ha  detto  Euftazio,  e 
come  dimoftrano,  oltre  le  autorità  di  Polibio,  e  di  Stra- 
bone  citate  dall'Autore,  quelle  (61)  di  Erodoto,  di  Sci- 
lace,  di  Eratoftene,  di  Plinio,  di  Tolomeo  ec;  ma  non 
furono  mai  in  Sicilia,  come  neppure  in  Italia,  avvegna- 
ché Plinio  lib.  i^.  capit.  17.  dica  il  Loto  Italiae  familia- 
rem.  Sicché  anche  dalla  parte  de' Lotofagi  troppo  male 
fì  tiene  infieme  il  nuo\'o  fìftema  degl'lberi  Siciliani  di vi(i 
in  quattro  popoli,  o  in  quattro  clafTi.  III.  Gl'lberi,  per  ^^^^^^ 
lafciar  tutto  il  redo,  fi  dicono  andati  dall' Afla  in  Sici-  gar'one'de. 
lia  per  mare;  e  pcnfa  il  P.  Pancraii  pag.  74.,  che  ciòs^{^^"^. 
feguifTe  circa  300.  anni  avanti  l'incendio  di  Troja:  ma -^^y^JJ^" 
volendoti  far  credere  un  fatto,  di  cui  niun'  antico  ha  det- 

Xx  ta 


navi' 


{61)  Hcrod.  lìb.  4.  cap.  177.:  Scylax  ?eriph  pag.  na.  11^.:  Ergtoftheo. 
apud  Plin.  Ub,  5.  cap.  7.  Clariffima  eft  Mmtnx  ,  .  ,  ai  Erattflbene  LottpbagU 
tis  appellata»  Plin*ibid.  cap. 4.  In  intimo  firn»  fuit  ora  Lotopbagon,  Pcolaem* 
lib.  4.  cap.  3. 
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GA?IT.  t^  parola,  bifognava  bene  fpecular  qualche  cofa  da  op- 
X.  porre  ad  Eforo,  il  quale  iniegna  (62),  <:he  i  primi  Greci 
ix.^  fì  annidarono  in  Sicilia  una  generazione ,  o  come  altri  ha 
corretto ,  dieci  generazioni  dopo  la  guerra  Trojan  a  ;  e  che 
avanti  quel  tempo  era  il  mare  tanto  infeftato  da  corfali 
Tirreni,  e  tanto  feroci i  Siciliani  (i  reputavano,  che  niu- 
no  avea  mai  ardito  di  approdare  all' iibla,  non  dirò  per 
iftabilirvid,  ma  neppure  per  mercanteggiare.  £  fé  è  dif- 
ficile, come  in  effetto  è,  ad  autorità  tanto  efpreflTa  e 
precifa  dare  conveniente  rifpoila ,  faldo  remerà  (èmpre  più , 
che  riberia  Afìatica  non  può  all' Italia,  e  alla  Liguria 
muovere  giuda  guerra  per  l'origine  degl'Iberi  Sicani  della 
Sicilia . 

ARTICOLO      X, 

P^.r  mettere  le  più  antiche  noftre  cofe  in  alcun  lume 
più  chiaro,  mi  (ìa  permelfo  di  toccare  almeno  due 
altri  punti  alla  gloria  de'  veri  T?rimi  Itali  molto  importan- 
ti .  E'  de'  Liguri  circompadani  tutto  il  merito  d' aver  da> 
to  all'Italia,  e  alla  Sicilia  il  Re  Siculo,  e  la  Sicana, 
poi  Sicula  gente  :  ma  fi  afpetta  egli  loro  del  pari  ciò , 
che  abbiamo  già  accennato,  cioè  che  i  Sicani  foifero  i 
Primi  abitatori  della  Trinacria?  e  che  folTe  del  loro  Tao- 
gue  il  celebratiflìmo  Re  Italo?  Prima  del  primo.  Si  e 
detto  da  molti,  che  Tucidide  per  Primi  in  Sicilia  rico- 
nobbe i  Ciclopi,  e  i  Leilrigoni:  e  ie  ciò  folfe,  per  poco 
noa  ne  farei  altrettanto,  attefa  1'  autorità   di   cosi  grave 

Scrit- 

{6z)  Apud.  Srrab.  llb.  6-  pag.  Ì6j  pan  f*  «k/W  Efo/m  rpi^u  me^irtt  vi, 
•kut  E<>utPiS'»t  ir  2ixiXi«,  ngi  rji  ytrrtf  furi  v*  Tfmmi.  mit  yip  «pònpor  &c.Eph9» 
rut  firibh  has  prtmas  in  Su.lia  mbes  Graecanieas  fififfe^  aetate  peft  èellum  Tro» 
jamtm .  Prmes  emm  Tyrrbenorum  latrotinia ,  &  (ruJelitatem  ih  incolentrum  har- 
barorum  ita  reformid^ffgy  ut  ne  mertatnrat  quidem  faciundat  grafia  eo  naviga» 
verint . 


Primi  tteUa 
Tttnaerta . 
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Artic. 
X. 


Scrittore:  ma  il  vero  ft  è,  che  del  fuo  proprio  fentimen-  cAVir. 
to  egli  non  dice  (iliaba,  e  fì  riftrigne  a  riferire  unica-  X. 
mente  ciò,  che  diceafi,  e  diceafì  non  di  tutta  l'ifbla, 
ma  di  una  fola  parte  di  effa,  come  diiiioftta  il  tcfto  me- 
deiìmo,  che  Ce  ne  adduce  (63):  antiquijimi  quidem  tn  qua' 
dam  illius  regionis  parte  feruntur  babitajfe  Cychpcs^  atque  Lae^ 
firigones*  Con  miglior  ragione  addaceli  Silio  Italico,  di- 
cendo elfo  colle  parole  di  fopra  citate, 

Foft  dirum  Antipbatae  fceptrum^  &  Cyclopea  regna 

Vomere  verterunt  primum  wwa  rttra  Sicanì, 
Rigorofamente  e  da  fé  prefi  quefti  vcrfi  non  rilguarda- 
no  i  l?rimi  abitatoti  della  Sicilia,  e  foto  dicono,  che  do' 
pò  il  regno  de* Lcftrigoni ,  e  de* Ciclopi,  i  Sicani  furono 
ì  Primi  ad  arare  le  terre,  che  poco  prima  aveano  occu- 
pate :  nondimeno  ponendo  eHi  i  Ciclopi ,  e  i  Leftrigoni 
avanti  i  Sicani;  e  avanti  i  Sicani  non  eifendon  podi  in 
Sicilia  dagli  antichi  fé  non  i  Leftrigoni,  e  i  Ciclopi,  di 
queftì  fì  viene  a  dire,  che  ne  furono  Frimi  abitatori . 
Quegli,  che  il  primato  di  quelli  due  popoli  afferma  ef- 
preilìilìmamente  ,  è  Stefano  Bifantmo  ove  .  dice  (64)  , 
Leftrigones  primi 'cum  Cyclopibus  incoluere  Sicilìam:  e  pc' Ci- 
clopi non  difcorda  Giuftino,  dicendo  della  Sicilia  (65), 
che  il  primo  nome  di  efla  fu  Trinacria,  che  poi  fu  det- 
ta Sicania,  e  che  da  principio  fu  patria  de' Ciclopi.  Con-  N«n  funw 
tra  quelle  autorità,  per  cui  fi  toglie  a'  nollri  Sicani  un  '^'^'*/"» 
pregio,  che  credo  lor  convenire,  fi  può  andare  per  due 
divergè  (Irade:  e  la  prima  è  quella  di  negare,  che  Ciclo- 
pi,  fi  dirà  altrove  de'  Leftrigoni ,  fieno  mai  (lati  al  mon- 
do prima  che  Omero  ncU'  Odiflca  li  s' inventaflc .  Secondo 

Xx  2  alcu- 

(6^)  L'b  6,  cap.  X   r«#^j«»«  (tip  Kfy9w«  ir  fiiftì  mi  rif  X'»P*f  K«J>t^<l«rif. 
tai  Atus-Q/Kyint. 

^0.^    Aat>'^/tyérK  epurai  yuti  iLwCKtirm»  inwtw  "SixtKtetf. 

(65)  Lt>.4  caD.  i.  St.ihae  pri>a»    Trinaeriae   nomsn  fuit-f   poflea  Sicania 
tognwmnata  eft,  Haee  a  pn»cif$o  patna  C/Jopum  fuit* 
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CAPIT.  ^Ic^uni  Mitologi  nacquero  dalla  terra  quc' fieri  uomini  an- 
X.      che  prima  che  nafceATero  i  Titani.     Gli  hanno  altri  fatti 

^X.'^  nafcere  da  que*  diavoli  di  giganti ,  che  mofTer  guerra  a' 
poveri  Iddii,  e  lor  mtfero  in  corpo  un  si  maladetto  fp^ 
vento,  che  non  fi  credetter  ficuri  finattantochè  non  arri- 
varono in  Egitto,  e  non  fi  furono  trasformati  in  gatti, 
in  corvi,  in  capre,  in  arfeti,  e  che  (b  io,  come  fi  può 
vedere  nel  5.  delle  Metamorfofi  pag.  m.  y6,:  ma  gli  au- 
tori  di  quefte ,  e  d' altrettali  remotilfime  origini  fono  tutti 
pofteriori  ad  Òmero  ;  e  s*  egli  è  ftato  V  invemor-  de*  Ci- 
clopi, tutto  il  refto  va  in  dileguo.  Or  che  il  poeta 
grinventafse,  e  ciò  faceise  per  abbellire  con  tal  trovato 
la  narrazione  de'  viaggi  di  Uliise ,  non  potea  dirlo  più 
chiaramente  Filodrato  (66} ^  fropter  quem  Cychpum  ab  co  ex- 
co^hatum  cfi  genus  .^  quum  nufquam  terrarum  fuerint»  Meno 
apertamente  ha  parlato  Tucidide ,  ma  per  mìo  avviib  non 
ha  detto  meno.  Egli  dichiara  (67),  che  della  fchiatta, 
e  della  patria  de' Ciclopi,  come  pure  del  luogo,  dove 
folfero  andati  a  perderfi ,  non  ha  che  mettere  nella  fua 
fioria  :  e  a'  curiofi  di  pur  faperne  infinua  dolcemente ,  che 
iènza  cercar  più  oltre  debbono  contentarfi  o  di  ciò,  ch'efll 
fteflì  ne  penfano,  o  di  ciò,  che  ne  hanno  detto  i  poeti: 
che  è  dire  in  fuftanza ,  tutta  la  ftorìa  de'  Ciclopi  ridorfi 
alle  altrui  immaginazioni,  e  a  quelle  de'  poeti  fingoJar- 
mente.  Potrà  andare  chi  vuole  per  quefta  prima  ftrada: 
ma  io  prendo  la  feconda  ;  e  concedendo  con  Polibio  , 
Strabone  ec. ,  che  fieno  ftati  Ciclopi  in  Sicilia ,  credo  do- 
verfi  dire,  che  vi  furono  prima  i  Sicani.     Credo  cosi  in 

gran 

{6S)  Heroìc.  in  ProteAI.  ^<  If  KuxXiSvm  «i  mùt^  irtmUn  yifot,  iftt^i  rh 
ynt  ^mt. 

{ÓJ)  Lib.  6.  cap.  %  Sf  tyit-  Sn  yim  (x*  àrw,  5n  ònScit  M^tuif  «  òwu  &\e, 
QMorum  0g»  netjut  gtnusy  neque  unde  venermt  ^  ncque  quo  abiermt  dicere  babto. 
Suffieisnt  auttm  m,  qiuie  a  poetis  di9a  funt^  &  quae  unufquéfqite  de  ipftt 
fentit. 
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gran  parte,  non  tatuo  per  la  tradizione,   che  fra*  Sicani  c^pn*. 
fteili  (68)  correa,  quaato  per  l'opinione,  in  cui   (bno ,      X. 
che  i  Ciclopi  non  iofscro  (k  non  i  Siculi,  i  <]uali  cena-   ^^^^ 
mente  non  hanno  mai  a*  Sicani  contrattata   1'  anteriorità  : 
e  penfo  così  de' Ciclopi,  perciocché  leggendoti  in  Ellani-  Mai  Liguri 
co  citato  da   Stefano  Grammatico  prefso  il  Porfirogene-  ^''*'"  * 
ta  (69)  nel  tema  della  Sicilia,  che  il  luogo  dove  fi   1U<^ 
bilirono  i  Siculi  col  loro  medefimo  primo  Re>  da  cui  elK 
bero  il  nome ,  fu  1'  Etna  ;  e  dell'  Etna  leggeitdofi  in  Me* 
la  (70),  che  (u  fede,  o  anche  patria  de' Ciclopi,  mi  pa^ 
re,  che  da  quefta  identità  di  abitazione  fi  pofsa  per  gli 
ofcuri   e  lontanillìroi  tempi,   di  eui  fi  parla,   argomenta- 
re anche  quella  delle  perfone.     Dalla  parte  dell'Etna  era 
NafsQ,   e   Megara,    che   furono  per  avventura  le   prime 
Città  (71)  fondate  da'  Greci  in  Sicilia:  i  Greci  colà  sbar» 
cati  vi  trovarono  ì  Siculi ,  che  in  guerra  fi  coprivano  for- 
fè con  une  feudo  avente  nel  mezzo,  o  alla  (bmmità  un 
foro  rotondo  (72),  che  dava  loro  agio  di  oiservare  con 
minor  rifchio  i  movimenti  de'  nemici  :  non  vi  volle  altro 
perchè  li  chiamaf&er  Ciclopi,  e  fpargefser  poi  anche,  che 
aveano  un'  occhio  (blo .     Sia  però  di  quello ,  e  dell'  iden- 
tità de*  Siculi ,  e  de'  Ciclopi  quel  che   fi .  vuole ,  avaiui  i 
Ciclopi  furono  i  Sicani  :  e  Ce  a  far  contrappefo  all'  autori- 
tà di  Stefano,  e  di  Giuftino  non  bafta  ciò,  che  ho  reca- 
to, come  in  effetto  non  bafta,  ti  vegga  Diodoro,  che  (à-  Teflidetifi- 
pea  eccellentemente  le  cofe  della  Sicilia:  ha  icrittoa  par-  *'**'*^ 

te 

(6%)  Thucid.  \\h.6.  cap,a.  i(  t^p  wtoì  ^m,  ^gl  Tpó^npu.  Vt  ipfi  qu9d$m 
fraedicanty  &  priares. 

{6p)  Thcm.  Imper.  Orient.  lib.a.  *ieJ  Wj^  Alrpam  naB^^iium  ^khp  tamt  «, 

Siculo  ipfmwn  Regt. 

(70)  L'b«Z.  cftp.7.  nAetna^  qua9  Cftclopa^  olim  tulit.  y 

(71)  Scrab.  lìb.ó.  pag.  %6j.  N«?w,  t^l  Mtyàipu  .  .  .  ^iroi  i%  meimits  Ef^pos  &0^ 
Naxus  .  Ct  Megera  .  .  .  Ephùrm  fcrihit  bas  pnmas  &€•  Vìd.  text.luprt  aitic.8* 

(71)  Vid*  Banier.  La  MifiatogU  O'c.  lib.  6.  capit.  5. 
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CAPIT.  te  un  libro  dell'  ifole ,  che  è  il  quinto  ;  parla  a  fungo  del- 
X.  le  antichità  Siciliane;  ed  ha  in  un  luogo  (73)1  Sicams 
x!^  tìKTffW  vctuftijpmos  infulae  cultores ;  dice  in  un'altro  (74), 
che  è  anche  più  formale,  e  toglie  tutti  gli  equivoci  ad 
fuperlativo  vctufiiffimos^  per  cui  viene  talvolta  (ìgnificata 
non' la  maggiore,  ma  {blamente  una  grande  antichità, 
De  Sicanis  vero  primis  Siciliae  incolis  à'c.  La  quale  autori- 
tà,, per  quanto  io  (limo,  afficura  tanto  a' noftri  buoni 
Sicani  Liguri  il  primo  de'  due  propofti  pregi ,  che  fenza 
più  paiTo  oltre  al  fecondo. 

ARTICOLO      XI. 

DAI  Re  Italo  è    probabiliflìmo   che  avcfle    la    region 
noftra  il  fempre  glorioib,  e  fempre  fopra  ogn  altro 
fjy'^^'  celebrato  nome  d'Italia: 

nunc  fama  minores 
Italiam  dixijfe  ducis  de  Ttomine  ^emem  : 
e  come  Virgilio,  così  parlano  Dioniso,  Tucidide,  An- 
tioco (75),  e  molti  altri.  Si  crede  comunemente,  che 
Italia  dellgnalfe  da  principio  la  foia  penifbla,  che  è  allo 
ftretto  della  Sicilia,  o  piuttofto  una  parte  di  efla:  ma  non 
è  da  trakurarc  un  palio  poco  olTcrvato  di  Servio  {76) , 
in  cui  dopo  efferfi  detto,  che  Italo  Re  di  Sicilia^  cioè  di 
quelle  terre  del  Piceno,  che  furono  antichillimaraente  te- 
nute da' Siculi,  venne  a  quella  parte y  ove  regnò  Turno ^  di 
efla  fi  aggiugne  fubito ,  quam  a  fuo  nomine  appdUvit  Ita- 
liam,    Infcgnauo  di  più  gli  Scrittori  {77)^  che  Italo,  fag- 

'  gio 

(j^'S  LìH.  5.  piig.  199.  «irr  ìt  Kanixifimf  «vrif  ri  ineKatSr  "Sauarit. 

(74)  Ihid.  p?g.  20I.  «^e*  ^i  '■*»'  K*T)ix>tffcctmti>  ir  aùrf  nrptivtr   "Saunir. 

(75)  Virgil.  Aen.  t»  V.  537. :  Oio.  y..  lib.  i.  p^g.  27,  Thucid.  iib,  6*  ■ 
Antiorh.  anud  Dionyf.  1.  e. 

i'jb    Aen.  1.  v.  537 

(77}  Dionyf.  lib.  I.  pag.  27,  oftcr  ^i  putir  An-'nxos  è  ^vfmxisut.  àeyàìfj   i^t 


co* 
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gio  Prìncipe,  e  dabbene,  fu  quegli,  che  dopo  avere  mol-  CAPIT. 
ti  popoli  fuggettati  al  Tuo  impero,   e  nominatamente  gli      X. 
Enotrii,  quelli  dallo   ftudio   della   paftoral   vita  a  quello   ^^J^^* 
deir  agricoltura  traduffe,  e  prima  d'ogni   altre  leggi   lor 
pofc.     Di   tale  e  tane*  uomo  era  quafi   impoilibile  ,  che 
agi'  Italiani  non  tentaiTero  di  rapirlo  ir  Greci  maflimamen- 
te.     Antioco  in  effetto  preflb  Dionifio  (78),  che  non  gli  NonfiiGre^, 
dà  però  il  Tuo  fuffragio,  dice,   che  Italo  fu   Enotrio  per 
origine,  e  folamente  ci  fa  la  gran  carità  di  non  ifpiega- 
re,  fé  nafceffe  dagli  Enotrii  quand'erano  ancora  in  Gre- 
cia, o  dappoiché  furono  (labiliti  in  Italia  •     Meno  pietoiì 
ipno  (lati  coloro,  che  rhaqno  fatto  MoloiHo  (79),  o  che 
non  contenti  di  chiamarlo  con   Tucidide  (80)   Re   degli 
Arcadi,    pe'  quali   debbono  forfè  intenderd   i   difcendenti 
de*  ricordati    Enotrii,   hanno   affermato,   che    fu   fratello 
d'Enotro  venuto  d'Arcadia  (81).     Quefta  fratellanza  non 
può  fuliiftcre,  eflcndo  Enotro  Arcade  venuto  più   di   tre 
fècoli  avanti  la  rovina  di  Troja ,  laddove  Italo  non  potè 

pre- 

tiocbus  autem  Syra*  ufanus  ait  bunc  fuijfe  vtrum  probum ,  tt  fapientem  ^  ^i  pa» 
fulos  wcinas  partim  verbis  imdnxit^  partim  vi  coegit  ^  &*  fibi  adjunxh:  afqui 
ita  m  fuam  poteflatem  redegh  totam  tllam  regfonem ,  ^uae  eji  imer  finus  Hape» 
tinum ,  &  Sctltttnnm  /  atque  batic  primam  Itali  temporibus  Italiam  furffe  appetì 
latam .  Quttm  autem  bujus  imperio  potitus  effst^  eS^  mut$os  fubditos  baberet ,  fta^ 
tim  dommationem  in  finitimas  gentes  affeSiaffcy  &  multas  civitates  in  unum  eoa* 
fìat  fuae  dttioni  fubjecfffe .  Ari  Hot.  Polit.  lib.7.  cap.  Io.  l'amor  mta  yit^rieà  Baro- 
kU  riti  Oìrure/Mi.  Itaium  quemdam  Ofinotriae  Regem  fuiffe.  Ibid.  flwr  ti  ìJyumP^ 
TOP  IràKÒp  poiMciftts  ipìs  Olrurpif  Irrtes  voikaoi  yfopyify  auu  pof^f  «^<  9v  oumls  9ia$wty 
HflW  C^e  Hme  tgitar  Itaium  duuni  Of^notros ,  quum  paflores  ejjent ,  agrtcolas  fé* 
ctjfe  y  ae  primum  eum  alias  leges  ilhs  pofuiffe ,  tum  &€.  Vìd.  &  Dtonyf.  lib,  i» 
piJg^iO. 

178)  Lib.  !•  pagi  27.  circu  ^  uthot  Oìt^frpor  ri  yitot.  Fuijfe  autem  ipfum  (k% 
notrum  gen.rcé 

(79  )  Serv.  Acn.  1.  v.  ^57    Italiam  .  •  •  atii  ab  advena  Moloffio. 

(80)  L  b,6.  e^ò  Ivt^i  B«MiXs#f  woV  AfiKotur»  ^b  bah  quodam  ^readum 
Rege . 

(81)  .Serv.  Acn.  l.  V.S^rf.  ^H  Itali  fratrem  Oenotrum  tradunt  ex  t/frcadia 
in  Italiam  vewjfe. 


355  DE* PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.  preceder  quell'  epoca  Ce  non  di  circa  cene'  anni ,  eScndo 
X.      (lato  padre  di  Siculo,  che  la  precede  di  circa   ottanta. 
^XL^  Ma  pef  farlo  Greco  non  Ci  è  badato  né  a  tempi,  nò  ad 
altro:  e  in  ciò  fi  è  gito  tant'  oltre,   che   Igino  per   uno 
ftrafalcìone ,  che  pare  incredibile ,  non  ha  dubitato  di  dire 
fab.  117.   Ex   PcttelofCy   &  Telegono  natus  efi  Italus,     Ho, 
detto  non  potere  fiifliftere,   che  Enotro,   e   Italo   foflfcr 
fratelli,  favellando  gli  autori,  che  ciò  affèrniano,  d'Eno- 
tro  Arcade:  per  altro  fta  qui  forfè  nafcofto  un  bel  pun- 
Comunque  a- to  di  antica  genealogia,   cioè  che   fratello  d'Italo   fofTc 
'veffeuttfra-  qucU*  Euotto  Re  de' Sabini ,  di  cui  fa  ricordo  Varrone  (82), 
»atro!**'  'e  per  cui  r  Enotria  terra   di   Virgilio  defignava   propria- 
mente (ècondo  Servio  (S3)  le  terre  Sabine:  punto  prege- 
volidìmo,  che  dà  a'Sicani  un  nuovo  pregio  nella  perfo- 
na  dì  un  nuovo  Re  del  loro  fangue,  e  di  quefto   Re  fa 
fapere  V  età  precifa ,  che  r imiravafi  come  del  tutto  igno* 
Ma  fu  Li- ^^»     Per  l'origine  d'Italo,  la  verità  mi  par  quefta.  EgK 
gure^  e  Si*  fu  padre  del  Re  Siculo,  di  cui  niuno  antico  ha  mai  peti* 
tant.        fato,  che  fofle  Greco,  o  di  fchiatta  Greca:  fu  Re  de' Li* 
guri  Siculi,  cioè  di  que'Liguri  Sicani,..che   dal  nome  di 
un  loro  Re  furono  poi  detti  Siculi,  e  fra' quali  non  fi  fa 
che  regnafTe  mai  Greco  prima  del  loro  pafsaggio  in  Sici- 
lia: fu  Re  dì  quefti  Liguri  prima  nel  Piceno,  e  poi   nel 
Lazio,  due  regioni  chiamate   in   qualche  loro   parte   per 
lungo  tempo  terra  Sicana ,  e  Sicilia  ;  nò  di  quefti    Liguri 
fi  è  mai  detto ,  che  da  Condottiere ,  o  Principe  Greco  li 
lafciafsero  guidare,  o  reggere:  credo  raccoglicrfi  da  tutto 
ciò,  che  Italo  non  venne   d'Arcadia,   non   fu   né   Eno- 
trio,  nò  Mobilio,  ma  fu  vero  Ligure,  e  Sicano.  Si  eoo- 

fer- 


(8x)  Serv.  ibid.  Vet^  ut  Vano  dUit^  ab  (kìMro  Rege  Sabinùnm. 
(83)  Acn.  7.  y.8s»  Oenotria  cellus.  ]Pr§pne  Saèmamm   traSm  ab  (k^ 
tro  Rege. 
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fermerà  qucft*  origine  ncU'  altra  Opera ,  dove  parleremo  CAPIT. 
dei  nome  Italo,  e  dell'altro  Leutaria,  che  fu  quello  del-      X. 
la  moglie  (48)  di  lui;  i  quali  nella  lingua,  che  i  Liguri    ^^^ 
dalla  loro  region  nativa  portarono  in  Italia,  il  troveran- 
jio  di  convenientifììmo  lignificato. 


Yy 


CAPI- 


(U)  Tzmes  «pud  Cluver.  I.  A.  lib.  j.  cap.f.  «ri  ACamt  m  I«M  m 
Aàm&mt  tini,  M  Aufmt  Mi  ,  O*  LMmU  fiiÌ9» 


3st  BE'  PRIMI  ABITATORI 

e«™         CAPITOLO    UNDECIMO; 


pi  qual  mTÒonc  fojfm  gU  jécyrigìm  annoverati 
anch'  €$  fra'  Frind  Abhatm  dell'  ItaUa  mm 
àrcampadana.  Si  ftabfltfcey  che  non  furwio  Gre-, 
€Ì^  ma  Italiy  e  Uguri. 

ARTICOLO      !• 

•Eriiditìffimo  Valguarncra,  come  fi  diflfe  nel  capìt.  i. 
—    ^   artic.  5.,  fìi  d'opinione,  che  gli  Aborigini  foflcro 
.£f  SS  afe&  >  P"°»»  Abitatori  ai  tutta  1*  Italia:  1'  ha  fcguitaio 
.MmpJ.  aachc  il  chiariffimo   Maffci  nel  Ragionamento,   dove   al 
num.  14.  chiama  gli  Aborigini  la  più  antica  gente,  di  cui 
fi  fotejje  trovar  memoria  nel  Lazio,  e  in  alcuna  altra  forte 
£  Italia:  ma  realmente,  lafciando  anche  ciò,  che  fi  po- 
trebbe qui  ripetere  de' Primi  circompadani  in  generale,  e  di 
alcuni  loro  popoli  in  particolare,  niente  è  meno  confor- 
me  alla  ftoria,  e  meno  efatto  di  tal  Primato..  Degli  Abo- 
rigini non  fi  fa  che  fignorcggiaffero,  fc  non  nel  paele, 
che  fu  poi  de!  Sabini,  e  in  quello,  che  fu  detto  Lazio: 
e  di  quc'paefi  infcgna  cfpreffamente  Dionifid,  che  furo- 
no  prima  tenuti  1*  uno  dagli  Umbri,  1*  altro  da'  Siculi. 
In  bis  igitur  locis,  dice  1*  accuratiflimo  Iftorico  (i),  par- 
lando del  territorio  della  Città  di  Rieti  attribuita  anche 
da  Plinio  (2)  ai  Sabini,  Morigines  expulfis  inde  Vmhris  />r/- 
inas  fedes  feruntur  fofuife:  e  altronde  favellando  di  Roma 
capitale  del  Lazio  (3),  eam  longo  hello  antiquis  dominis  ere- 

ftam 

(1)  Lifc.  I.pag.  IS.tbV  iilf  fi  »^«f«w  oww  Affo&fyirtf  it  ^tmt  \fy09»M  w- 

(%)  Lib.^.c»p.i%'.  Sabintrum  .  .  .  Homemam^  Reatmt  cr*.  ^  

(3)  Lib.  X.  pag.  7.  hlS9&itm  «Wi-  r<if<a,>^ùw\  «mh»  f««o¥j»  «?r  *}(f 
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ftam  occufmvnt  Aborigines  t  e  gli  tntichi  padroni  del  luogo  CAPIT. 
tvea  detto  poco  pftma  eftefe  ftatt  i  barbari  Siculi.    Vo-     XL 
lendofi  adunque  parlare  con  «(altezza,  non  dovrebbero  ^^^^^ 
gli  Aborigini  efser' annoverati  ùz*  Primi:  come  nondime- 
no parla  di  eflì  la  ftorìa  avanti  la  venuta  de'  Pela/gi;  e  F»runperh 
Plinio  (4)  prima  de*  Pelafgi  li  nomina  annoverando  i  più  ^"""  ^*^''' 
antichi  abitatori  del  Lazio  antico;  e  di  più  (I  dà  loro  il 
titol  di  Primi  da  Giurino  (5),  o  fìa   Trogo  Pompeo,  e 
forfè  da  Catone,  e  da  Salluftio  ricordati  da  Servio  (6)  , 
non  voglio  contendere  a  queft'illuftre  popolo  una  sì  illu- 
ftre  prerogativa.     Egualmente  che  del  Primato,  (ì  potreb* 
be  quiftionar  molto  del  nome  di  quefta  gente,  cercando, 
fé  in  Italia  fofse  mai  popolo,  il  quale  mentre  fu  in  eP* 
fere,  col  nome  di   Aborigini  fi  appeliafse*     L'afièrmano 
Catone,  e  Salluftio  poco   fa  citati:  dice   Dionifio  (7)  , 
qui  vetus  Abori^inum  nómen  ufive  ad  kellum   Trafammi  adbuc 
fcrvarunfy  &  a  Latino  A^,  qui  beiti  Trcjani  temforibtés  rc- 
gnavity  Latini  dici  coepetimt:  ma  (ècoado  me  è  molto  più  jj„^e„^ 
verifìmile,  che  il  nome  degli  Aborigini  allora  Colo  nafcef-  è  de*  pnmi 
fé,  quando  i  Romani  entrarono  in  penfìero  di  Scrivere  la  *""f*' 
loro  antica  ftorìa,  e  di  dar  contezza  della   loro  prima 
origine   in  Italia .     Non  trovarono  nella   tradizione ,  la 
quale  delle  origini,  delle  fìicceflioDi,  e  d'ogni  altra  ma- 
niera d' avvenimenti  era  in  gran  parte  la  (bla  depofitaria , 
fé  non  un  mifcuglio  di  genti,  o  barf>are,  o  ib(petce  d' e(^ 
fere  favoloiè:  niente  di  meglio  fomminiftravano  loro  gli 
Scrittori  Greci ,  che  dell'  Italia  qualche  cofa  avean  detta  : 

Yy  2  non 

(4)  Lib.  3.  eap.  $.  Ttnuere  alti  aìiir  ttinptfihtt  y  •éhoriglnei ,   felajgt  &t, 

(5.  L'b.  4).  cap.  T.  Jtaliae  eultons  prèmi  ,^k«tigmu  ftìen, 

\é\  Aen.  I.  V.  IO.  Cai*  m  9rtg,  Jictt,  mjus  uiBmtatem  Sattufliiis  ftqftitmr 
in  Bfllo  Catthnae.'  primo  Jtàliam  Unuiffè  ^fJam%  fui  appellatatititr  *4bmgim 
»».*  bos  ptfita  advtntu  *4tnM»e  Pbrygibta  jmiSot  ^  Latnits  mnp  mutine  niutm 
aipatts . 

(7)  Lib.  I.  pag.7»  f*»xe»  f»*"  «  Tf»mi  «*>.«;»•  &(, 
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CAPIT.  noti  Teppero  in  «quella  confusone,  o  forfè  faper  non  voi- 
XL  lerOf  quale  di  quelle  genti  doveife  nella  loro  genealogia 
jj^*"  eflcr  prefa,  o  lafciata,  quale  preferita,  o  pofpofta:  nien- 
te è  più  probabile ,  che  aver'  efli  rifoluto  di  non  decidere 
cos' alcuna,  e  di  sbrigarfì  con  alcun  di  que'nomi,  che 
dicon  tutto,  ma  nulla  dichiarano,  e  avere  per  qucfto  ef- 
fetto dopo  molti  penfieri  fcelto  in  prima,  come  ù  ha  da 
j?,^^ ^^ Saufejo  preflb  Servio  (8),  quello  di  Calchi,  cioè  anti- 
M«  detti  chi  (9) ,  indi  il  più  ftudiato  e  artifizioib  di  Aborigini , 
enfiti,  il  quale,  fecondo  la  prima,  e  preifomepìù  vera  fignifi- 
cazione  da  Dionifìo  recata  (i^)»  corri fpondendo  perfetta- 
mente alle  greche  voci  y(vapx<ùj  Tparoyóm^  veniva  a  dir 
gente,  da  cui  i  Latini  erano  primamente  originati;  che 
è  il  fènfo  anche  da  Plinio  antipofto  a  tutti  gli  altri,  co« 
me  (ì  vede  dal  luogo  (11),  in  cui  i  Tirii  chiama  Abori- 
gini de'Gaditani.  Andò  per  mio  avvifo  di  quefto,  0 
d'altro  poco  diverfo  modo  la  bilbgna  del  nome  Aborigi- 
ni ;  e  n'  ho  in  gran  parte  mallevadore  anche  Saufejo  po- 
co fa  addotto,  per  cui  inventóri  di  quel  nome  furono  i 
pofteri,  cioè  per  mio  avvifo  i  più  antichi  Romani  Scrit- 
tori delle  cofe  del  Lazio.  E  fé  quefta  opinion  fi  am* 
mette,  come  credo,  che  debba  farfì,  agevolmente  fi  fpie- 
gano  Catone,  Salluftio,  e  Dionifìo  dicendo,  che  quando 
affermano  gli  abitatori  del  Lazio  efferfi  chiamati  Aborigini 
prima  che  regnaffe  Latino,  voglion  dire  unicamente,  che 
le  antiche  memorie  finché   parlano  delle  cofe  di  quella 

gen- 

(8)  Aen.  i.  v.io.  Sattfe/us  Latìum  ii&um  aitf  quod    ibi  iMtmmmt  mm> 
•     lat  »  ,   .  Caffi  vacati  fimi,  qifs  ppfltri  ^bmgMu  mmnawnmt, 

(9)  FeR.  Cafewn  ,  airtìqumm  . 

(io)  Lib.  I.  pag.  8.  ngì  rit  ipofut^w  tùnTu  W»  9fm<m  fan  ntiféi  tm  tò  y* 
rifftùK  ^c.  Nom*n^  frimuni  iUts  imiitum^  ifitod  p»flerit  fiirs  generis  g»9oret 
futgmy  ^ptemadmadum  «or  Graeti  diceremut  r*HlfK*t,  m*  vftmyint.  ^ti  vtrt 
ajunt  quofdam  fine  laribus ,  <$>•  errones  ^e. 

(llj  Lib. 4.  cap. a».  Tyrii  tMerigines  eorum. 
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gente  anteriori  a  Latino,  efla  chiamano  Abocigini;  quan*   CAPIT. 
do  parlan  delle  pofteriori,  la-chiaman  Latini.  Come  oon-      XI. 
dimeno  (iamo  avvezzi  ad  intendere  per  Aborigini  un  pò-   -^^/^ 
polo  da   tempo  immemorabile   cosi  chiamato,  e  quello 
modo  di  favellare  ferve  non  poco  alla  chiarezza,  in  que- 
lla parte  non  farò  cambiamento  veruno. 


A  R  T  I  C  O  L  a       IL 


E*  Però  da  olTervare  prima  che  li  proceda,  come  tifi 
tetto  di  Ammian  Marcellino  anche  da  me  citato  al  £  «m  •)?« 
cap,  8.  artic.  6.  abbia  intorno  al  nome  Aborigini  non  ^"'^^"^* 
poco  trafviato  il  Sig.  Gibert  fempre  nel  faggio  di  Dijfcrta» 
z.ionc-fulf  origine  Jc*  Galli,  Le  precilè  parole,  con  cui  fi 
efprime  lo  ftorico  Latino  cominciando  l' ellratto  dello 
fcritto  Greco  di  Timagene,  fono  quelle:  Aborigiues primos 
in  bis  rcgionìbus  quidam  vifos  effe  firmarunt  Celtas  &c.  Ha 
creduto  l'autor  del  Saggio y  che  qui  Abàrigines  piuttollo  che 
aggiunto  di  Celtas ,  Ha  nome  proprio  della  colonia ,  che 
prima  d'  ogni  altra  di  qualunque  nazione  entrò  nella  Gal- 
lia,  e  in  grazia  di  Celto  Re  vi  fu  detta  Celti:  ha  cre- 
duto inoltre,  che  tal  colonia  folte  di  Liguri,  e  nomina» 
tamente  di  quelli ,  che  vennero  dall'  Alpi  dominanti  la 
Gallia:  fenza  più  fi  è  pollo  in  neceilìtà  di  dover  crede» 
re  altresì,  che  non  i  poderi  inventaflcro  il  nome  Aborif 
gini,  come  ha  ìnlègnato  Saufejo,  non  a' primi  Romani 
Scrittori  delle  cofe  del  Lazio  fé  ne  debba  attribuir  X  in- 
venzione, come  ho  io  congetturato,  ma  i  Liguri  Alpini 
fel  formaflfero  nelle  loro  caverne,  e  ciò  facelfero  non  folo 
prima  che  verun  Romano  fcriveife,  o  Roma  foflè,  nu 
prima  che  regnalfero  Cigno,  e  Deucalione,  avanti  i  qua- 
li, come  a  fuo  luogo  è  llato  detto,  fiorivano  già  i  Li- 
guri, e  già  la  Gallia  era  abitata.     Sorgente  di  quelli  er- 

fo- 
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CAPÌT.  '<^'i  ^  ^^'o  ^^  difcorib  erroneo  fui  paiTo  di  Marcellino» 
XI.     Si  è  premelTo,  che  a  quefto  Scrittore  non  può  negarH  la 
^j]'^    lode  d'tffere  fiato  molto  efatto  :  (i  è  conchÌu(b  (ènza  pen- 
far  più  oltre,  che  non  avrà  dunque  Impiegato  il  termine 
Comecbèft0  Aborigims^  (e  non  perchè  era  in  Timagenc^  e  le  fu   nel 
effttijfim,  Qj^Q^Q  Scrittore,  già  è   nome   proprio,  tale  eflèndo  in 
tutti  i  Greci:  e  (è  è  nome  proprio,  già  ò  Liguftico  del- 
la prima  antichità,  tale  eflendo  ftata  la  colonia,  che   fi 
vuole  il  portaife  feco  nella  Gallia  ancora  difabitata.  Re- 
ito  attonito,  che  non  (iaiì  avvertito,  quanto  cattiva  prao* 
va  deir  aver  Timagene  ufato  Aborigini  (la  V  e(àttezza  di 
Marcellino,  dalla  quale  tutto  dipende»    Il  raro  pregio  di 
quefto  foldato  Scrìttore  non  è  da  metterfi  in  dubbio:  (i- 
no  per  ciò',  che  fpetta  alla  (ùa  Germania,  attefta  Linde- 
brogio  (i2)  non  elTer  nato  dopo  Tacito^  qui  mcmoriae  Mut 
flura^  mi  exaitiora  tradidgrit:  ma  non  è  da  dubitare  nep- 
pure, che  (è  ne!  Greco  in  vece  di  fi^tylvue  foflè  ftaco 
«cur©3^6oiw?,  o  VB'«f/»%«f,  OTjjoToyówj?,  o  altro  fimile  appella^ 
tivo,  uno  Scrittore  latino  anche  efattiflìmo  non   avcfle 
potuto   tradurre  MoTigine$ .    Per  mùri^ovas  bada   veder 
Servio  ove  dice  (13),  indigeuae  junt  indogeniti^  quos  zo- 
c4Ht  AhorìgìMcs  Latini  Graeci  <wró%8oM$  :  e  per  gli  altri  due 
l>afta  richiamare  il  tejfto  di  Plinio  poco  fa  citato,  dove 
t  Tini  fono  detti  gli  Aborigini  de*Gaditani.     Se  V  Abori- 
gines  di  Marcellino  può  cflcrc  traduzione  d*  uno  de  tre 
appellativi  fenzà  difetto  immaginabile  d' efattezza ,  e  evi- 
dente ,  che  dall'  cHere  quello  Storico  ftato  efatto  non  (ì  è 
potuto  inferire,  che  nell*  originale  fofse  il  proprio  ;  e  fc 
quello  non  (ì  è   potuto,  già  cefsa,;  e  falta  ogni  ragione 
di  fare  Aborigini  nome  Liguftico  Alpino  de' primi  tempi. 

fil)  Ammiao.  Lindeb»  ValeflT.  recogo.  «  Gronov.  Pnefac  Lindd).  ad 
Leflorem. 

(15)  Aea.8.r.  jt8. 
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Aggiungo  >  che  qaaado  alcuna  ragione  pafe&e  reftare»  fi  CAPIT. 
dovrebbe  averne  non  piccol  {bfpetcO)  o  piuttofto  dichia-     XL 
rarla  fiibito  falfa  e   ingannatrice  apertamente  •    Intorno   ^*iì^ 
la  ragione  del  nome  Aborigini  fi  pofson  dire  etimologiz- 
zando le  più  maravigliolè  co£e  del  mondo;  ma  ogni  uom 
fenfato  crederà  Tempre,  che  fia  compofto  della  particella 
ah  nata  da  «ro^  e  del  nome  mijpf  nato  dal  verbo  if»^  ov-^ 
vero  9pofJia,t^  excit&ri  e  (è  è  tale  «  non  può  ilare»  che  i  Li-, 
guri  Alpini  il  ponafsero  nella  Gallia  avanti  Cigno»  e  Deu- 
calione,  quando  il  Greco  non  era  ancora  arrivato  neppur, 
nel  Lazio,  e  il  Latino,  che  in  gran  parte  à  compofto  di 
Greco,  non  eravi  ancora  nato* 

ARTICOLO     IH. 

DAI  nome  procediamo  ora  alla  gente  degli  Aborigi- 
ni :  e  di  quelli  cbiariffimi  padri  del  popol  Roma-  Aw  daffi 
no  mi  fia  permeiTo  di  formare  due  clalfi»  le  quali  mi  pa-  ^\*^^i^ 
jono  molto  utili  e  per  intendere  la  celebre  controversa, 
che  ne  rifguarda  V  origine  in  quanto  hanno  luogo  fra' 
Frimi  Italia  e  per  decidere  una  volta  coiy  qualche  Spe- 
ranza, e  diròquafi  certezza  dì  non  errare.  La  prima 
claflfe,  eh'  io  dirò  degli  Morigini  putty  contiene  que^'in-  j^. 
fra  e^fi,  che  troviamo  efiere  fiati  in  Italia  prima  che  ve* 
nificro  i  Pelaci ,  e  prima  del  diluvio  di  Deucalione  :  e  do 
loro  il  ticol  di  puriy  perciocché  toKèro  bensì  agli  Un^ri, 
come  poco  fa  ha  detto  Dionifio,  una  parte  di  territorio 
intorno  a  Rieti,  e  fpogliarono  i  Siculi,  o  Sicani  di  una 
parte  dell'antico  Lazio,  e  colle  gemi  mtà^mit  ebbero 
quelle-  afpr-e  e  lunghe  guerre,  che  dallo  ftorico  medefi- 
mo  (14}  dette  fono  le  maggiori,  che  ù  foficro  vedute  in 

Ita- 

(14)  l!iìb.  I.  fi3(;.  T4.  mriTmTa  lì  tx  «rwr  rSr  futftpif  voltf  t9nnr  Thwf  rifa- 
l*«rt  icM^iJ'fif  rit  fpinpof  ytroftirw  tV  l<j^if,  mfi  vpoMtf  ix&t  frip^»  Jcfi^ì*  tumuli* 
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CAPm    Italia:  ma' per  tutto  ciò  mai  non  (i  inefchiarÒnò,  c^ 
XI.     fappiaH,  con  altra  gente,  ovvero,   che  è   il  medefimo  » 
jll"    mai  con  altra  gente ,  o  altro  popolo  tion  fecer  corpo  po- 
litico.    La  feconda  claife  per  l'oppofito,  che  dirò  degli 

£«  mifiì.  /ihorigini  miftì^  quelli  contiene  di  quefta  famofa  gente,  i 
quali  fiorirono  dopo  |o  fiabilimento  de'  Pelalgi  nelle  ter- 
j:e  medefìme  ^q  puri  Aborigini  fino  alla  morte  del  Re 
Latino,  e  b  maggior  parte  della  regiooe  detta  poi  Lazio 
I  antico  occuparono:  e  miftilì  chiamo,  perciocché  in  quel- 
lo fpazio  di  fopra  trecent'  anni  fi  a^regarono  ad  elS  al- 
cune per  lo  meno  di  quelle  genti,  che  nel  capit.  2.  ar- 
tic.  7*  dicemmo  elTer  venute  d'oltre  mare  in  Italia  avanti 
che  regnalTe  Latino.  Di  quella  diftinzione  per  non  dire, 
che  è  necelTaria ,  ho  detto ,  che  è  molto  utile  per  ben'  ia- 

«  tendere  di  che  fi  tratti ,  quando  fi   cerca  di   qual   gente 

fblTero  gli  Aborigini:  e  tale  utilità  mi  pare  mani^ftiffìma, 
potendo  cosi  veder  fiibito  ognuno ,  che  trattafi  qui  unica- 
mente, degli  Aborigini  puri^  i  quali  foli  eflfendo  (lati  ante- 

uàt*pi!rì^  riori  alla  venuta  de'Pelafgi,  foli  fi  poflbno  chiamar  Primi» 
Il  quale  precifo  punto  della  cpntrov«rfia  sfuggi  certamen- 
te il  per  akro  acutiifimo  occhio  del  feitipre  grande  Mar- 
chefe  MafFei ,  che  (enza  quello  non  avrebbe  mai  detto  nel 
RagioxanuHto  quanto  ne  ho  recato  al  capit.  i.  artic.  9. , 
cioè  che  i  Primi  Itali  Aborigini,  e  i  Pelalgi  furopp  il 
roedefimo.  Non  (ària  ciò  vero,  avvegnaché  fi  parlalfe 
degli  Aborigini  mifti^  ì  quali  furon  genti  Italiche,  e  Gre- 
che di  più  maniere ,  e  non  foli  Pelalgi  :  1'  è  molto  meno 
parlandoti  de'  puri  e  fxiù  vetufti ,  fapendofi ,  che  quelli 
furono  da'  Pelafgi  in  Italia  trovati ,  e  che  da'  Pelalgi  al- 
lora allora  giunti  nelle  vicinanze  del  Tevere  fi  fecero  re- 
care 

^9{.  Fx  iflts  tmtem  wtttowrjìk  hettimt  iufer  gwtet  integrat  txorum  «fit  V^' 
tum  nuUuta  «littd  Jiipemnm  m  Itéiih  gejhrui».'  ^ho4  &  nuuùme  Jiuturnum 
fita.  Vid.  k.  p«g.7. 
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care  a;uto  centra  gii  Umbri ,  e  centra  i  Sicani .  Della 
nuova  4iftinuone  ho  detto  in  (ècondo  luogo,  che  è  mol- 
to utile  altresì  per  decidere  finalmente  chi  fofTero  gli  Abo- 
rigini,  de' quali  Ci  parla,  parlandoci  di  Primi:  e  quefta 
utilità  umilmente  è  chiarìilìma  ;  imperciocché  riducendofì 
la  controverfia  a*  foli  Aborigini  puri ,  de'  quali  dopo  ciò  , 
che  ho  detto  principalmente  nel  capit.  4.  centra  i  Ketti- 
mifti,  ò  certiifimo,  che  per  immediata  origine  furono  o 
Greci,  e  Itali,  o  un'aggregato  d'Itali,  e  di  Greci  intor- 
no quefto  punto  ragionano  di  tal  modo  gli  antichi,  che 
appena  rimane  più  luogo  di  dubitare.  Di  quefto,  che 
è  il  nodo  principale  à^\  prefente  capitolo,  vediamo,  (è 
dico  la  verità. 


CAPII. 

XL 
Arti  e. 

111. 


ARTICOLO      IV. 


CHe  folfer  Greci  i  Frimi  Aborigini,  que^mcdeHmi, 
ch'io  nomino  Morigini  puriy  l'ha  infinuato  qualche 
Greco,  cui  è  paruto  troppo  gloriofo,  che  dalle  fiie  terre  « 
venuti  fodero  i  primi  padri  del  maggior  popolo,  che  Cik  duti  Greci', 
mai  ftato ,  qual  fu  certamente  il  Romano  ;  é  l' hanno  det- 
to molti  Romani,  cui  egualmente  gloriofo  era  pei*  prima 
immediata  origine  venir  da'  Greci,  che  foli  preffo  loro 
non  eran  barbari .  Ma  la  faUità  di  corali  idee  mi  pare 
tanto  palefe,  che  non  fo  intendere,  come  Vafguarnera  , 
Rickko,  e  tanti  altri  ecchiatinimì  uomini  non  (è  ne  fieno 
avveduti .  Procediamo  con  ordine  •  Primi  a  penfare  al- 
la Grecia  per  dare  un'  illuftpe  patria  ai  più  antichi  Abo- 
rigini furono  que'  Romani ,  di  cui  parla  Dionido  in  que- 
fto celebre  paflb  (15),  fid  doRtffimi  Bjrnianorum  Scriptorum^ 

Zz  in- 

(15)  Lib.  X.  pag.9.  Oì  it  )^i>immiVÌ*V»fudmmyyptiftmylf9\tìcitloinu9<nlLi- 
«Wf  9  rit  y%HK(hf^*utt  véìr  it  I<a(Xi$e  vi'KMtp  iviftiKinem  avfttfyteytir ^  tgi  Tim  'StftTfiii- 
r»tt   901   mMot  cvxnii  EJiMfWf  «vwr  «mm  xiynn  vit  ir  Ax^'ì'  *9n  obu/ffdrmtr  wtAùit 
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CAPIT.   f^^  9^^  ^  Porftus  Calo y. qui  baHoarum  urbùnm  Origìuet  4> 

XI.      furati fimc  ccdk£if^  &  C.  S^mtromusy  &  nadti  aiii  ajutu  tn 

^IV^^    tr^  €^  iis  Graecis  y  fui  quMàtm.  in  Asbaja  èahitunmty  4x  mut" 

tis  aatc  bellum  Trofonum.  aeta/iihis  inde  migrsrum*     Si  Tede 

EpritMA.  (^  un'opinione»   che  ha  m.  ùxo  favore   il  conlènA)  di 

chtt,         quanti  Romani  per  dottrina,  e  per  fapene  avéano  aJzato 

nome  avanti  che  Dionisio  (crivdle:  e  pure  tanti  fufTnigiiy  e 

di  tanto  pe(b  non  badano  di  gran  lunga  a  renderla  tana> 

Mtt  faìfa-'  quanto  credibile»    Cominciò  a  rigettarla  Dionifk>  UteSkì  , 

mmt.       ^^^  jj^jj  ^  ^f  ^^  piccdo  pregiudizio,  eiTendo  dato  l' Ali- 

carnaflèo,  come  fi  vedrà,  bramofiilimo,  che  gli  Aborigi- 

ni  foffero  creduti  Greci:  e   la   rigettò   per   due   ragioni, 

che   ben  ponderate   le   lafcieranno   anche   per  1  avvenire 

pochi  (èguaci.     La  prima  è,  che  Sempronio,  Catone,  e 

-^*  '*"  quegli  ahri,  ragionando  de' loro  Greci  ufciti  dall'  Acaja, 

difertis  verbis   non  fcrihaus  (i6)   cut  ex  qua   Gracca   natione 

fuerinty  aut  ex  qua  urbe  migrar inty  au$  quo  tentare  ^  aut  quo 

coioniac  duccj  aut  quibuf  a&i  ca/ibus  antiquam  patriam  relique- 

riat,     £'  nocidlmo,   che    dell'  altre   anche    più   yetafte 

trafroigrazioni  di  colonie  Greche  in  Italia  fi  fanno  d' uno 

o  d'altro  modo,  dove  tutte,  dove  per  la  maggior  parte 

le   circoflianze  dallo   (lorico  qui   notate  :    di  quella,  de' 

fuorufciti  dell'  Acaja  venuti  a  gettare   nel  Lazio  i  primi 

ièmi  degli  Aborigini  non  fi  tniova  cofà  veruna  da'  Tuoi 

autori   alla  pofterità   individualmente   trafmcllà:  il  buon 

fenfo  non  permette  di  penfar'  altro,  fé  non  che  quefta  i 

una  delle  molte  favole,  eoa  cui  i  Romani  dietro  a' Gre- 

ci  loro  maeflri  prefero  ad  abbellire,  o  per  meglio  dire  a 

imbrattare  la  loro  iftoria.     Rickio,  che  àz  quefta  favela 

fi  è  lafciato  ingannare,  dice  nel  cafùt.  i.  della  pia  volte 

lo- 

(l^  lUd.  ÌM<a  f/LÌF  Tot  hoBA^ìfmr  Sn  py%»  'E^lmfMv  S  iHFuxnh  «!ot  Wayj»  ^  h 
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lodata  DHIertaEtone  cflfere  tar»  fntna,  che  due  ScrÌRÒriy  CAFIT. 
quali  fìifona  Catone,  e  SefDfwoDio,  non  a<vraffiAo  parlata  XI. 
a  caprìccio,  e  «pianto  éicocio  della  Greca  potrìa  degli  jy|^ 
Aborìgini  avraano  tratto  ex  émtifuimriBm  nummenth^  cioè 
mi  figuro,  non  da  quaiche  novella  fana  correr  per  Ro- 
ma quando  la  Repubblica  fu  entrata  in  lega  cogli  Achei , 
ma  da  memorie  fé  non  autentiche  e  (icure,  autorevoli 
almeno  e  accreditate:  ma  il  vero  è,  che  di  tali  memo- 
rie non  fappiam  liulla;  e  farebbe  anche  ftraniflìmo,  che 
eflèndoci  ftate,  Dionifio  (otto  g|i  occhi  di  tutta  Roma  fi 
fotfe  loro  oppofto  fenza  pur  ricordaiie.  Aggiugne  V  au- 
tore Inglcfe,  che  mal  fi  oppone  ai  Romani  di  non  avere 
individuate  k  circoftanze  del  pafifaggió  degli  Aborigint 
dall'  Acaja,  talittm  enim  rerum  immoria  apud  deftitmos  adbue 
litterarum  auxitro  Abwigtnes  per  rnnUta  faecula  emferuari  non  /»- 
tuit:  ma  non  ha  coniìderato,  che  fi  può  egregiamente  par- 
ticolarìzzare  nel  racconto  di  fatti  fpettanti  a  un  popolo, 
avvegnaché  di  ninna  particolarità  abbia  potuto  quel  po- 
pol  medefimo  far  memoria;  come  fi  potrebbe  moftrarc 
con  cento  efempi  e  di  cofe  LiguiHche,  e  Umbricbe,  che 
non  fi  leggono  fé  non  in  libri  Romani,  e  di  cofe  Roma- 
ne ,  che  s' imparano  da  foli  Scrittori  Greci .  La  iéconda  secmda  ra- 
ragione,  per  cui  Dionifio  fi  è  fcoftato  dalla  fentenza,  di  «'«»«• 
cui  parliamo,  è,  ripiglia  egli  ftefTo  (17),  che  Sempronio, 
Catone  ec.  fabutam  Graecam  fecutiy  ho<s  nullius  au£torts  Grae- 
ci  teftìmonh  confirmarunt  i  e  quefta  ftrigne  anche  più  dell'- 
altra ,  mailìmamente  fpiegandolà  alquanto,  e  facendovi 
qualche  piccola  giunta,  che  l'accorto  Greco  avrà  giudi- 
cato' non  convenirgli .  Il  paiTaggio  di  una  colonia  dall' 
Acaja  in  Italia  per  fondarvi  il  nobilifiìmo  popolo  degli 
Aborigiai  è  un'  avvenimcuto  Greco,  e  avvenimento,  che 

Zz  2  la 

(17)  EAjtwxi*  «  ftt^  %fin9i(unty  i^ir»  vir  ri  EMmaut  ypc^Jrmt  ptfftuutnp 
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Artic 
IV. 


CAmv  1^  gloria  de*  Greci  non  ricrefiserebbe  di  tanto  poco.  So-' 
xi>  no  ftati  i  Greci  per  confezione  di  tutti  la  più  rana  e  bo« 
riofa  e  gloriata  gente,  che  foCe  mai,  attalchè  non  Cólo 
di  tutte  le  loro  tradizioni  anche  meno  verifimili  hanno 
lafciata  memoria,  e  tutte  le  più  piccole  cofe  loro  hanno 
oltre  modo  magnificate,  ma  il  beilo  e  il  buono  di  mol- 
te altre  nazioni  (i  (ono  ingegnati  con  ogni  Audio  di  ap- 
propriarfi:  è  affatto  incredibile,  che  fé  dall' Acaja  venuti 
foflTero  i  primi  padri  dell'immortale  popol  Romano,  niun 
loro  iftorìco,  niun  loro  poeta,  niiin  loro  favolatore  ne 
aveflfe  fatto  ricordo;  anzi  è  affatto  incredibile,  che  tutti 
ì  loro  ftorici,  tutti  i  loro  poeti,  tutti  i  loro  favolatori 
non  r  aveffero  cento  volte  detto  e  ridetto  :  niuno  ne  ha 
mai  fatto  motto,  che  iàppiafì:  non  fi  fallerà  dicendo,  che 
non  folamente  non  ne  aveano  trovata  memoria,  ma  non 
fel' erano  pur  fognato.  Non  partiamo  dall' Acaja.  Quattro 
tapini  Acfìei,  tornando'da  Troja  dopo  l' incendio  della 
Città,  erano  ftati  forprefi  da  una  tempefta  al  promonto- 
rio Malea;  gli  avea  portati  il  vento  per  diverfi  mari  ;  e  fi 
erano  iti  fine  falvati  nel  Lazio,  dove  non  fi  fa  qual  fine 
aveffero:  non  mancò  chi  di  quefla  inezia,  vera,  o  falfà 
che  fia,  faceffe  memoria,  e  fi  può  vedere  Arifbotele  ci- 
tato da  Dionifio  (i8):  è  facile  da  vedere,  che  fé  una  co* 
ionia  della  medefima  gente  foffe  paffata  nel  paefè  mede- 
fimo,  e  vi  fi  foffe  ftabilita  con  tanta  gloria,  quanta  ne 
porta  feco  l' aver  dato  il  primo  eflere  a  un  popolo,  che 
a  poco  a  poco  fuggettò  al  fuo  imperio  tanta  parte  di 
mondo ,  in  ogni  fcritto  avrebbero  i  Greci  voluto  dirlo . 
Non  r  hanno  fatto:  Catone  almeno,  e  Sempronio  non  ne 

ricor- 

(l8)  Lìb.1.  pflg.  $9.  A&ifortfkHt  fi  i  fi\S<rtf0t  AxiuSr  vnti  leepm  rir  <M 
ypa'm  à*tcK9fun»itirtn  >  .  .  litJjrmvu  f  Mar  m  ròr  rirw  vS^r  rit  Ovmift  ór  x«- 
Xàrdt  Admr.  Jn  ^rifttiteles  Pbilofopbus  fcribtt  quofdam  ^ckaeos  Treja  rtverttn- 
t9s  ,  .  .  taiUem  vero  in  tum  rtgionù  Opicae  loeitm  fervemffe  ,  qui  l^ùum 
dicitur . 
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ricordaran  veruno;  né  Ci  può  fupplire  al  loro  (ìlenzio»  cafit;^- 

che  potrebbe  rifguardarfi  come  una  femplice  tra(cura^i-  ^i: 

ne:  fì  ha  tutta  la  ragione  di  mettere  il  fatto  tra  le  pure  jy[^' 
favole. 

ARTICOLO      V. 

PIÙ   faniofa  è   l'altra   opinione  favorevole  anch' efla  a* 
Greci,   la   quale    infegna,   che  gli  Aborigini   furono 
Arcadi  da  Enptro  condotti   in  Italia.    Per   quefti   Arcadi.PM«Jk4ii^' 
lì   fono   dichiarati    molti    più   moderni,    che  non  per  gli  f"*"^* 
Achei  dell'articolo  antecedente,  come  fi  può  vedere  an-. 
che   dal   Vocabolario   delle  Romane  Antichità   di  Pitifco- 
y.  Abori^infSy  dove   ù   citano  Strennio,   Sigonio,   Panvi-, 
nio,  Ferrari,  Kirker,  Cafèlla,  e  Cluverio:   tanto   fegutto. 
però  non  rende  migliore  la  caufa   de'  Greci ,    riducendofi 
tutto  air  autorità  di  Dionifio,  del  quale  com' è  certo ,  che 
fu.  il  primo  Scrittore  antico,  da  cui  di  Aborigini  Arcadi. 
Enotrii  fìa  ftata  fatta  menzione,  l'è  egualmente,   e  forie^ 
più,  che  <ii  elB  non  ha  mai  infegnato  ciò,  che  tanti  dotti 
uomini  gli  attribuì fcono.   Vediamolo  accuratamente.   Vo« 
gliono  i    lodati   Autori,   che   dottrina   dell'incomparabile 
Iflorico  (ìa  ftata,  principia  Ahcriiinesy  fono  le  formali  pa- 
role di  Strepnio  (19)  Duce  Ocnotro  LycaoMis  Arcadias  ngi$. 
filio  Latium  occuparunt.  Hanno   elfi  probabilmente   oilerva- 
to,  che  Dionifìo  parlando  de' fondatori  di  Roma,  pe' quali 
fi  Vede  dalla  combinazione  de'tefti,  che  intende  gli  Abo- 
rigini, dice  pag.  4.  (20),  poUicew  me  demonfiraturum  cos  &. 
Graec9s  fuijfcy  &  &cr.  hanno  ofifervato,  che  lo  fielTo  Dio-, 
nifio  memore  della  fua  prpmefia  fa  nel  decorfi>  della  fua 
Storia  più  rifleilìoni,   e  più  nfi  accenna,  che  la  Greca 

ori- 

.(ip)  D^  Gent.,  8f  famlK  Uom    Praefaf. 


37^  ^^  rSJMt  AlITAIOKt 

CAPIT.  ofigìn^9  <^ì  c»i  fi  tratta,  pofiòno  infiniiaret  hamift  offerì 
XI.     ya*co,  4^1*  e^i  sbrigait  dalla  tenibile  ofabkiione  deU'  «(fere 
^  v!^  già  itaci  Abongini  in  Itaflia  al  tempo  di  Dtitcaltone,  dopo 
il  cui  diluvio  vennero  i  primi  Greci,  facendo  venir  £qo> 
tro  diciaffette  generazioni  avanti  l'incendio   di   Troja,   e 
vuol  dire  circa  ducent'aoni  prima  che   Dtucalione  fiorif- 
(è:   hanno  oflfervato,   che  nella  recapitolazione  del  libro 
primo  non  ha  difficoltà  d'ioiarire  da  quaato  area  ragio- 
nato (il)))  ^wfnftcr  quizfis  cwfidemter  $m*  afifmgt  banc  ur- 
bem  Crtecam  vfe:  c^^itms  quidcm.  ékoriginum  pattern  Oemtri- 
cam^  fuiffc  bone  vero  Arcadicmn;  t   che  oell'elordio  del 
libro  fecondo  dice  anche  pia  arsertivamente  ^ii), /^on;^/- 
ms^  (orHmdi  df  Otmttis  •  « .  gewus  Auum  Oemtrttm  Anadicum 
era*:  da  totto  ^efto  hanno  conchiulb,  ch'egli  fenza  dub- 
bio iofegnò  gli   Aborigini   primi   efsere  ftati  Arcadi  ,  e 
avergi'  in  Italia  condotti  Enotro,    Pofso  dire>  che  non  iì 
è  mai  più  irregohrmente  difcorfo:  e  nafce  taata  irrcgo. 
lariti  dal  non  avere  fra  tante  olservazioni  dato  hiogo  an- 
che a  quefte  due:  la  prima,   che  qualunque  co£a   abbia 
qua,  e  le  detta  Dioniso,   è  affatto  evideotc,  che  dave 
Dioni/hntH  ^^^^^  cx  profclso,  c  criticamaste  della  patria  degli  Abo- 
fè0  ajfoitu  rìgioi,  nulla  ha  voluto  affermare  (è  non  fé  condizionata- 
umetitt  M.  mente  ;  la  feconda ,  che  pofta  tale  evidenza  troppo  male 
figiMtt»     fpjicciafi  per  dottrina  di  Dionifio,  che  gli  Aborigini   fof- 
fero  Greci  Arcadi  Eaotrii.  La  difficoltà  fla  netta  prima: 
e  per  cfsa  bafta  l^gerc  il  luogo  iotiero,  che  fi  ha  bcUo 
e  diftefo  ta  tatti  i  Dionìfii  al  libro  primo,  dove  Io  Scrit- 
tore dopo  a^re  riferiti  i  diverfi  pareri  di  coloro,  che  gli 
A^borigini  aveano  fatti  barbari,  dopo  avere  a  quefti  pare» 
»  oppofta  r  autorità  di  tutti  i  pia  dotti  Komani,  che  gti 

Abo- 

» 
(it)  pag-7S*  ir%  ttcppSi^  ih  rìf  ivopitf^M  .  •  •  EA«JW  nroKi¥  «a/w  &€. 
\%%\  pag  77,  hffo^yinf  •  .  .  Oiptirfmr  or^s  mvvyem  .  •  .  t©  ti  «#  Oìfmsrfm 
y4m  Afmulmip  ir» 
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hbosìgjan  avcan»  f«tn  vcoiic  4«ir  Aciaj*^  e  Jopo  avere   capit. 
qnefti  RooMoi  ÙB|ittgiiati  «oUe  d«e  ji^iQni  pocu  fa  ad-     XL 
dotte 9  volendo  iti  fine  proporre  quel,  ch'egli   peoià»   il   -^y^^ 
h  alla  pag.  9.  con  quelle   effvelTe  parole  (23)»  fuod  fi 
ifiorum  fsrmo  fanus.  efi^  cioè  fé   non  vacillavano  Cacone  , 
Sempronio,  e  gli  altri  quando  di&ro,  che  gli  Abor^iai 
eran  Greci,   wm  f9Jfum  colma  effe    uUius  aitcrius  ^ewaris  , 
^am  Arcadici,     E  quaiì  oemefle  la  condizione  qui  appo* 
fta  non  fo^e  ben*  oflervau,  dopo  aver  detto  in   pcopofi- 
to  degli  accennati  Arcadi,  che  Enotro  gli  avea  condotti 
in  Italia  dopo  avere  fpiegato  chi  {o&^  queftf  Enotro,  quan» 
do  viveflfe,  per  qnal  cagione  abbaadonaliè  il  Tuo  paefe, 
e  dopo  avere  moftrato  coli' autorità  di  Sofocle,  di  An* 
tioco,  e. di  Ferecide,  che  venne  nella penifola  de' Bruzii, 
tornando  finalmente  al  principal  punto,  ch'era  la  patria 
degli  Ai>origini ,  e  volendo  di  nuovo  efporre  il  Tuo  proprio 
penderò,  il  fa  dicendo  anche  più  chiaraoMOte,  che  netta  . 
propofidone  non  avea  fatto, /vrrr  Aborigimtm  gens  ,gr§e(é 
^uit  (14),  u$  CatOy  &  Semfromasy  rmtfique  sUi  dixentm^  hrum 
Oenofrwum  progewiem  eamfiùjfe  tteia*  Pofto  il  quai  linguaggio 
tanto  clpreifa niente  condizionato,   e  linguaggio   da   Diof 
nido   tenuto  dove   per  profeflìone,   e    da  critico  cerca 
donde  fodero  gli  Aborìgtni,  dica  finceramente   chi  leg- 
ge, fé  più  falfamente  fiafi  potuto  dire,  che  fecondo  l' Ali- 
carnafifeo  furono  dalla  Grecia,  e  che  dall'Arcadia  1ìc<mi- 
dulTe  Enotro  nel  Lario.   Ciò  egl*  infìnna,   o  anche  affer- 
ma negli  altri  paifi ,  che  ne  ho  recati,  è  verilTimo,  non 
può  negarti:  ma  non  può  negarti  neppure,  che  non   fia 
regola  certifìima   de*  buoni  Critici  della  dottrina  'di  uno 
Scrittore  doverti  gindicare  ex  ioeis  p^iusy  per  dirlo  eoa 

Ma- 


(2^)  «  y  »ri#  0  «wf  ìJiyn  fiyiifi  mt  Sr  Mf9  rhof  Ji»r«r  Aninot  yit^ifff  j  4Jr  w^^ 

(14)  pag.  II.  H  rf  Ivm  'EMtinxiv  pvTsay  h  ri  rir  Mffoefy^^^ì   '^^  K^fivri}  ^gi 
2ifft7^iV)  Hflrf  'ìtoJkut  ÌMms  Apnrtu  «ahmp  ìyyopci^  miri  rUp  Ohmrpt»9  viScfàMàn 


^ji  DE»  PÌUMI  ABITATORI 

CAPIT.   Mabillon  (i5)«  '*  fuiints  materiam  aliquam  data  •f&a  rueth 
XI.  '.  ttlarit^  fttam  ex  f'iV,  in  ^uibus  de  ipfa  okiter  tansum^  &  per- 
^*V*^  fun&wìe  diJpmKrit;  e  cjw  ftando  quefta   regola,  dottrìna 
di  Dionifio  non  è  ftata,  che  gli  Aborigini   foflTer  Greci , 
Se  fatto  Fa-  che  fotTcro  Arcadi,  che  fodero  Enotrii.  Ponghiamo  non- 
«^,Aw^  dimeno,  che  tutto  qucfto   egli    abbia    chiariilimainente 
r«»,  ''^' »fcS»ato;  dovca  egli  Scrennio,  doveaoo  taati    altri   ab- 
boccarlo cofto,  e  ingojarlofi  canto  ghiottamente?  Per  Dio- 
niiìo  è  falib,   che  gli  Aborigini  folTer  Greci  dell' Acaja, 
^JT^*^  perciocché  Catone,  Sempronio,  e  gli  altri,  che  lo  dicea- 
*^   "^*    no,  non   l'aveano  confermato  con  veruna  teftimonianza 
di  Greco  Scrittore,   nò   individuato  aveano  qua  tempere ^ 
quo  cohniae  duce ,  quibus  aBi  ca/lbus  foflero  ufciti  dalla  Gre- 
eia:  per  lui  (àrà  dunque  falfo  altresì,   che   gli  Aborigini 
fodero  Arcadi  Enotrii,   noi  confermando  elfo  con  verun 
teftimonio  né  Greco,  né  Latino,  e  non  individuando  nò 
chi  dalla  penifola  de'Bruzii   condu'ceisé  nel  Lazio  quella 
colonia,  nò  quando,   né  perchè   ciò   (egui(se.   Sarebbero 
gli  EnotriiAi  anzi  che  no  imbarazzati.  Ce  Dionifìo  folse 
loro  favorevole:  non  l'efsendo,  la  loro  caufa  Ci  può  con- 
fiderare  come  Ipacdau. 

ARTICOLO       VL 

NOn  efsendo  ftati  gli  Aborigini  puri  né  dall'Arcadia, 
ri  mi  Ann  "^  dall' Acaja,  non  iàprei  da  qual  altra  Greca  terra 

2^;^  ****  fi  potcfsc  voler  che  folsero,  altra  non  ne  nominando  gii 
antichi  :  e  non  efsendo  (lati  dalla  Grecia,  dico  feiza  più, 
che  furono  da  qualche  luogo  dell'Italia,  e  per  abbreviar- 
la, che  furono  dalla  Liguria,  Raro  pregio  della  gloriofa 
Nazion  Liguftica ,  che  oltre  aver  dato  per  mezzo  di  Prin- 
cipi, e  di  Popoli  del  fu^  langue  all'Itaira,   e  alla  Sicilia 

sii 
(15)  De  Stud.  MonaR.  part,  2.  cap«  ^. 
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gli  eterni  tioaif,  che  hanfio ,  (ìa  anche  ftato  il  primo  in-    cafit. 
lieo  ceppo  di  ciò ,  che  Y  Julia ,  «  il  mondo  cutto  hanno      ^^'. 
avuto  di  più  grande,   e  di  più  ammirabile,   ciie  è  ftato    '^y^^ 
Tenza   diibbio  il  popol  Romano.     Che  i   puri  JVborìgini 
fofsero  gente  Italica,  •  1'  avrebber  detto  gli  ferittor i  accen- 
nati  da  Dionifìo  (z6),  pe'  quali  furono  indigeni,   iè  di 
tali  {crittori  potefsé  dirli,  che  hanno  parlato  fenfatamen- 
te  :  ma  quand'  anche  efiì  non   V  abbian   detto ,    Io  rende 
certiffimo  r  cfclufione  de* Greci.     Imperciocché  non  a vcn-  . 
do  mai  i  buoni  autori  in  rirpetto  a'  primi   tempi   parlato 
d'altre  genti  intorno  al  Tevere,  falvochè  di  Greci,  e  d'I- 
talici, Te  i  primi  fi  efclndono,  e  credo  di   aver  oioftra- 
to,  che  fi  debbono  efcludere,  necelsariamente  rimangono 
i  foli  fecondi.  Che  poi  efsendo  ftati   gli  Aborigini  gente 
Italica,  non   fofsero  fé  non   Lig^ri  pruovafi  facilmente. 
Abbiamo  da  Dionilìo  (27) ,  alti  vero  dicunt  eos  fuijft  colo»  £*  mfégUM- 
nos  Ligurumy  qui  Vmhris  fuut  finitimi  ;  e  ho  tiadèttto  M-  *•  *'*"'". 
cunt  non   perchè  mi  faccia  paura  \\  fabulamur   dell'altre  JJg^ 
traduzioni,  fapendo  ognuno,  che    non  pregiudica  a   una 
floria  l'averla  chiamata  favola  uno  Scrittore,  a  cui  efsa 
non  piace  ;  ma  perchè  fxSohtiyi^p  ufato  qui  da  Dionido  li- 
gnifica non  poche  volte  precifamente  raccontare;  e  perche  ^^f'*"" 
Dionifio  medefimo  progredendo  fa  conoicere  molto  chia-  phffim 
ramente,  che  dire  gli  Aborigini  Liguri  era  prcfso  lui  tutt'  »*'"** 
altro  che  favoleggiare:  egli  penfii,  come  fi  è   detto,   che 
fé.  i  primi  Aborigini  furon   Greci,  fofler  di  quelli,    che 
dall'Arcadia  venuti  erano  con  Enotro:  e  dopo  avere  ra- 
gionato aflai  intorno  quefto  fuo  fiftema  conchiude  in  fine 

Aaa  di* 


(tS)  Uh.  1.  pag.  8.  «?<  W  Affte/tyii'tu,  «p  m  ipxn  P*ft«w  ri  ylnt,  oi  ftìr 
*vTÌx9«>*t  Imo^Ms  .  .  .  ùmpMnmr.  Caeterum  Ahrigmet  Rimani  generis  auBereSf 
al»  iadigttus  Italiae  afferunt, 

(ij)  Lib.  I,  pag.  y.  «A91  fi  Ajyvw  throffvt  yoAtlKeyieip  ttvovf  ywMat  rir  ófM> 
^«yiMi'  Oftlie/moif» 


'tm»  attti' 
ma' 
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CAPIT.  dicendo  (28)  >  quoà  fiqui  natura  eomparatum  iabèty  ut  adea^ 
XI.  quae  de  prifcis  rebus  di£ia  fitnty  temere  admitteiuhtm  non  /nty 
^vT^  /<jf/V«;  ìMi  etìam  ne  faciles  Jint  ad  credendum  eos  aut  Ligures^ 
aut  Umbvos ,  aut  alios  quo^iam  barbaros  fuìjfe  :  fed  ubi  exfe- 
Bar/nt  donee  &  caetera  cqgnonnt,  tunc  demum  id^  quod  omnium 
maxime  probabile  fuerit  ^  judicent ,  Ooveano  aver  fatto  al- 
tro che  favoteggiare  gli  autori ,  che  teneano  per  gli  Abo- 
rigini  Liguri,  fé  Dionifìo  degna  reputa  la  loro  opinione 
d'  ^iTcr  pofta  in  bilancia  colla  Tua  propria,  e  fi  contenta, 
che  fofpendafì  ogni  giudizio  fina  a  caoTa  meglio  diluci- 
data. Si  aggiunga  una  riilefllone  molto  acuta,  e  molto 
foda  del  Sig.  Gibert'alle  pagg.  5^.,  e  54.  del  lodato  y^^ 
gio  dì  Dijfertazione  ee,y  fpiegandola  però  alcun  poco.  Dio- 
nido,  come  fi  è  veduto  ali'  artic.  ^.,  ha  parlato  degli 
Scrittori ,  per  cui  gli  Aborigini  erano  (lati  Greci  Achei  ; 
e  avvegnaché  il  favorifTero  in  parte  nel  Tuo  diletto  (ìfte- 
ma  degli  Aborigini  Greci  Arcadi ,  foftien  nondimeno  (b> 
pertamente ,  che  non  meritan  fede  per  non  aver  citata  la 
più  mifera  autorità,  e  per  non  trovarti  neMoro  fcritrì  quei 
paffaggio  di  Achei  in  Italia  veftito  di  veruna  delle  circo- 
ftanze,  che  polTaoo  un  fatto  far  creder  vero,  o  almeno 
rendere  veriiìmi le.  Parla  lo  fteffo  Dionilroin  queft' arti- 
colo di  alcuni  Anonimi  «  che  gli  Aborigini  aveano  fatti 
Liguri;  e  quefti,  comechè  troppo  più  gli  fofser  xontrarii, 
non  prende  a  confutare  di  nefsuna  maniera  ;  e  per  la  ve- 
rità, o  falfità  della  loro  dottrina  fi  rimette  al  giudizio  , 
che  potrà  farfène  quando  tutto  fta,  ben' efaminato  e  dìC' 
cu  (so  ;  e  vuol  dire ,  che  fi  rimette  accortamente  ad  un 
giudizio,  da  cui  potrebbe  fèmpre  appellare  lotto  prete- 
fio  ,  che  non   T  avefsero  i  giudici  maturato  baftantemen- 

te.     . 


rìftn  T«  XtySutim  fix^"*,  (tu  «X*'  l^w"  ftiiS'i  /iìfvett,   n  O(i0Q/atis,   i  SJkus  vwis 
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te.     ChicggtOf  che  mi  fi  dica  fcaza.  rigiri   donde   pofsa  CAPIT. 
e(ser  nata  queìU  diverfìtà.     Dopo  tutte  le  rifleflloci  al-      XJ.  ' 
tro  di  fenfato  e  di   fermo  non   può  rifpondern ,    fé   non    ^y^^ 
che  V  opinion  favorevole  agli  Abqriginì  Liguri  non   dava 
prefa  a'  contraddittori .   E  come  ciò  vuol  dire ,  che  negli 
fcritti  di  chi  quell'  opinione  ayea  fegaita ,  almeno  almeno 
eran  dunque  prodotte  le  necessarie  teftimonianze,  e  quan* 
to  lo  permettea  la  lontananza  dell'avvenimento,  er^  no- 
tato, aut  quthus  aSii  cafibus^  aut  quo  coloniae  duce  ^   aut  quo 
tempore  &c,  avessero  i  Liguri  occupato  il  Lazio ,  e   Abo- 
rigini  vi  fofsero  divenuti,  eccoci  da  Dioni/ìo  ùcCso  inas- 
pettatamente forniti  di  tutte  le  migliori  pruove,  con  cui 
a'  Liguri  fi  pofsa  fervare  intatto  il  diritto  di  paternità  per 
rifpetto  agli   Aborigini.     E  fé   ho   rillretti   a' foli    Liguri 
qùefti  argomenti ,  che    ftando  alle   parole  dello   dorico , 
per  gli  Umbri  valer  potrebbero,  e  per  altri   barbari   an- 
cora, mi  ci  ha  obbligato  il  compleflo   di    alquanti   pafli 
degli  antichi  Scrittori ,  che  fono  pe'  Liguri  foli ,    e   vuol 
dire,  che  fono  per  quella  gente,  da  cui  fi  erano  già  fe- 
parati  i  Sicani  per  origine  anch'elfi  Liguri,  ma   non  più 
liguri  appellati.  Veggiamo  del  complefTo,  che  ho  detto. 

ARTICOLO       V!L 

FEfto  parlando  de'Sacrani,  che  fecondo  Virgilio  erano  - 
tuttavia  in  fiore  all'arrivo  di  Enea,  e  militarono  fot- 
to  il  Re  Turno,  dice  (29),  che  furono  per  origine  gen- 
te di  Rieti,  già  forfè  divenuta  luogo  Sabino,  la  qual 
gente  eifendo  ufcita  dalla  fua  patria  per  una  di  quelle, 
che  fi  diceano  primavere  fàcre,  fi  chiamò  Sacrante  e  an- 
dò a  gettarfi  fui  Settimonzio,  che  qui  non  può  fignifìca- 

A  a  a  2  re 

(^p)  V.  Sacrgni.  Satrani  appellati  funt  Reatt  orti  y  qui  ex  feptimomù  Li' 
gurest  Sieutofque  exegeruntt  nam  vere  facro  mti  erant. 
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CAPIT.  re  ^c  non  il  luogo,  dove  Roma  ut  edificata,  e  He  dif- 
^-  cacciò  i  Ligurf,  e  i  Skulf.  Demanda  agli  ftudiofì  deli' 
VIL^  antichità  ctó  foffcro  quefti  Liguri  fcacciati  dal  Scttimon- 
zio,  e  dHltnri  dai  Siculi  del  luogo  medefìm»,  e  anteriori 
al  loro  feacciamento  da  quelle  terre,  e  al*  Icm-o  paiTaggio 
nella  Trinacria.  D^rà  ognuno,  che  oon  polTono  elTere 
fé  non  gli  Aborìgini  puri^  chiamati  poco  fa  prelfo  Dio- 
nifìo  coloni  de*  Liguri  ;  e  A  dee  dirlo  per  due  ragioni , 
La  prima ,  che  altro  popolo  di  tal  nome  in  que'  luoghi  , 
e  per  que'  tempi  tanto  lontani  non  Ct  truova  ricordato  da- 
gli Scrittori.  La  feconda,  che  degli  ^Aborigini  appunto 
dice  Dionifìo  (30),.  che  guerreggiando  contra  i  Siculi 
aveano  occupata  ^oma ,  forfè  il  luogo,  dove  la  Città  fu 
piantata,  ti  qual  luogo  da  principio  era  precifamente  par-_ 
te  del  Scttitnonzio  di  Fef^o,  e  non  il  Settimonzio  tutto 
intiero,  una  parte  del  quale  potè  però  elTere  ancora  in 
potere  de'  Siculi ,  quando  da  Rieti ,  o  come  altrr  dico- 
no (3  r),  da  Arde  a  vi  andarono  i  Sacrani.  intorno  que- 
****  Ari  Sacrani  anche  Servio  ha  un  paffo,  che  non  potrebb' 
elfere  più  favorevole  agM  Aborigtnt  Liguri .  Cottciofiachè 
avendo  detto,  che  i  luoghi,  dov'è  Roma,  furono  abitata 
da'Sicu^ii,  aggiugne  di  qnelta  geme  (32),  effi  furom  fcac* 
ciati  da  Liguri  y  i  Liguri-  da'  Saerani^  i  Suor  ani  dagli  Ahori- 
gini:  e  de'  Liguri  qui  nominati  da  Servio  c^nun'  vcdfe  , 
che  feno  gir  Aborìgini  di  Dionifìo,  atcribuendo(r  agli  uni , 
e  agli  altri  if  medetmlo  fcacciimiento  de'  Sicnlr.  £  fé 
facefifr  difficoltà,  che  dunque  l  Skidi  fi  dovranno   dire 

fi:ac- 

{Y^,  Lib.-r.  pag'.y.  X^il-j»  tt  vnpar  kfihQj.yiru  i  euhùy  ■x'ttpttKgftlTiifiin,  «M(*f9 
ftniipi  OTjr  ix"!"^  tift\i(ttm.  Sed  poflta  eam-y  Romam ,  Ungo,  beìU  anùqmis  d«m 
tnintf  ereptam  occuparanr  t^borigtnef  » 

(91J  Serv.  7.  A«n.  v.  "j^,  *4iii  fatntìiot  aàes  ^àtatim»  vokmt^  fu  aB» 
quando'  cum  pefliìetaia  laborartnt ,  ver  faerum  vovenint . 

(^t)  Aen.  n.  V.  917:  IHi  amet&f  S^cOtS  ,>«  ligurOtts  pulfi  fiim i  Ligitns 
a^Sacrtmisi  Saeraiù  ak  JibopigmÉni*; 
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Scacciati  dagli  Abortgìni ,  quefti  da'  Sacrani  y  e  quefti  di  cAPii; 
nuòvo  dagli  Aborigìni  contra  T  intenzione   di   Servio,    il      XI 
quale  con  quattro  nomi  non  avrà  certamente  voluto  ad>     yiìf' 
ditare   tre   popoli  foli,  fi  può   adìcurare,   che   il   dotto 
Grammatico  non  ha  avuta  altra  intenzione^  fé   non  che 
di  riferire  con  fedeltà'  quanto  avea  trovato  nelle  antiche 
memorie  ;  nò  ha  creduto  di  dover'  indagare ,  fé  in  quelle 
memorie  a' quattro  diverfi  nomi»  che  v' tran   notati»  Si- 
culi, Liguri»  Sacrani,  Aborigìni,  corrirpondelTero quattro 
popoli,  che    fofler   diverfi  non  iblamente   perchè  avelTer 
formate  diverfe  comunità  »  ma  perchè  diverfa  ne  foffe  (la- 
ta anche  J'  origine  ;  eh'  era  articolo  tanto  eftraneo  al  Tuo 
difegno,  quanto  congiunto  al  noftro,  che  è  fegnatàmente 
di  fcoprire  la  vera  odgine  à^*  FrìmL  Italia 

ARTICOLO      VUI* 

VlrgìHo  volendo  ricordare  Anno  Ligure,  padre  di  quelS* 
aftuto  figliuolo,  che  fu  uccifo  da  Camilla,  fi  con- 
tenta di  chiamarlo  abitasore  dgtf  Apetuiino  (}^yy  e  intende 
-probabilmente  quella  parte  di  eifo,  ch'era  nella  Liguria 
de' Tuoi  tempi  pofta  fra  il  Varo,  e  la  Magra,  come  in- 
dica r  altro  paioro,  in  cui  fi  dice  (34),  che.Cinira,  e  Cu* 
pavone  Liguri  accorperò  fopra  un  Bucentoro  in  ajuto  di 
Enea:  ma  Silio  infcgna  di  più,  che  Auno  era  figliuolo  di  j^^^j^^ 
Fauno  Re  degli  Aborigìni  da  noi  detti  mifti  »  e  che  il  re- 
gno 


(53)  Lib.  1 1.  A«i.  V.  7o<3. 

t^penninitolae  Mlatw  filius  t4iuà 

Haud  LìgHrum  entrtwms ,  imm  ftlUre  fioa  fimianf , 
(34)  Lib,  IO.  V.  181. 

Ut»  tga  u  Ligunim  duSfor  ftrtiffime  Mh^ 

Ttanfienm  Cynir»,  &  ptmùt  ctimtate  Cttfavo  &c» 

"  ^entem  nmis  CtHtmlnim  pfomtvet. 


17%  DE'  PRIMI  ABITATORI 

CAPIT.  gno  di  lui  era  ne' contorni  del  Trafimeno  (J5).  E  in 
XI.  effetto  più  verilinailmente  dall' Apennino  di  quella  parte, 
^Viir  ^^  ^^^  noftro  della  region  cifpadana,  poteaoo  i  Trojani 
ricevere  alcun  rinforzo.  II  iìto  di  quello  regno  LigulH- 
co,  e  il  regal  fangue  Aborìginelco  di  Auno  Ligure  mo- 
Arano  alfai  chiaramente,  che  i  Liguri  quivi  dipoi  trovati 
dagli  Scrittori ,  erano  quell'antichiinma  gente,  che  fu  poi 
detta  Aborigini,  e  preflb  Pionifìo  è   chiamata   colonia  de 

Lreofnne,  Liguri  vicini  a^li  Umbri»  Licofrone ,  che  viffc  circa  tre- 
cent'anni  avanti  l'Era  vulgare,  dove  parla  della  venuta 
di  Tarconte,  e  di  Tirreno,  dice  (56),  che  quefti  due  fpar* 
Vieri  lafciando  il  Tmolo  fi  gettarono  contra  Agilla ,  com- 
batterono  co' Liguri,  e  co' dilcendenti  de' Giganti  Sitonii, 
e  pre-^r  Pifa  con  tutta  la  regione  vicina  all'  Umbria ,  che 
qui  vuoLdire  con  tutta  l'Etruria.  Vt  diftendenti  de' Gi- 
ganti Sitonii  e  prababiliilìmo,  che  intenda  il  poeta  i  Pe- 
laigi  venuti  dalla  Tetfaglia,  dove  tante  prodezze  i  Giganti 
avean  fatte  :  ma  pe'  Liguri  non  ha  potuto  intendere  fé  non 
gli  Aborigini,  come  ha  veduto  anche  Valguarnera  alla 
pag*  17^*9  e  come  fì  ricava  preflb  che  evidentemente  dai 

paC- 

(35)  Lib.  s.  V.7. 

Qttae  vJfda  Fautiigense  regnata  aittiquh§u  %>fun9t 

Ntme  viventi  die  Trafunieni  ntmma  f«rvam$ , 
{^6)  Alex.  V.  IJSI» 

h59n  ti  xipxoi  Tfto^of  ixXtKtnrém  ,  «  • 

A'yuXuer  Avvwi^»*  H9nui(uurM> 

V*i(,»v  ytyivttif  «iStipuf  xtK-wjitmtt  , 
Aóyxitf  ir  vviiimn  fii^teyttt  vihMr , 
"EìKiv  ìt  Ti'iffcey,  ngì  fopiix.'onoi'  ^òf€ 
TI  uff*»  xMTtipiytney  ri»  Oit/Jpmr  vtKcif. 
Deinde  ateipitret  Tmolum  linquentes  .  .« 
In  ,Agjflhm  Italitam  irruemm^ 
Gravem  cum  Ligi*/iinisy  tSf  a  famguimt 
Gi^antum  Sithonwmm  flirpem  dutentibut 
Belli  conftiQu  mtfientet  pugnam. 
Ceeptfunt  atttem  Pifirmt  ctftivartt^  ttvram 
Omnem  fubegerum  própt  IJfttbns  £tam . 
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paflb  di  Dionifio  già  recato  acl  capit.  io.  artic.  i.,  do-  CAPIT, 
ve  fi  dice ,  che  gli  Aborigini,  e  i  Pcla<gi  tennero  in  co-  XI. 
mune  Agiila ,  Fifa  ec.  Valguarnera  »  che  fta  fempre  per  y?!^ 
gli  Aborigini  Greci,  fi  moftra  pieno  di  caritativa  com- 
paffìone ,  e  degno  di  fcufa  umaniflimamente  reputa  Lico- 
fronc ,  perciocché  Liguri  ha  creduti  gli  Aborigini  i  credo , 
che  dalle  cofe  dette  fia  manifefto  per  qual  de' due  fia  più 
neceflario  quefto  cortefe  uffizio^  pel  moderno,  o  per  l'ofcu- 
riflìmo,  ma  eruditiilìrao  amico.  Vi  faranno  altre  auto- 
rità per  provare,  che  i  puri  Aborigini  furon  Liguri:  ma 
fbvrabbondano  le  addotte,  formandofi  c£>n  effe,  e  col  ri- 
manente, che  in  quefto  capitolo  fono  andate  accennan- 
do, un  raziocinio,  che  pare  non  ammettere  fbda  oppo- 
lizione  •  I  puri  Aborigini  non  nacquer  da'  Greci ,  ma  da 
alcuna  Italica  gente  ;  quefto  è  provato .  Da  altra  Italica 
gente  non  fi  ha  fondamento  d'afterir  che  nafceifero,  falvo 
che  dalla  Liguftica ,  perla  quale  m  ara  vigliofamente  cofpira 
l'autorità  di  parecchii  antichi;  è  provato  anche  quefto. 
Dalla  {bla  gente  Liguftica  fi  debbe  dunque  alTerir  che  nacquero» 

A  R  T   I  C  O  L  O      IX. 

COmc  fbfse  qui  per  difvilupparfi  l'ingegnofiflìmo  Qua- 
drio, che  avendo  pur  voluto  parlare  degli  Aborigt^ 
ni  nel  parlare  fìcPrtnti  Reti^  V  antica  opinione,  che  tan* 
to  fondatamente  gli  avea  fatti  Liguri,  non  ha  tampoco 
ricordata,  non  faprei  dire.  Quello,  che  foy  e  che  ognu- 
no può  tofto  (aper  meco,  è,  che  delle  molte  cofe  da  lui 
dette  di  tanto  illuftre  gente  nella  lodata  feconda  Diser- 
tazione poche  fufììftono.  Diamone  qualche  efempio  Ce- 
guendolo  ordinatamente ^  Secondo  lui  pag.^29.  gli  Abo-  TJ*e  me 
rigini  preftb  Virgilio  furono  la  priipa  gente,  che  venne ^^^'^J. 
in  Italia  dalla  parte  fettemrìonale ,  e  fi  ftabili  n4I«  Val-  «^^^^-. 

tei- 


3^0  CE'  PlOAll  AbUTÀTORT 

{^P)7;.  tellina,  e  ne' contornì  :  qujrfi  non  fapeife  tutto  il  mondo, 
XL     che  il  Poeta  paria  de' Primi  Abitatori  del  Lazio.  Secon- 

^S*^  do  luì  pag.  30.  i  homi  Morigini^  Orobit\  Euganei  non  fi- 
gnificano  fé  non  una  ftepffima  cofa:  alTerzione  falfa  per  lui 
medefìmo,  e  che  quando  £oSt  vera,  non  gli  gioverebbe 
all'intento  di  fare  gH  Aborigini  del  Lazio  gente  Retica. 
£'  falfa  per  lui  medefìmo ,  mentr'  egli  infegna ,  che  Eu- 
ganei lignifica  Nobili y  che  Orobii  lignifica  viventi  ne' monti; 
die  Aborigini  fìgnifica  nativi  delle  montagne;  ed  h  evidente, 
che  la  nobiltà  non  ha  che  fare  co' monti;  e  che  ne' monti 
altri  può  vivere  fenz*  elserne  però  nativo.  E  quando  foise 
vera,  non  gioverebbe,  potendo  i  tre  nomi  fìgnificare  una 
fteilìflìma  cofa,  e  nondimeno  fìgnificare  tre  genti  in  nC- 
petto  alla  loro  origine  diverfìflìme ,*  e  ciò  perla  gran  ra< 
gione,  che  Aborigini,  Orobii,  Euganei  fono  di  loro  na- 
tura nomi  di  qualità;  e  la  medefìma  qualità  può  eisere 
in  popoli,  genti,  o  nazioni  per  origine  affatto**  diverte  • 
Secondo  lui  pag.  32.  gli  antichi  Scrittori  (atto  il  nome 
di  Aborigini  inteièro  quelle  perfone ,  che  partite  d' altra 
regione  furon  le  prime  dal  cafb  portate  in  Italia,  e  i 
monti  prefero  ad  abitare:  ma  nefsun' antico  quel  nome  ha 
^  impiegato  per  fìgnifìcare  altri  Primi  in  Italia,  fuorché  quel* 
li  del  Lazio;  e  pochi  il  derivano  da  Ip^^  monfe,  dividen» 
doli  gli  altri  a  dargli  il  fignificato  o  di  'ytmp'xjMs  aulhres 
generis ,  o  di  Tpurvywns ,  primogenics ,  o  dì  «tvróx^oms ,  indi^ 
genas,  o  di  K^tppiylveas  ^  trrones.  Secondo  lui  finalmente 
pag.  35.  gli  Aborigini  non  furono  fé  non  Relèni  per  le 
vie  del  fcttcntrione  poco  dopo  la  divilìen  delle  genti  vc- 
nuti  dall'  Alia  nella  Valtellina ,  e  di  là  per  lo  lungo  dell' 
Italia  avanzatili  oltre  il  Tevere:  ma  fi  è  già  veduto  ca- 
pii. 6,  artic.  II.,  che  la  venuta  di  quegli  antichillìmi  Re- 
feni  è  tutta  intiera  ritrovamento  di  Scrittore  troppo  pia  che 
non  fi  «:on viene  a  buon  Critico  amanter  della  fiia  patria. 

CA- 
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CAPITOLO   DUODECIMO.         «^^^ 

Abtic. 

Cbf  fojfero  gif  ^urtfncf,  Frim  j4bhatwi  ancF  ejfi     ^ 
delP  Italia  non  circompadana:  e  fi  frmva , 
che  furono  geme,  Umbrka  . 

ARTICOLO       I. 

Slamo  finalmeatc  agli  Aurunci,  fettiffla  ed  ultima 
fra  le  genti,  che  loro  feparato  luogo  aver  debbo^ 
no,  quando  fì  tratta  à'  Itati  Primi y  cioè  d'Itali 
anteriori  alla  venuta  de'Pelaigi,  e  degli  Enotrii:  e  (è 
compartfcono  qui  dopo  gli  altri  attefb  V  ordine ,  che  ab- 
biami prefo  a  feguire,  non  per  quello  fono  meno  degli 
altri  famofi  e  illuftri .  Nel  (èttimo  dell'  Eneide  al  v.  f^^u  JegH 
2o5.  dìfse  a*  Trojani  il  Re  Latino,  Uumnei. 

Auruncos  ita  ferre  fencs^  bis  ortus  ut  agris 
Dardanus  Idaeas  Phrjrgiae  pcnctrarit  ad  urbes  : 
ma  fé  que*  buoni  vecchi  troppo  leggermente  fì   attribui- 
vano, che  un  sì  celebre  Re  folle  nato  nel  loro  paefe,  e 
che  Troja,  una  delle   più  chiare  Città  del   mondo,   do- 
veiTe  loro  il   fuo  fondatore,  con  tutta  giuftizia  potean 
vantarfì  d'  altro  pregio  non  comune  a    verun'  altra  delle 
Prime  noftre  genti  ;  cioè ,  che  dal  loro  nome  mutato  da' 
Greci  (1)  in  quello  d' Aufoni  tutta   l'Italia  fì   chiamaflfe, 
e  fì  chiami  ancora  Aufonia.   Ha  già  moftrato  Cluverio  (2),  Detti  anche 
che  Aurunci,  Aufoni,  ed  Opici  pronunciato  anche  Opfci,  '^l^f^gS' 
Ofci,  e  Ofici ,  fono  tre  nomi,  che  fignificano  in   fuftan-  ofei\ecjui. 
%z  una  gente  fola  :  e  non  fì  può  altro  credere,  avvegna* 

Bbb  che 

(1)  Serv.  in  7.  Aen.  v.  717.  de  Auruncis:  ifli  Graece  Unfitits  nomnmtur. 

(2)  ItaL  A.  lib.3.  cap.^. 


3^1  DE*  PiUMI  ABITATORI 

CAFIT.  <^hè  pe*  tèmpi  pofteriori.,  quando  le  nazioni  efan  divifè  in 
Xi^     molti  popoli ,  e  formavano  diveriì  corpi  politici ,  non  po- 

^"^  chi  fcriitori  Greci ,  e  Latiat  pajono  infegnare  tutto  1*  op- 
pofto.  Per  l'identità  degli  Aufbni,  e  degli  Aurunci »  ol- 
tre il  citato  formaliflimo  tefto  di  Servio,  abbiamo  preflb 
Ifacio  Tzetzc  (3)  l'autorità  di  Dione  Coccejano,  che 
fcriiTe,  Au fonia  propriamente  fi  chiama  la  terra  degli  Aurunci 
fra  i  Volfci^  ei  Campani  vicina  al  mare:. e  l'altro  Tzetze  Gio- 
vanni, fratello  d' Ifacio,  quanto  è  a  me,  dice  (4),  non  vi 
•  cada  pur  in  penfiero  di  dirmi ,  c&e  v  abbia  altri  Ausoni  fuor- 
ché gli  Aurunci,  Che  gli  Aufoni  poi,  e  però  gii  Aurun- 
ci foflcro  la  ftcfla  gente  con  gli  Opici ,  Opfci ,  Ofci ,  o 
Ofici,  non  ne  lafciano  dubitare  Antioco  Siracusano,  Ari- 
notele ,  Stefano ,  Servio ,  e  Fefto .  Antioco  favellando 
della  Campania  preflb  Strabone  (5)  dice,  che  fu  abitata  dagli 
epici ,  che  fi  chiamavano  anche  Aufoni  :  e  fecondo  Ariftotele 
nella  Politica  (6) ,  in  quella  parte  £  Italia ,  cìf  è  vicina  all' 
Etruria,  abitavano  gli  Opici,  C*ftoro  erano  già  y  e  fono  anc' og' 
gi  chiamati  Aufoni,  Stefano  poi  come  fi  dee  fupplirlo  fullc 
tracce  di  Olftenio,  gli  Opici ^  dice  (7),  fono  una  gente  al- 
tana . 

C3)  In  Lycophr.  Alex,  y.4.4.  Aunrlct  fi  xue»«f>   •*  Aiw  ypàfu  Tmaumrit^  « 
^r*h  Avpiincuy  yi  (tiru  Ktyirtu.,    i*i»m  KttftTetfHy ,   ngi  OùciKKir  mtfi  OJhtuatu   *a(t,in. 
^up>nia  ven  praeeipue ,    ut   Dion   Cocee'iaaus  ftribtt ,    tmus    jitìtur  ,^mu>eonim 
ager  prope  mare^  Inter  Campamuy  fir  Folft9t,  Vid^in  v.óiy,~ 
(4)  Hiftor.  Chil.  5.  ló» 

Th(  S'i  AvpinuK  ftir>i{  (tiì  Aùffomf  yJytw  rem . 
Miffvf  ii\Km,  KetftTctyir ,  wpìf  9i\ewatw  KHfttrt*. 
,^uruneus  autem  miei  tAufonts  dicere  cogita  ^ 
Medici  inur  Volfcos^  atque  Campanos,  ad  mare  fitos . 
(^)  Lib.  S.  pag.  14».  AyrJojtpf  [lir   h  fvaì  rii  xv/w  Tiunn  Orautt  •ìiùfft», 
«fotff  ìi  ts/ì  Aùfforxi  )kt>,é<r9di.  ^ntiocèut  ab  Opicìs  babitatam  eam  regunem  nar- 
rai .*  bos  autem  etiam  ,4ujones  diSos  fuiffe . 

(6)  Lib.  7.  cap*IO.  ^xvr  ,  .  .  Otixoì,  agì  Tpi<np9r^  n^ì  rJf  ihcX^miw  Avnns. 
IncotebOM  Opici  ^  tjui  etiamnmm  ,4afotus  uominaHtur. 

(y)  0*1»/,  t9r»f  Imx'utf.  EJi'i^s*  «tj»  >»r  wt&uf».  9I  fUr  S«  ^.K^oMf  trur^ar. 
e!  •«  O'pnwl  »iri  tir  Sptmr.  Qpiti  gens  Italiae  .  Eudoxus  de  Orbis  ctrfuit»  lib.  6- 
,4lii  quidem  Jìc  diSoi  epSnatttur,  quad  linguai  eommiftuerwu  .•  ^lii  ima  quod 
ftnt  Orbici  a  ferpentiuui . 
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talìa»     Eudojfo  nel  lib,  6.  del  giro  della  terra,  AlcttHr  li  vo'  CAPIT. 
gliono  così  detti  per  aver  confufe  le  lingue  :  altri  perciocché  fono     XII. 
Ofici  pe' ferpentiy  i  quali  in  Gjccco  fi  chiamano  otpies,  ovvc'    -^^'^ 
ro  opi>     Servio  aflìcura  (8),  che  Virgilio  quando  nomina 
le  Iquadrc   Ofchc ,   Ofcorumque  manus   nel    7.   delK  Eneide 
V.   730.,  intende  que'di  Captm^  che  prima  erano  chiamati  Ofici» 
£  Fefto  per  ultimo  ci  ha   confervata   memoria    (9),    che 
in  quafì  tutti  gli  antichi  coromentarii  in  vece   d'  Òfco  fi 
fcrivea  Opico;  e  poco   dipoi,    che    per  teftimomanza  di 
Verrio  gli  Ofci  fi  erano  prima  chiamati  Opfci. 

A   R   T   I  C  O  L   O      II. 

DI  tutti  i  detti  Tei  nomi,  che  per  mio  avvifb  non  fiv 
no  poi  (è  non  due,  o  al  più  tre,  il  più  antico,  t  '/fMìebi- 
primo  di  tutti  è  quello  di  Aurunci.  Lo  accennano  Ser- 'Ì^''"?'"* 
vio,  e  Macrobio ,'  il  primo  dicendo  (io),  Aurunci  vero 
Italiae  populi  antiqui  fimi  fuerunt:  il  fecondo  (11),  ncque  Au' 
runcorum . , . ,  qui  primi  in  Italia  coluijfeferunturi  ma  Io  pruo» 
va  evidentemente,  che  nelTuno  degli  altri  cinque  nomi  è 
cofa  de' primi  tempi.  Quello  di  Ausoni,  o  fia  nato  da 
un  Greco  Eroe,  che  fignoreggiaflfe  nel  paefe,  e  fofle  det- 
to Aufone,  come  alcuni  (12)  hanno  fi:ritto,*  ofia,  cera' io 
credo,  corrotto  da  Aurunci  col  cambiamento  delie  fina- 
li, che  è  frequentiflìmo,  e  con  quello  della  r  in  f,  ch'era 

Bbb  2i  an- 


fS)  Capuenfes  dìcit^  qui  ante  Opbìci  appellati  Junt  ^  quoti  ifiic  plurimi  aàu»- 
dent  ferpentes . 

(9}  V.  Ofcum.  In  omnibus  fere  eommentariis  antiquis  fcribitur  Opicum  prò 
Ofco  .  .  ,  Ofcos  quot  dktmus  ,  aii  Vem»$  Opfios  antea  dt&K. 

(io)  Aen.  7.  v.  %o6. 

(il)  Saturnal.  lib.  T.  càp.  $. 

(li)  Euftatb.  il»  Oionyf.  Perreg.  ca^.  \z.' Votatttur  awem  ^ufones  ab  xAi- 
font  y  qui  primus  Romae  ngnaffe  a  qnibufdam  proditur ,  &  film  fitijfe  Uljfffts 
ex  Circe  y  aut  (!>^c. 
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CAPIT.  Anche  uÙLto  dagli  Attici  (ècondo  Giovanni  Grammatico  (i  j), 
XIL  è  fempre  nome  pofteriorc  all'arrivo  de' Greci  in  Italia, 
^2j"^  come  s'impara  dal  citato  tetto  di  Servio;  e  prima  de' Gre- 
ci in  Italia  cran  gli  Aurunci .  Opici  ,  Opfci ,  ed  Ofci 
Solo anterio.  {oào  anchc  più  reccati  che  Ausoni,  e0endo  dal  Latino. 
^de'Gnciln  ^^'  AuruHci  pcr  la  loro  grande  antichità^  e  per  eflcrne 
Italia.  molto  ofcura  1'  origine  furono  creduti  «yr^p^^ow,  indi^enacy 
cioè  nati  dalla  loro  medefima  terra ,  come  fi  ha  da  Blia« 
no  nel  palTo  altrove  (14)  citatone:  fi  efprelTe  cotal  follia 
col  chiamarli  Opici,  o  Opfci  dal  nome^  che  fra'  Latini 
area  la  Terra  moglie  di  Saturno,  e  che  era  Ops,  o  an- 
che Opii  (15);  e  di  quctta  fempliciflìma  e  naturaliflìma 
etimologia  fiamo  debitori  all'  acuto  ingegno  di  Scaligero 
feguitato  da  Voflìo  (16),  e  fi  può  dire  anche  da  Bochart 
nel  Chanaan  lib.  i.  cap.  3J.  Che  fé  altri  cogli  Aponimi 
accennati  da  Stefano  volefie  gli  Aurunci  chiamati  Opici 
da  oiròs  y  V9ce,  o  lìngua  per  eflfere  ttato  il  loro  linguaggio 
un  mifcuglio  di  molti,  il  nome  farà  fempre  pottetìore 
alla  venuta  de' Greci  in  Italia,  e  dovrà  cedere  a  <]uelle 
di  Aurunci  per  ciò,  che  fi  afpetta  ad  antichità.  Quanto 
fi  è  al  nome  Ofci,  io  lo  credo-  un  femplice  addolci* 
mento  di  Opfci  :  e  fé  Girolamo  Colonna  nella  vita  d'  £n> 
nio  XV.  iafegna  che  venne  ab  O/co  Rege^  ciò  noQ  gli  fa 
punto  onore,  mentre  quel  Signor' Ofco  non  ù  truova  fé 
non  ne]  Manetone  pubblicato  da  Annio;  e  quello  non  i 
fcritto,  di  cui  dovefle  far'  ufo  il  dottiflìmo  uomo,  che  fu 
Colonna.  Retta  Ofici,  ch'io  credo  guatto  da  Opici  colla 
mutazione  di  p  in  f,  che  fi  vede  in  BoJj^J^cnrus  di  fiótrropK  y 

in 

(13)  De  Graec  Iing.  dialoft.  ad  ctlccm  Lcxìc.  Sci^pul 

(14)  Capic.  6.  artic.j. 

(15)  Varrò  de  L.  L.  lib.  4.  Principes  in  Lofio  Dii  S^tumus ^  &  Ofs  .  :  . 
Terra  Ops^  qu^d  &€,  Vid.  &  Macrob.  Saturn.  lib.  i.,  cap.  io.  Hygìn.  fcb,  159. 
Poftquam  Qpis  Jùvem  Saturno  p<p9rit.  Feftus.  Opis  di^M  tfi  umt  Samrni  Cr^ 

{16^  ÈiymoJ.  L,  L.  v.  Opicum. 
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in  tropì/àeum  ài.  *-pvr(uov,  in  ^rypkes  <ia  ypvtfs  &c»  e  di  chiui^   CAPIT. 
que  ha  penfato,  che  Ofjci  veniilè  dai  molci  (erpemi  della     Xli. 
Campania,  fi  vuol  diw  col  citato  Voflìo  (17),  ch«//tfW    ^j"^ 
^rra^  :  anzi  C\  vuol  ripeterlo  anche   del  lodato  (^oìonna , 
cui  non  difpiace  neppur  l'altro  fogno  ipaccìaco  dallo  fteflfo 
Annio  ùello  ftefTo  fcritto  attribuito  allo  ftorico  Egiziano  » 
che  gli  Ofci  foiTero  chiamati  0£ci  in  grazia  del   ièrpen* 
te ,  eh'  era  infegna  del  loro  Re .     £   quando   Ofici  foflb 
ftato  dà  «^,  farìa  per  me  lofteifo:  guadagnerebbe  forfè 
il  nome  per  quefta  Greca  origine  qualche   grado   d'  aoti< 
chità,  ma  non  giugnerebbe  mai  a  quella  degli  Aurunci) 
anteriori  in  Italia  a  tutti  i  Greci. 


TerrtiifM» 


ARTICOLO        III. 

Significando  tutti  i  detti  nomi  una  gente  fola,  (I  può. 
agevolmente  congetturare ,  quanto  efla  per  ampiezza^7^^7 
di  (lati  e  marittimi  e  mediterranei  folTe  grande.  Si  po- 
trebbe intorno  a  ciò  ragionar  lungamente  ;  ma  dirò  fblo. 
che  favellandoti  de' primi  tempi,  e  dell'Italia  meno  oc- 
cidentale, qualunque  luogo,  il  qual  fofie  abitato,  e  noi 
fofle  dagli  Umbri,  da' Sicani,  o  dagli  Aborigini,  pec 
quanto  ho  potuto  {coprire,  appartenne  agli  Aurunci.  In 
effetto  ecco  di  qual  maniera  parli  del  loro  paefè  Dioni/io 
Periegete  dopo  aver  detto ,  che  entrandoti  nel  mar'  Ionio 
(i  ha  alla  delira  l'Illirico,  e  la  Dalmazia  (iS): 

Ad  iaevam  vero  Aiufoniorum  expanàimr  immenfus  ijibmus , 

Lon^e  porrc^s,  tribus  cirfumjhtus  mariffUSy 

T/rréenoy  Siculoque^  atquf  Astiano  advcntaute» 
£  che  qui  non  il  efageri,  lo  moftr^o  altre  npn  ppch^^ 

€  tut- 

(17)  H>i<l. 

(18)  v.p8. 


Artig 
liL 
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CAfiT.    ^  ^^^^^  graTÌilìme   autorità.     Si  è   già   recata   capit.    i. 
XII.     artic.  9.  quella  deli' Alicarnafleo >   dalla  quale   s'impara  , 
che  Enotro  fé  volle  ftabilirfì  alt' eftremicà  dell'Italia,  dove 
approdò,  e  pre(è  terra,   fu  in  neceilìtà  di   attaccar   gli 
Aufoni,  e  di  fpogliarli  d'  una   porzione   del   loro   paefe  . 
Il  medefìxno   potea   dirfi   di   Peucezio,   di  Japige,    e   di 
Daunio  ricordati  capit.  2.  artica  2.,  affermandol  di  tutti 
Antonino  Liberale  (19),  che  dice   anche   d'averlo   prefo 
da  Kicandro ,  (crittore  che  fiori  circa  un  (ecolo  e  mezzo 
avanti  l'era  vulgare.     I  Pclalgi  non  contenti  di  ciò,  che 
infìeine  cogli  Aborigini  aveano  toko  a' Siculi,  e  volendofi 
allargare  anche  da  quella  parte,  che  fu    poi  detta  Cam- 
pania, non  (1  fa,  che  avellerò  a  fare  fé  non   co' Barbari 
Aurunci,  foli  però  nominati  da  DioniHo  (20)  in  quel  fatto. 
£  conviene  Strabone  (21),  per  cui  la  Campania  fu  anti- 
camente degli  Aufòni,  e  degli  Ofci.     De'^anniti,  come- 
chè  probabilmente  Ha  favola ,  che  un  toro  fofTe  loro  gui- 
da quando  mandati  furono  da'  Sabini   loro   padri  a    pro- 
tacciarli  dove  vivere,  ed  abitare,   è    però    ftoria    riferita 
dallo  ftelTo  Geografo  (22),  che  andarono  nelle  terre  degli 
Opici ,  e  che  la  parte  dell'  Opicia  occupata  da  eflì  fu  poi 
Sannio  denominata.     Servio  palTa  anche  più  oltre,  e  di- 
ce fenza  efìtare,  che  il   Lazio  medefìmo  (23)    patte    fu 

dell' 


(ip)  Cap.  jl.  i^6A«Voercrc^  i^ì  m/s  hraptà  itxip<m(  Ac/Vorae^,  «i^ì  ìu^ii'fJfvtrw. 
Puìjls  autem  ^ufonibus  qui  tum  ibi  babitabant^  ipfi  fedts  pojuermft. 

(20)  Lib.  U  pag.  17.  i^Pof  TÌ  fiéiftfiétQfi^ììf  Avpwwtfia  t^if^t  ^ipotr^^cuf^n  mkrmy* 
%/fHruncis  gentes  quaJam  barbara  ex  parte  ejeSiis . 

(ti)  Lib.  5.  pag.2j2.  Tif/  i^t  tfvw^v  fxfhy  nrp'ctspo^  hUtoHs  tStìtyj  oWtp  nsfi 
^ìp  ILu^oivif»  éx^r.  fimi  K  òrorr  O^^Mt.  nsfi  mmts  ti  fuw  ris  ULa^ma^Us . 
Hui€  cofìtfguam  regionem  pnus  •/fufines  babitarunt^  qu$  itdem  Campaniam  qu^ 
que  tenuerunt  •  Pofi  bos  Ofci  frnt ,  qui  O*  ipfi  pattern  Campaniae  tenuerunt  • 

(zi)  Lib*  5.  pag.  250.  <V  J^f  rp  tìSp  Ottìk^  Kari/yacSii^^  ivvyxà^o^  K  yu^tii»- 
fèy  ^éoy^rsfj  ixfltiKÓF^s  ìkhvuc  iS'fiuSu^ap  atthidi.  C»m  in  0pic9rum  regione  procubuif- 
fet,  mtjfi ,  hts  expulfis  ^  qui  per  vicos  babitabant  y  ea  loca  injederuat  • 

(23 j  Acn,  7,  V.  45*  Lattum  pars  %4u[oniae  • 
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dell' Auibnia.     Nel  che  ha  Teguicato  Arinotele  citato  da  capit. 

Dionifìo  Alicaroafieo,  e  da  me  addotto  in  akro  propefi-  xii. 

to  capit.  if.  artic.  4»  ^uh' 


ARTICOLO      IV, 


IKt«rno  r  origine  di  nazióne  tanto  ampiarìiente   flefa, 
e  tanto  antica  maravigliofo  filenzio  è  fra  gli  antichi  : 
fé  pure  dir  non  vogliamo  o  col  Sig.  M.  MafFei  nel  Traf' 
'  tato  pag.   106.,  Stefano  chiama  Città  dsgli  Aufoni  Noia^  che 
ahblam  veduto  fu  Etrufca:  onde  parrebbe  arvejfe  gli  Aufoni  fer 
Etrafciy  o  co'  Signori  Inglefi  autori  dell'  Iftoria  Unìverfa- 
le  tom.  8.  lib.   3.  cap.   i.  fez.  2.  pag.   13.  Virgilio  parla 
di  eji   come  di  una  colonia  di  Troiani .     Quanto  è  allo  Scrit- 
tore Italiano,  ildifcorfo,  che  fa,    non  è  degno   di  lui;    V  «rigme 
sì  perchè  una  Città  può  facilifllmamente  eflerc  ftata,  al-  «w»/»^*^ 
meno  in  divcrfi  tempi,  di  due  popoli  diver^ìflfìmi  perori- 
gine,*  si  perchè  fé  da  Stefano,  che  dice  Nola   Città  de- 
gli Aufoni,  combinandolo  con  Patercolo,  che  la  dice  Cit- 
tà degli  Etrufci,  fì  può  alcuna  cofa  inferire  circa  T  iden- 
tità originaria  delle  due  genti ,.  V  illazione  dovea   e(fere  , 
che  la  gente  Etrufca  poftcriore  agli  Aufoni  in  Italia,  co- 
me Icgue  da  ciò,   che  ho  detto  capir.    2.    artic.    2.,   da 
efli  nacque.     Quanto  è  poi    a*  Signori    Inglefi,    abbianaè  2«»4/«'r#»- 
veramente  il  v.   385.  del  2.  lib.  delle   Georgiche  da  eflì  J^» 
citato,  nec  non  Aufouiiy  Troja  gens  miffa^  coloni:    ma  due 
cofe  doreano  far  conofcere,  che  ^uivi    non    padaiì   dell' 
antichifllma  gente  Italica  da*  Greci  chiamata  Aufoni:   La 
prima,  che  tal  gente  era  in  Italia"' molto  prima  che  Tro- 
ja nafccflc,  onde  i  Frimi  Aufoni  non  poterono  «iTerc  cow  ^ 
Jania  Trojana.     La  feconda,  che  per  cfpreffa  tcftiroonlan- 

za 


3l»  CE*  PRIMI  A^rrATOiti 

C Affiti  23(  dir.Sorvb  (24)  i  rs^i  Aiftmiiy  che  il  Poeta  chiam» 
^11.    geate'  rmndtttt  da  TntfMy  Qon  fono^^  (è  noù  i  Romani.    Do- 
^ivl^    pò  gli  Etrufci,  e  i  Trojani  mi  fi  prefèncana  \  Greci  dati 
per  padri  agli   Aurunci .     E  pe*  Greci   in   generale   (bno 
iOm  </«*&»•  nel  citato  luogo  i  Signori  Inglefi,  non  oftante  1  autorità 
Mm^«f.*.jl  Virgilio  da   cflt   intcfa   de' Trojani:  come  nondimeno 
per  r  opinione,  che  hanno   abbracciata,   non   recano  né 
autorità,  nò  ragione  di  veruna  (brta,   di   eflì    non  dirò 
alerò .     Il  P.  PcKron  fi  è   volto  -alle  congetture   per  uà 
popòl  Greco  particolare:  e  fecondo  quefto  (25)  Scrittore 
gli  Aufixii  vennero  in  Italia  da  Auloaa  Città   degli   Elei 
ttdla  parte  più  occidentale  del  Peloponne(b;  fi  chiamaro- 
■o  al  principio  Anioni,  e  poi  per  tina  fpecie   di    addol- 
cimento Aufoni;  e  fu  loro  opera  nella  balfa  Italia  Tanti- 
Ndw  dagli  chiffima  Città  d'  Aulonia  detta  poi  Caulonia  .     E*  mani- 
fila^e^"^  fcfto,  che  tali  idee  nate  fono  dal  nome  di  queft' Aulonia 
ila' MMoh.  Cìtti  nel  paefe,  che  fu  antichiffìmamente  degli   Aufoni: 
*»'<^*         e  i' è  del  pari,  che  un  dotto  uomo,  qual  fu  fenza  dub- 
bio il  nofiro  Reverendifilmo,  dovea  per  molti  titoli   dif- 
gombrariène  tofto  il  capo.     Brevifii  ma  mente .     Abbiamo 
da  Strabone  (16),  che  Antonia  fu  cosi   denominata   dal 
fico,  eh'  era  dietro  una  valle;  e  niente  di  più  giufto  e 
di  più  naturale,  mìKw  eflfendo  Io  fleflb  che  z^^//;:  com'eo- 
»an  qui  dunque  gli  Anioni  Elei,  malTimamente  (ènza  la 
fcorta  di  ver.un'  antico,  che  fi  poffa  opporre  al   Geegra- 
ioi     II  medefimo  Strabone  (2.7),  e  Paufania  dicono  ef- 

pret 

(t^)AvfonUtTro]tfiensm\thyCùì<MuHùceflet$amRòma>ùÌ4K fiera  celeértin. 
'(2$)  Ànctqu.  dela  Nat.,  &  de  la  Langue  des  Cele  pag.  148. 
(%6)  Lib.  6   pag.  z6l.    Av)Mrùt  Xr^in  ^M  TÌf  wfMHnww  mKmm.  t/fmJonia 
di9*  propter  cónvatlem  ante  fitam . 

■  '  (ty)  Scrab.  ibid.  A>c««»r  *T'nt(ut  ICau^^yk»  wpinf»  H  Av*0rU  Hyo^int.  C«h 
ionia  aé  .,Aih«9Ì$  emtdita,  fuomiam  méuUmia  JiBa.  Paut'an.  Eliac.  pofter.  cap.  j. 
KauXmrtf  f*  *Vfiua9n  ftir  i(  I««X.(eer  ùvè  Ax'U»>',  •huTiìt  ti  iyinm  mCrìlt  rvfw  Aiytii*- 
mi  Caulonta  in  Italtam  ab  Jfcbattt  toltma  dedv&a:  WW»  ejus  eot«mae  fiit  7/* 
pbon  Aegienfis, 
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prelTamente  >  che  i  fondatori  di  Aulonia  vennero  dall' A-  qapit. 
caja,*  e  il  fecondo  aggiugne,  che  loro  condottiero  fu  Ti-  xii. 
fone  di  Egio  :  perchè  adunque  farli  venir  dall'  Elide ,  e  ^/y^^ 
anch'  efCi  (ènz' antico  Scrittore,  che  di  colà  prendeife  mai 
a  condurli  ?  E  fé  non  gli  Achei ,  ma  i  Crotoniati  fon- 
darono Aulonia,  come  ha  ìnfègnato  Stefano  (28),  è  egli 
fofFribile  ,  eh'  altri  di  propria  autorità  ne  faccia  venir  d'ol> 
tre  mare  i  fondatori ,  e  venir  facciali  più  prefto ,  che  non 
bifbgna ,  otto  fecoli,  e  più  ,  quanti  ne  paflarono  fra  i 
principii  degli  Aufoni ,  e  il  regno  di  Numa  Pompilio ,  al 
cui  tempo  (29)  Mifcelo  fondò  Crotone?  E*  dunque  per. 
ogni  parte  una  vanità ,  che  gli  Aufoni  folTero  per  origine 
Auloni  Elei.  Né  manco  vano  farebbe  all'Elide  foftituire 
la  Macedonia,  o  l'Arcadia,  o  1'  Acaja,  comunque  le  tre 
Provincie  aveifer  ciafcuna  la  loro  Pallene,  e  dica  Lieo- 
frone  v.  922.  £li  daran  morte  gli  Aufoni  PaUenj:  imper** 
ciocché  ragiona  il  poeta  di  Filotete  uccifb  nell'  Aufoni» 
dopo  la  rovina  di  Troja;  e  nell'Aufbnia  può  a  quel  tèm- 
po elTer^  fiata  una  colonia  Pallenia,  con  tutto  che  da 
Pallene  venuti  non  foffero  i  Primi  Aufoni.  Il  valoroib 
Signor  Rinaldo,  che  pochi  anni  fono  ha  pubblicate  le 
Memorie  Ifioricbe  delia  fedeUJima  Città  di  Capua ,  dice  degli 
Allibai,  o  Aurunci  lib.  i.  cap.  i.,  che  fecondo  alcuni 
que'  che  abitavano  di  là  dal  Liti,  oggi  Garigliano,  dove 
fono  Capua ,  Napoli  ec.  erano  flati  i  Ciclopi  ,•  que'  che 
abitavano  di  qua,  erano  flati  i  Leflrigoni.  De' Ciclopi, 
dopo  ciò,  che  ne  ho  detto  capit.  io.  artic.  io.,  aggiu- 
gnerò  folamente,  che  non  avendoli  podi  Omero  fé   non 

Ccc  in 


(tZ)  De  Urb.  V.  Aulon.  ?»  ^  AJxwV,  Ir  wiuvo»  Kfownxnu,  '««;  iin(*ii' 
trÌM  KaoXmr'M,  EJl  etiam  ^uJon,  quam  uriem  ecndidere  Crotwiattf .'  veet»  tft 
Caulonia , 

(zp)  Eufeb.  C^hron.  num.  1300.  Croton  &«,  emdkae  »  Add.  Dionyf.  Hali> 
carnai*.  lib.  %,  pag.  izi. 
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CAPIT.  ^"  Sicilia,  credo  verifllino  quanto  di  eifì  giudiziefamcnte 
XII.     (bfpetta  il  noftro  amore;  cioè  che  fblo  favoleggiando  gli 
^ly[^   abbia  altri  collocati  aiKhe  nella  Campania  •  De'Leftrìgoni  , 
che  il  Poeta   nel  io.   dell' Odifl*ea   fa   realmente   trovare 
Non  da  Le-  dal  fuo  Eroe  di  qua  dal  Lirl ,  e  precifa  mente  fecondo  il 
firigont.     comun  parere  (30)  a  F«rmia,  ed  a  Gaeta,  è  da  dire  al- 
cuna cofa  di   più.     Per    me  credo,  che  quello   popolo 
non  aveffe  che  fare  cogli  AuConi  per  conto  della  fua  ori- 
ofojfer»Sf»  gìne,  e  foife  anzi  una  colonia  di  Siciliani  al  tempo  d'O- 
ctifam,      mero  già  paflata  in  Italia,  e  vuol  dire  fecondo  Dodwel- 
Io  (31)  paifatavi  avanti  la  23.  Olimpiade,  e  con{èguen* 
temente  avanti  la  metà  del   regno  di  Numa   Pompilio . 
Certo  Laeftrigones  può  interpetrarfi  froks  Siculay  froks  Si' 
eiiiacy  da  yipos  prole  ^  e  da  ^oM^^,  che  vale  (32)  6/»/j«5, 
cioè  tridente  ^  forcone  y  e  fecondo   Suida  (33)   anche   Sici- 
lia: e  quefta  interpretazione,  oltreché  è  naturai  if fi  ma ,  e 
non  {offre  ragionevole  difficoltà,  (è  unifcaii  all'opinion  di 
coloro  (34),  per  cui  i  Ciclopi,  e  i  Leftrigoni  di  Lentini 
ia  Sicilia  furonlo  (leflb,  è  non  poco  avvalorata  da  quan- 
to diffi  ne*  citati  capir.,  e  artic.  io.  del  non  effere  flati 
ì  Ciclopi  per  orìgine  altro  che  Siculi*     E  fi   aggiunga, 
che  di  gente  tornata  dalla  Sicilia  per  tempi  antichiffimi, 
e  pofta^afì  nella  Campania  ha  confervata   memoria  J' an- 
tichità ;  dicendo  Tzetze  fbpra  il  verfb  717.  della  CafTan- 
dra  di  Licofrone,  che  Napoli  fecondo  alcuni  fondata  da 
Ercole  era  ftata  opera  di  certo  Palerò  ricordato  anche 

da 

(30)  Plim  lijb.  j.  cap.  J.  OppiJum  Fermiae^  Hormiae  mte  dìSum^  m  exU 
flimgvere^  Mtifia  Lifirigonum  fides.  Sii.  Ital.  lib.8.  v.  531. 

tìt  regnata  Lame  Cajeta^  domufyue 
^nfipbatat  tvmprejfa  freto . 
(^1)  DifTeit.  j.  de  Cyclis  Grate. 

(31)  Hefìch.  V.    Ktifp99 ,  St  V.  n^voi^. 

(33)  V.  »eJipJi  i  2i««M*»  ieJ^  Sicilia^ 

(34)  Vi(L  Valguarncra  pag.  ii4« 
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da  Callimaco;  e   che  quefto  Falere  era  Re  di  Sicilia,  capit. 
Ma  torniamo  a' noftrì   Att(bni.     E'   alquanto  ofcuro  ciò     xii. 
che  oe  dice  per  altrui  ièntimento  il  Sig.  Rinaldo  :  Ce  non*   ^ly^ 
dimeno  pretendono  gli  Scrittori  da  lui  accennati,   che  i 
Leftrigoni   di   Formia  ,  e  de'  contorni   fofTero  un   corpo 
d'  Aufbni  con  quel  óreco  nome  chiamati,   fecondo  me 
ciò  non  è  vero,  ma  non  è  punto  fuor  di   ragione,  pur. 
che  al  nuovo  nome  non  diafi  con  Valguaraera  pag.  1 1 5« 
il  /ìgaifìcato  di  fpagliatm  di  grano  da  Aourpov,  ventilabro^  e 
da  rpuytiy  grano ^  ripugnando  a  ciò  il  Poeta,  che  del  pac- 
fe  de'  noftri  Lcftrigoni  dice  chiaramente  (35),  non  ìllicvi* 
dcas  bcminumqucy  boumque  labores^  che  è  quanto  dire,  non 
eifervi  ancora  ftata  in  ufo  l'agricoltura.     Ma  fé  voglio* 
no  i  detti  Scrittori ,  che  gli  Aufbni  folfero  originariamen*- 
te  Lefirigoni,  cioè  di  quella  gente  del  raedefìmo  nome  , 
che  alcuni   antichi  (36)   mettono  co' Ciclopi  in   Sicilia  ^ 
anche  prima  che  vi  aodaflèro  i  Sicanì ,  e  che  Valguarne* 
ra  (37)  crede  per  origine  Greci  Pclafgi  paflati  ncU'  ifola  2;fÌÌ^/T 
avanti  il  diluvio  di  Deucalione,  anche  in  ciò  favoleggia- «4. 
no  fènza  dubbio,  infegnando  troppo  formalmente  Tucidi- 
^^  (3^)9   che  Greci   non   palTarono  in   Sicilia   prima  di 
Teocle  fondatore  di  Nallb,  un'  anno  avanti  che    Archia 
fcndalfe  Siracufa:  e  vuol  dire  fecondo  la  Cronaca  Eufè- 
biana  (39),  che  non   vi'  pafTarono   (e    non    al   tempo  di 
Romolo  troppo  pofteriore  a'  principii  degli  Aufoni  in  Ita« 
lia.    ,£  con  ciò  credo  pofto  in  chiaro,  che  la  gente,  di 

Ccc  2  cui 

(35)  Odyfl*.  libi  10.  *r9*  ^i»  «•»»  Biwi',  w'  ùi/i^fSf  faìvi^e  tpy*. 
I36)  Vìd.  capit.  IO.  arrìdo. 

(37)  Pagg-  14»' >  i^^-.  *43'»  B^ó.&c 

(38)  Lib.  6.  cap.  3.  £a»V«i'  ^«  vpmroi  ;^a^Xij'«f  S^  Evfiolter  t\A!iffw<ris  ftwi 
6wiX.wf  crwri,  N«^y  iìoiffii»  .  .  .  ^upeaulftcf  fi  w  i^epiin  hm  A^x^'**'  *  V*^*' 
Graecorum  autem  primi  Cbaltidenfes  ex  Eub9$a  nawgantet  eum  Tbeutte  ctloniM 
àute  Naxnm  eondiderunt .  Jnfequenti  anno  tArcbiat  Syracufau  tondidit. 

(3P)  nuiD.  1270.  Naxus  cmdita  in  Sicilia,  Syracuse  eonditae  in  Sicilia, 
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CAPIT.  ^  parliamo,  dalla  Grecia  non  venne:  di   cke  Ce  quàl- 
XII.     che  dubbio  reftafTe,  Io  torrà  intieramente  Dionido,    che 
^ìvl^   nel  tefto  citatone  artic.  antecedente ,  chiamala  ^emc  Bar'-. 
bara . 

ARTICOLO      V. 


R' 


Ickio  fi  è  più  allontanato  per  trovare  la  vera  origi- 
ne degli  Aufbai;  e  dopo  molte  combinazioni  gli  e 
paruto  veriiìmiie,  che  foffero  gente  Scitica.     Quanto  ha 
N^  dagK  di  forte  il   difcorfb   di   quefko   Scrittore,   fi  contiene   in 
Setti  »      quefte  propofizioni:  gli  Aufòni,  o  Aurunci  fono  dalla  fa* 
vola  rappreièntati   ne'  noftri  Leftrigoni:   i    Leilrigont    fu- 
rono Sciti ,    e   (ècondo  1*  autore  lo  indegna  Plinio  :    Sci< 
ti   adunque  fi  pofTon   crederò   anche  gli  Aurunci,  o  Au- 
fòni.    Ninna  forza  avrebbe  quefto  difcorfb,  anche  quan- 
Pe  quali  (Jq  PHnio  chiarifllmamcnte  aveffe  detto,  che  Sciti  furooo' 
**»#e^*  i  Leftrigoni ;  perciocché  quand'  anche  fia  vero  in  qualche 
fPiiaia,    fenfoy  che  gli  A  ufo  ni  fono  da  Omero  rapprefèntatt   neU' 
immagine  pittorefca,  che  ci  dà  de' Leftrigoni ,  è  (èmpre 
falfo,  che  Leftrigoni  per  origine  fieno  flati  gli  Aufòni,  e 
ne  ho  poco  fa  le  ragioni  addotte  :   ma  la  verità  è^  che 
a  Plinio  non  è  mai  caduto  in    mente   di   pur*  accennare 
quanto  gli   è  qui   attribuito,   come   ft  conofce   evidente- 
mente dal  teflo,  che  Rickio  medefìmo  ne  ha  recata:  in- 
dicamm»  già^  dice  Plinio  alludendo  al  fuo  lib.    4.    capit. 
12. ,  e  lib.  6.  capir.   17.,  cffervi  pìh  manìcvc  di  Sciti  (40}, 
(he  mangiavano  carne  Ìmmo,     Anc&e  quefio  parrà  incredibile  ^ 
fé  non  pongbiamo  ben  niente  ^  cèe,  in*  mezxo  al  mondo  ^   in  Si- 
€iliay  t  in  Italia  genti  di  tanta  mofirno^i  fur<mo^  i  Ciclopi  , 

e  i 

(40)  Lib.^.  cap.  z.  Efft  Seytltartm  genera- ^  d*  ^juidèm  ptf^y  <[»*  emrpf- 
iibus  hutAorth  •befeerentar ,  indicavimus .  Idìpfum  inttedibile  f gnaffe  ^  ni  cogitemuf 
in  medio  oròe  tertafuiH  ^  ac  Sicffia^  <&•  Italia  fuiffe' geMes  àujus  monfiri  Cfcl** 
faSf  aiqae  Laefiri^iief . 
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e  i  Leflrigoni,     Si  poflbno,  come  dice  il  Poeta  lafcrn,  15.  capit. 
aguzzar  le  ciglia  .  xii. 

Comt  il  vecchio  fartor  fa  nella  cruna  ^  "'^ 

è  impofllìbile  )  che  ii   truovi  in   quello   pafTo  i  Leflrigoni 
e^ere  ftati  Sciti,  altro  di  effì  qui  noi)  dicendoti,  fc  non 
che  furono  antropofaghi,  come  parécchii  popoli    Scitici» 
Quello,  che   a^iugne   Rickio  in   confermazione  del  Tuo 
diìcorfo,  è  del  medefìmo  valore,  e  pcfo.  Dice  in    fom« 
ma,  che  Sciti  furono  gli  Auibnt;  perciocché  d'una  parte 
furono  condotti  in  Italia,  e  denominati  da  Aufonc  detto 
da  Stefano  preifo  Eudazio  (41)  figliuolo  di  Atlante,  e  di  e  Stefat»^ 
Calipfo  ;  e  d'  altra  parte  elfendo  flato  Atlante  fratello  di  dme  farla 
Prometeo,  il  quale  fecondo  Erodoto  (42)   regnò  fra  gli  <f  «^«M • 
Sciti,  elfo  Atlante,   Aufbne,   e   gli   Aufoni  furono   veri 
Sciti.     Entro  di  mala  voglia  in  corali  novelle;  ma  bi(o> 
gna   entrarvi,    acciocché   ognuno  le   riconofca   per   tali» 
Non  iftarò  qui  a  notare ,  quanto  bizzarra  cofa  (ìa  chia-  Malereduf 
mare  il  pretefo  condottiero,  e  denominatore  degli  Aufoni '^'''* • 
Scita  per  cagione  del  pretefo  zio  Prometeo  Re  degli  Sci- 
ti,  e  non  avere  penfato  di  chiamarlo  Telalo,  o   Mauro 
per  cagione  dell'  avolo  Japet  Signor  po(rente  in  Teffaglia , 
o  del  genitore  Atlante,  che  fu  Re  della  Mauritania .  Non     • 
domanderò  neppure  al  noftro  autore,   perchè   mai  ricor- 
dando Servio  (43)  tre  Atlanti,  uno  Mauro ^  eh  è  il  maji' 
mo  ;  f  altro  Italico  y  padre  .di  Elettra  ^  dalla  'quale  nacque  Dar" 
dami  il  ferzjo    Arcadico ^  padre  di  Maja^  dalla   quale  nacque 
Mercurio  y  non  gli  domanderò,  dico,  perché  egli  creda  il 
primo,  anzi  che  1'  uno,  o  1'  altro  de'  due  rimanenti,  effe* 

re 

(41)  Su|)ra  artlc.  i.  al>  wfufow  .  .  .  feeuudum  EtBnkonm  fefiptwem  ^Ut»- 
tit  ex  Calypftne  fiti» . 

(41)  Lib.  de  vincuL  Fromctlk  apud  Schol.  ApoTton.  Kb.  2.  v.  izr. 

(43)  Aen.  8»r.  134.  Sed  fcitttJum  ^lantes  tres  fuiffe  :  unum  Maurumi 
ftì  &  maximusy  aherut»  Itslieunft  pattern  El^Stoty  unde  natuf  eji  Dardauus^ 
tertium  *4readieumy  patrem  Maja,  unde  natut  e  fi  Memmtu, 
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CAPIT.   ^^  ^^(^  ^^^^  ^^  Stcfabo  per  padre  ad  Aufbne .     Dirò  in 
XII.     ifcambio,  che  Aufone,  come  noa  fu  Teffalo,  o  Mauro, 
"^"y'^    così  non  fu  Scita  in  modo  veruno ,  non  avendo  avuta  la 
mininia  attenenza  né  a  Japet,  nò  al  primo  Atlante,   né 
a  Prometeo-,  Rickio  ha  creduto,  che  Stefano,  quando  fa 
il   prctelb  Capo,   e,  Fondatore  degli    Aufoni  figliuolo   di 
Atlante,  e  di  Calipfo,  ci  ponga  innanzi  e  l'Atlante  Mau- 
E  deli'  ui-  ^^"i  ^  "^^  Calipfo  diverfa  da  quella  di  Uliffe,  e  un*  Au- 
tima  anti.  fone  pcr  confegucnte  molto  anteriore  a  quello,   che   fe- 
fbità,        condo  Scinrao  Chio  (44),  ed  altri  molti  nacque  d' Uliffe, 
e  di  Calipfo  nell' ifola  Ogigia,  e  capace  per  queft' ante» 
riorità  d'  elTere  ftato  autore  d*  una  gente ,  che  ninno  ne- 
ga eflere  fiata  antichilltma:  ma  certamente  i!  è  inganna- 
to.    Sctmno,  «  Stefano,  parlano  d*una  Calipfo  fola,  e 
di  un  folo   Aufone,   cioè   della  donna,   e  del   figliuolo 
d*  UlilTerl' Atlante  di   Stefano  non  è   nò  il  Mauro,   né 
IMtalico,  né  l'Arcade  menzionati  da  Servio,  ma  un  quar- 
to peribnaggio  del  medefimo  nome,  che  Omero  (45)  fe- 
guitato  da  Tibullo,  e  da  Igino,   fa   padre  della  Calipfo 
di  UliiTe..    £  fé  il  Bifantino  in  vece  di  padre  fa  quello 
Atlante  marito  di  elfa ,  e  fa  però  Aufone  non  nipote,  ma 
figliuolo  di  lui,  quefto  è   errore   facilìflìmo  a   fuccedere 
nelle   antiche  genealogie ,   ma   errore ,   di   cui   V  autorità 
jd' Omero,  e  degli  altri  due  dovea  fare  avvertito  l'auto- 
re .    la  qual  cofa  fé  foCe  avvenuta  >  avanti  che  difogna- 
ta, 

(44)  v-aiy. ,  ,         ,  V 

JS'yon'twff  Avffmr  St  ewoixiffM  S'olii 
0&Oojì»s  vtùf,  ligi  ILiOiu^is  yaifUHt^ 
t/fufcmefque  meditetrdnemm  Itcum 
Habtntu^  i/tufon  fuot  taitdidiffe  futatur 
Vlyffis  filiusi  ty  C«ìyf[us  ustus, 
Vid.  Euftatfa.  iupra  artic.  2. 

(45)  Odiff.  iJb.  I.  V.  5».  KrKcBFon  9vyi<mp.  Atlanta  filia,  Tibul.  lìb.  4. 
carm.  i.  v.  77.  Nm  gmor^  &•  fottund»  ^Maiaidos  Mvit  Calyffus,  H)^in.  fab. 
115.  Califfo  yftUntis  fitta  nvmpba. 
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ea ,  farebbe  ftata  finita  per  qnefta  j^rte  tutta  la  macchina  ^^ 
d'  un  Aufone  Scita ,  e  de  noftri  Aufcv»;  per  lui  divenuti     ^l 
Sciti.     Non  fi  può  intorno  i  primi  aut^i  ^\  alcune   ve-    ^*v^ 
tuftiffime  genti  accertare  la  verità:   ma  f«  ^jj  Auruuci 
o  Aufbni  loro  nome  ebber  da  un'uomo,  not^  potendolo 
avere  avuto  non  dirò  da  un'  Aufòne  Scita ,   cht  ^   crea* 
tura  del  Cccoì  pafTato,  in  cui  icrifie  Rickio,  ma  neppure 
da  quello,  che  i  due  Tzetzt  (46)  chiamano  figliuo\^xi*l. 
talo,  né  dall'altro,  che  fii  figliuolo  di  UlifTe,  e  di  c%. 
Jipfb,  o  fecondo   alcuni  di   UlilTe,  e  di   Circe,,  i  quaW 
fuiono  tutti  e  due  a'  principii  degli  Aufbni  troppo  pofte- 
riori ,   r  ebbero   probabiliffimamente   da  un'  Auron  detto 
da'  Greci  Aufon,  che  vedremo  efiere  ftato  di  fchiatta  mol* 
to  diverfa  dalle  ricordate;  ed  è  forfè  quel  medefimo,  che 
prefib  Fefto  (47)  fu  il  primo  fondatore  di  una  Città  det* 
'ta  Aurunca;  e  farà  la  ruinata  Tanno  di  Roma  41S.  da* 
Sidicinl  (48),  i  qiiali  per  altre  originariamente  erano» 
anch'elfi  Àufoni  (49),  o  Ofci,.  che  è  il  medefimo. 

A  R  T  I  C  O  L  O       VI^ 

DUe  parole  anche   del  chiariifimo  Abate  Quadrio ,. 
che  nella  .Difiertazione  già  più  volte  ricordata  ndti 
contento  di  aver  fatti  naicere  dalla  fila  Valtellina ,  e  da-  ^''«^««i^ 
gli  antichiflìmi  fuoi  Refeni,  e  Thifani  gli  Orobii ,  gU  Eu- "jj^^^**^ 
gtnei,  i  Tirreni,  e  gli  Aborigini,  ha  fatto  il   medefimo 
anche  degli  Opici,  che  abbiam  veduta  non  efiere  fiati 

ori- 

(4Ó)  Ifac.  in  LycophroB.  ▼*  704.  «i**^  ASawot.  m  Iwxv^  ^'  ^Uftnt  hidi^ 
filio,  Joan.  Chiliad.  lib.  5^  cap.  itf. 

(47)  V.  Aufonìa .  ^ufimiat»  appellavi^  *A»fM  *,  ».  a  quo  etiam  tottdhan»- 
Juifft  Jfuruntam  urbtmftrum^ 

(48)  Lìt.  lib.S^cap;  1$. 

(49)  Strab.  libi  5^»  p«g.  %^j,  v9t  2iftiur4r  ic'»;  Sm  tt  OVxn.-  Sidimomnf 
ejl,  K  auiem  Ofci, 
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originariamente  diverCi  dagli   Aurunci ,  dagli  Auroni ,  e 
^fl  '  dagli  Ofci .     Gofa  debba  penfarfì  di  fimigliantc  (ìftema  è 
^Jr?*^   abbaftanza  chiaro  per  ciò,  che  ne  ho  detto  nel  capit.  é. 
artic.   II.,  enei  capir,  ii.   artic.  9.:   voglio  aggiugncre 
nondimeno^  che  Opici   vecamente,   e   Aborigini   poflono 
con  Quaìc^^  ragione  eflcrc  riiguardati  come  vocaboli  quaff 
finoniini)  non  mancando  Scrittori ,  che  Aborigini  prendete 
fero  per  autoShni^  o  indigsniy  e  che   Opici   abbian  prefo 
aachc  più  giuftamente  per  mti  dalla  terra;  ma  che  ciò  è 
/nfufiìcientiflfìmo  alla  preteniìone   dell*  illuftre   autore    per 
due  ragioni  infra  l'altre.     La  prima,  che  nazioni  anche 
fra  loro  diver{ìflìme  per  origine  fì  fono  fpelTe  volte  chia- 
mate con  nomi  d'  un  medeiìmo  Hgnificato,  anzi  co' nomi 
medefimi,  fingolarmente  fé  parlili  di   nomi  di   qualità;  e 
rendono  ciò  indubitato  gli   Arcadi   e(èmpigrazia,   i  Ger« 
mani,  gli  Etiopi  Ittiofagi,  che  fenz' ombra  d'identità  fra 
loro  fono  tutti  chiamati  autoShnt  o  indigeni  (50)  da  Pau« 
■^  Tania,  da  Tacito,  da  Diodoro.     La  feconda,  che  quand' 

anche  Teifere  (late  Opici,  e  Aborigini  voci  finonime  fo^ 
fé  fìcuro  indizio  dell'originaria  identità  de' due  popoli, 
avrebbe  ièmpre  detto  l'autore  fenza,  provarlo,  che  gli 
Aborigini ,  e  però  gli  Opici  furono  la  medefima  gente 
cogli  Euganei,  e  cogli  Orobiif  e  che  tutti  quefti  popoli 
ufcirono  dalla  Valtellina,  e  da' Refeni  colà  entrati  fino 
da'  primi  tempi . 


^ 


(so)  Paufan.i.  Eliac«  ctp.i«  Tacit.  de  M.G.  c&p*  2.  Diodor.  SIcuLIib.^. 
pag.iio. 
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ARTICOLO      M  1 1,  ^^^5: 

•^  A«.tx<^ 

D.Opo  avere  diftrutto  dobbiamo  edificarti ^etermioaiido     ^^^ 
colla  poflibile  precifione  l'origin  ver»  ^^^jj  ^u(^qJ 
k  quale  fecondo  me   fu   Umbrica    evidenteraetvx^     avve- 
gnaché nedun  moderno,  o  antico,  ch'io  ^app^a,\  ^j^l^j^  M»  ^^^ 
mai  detto,  o  ne  abbia  pur  fofpettato.     pi   qucfta  ^^^^^-^  ^*»^c«. 
zia,  che  ^la  mancava  al  compimento  del  mio  primatÌQ 
difegno  in  quefto  primo  libro,  fumo  debitori  principale 
mente  a  Filargirio  in  una  di  quelie  annotazioni  ^nvi\  ma 
certamente  dotte  ^  ed  amiche  y  come  fi  può  dire  dopo  Mafvi* 
ciò,  e  Fabricio  (51),  colle  quali  ha  illtìftrate  le  Georgi- 
che di  Virgilio.     Nel  fecondo  libro  prende  il  Poeta  a  lo- 
dar r  Italia,  efra  i  pregi  di  eifa  mette  giuftamente  anche 
quello  di  avere  prodotti  valeotifllmi  ibldati,  e  capitani , 
dicendo  fra  l'altre  cofè  v.   167. 

Haec  genus  acre  vìrum  Marfos ,  puhemque  Sabellam  . , . 

Etctulit, 
Per  Sabelli  s'intende  ordinariamente  Sanniti  (52):  e  qui 
par  certo,  che  non  abbia  quel  nome  altro  fignificato,  efr 
ibado  ftaci  i  Sanniti  gente  valoroiìllìma,  e  forfè  più  che 
altra  Italica ,  terribile  a'  Romani ,  come  fi  può  vedere  an- 
che dalla  fiera  efecuzione,  che  Siila  ftimò  nece0a/ia  con- 
tra  di  efli,  e  che  fi  legge  preflb  Strabene  (53):  nondif 
meno  anche  i  Sabini ,  che  fecondo  Varro-ne  citato  capit. 
9.  artic.   3.,  e   fecondo   altri   ancora  (54)   furono    padri 

Ddd  de* 

(51)  Marvic.  Praefat,  in  Vlrg.  cum  integr.  commentar.  Serv.  Philargyr.  &c, 
edic.  an.  1717.  pag.  io.  Fabric.  Biblioch.  Lat.  lib.  i.  cap.  12.  n.  4.  p<>g.  m.  231. 

(52)  PUn,  Ui).  3.  csp.  X2.  Sammtium^    qiur  SaieUos,    <y  Gratci  Saumtas 
dlitenf  Pbilaig.  in  2.  Georg,  v.  1^7.  Samniura  Sabellis.  Str9b.Ub.s.  pag.zso. 

(53)  Lib.  s.  pag.  249. 

(54^  Id.  Ibid.   pag.  228.  '  w<ntff  F  Sroixot  UtxMixam  n,  icju  Scfw/TWt.    Horum 
autemy  Sabinorum»  coloni  Pitentiniy  Ó"  Samnitae. 
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dt  Sanniti ,  fi  truovaii<>  chiamati  Sabelli  ;  e  il  Sahetticus  fus 
^^  dello  ftcffo  Virgili<>  (5^5)  è  fecondo  Scrvip  fus  Sabinus, 
^^It    ^  de  SabclIi  ceco  ciò,  che  infogna  FiUrgirio,  fpicgando 
il  fubem^c  Sai'f^^in  del  Poeta  :  hi  funt  autcm ,  qui  olim  Au* 
Jones  diceba»*^*     Impariamo  da  quefta  dottrina,  che  agli 
Aufoni  ;)pp2Ftenne   già  anche  il   paefe  de'  Sabini  ;  ed  d 
quefta  una  nuova  confermazione  di  quanto  ho  detto  ncir 
arric>  J*  dt  quefto  Capitolo;  cioè  eflere  flato  degli  Aufo* 
ni  tutto  ciò,  che  nella  metà  orientale  deir  Italia  non  fu 
</egH   Umbri,  de'Sicani,  ó  degli   Aborigini;   ma   il    più 
importante  è  qui,  che  impariamo,  gli  Aufpni  elTcre  (lati 
-gente  Umbrica;  e  l'impariamo  mediante  quello  breve  ra- 
^^/;j„^  ziocimo,  che  pare  non  ammetter  replica.     I    Sabini,   e 
/  Sabini,  «  confeguentememe  i  Sanniti  loro  colonia ,  furono  per  ori> 
'  -f*»»***  gioe  Umbri  ;  ed  è   qucft*  origine   appoggiata   fulla  gravif- 
fima  autorità  di  Zenodoto  addotta  capìt.  9.  artic.  3.  ;  e 
fi  può  aggiugnere,  che  fecondo  Porcio  Catone  (56)  pri- 
ma fede  de'  Sabini  fu  Teftrina  preiTo  Amiterno ,  luoghi , 
che  Scilace  (57)  riconofce  efferc  ftati  degli   Umbri  :   di 
quello  antecedente  è  legittima  confegMenza ,  che  i  Sabelli 
adunque,  i  quali  erano  o  Sanniti,  o  Labini,  o  1'  uno,  e 
l'altro,  furono  anch' efli  Umbri.     £  fé  di  quefta  gente 
furono  i  Sabelli,  lo  furono  anche  gli  Aufoni ,  eiTendo  ftati 
Aufoni ,  e  Sabelli  fecondo  Fiktrgirio  due  nomi  d' una  gente 
fola,  Aufoni  il  più  antico,  Sabelli  il  meco.         j 


AR- 

<SS)  Geòrgie.  3.  v.  IJJ. 

(S^)  Apud  Dionyf.  lib.4.  Mg.  113.  9pi<m  T  nùvip  Mimttf  Jitefmm  ^{ffta 
itittm  mri  xdK»fthni*  Tte'^rw,  «>»»  vòKtms  Aiiiripntf  niftinr.  Primat  autem  eerun» 
feJts  afftrit  Juiffe  wcum  quondam  nemipe  Teflrmam ,  Jìttim  fropt  urbtm  t^mi' 
wtnttun . 

(57)  Supra  capir.  ^.  artìc». 
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ARTICOLO      \xil.  "^^X 

IJ**  Confermata  qucft'  origine  de'  noftri  Au^j  da  Ufj  hcì        ^ìì^ 
a  paflb  di  Livio,  ed  è   quello,  in   cui   fi  ^\^,g    f^g^     j^  ^ 

che  Volunnio,  il  qual  fu  Confolc  l'anno  di  Ronv^  4.^8»  '  ^»7^  *<«!«. 
mandò  fra'  Sanniti  perfine  pratiche  della  lìngua  Ofca  pct  \^^^J  *''^*  **  "^ 
re  i  loro  andamenti.  Le  prodi  me  concluiioni,  «Ke  ^^ 
ciò  nafcooo,  e  fono,  che  i  Sanniti  parlavan  dunque  \^ 
medefima  lingua ,  anzi ,  come  (1  dirà  nell'  altra  Opera  ^ 
il  medelimo  dialetto  cogli  Oici,  o  Ha  cogli  Aufoni,  ed 
erano  per  queftò  (leiTo  una  medefìma  gente;  fono  già  da 
altri  (late  vedute:  e  le  rende  anche  più  certe  1'  autorità 
di  Fcfto  (59) ,  dove  fpiegando  il  Bilingues  Brutates  di  En- 
nio, iniegna,  che  Ofco  parlavano  1  Bruzii,  de' quali  fì  è 
già  veduto  (60) ,  che  nati  erano  da'  Sanniti  per  naezzo 
de'  Lucani  :  ma  credo,  che  difcorrendo  fi  pplTa  andare 
qualche  grado  più  oltre,  e  H  pofTa  conchiudere  qualche 
cofa  di  maggior'  importanza  per  la  noftra  prima  ftoria , 
cioè  che  gli  Aufoni,  come  poco  fa  fi  dicea,  non  furono 
per  origine  fc  non  Umbri.  S'io  mi  apponga,  ^  da  ve-^'J^^. 
dere  accuratamente  .  Eifendo  (lati  i  Sanniti  una  gente 
medefima  con  gli  Aufoni,  ciò  dcbb'eflerfe  avvenuto,  quan* 
do  non  fi  voglia  fofìAicare,  per  una  di  quefte  tre  ragio- 
ni ;  o  perchè  i  Sanniti  nati  folTcr  dagli  Aufoni  ;  o  perchè 
gli  Aufoni  foffer  nati  da*  Sanniti;  o  perchè  gli  uni,  e  gli 
altri  foiTero  da  una  terza  gente .  L' enumerazione  farà 
forfè  imperfetta j  le  mancherà  per   ventura  alcuna   cofa; 

Ddd  2  ma 

Ofcde  linpése  exptaratum  quid  agatur  mttttt  • 

(<79)  V.  Bfhngues.  BtUngues  Brutates  Ennius  dixit^  quùd  Brutti  O"  Ofee^ 
tt  Qfatce  Uqui  Jùhti  fint . 

(doj  Supra ,  capit.^.  anic.  g. 
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/na  non  conofco  q^^^  difetto,-  e  non  conoTcendoIo  , 
CA^  profeguirò  come  /*  non  ci  fgflc.  La  prima,  e  Ufccon- 
jiVric-  j^  ragione,  ciò»?  ^^^  ^  Sanniti  nati  foffcr  dagli  Aufoni, 
^  0  g[l  Aufoni  </a' Sanniti ,  è  indubitato,  che  non  po(!bno 
qui  aver  Itt^è^y  chiaro  efièndo  per  le  autorità  iòpra  ad- 
dotte cA^  padri  de' Sanniti  furono  i  Sabini,  e  per  quel- 
le che  fra  poco  (ì  addurranno,  che  a'  Sanniti,  anzi  a' 
$2bioi  medeHmi  furono  gli  Aufoni  anteriori .  Refta  adun-^ 
qiic  la  ragion  terza;  e  i  Sanniti  cògli  Aufoni  faranno 
/lati  la  medefìma  gente,*  perciocché  gli  uni,  e  gli  altri 
da  un  terzo  fonte  erano  ufciti,  di  una  terza  gente,  odi 
un  terzo  popolo  colonie  erano  ftati.  E  fé  ciò  è,  (ìamo 
jpochi  pafll  lontani  dagli  Umbri.  Imperciocché  la  terza 
gente,  da  cui  dir  fi  debbo,  che  gli  Aufbni,  e  i  Sanniti 
difcefero,  non  può  efifere  fiata  fé  non  una  di  quefle  due, 
(è  ufcir  non  vogliamo  dalle  genti  Italiche  fenza  verun 
fondamento:  o  quella,  da  cui  i  Sanniti  immediatamente 
eran  nati;  o  quella,  da  cui  nati  erano  mediatamente* 
Intorno  la  prima  tutti  converran  meco,  che  da  efifa  non 
nacquero  gli  Aufoni:  e  la  ragione  chiariffima  è,  che  pa? 
dri  immediati  de' Sanniti  furono  i  Sabini,  come  fi  dilfe: 
e  de'  Sabini ,  avvegnaché  da  Strabone  (6 1)  fieno  detti 
antìcbipmi^  fi  può  aflìcurare,  che  gli  Aufoni  furono  pò* 
fleriori,  e  che  ninna  loro  memoria  precede  la  venuta  de' 
primi  Greci  in  Italia ,  quando  gli  Aufoni  vi  erano  già 
una  numerofa  nazione.  Per  ciò,  che  dico  dell'età  de* 
Sabini,  mi  fono  mallevadori  Zenodoto,  Plinio,  Fefto  , 
Varrone,  Catone,  Gellio,  ed  altri  ancora.  I  Sabini  fe- 
condo Zenodoto  (62)  non  furono  cosi  chiamati,  fé  non 
dopo  il  loro  fcacciamento  dal  territorio  di  Rieti  per  ope- 
ra 

.(^.f)  Lib.5. pag. IzS.  fP'  ^i  rtt>Miimmi>  yint  ti  "buffami.  ^t^iqKÌjJima^euttm 
gtns  Junt  Sabini. 

{6%)  Supra,  capic.  5>.  anic.  3. 
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ra  de*  Pclsigi;  furono  dunque  pofteriofi  agli  AufoRÌ,  che   qapit. 
da*  PeUigiy  e  dagli  Enocrii  furono  trovati  ia  Italia.    Sa-     xin 
bini  fecondo  Plinio  (63),  e  fecondo  Fcfto,  che  cita  Var-  '^yia" 
rone  Terenzio,  è  quafi  nome  di  religione  ,  prefo  dal  Gre- 
co <rtfif(T^xt  y  colere  ^  vfnetéiri  y  e  par  dato  alla  noftra  gente 
per  merito  della  Tua  pietà  nel  dar  culto  agl'Iddii»  e  ve-! 
aerarli  debitamente:  di  nuovo  dunque  furono  pofteriori 
agli   Aufoni,  pofteriori  eifendo  ftati  anche  i  Pelafgi,  e  gli 
Enotrii,  che  prima  d'ogni   altro  portarono  il   Greco  in 
Italia.     £  fé  Catone,  e  Gellio  citati  da  Servio  (^64)  vo- 
gliono i  Sabini  denominati  non.  da  <r^<rd4u;'ma  da  certo 
Sabo;  ciò  torna  allo  fielfo  per  ciò,  che  riiguarda  T efTere 
ftati  i  Sabini  pofteriori  alla  venuta  de' Primi  Greci. iti  Ita-^ 
lia:   perciocché  fecondo  i  due  Scrittori  Sabo  fu  Lacedc<r 
mone  ;  e  niun  Lacedemone  può  eifer  venuto  avanti  i  Pe^ 
lafgi ,  e  gli   Enotrii ,    i   quali   furono    i    primi ,  che  ve- 
niftero  dalla   Grecia.     Non   elTendo   ftati   gli  Aufoni  da* 
padri  immediati  de'  Sanniti ,  dovetter'  eftere  da'  mediati  :^  ^  ^-^ 
e  (è  da  quefti  furono,  fé  loro  ftipite  fu  la  gente,  da  cui  roiwi^e/i» 
nacquero  i  Sabini;  ecco  fenz' altro  gli  Umbri,  e  con  efli  ^iP» ^?". 
gii  Aufoni  gente  Umbrica,  che  è  quanto  qui  fi  cercava»  n,'!*  *"^ 

-ARTICOLO      IX. 

SI  può  fare  più  d*  una  difficoltà  intorno  qualche  propo- 
fizione  de*  due  articoli  antecedenti  :  e  nafce   la  prin-  si  rijpm^ 
cipale  dair  antica   opinione   già   accennata ,   che  i  Sabini  «dim»dìjfi» 
padri  de"  Sanniti  non  dagli  Umbri  nafceftero;  ma  da  Sa-  '  '  * 

bo. 

{6^)  Plio.  lik.3.  cap.  II.  Saboti t  tit  MtJam  txiftiwMven ,  a  r^igiuH^  ^ 
Deorum  tutta  Sevini  appellati.  Feft.  v.  Sabioi.  Sabini  di&i^  ut  ah  Vam  Tf 
nntiuSf  dfit»d  «a  gtns  praeciptte  tolaf  Deos^  «ri  «y  ai0^€u, 

{6^)  Aen.  8.  v.  ^^8.  Ctitt  aitttm,  &  Gdlius  a  Sabo  Laeaedemùni»  trabtre 
ttt  crigitum  reftrtiHf , 
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CAPIT.  ^o*     ^^  quefto  Sabo,  che   nell'altra   Opera  vedremo  ef> 
XII.     fere  un  fantoccio,  che  non  fu  mai,  dice   verameote  Ca* 
^ixl^   tone  pre^fo  Servio,  che  fu  Lacedemone,  e  però  pofterio- 
re  a'noftri  Pelaigi,  ed  Enotriì,  che  furono  i  Primi  Gre- 
ci  venuti  in  Italia,  e  vi  trovarono  gli  Aulboi:  ma   Dio- 
niiìo  (65)  fa  dir  tutt*  altro  al  Cenfbre;    cioè   che   Sabo, 
o  com'egli  dice,  Sabino   iti    figliuolo  di  Sanco,    e   che 
quello  Sanco  fu   non   un  Lacedemone,  ma  un  ^Icmoftc^  o 
gei^o  del  luogo,  cioè  fecondo   Martinio  (66) ^   che   cita 
Scaligero,  Rodigino, Crinito,  eXattanzio,  a'quaii  (i  puòag- 
giugnere  Apulejo  nella  lettera  ad  Anebone,  umimrmrtak  uni- 
mal  ragionevole  della  Sabina ,  avente  f  animo  Jf^et/é  alte  ftif 
fiont^  e  il  corpo  aereo  i  la  qual  creatura  quando  vìv^c  Dina 
può  fapere,  vedendo^  in  Dionifio  {6y)y  che  iè  alcuni  il 
facean  Marte,  Giove,  Saturno,  o   altro   fimile  perfbnag- 
gio,  di  cui  n  poffanò  additar  l'epoca,  e  i  genitori;   z\- 
Prefa  ialf  cuni  però  il  facean  figliuolo  di  una  divinità ,  che    non  fi 
T*kmi^'^*  flbmina,  e  che  può  eflcre  ftata  più  antica  di  tutti  i  Sa- 
*      turni.     £  fé  quefta  imperfcrntabile   antichità  a  ca/b  mai 
fulfìftelTé,  già  i  Sabini  non  farebber  più  agli  Aufoni   pò- 
fteriori,  e  cefferebbe  intieramente   la    ragion'  unica,    per 
1:ui  fi  vuole ,  che  da'  Sabini  non  abbian  potuto  gli  Auso- 
ni trarre  origine,  come  ì  Sanniti;  e  per  cui  rimomaJKfo, 
io  era  falito  infino  agli  Umbri .     Pare    avviluppata   oltre 
modo  que((a    mataffa;    ma    non   l'è  putito,  quando  alla 
fioria  non  fi  vogliano  palzefca mente   preferii*   le   favole  . 

'  .       ^* 

^  r^<)-  LìK  2.  pag.  11^    TLimv  fiTlipìuof  rè  jiiy  ovctfiùtr^^eifi'pmf  tSm  r^hrmpt/wtr 

fV!  'Sufiin  w  ^uyKu^  f9ÌfA9¥ot  «Vi;^e/«.  ^t  Pcraus  Cato^  ncmiH  Sad$nwum  ^emti 
i$Htitum  futffe     att^  a  Sabino  filto  Sancì ,  qvii  erat  loci  illius  Daempn  • 

{òó'  Lexic.  Phìlo  og.  v.^  Daemon.  Daemmes  fUnt  genere  €mimalia^  imgenU 
fationahiliay  animo  paffiva^  eirp'^e  aerra ^  tempore  aeterna. 
\  (Ó7)   L'h.  *.  pag.  112     »**  lx^ì<PBt  mnrHv  rè  tijtQ^fitfy  &tn  Pi'ptff  «rJr,   «<r  %W9fiif 

mi  oyuoias  A'fitt  ^iiii  l)(ttr  Ce.  ^ha  nthtl  Cam  afferrc  pcffunt  ^  uttum  fit  mars  ^  an 
alius  quiìf  qui  eojJem  ionores  babeat  C'è. 
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La  ftoria  dice,  che  i  Sabini  erano  Umbri,   e   che  non   capii. 
lafcìarono  l'.amico  nome  per  prendere  il  nuovo,   Te   non     X(L 
quando  i  Pelafgi  gli  ebbero  fcaccrati' da  Rieti:  ho  perciò   ^\x^ 
addotto  Zenodoto,  Catone,  e  Scilace:  dicano!  aovellie* 
ri  quel  che  lor  piace  ;  diano  a'  Sabini  per  autore ,  e.  pa-  Che  è  fin. 
dre  Sabino,  o  Sabo;  facciano  qucfto  fondatore,  o  deno-  r'^^/fe*. 
minatore  della  nazione  figliuolo  di  Sanco;  facciano  San»  ' 

co  un  demone^  t  fé  non  bafta,  un  demomtrca;  padre  di 
qucfto  demone  facciano  anche  il  Caos:  chi  ama  la  (lo- 
rica verità  dirà  iempre,  che  i  Sabini  furono  gente  Um* 
brica,  che  furono  agli  Aufbni  pofteriori,  e  che  da  elfi 
gli  Aufoni  non  polTono  cfTer  nati.  Per  altro  non  è  que- 
lla r  unica  ftrada  di  far  conofcere,  che  in  niun  conto 
è  da  tenere  quanto  ho  accennato  di  Sabo,  o  di  Sanco. 
I>icc  Dionifio  (6?),  che  fi  uniron  co* Sabini  alquanti  La-  ^^^  9^ 
cedemoni  fuggiti  dalla  patria  per  la  fé  verità  di  Licurgo,  "^^^, 
il  qual  fiorì  circa  un  fecolo  avanti  il  nafcimento  di  Ro- 
molo: per  mio  avvifo  è  quafi  evidente,  che  da  quella 
unione  preièr  motivo  gli  Autori  delle  Memorie  Sabine  di 
alterarne  tanto  i  prìncipii*  Pretendeano  i  Lacedemoni, 
che  il  loro  nome  foffe  da  quello  del  loro  fondatore  (69): 
fi  cominciò  a  volere,  che  anche  i  Sabini  fodero  da  Sa* 
bino,  o  da  Sabo;  e  ciò  feguendo  fcrilTe  Silio  lib.  8. 
pars  laudes  ore  ferebant , 

Sahe^  tuasj  ^i  de  proprio  cognomine  primus 

Dixifii  populos  magna  ditione  Sabinos, 
Diceafi,  che  Lacedemone  era  ftato  figliuolo  di  Giove  (70): 

fi  vol« 

Indt  autem  profeaos  mmnuUos  eorum ,  Lacedaemontorum ,  eum  Satms  baòitafft . 

(óp)  Paóliia.  Lacoa.  cap.  i.  «-óit  W  et  Ux*  ♦<''  ^x»'*  »/•**•'  v^  ff  X'hf* 
%»  ròìf  ivSpmnn  ^uriBn  Jtf  mùm  tit  iréfutmt.  Jtt  Ut  prhmm  ad  regttum  Mtgffitf 
Lacedaemov,  regioni^  &•  tntoUt  omnilms  de  fi  nemert  indidh. 

(70)  Id.  tbid  *f  A  ut  ti  vwrif»  Juriwt^  Tuer»  vi»  fivmr,  Tatrem  ^nnjvotm 
et  fiiijfi  fama  patittabat. 
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CAPIT.  ^  volle,   che  i  Sabini  foflcr  difcefi  da  Giore  anch' efll, 
XII.     e  padre  di  Sabo  fì  fece  Dtus  Fidius^    cioè  /ècondo   Fé* 

^S.^  ^^  (70>  /^"  filius*  Figliuolo  di  Giove  era  anche  Ercole 
padre  degli  Fraclidì,  che  regnarono  nella  Lacopia  {71)1 
{ì  volle,  che  il  Sabino  Dius  Fidìu$  folTe  Io  fte0b  Èrco- 
le (73).  Adoravano  i  Lacedemoni  Marte  (otto  nome  di 
Enialio  (74)  da  im»,  f etimo:  fi  volle,  che  queft'Enialio  (75) 
foffe  ftato  padre  di  l>ius  Fiiiusy  o  fia  SaAgp,  fenza  rifletè 
tere,  che  un  figliuolo  di  Giove  non  potea  efierlo  anche 
di  Marte .  Agi'  Iddii ,  e  agli  Eroi  fi  dava  il  titolo  di  Sa»' 
..  Bus^  come  fi  può  vedere  da  buon  numero  di  marmi,  e 
di  medaglie  :  i  Sabini  ciufTarono  anche  queft'  aggiunto  pel 
loro  Dius  Fidius;  ma  lo  pronunziavano  Sancusy  o  San^us  (76), 
Non  piacque  a  tutta  la  nazione  Sabina  un'origine  c^rta- 
mente  foreftiera:  fi  mife  in  dubbio  (77)^  Te  Enialio  fofie 
Marte,  o  pure  altra  divinità,  che  a  uq  bilogoo  fi  po- 
trebbe dir  topica,  o  del  paefe;  e  al  paefe  lafciercbbe  la 
gloria   d'efTere   data   patria  del   %liuo|o  Demone.   Con 

que- 

(ft)  H.  Medius  Fidias.  MeJìas  Fidhts  eomp^/ìttm  vùletury  d"  fig»ijicnt 
Jwis  fìimn^  tdefi  Htnulem:  futd  Jovem  Graeeé  Ài«,  <^  ntr  Jtvem.'  ne  Fi- 
dium  prò  fitto  ^  quod  faept  antea  fro  l  httera  d  metaHtmr.  Add.  Vairon.  de  L. 
L.  lib.  4. 

i'jz)  Srrab.  lib.  8.  pag.  9^4.  put*  f  ^^f*f  ^  wf  tutmtffxifmit  t»V  Anuftaùt 
t^feiK>Mm{,    Epborus  tradit ,  Heradtàat  Lacoatea  po$itos, 

(73)  V'd*  Feftumpaulio  ante. 

(74)  Paufan.  Lacon.  cap.  14.,  &  15. 

(7^)  Dioi-yf.- lib. X.  p9g.  III.  rir  f  EntltMr  *i  ^«filroi,  ngt  rt/f  iìuiymr  ti 
Pmitiet  utéófitt  ILuQÀnr  órcjjM^vnr,  ìk  tx"""'  òràit  rè  tèxe/tfltt',  ««  infit  mt  ifu'mt 
Kfm 'Ufutt  tx*"  '  Exyahum  autem  Saoint,  &"  Romani  ab  tllis  edoSi  QutrinuM 
apptllant.'  nibil  tamen  eerti  afferro  poffunt,  utrum  fit  MarSy  an  mUus  quis  ,  ^i 

(Jó)  Sii  X.slL  lib.  8»  V.  4x2. 

IfMmf^  0'  iafti  pars  Sancum  voce  canebant 
otuSQrem  g^ntis. 
*     Marfi  cditio  Venèu  habet  Sangum  •  Add.  Ovid.  Faft.  lib,  6.  Quaerebam  U^ 
mas  fanBo^  Fidione  rtfenem  &€• 
(77)  Dionyf.  loc.  ciu 
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^efte,  e  con  altre  limili  ofllérvazioaì,  che  non  mancbé-  cAm. 
rebbero,   fi  fcuopre   baftaotemente ,   donde   naicedero  le     XIL 
favole  de' Sabini  intorno  la  loro  origine:  fia  però  come  fi    ^ix.^ 
vuole,  TEnialio,  il  Demone  da  lui  nato,   il  Diut  Fiddus 
^na  invenzioni  della  Mìtolc^ia ,  lè  quali  pregiudicar  non 
polTono  alla  ftoria  :  e  quefta  è ,  come  fi  è  andato  dicen- 
do, che  i  Sabini  furono  Umbri;  che  furono  pofteriorì  a* 
Pelafgi  in  Italia  ,*  e  che  non  potendo  per  quefta  poftcrio- 
rità  eilere  ftati  padri  degli    Aufoni  anteriori  alla   venuta 
di  tutti  i  Greci ,  non  arrivano  a  rendere  anche  folo  dub- 
bioso, che  Umbri  non  foiTer  gli  Aufoni,  gente  non  Oliver, 
fa  da,' Sanniti,  che  per  origine  cran  Sabini* 

ARTICOLO       X. 

MOlelHa  molto  minore  porta  l'opinione  di  Cluverio, 
mailìmamente  che  non  è  appoggiata  da  teftimonio  ^*  /f«^^« 
veruno  antico.     Infcgna   il   dotto   Geografo  nel    lib.    3'*'^^^'" 
dell' antica  Italia  capit.  9.,  che  i  Sabini  per  origine  era- 
no Ofci,  o  fia  Aufoni:  e  quando  ciò  fofle  vero,  troppo 
chiaro  farebbe,  che  (ènz' aver  bifogno  degli   Umbri  po(^ 
ibno  gli  Auiòni  eflfere  ftati  una  getite  mcdefima  co'  San-* 
Diti  figliuoli  de'  Sabini  :   ma    la  pruova   dell'  eruditifiìmo 
Danzicano  è  d'una  fiacchezza,  che  cede  al  primo  urto  . 
Tutto  fi  riduce  ad  edere  (lati  comuni  alle  due  lingue  Sa-    Prefa  da 
bina,  ed  Ofca  tre,  o  quattro  vocaboli:  della  qual  comu-  Wf*«t»- 
Bìone  tanto  riftrctta  vedrebbe  un  cieco,  che  di  grandif  ^«f^f^*; 
fima  lunga  non  bafta  per  l' identità   delle  due   lingue  ;   e  ^//umtui, 
che  quando  per  ciò  baftafie,    molto  le  mancherebbe  pel 
rimanente  ;  non  intendendofì  come  dall'  avere  i  Sabini ,  e 
gli   Au(bni  parlata  la  medefìma  lingua,  s' inferilca  piutto- 
(lo   i  Sabini  elfere  ftati  dagli  Auiòni,  che  gli  Alifoni   eA 
fere  fiati  da' Sabini,  o  gli  uni,  e  gli  altri  da  una   terza 

'  E  e  e  gen- 
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CAPII,  gente.     E  fi  aggiunga,  che  trovandòd  anche  qualch'^om- 
XII.     bra  di  maggiore  vcrifimigltaaza  favorevole  all' origine  de 
^'^'    Sabini  dagli   Aufoni,  quefta  non  potrebbe    mai  prevalere 
air  cfprefla  teftimonianza  di  Zenodoto,  e  a  quelle  di  Ca- 
tone, e  di  Scilace,  dalle  quali  abbiam  di  fopra  impara- 
to» che  i    Sabini  furon   dagli  Umbri.     Uniamo  ora   per 
maggior    comodo  de  leggitori   quanto   intorno  il    primo 
elfere  degli  Aufoni  rifuka  dalle  autorità  addotte  negH  arti- 
coli  antecedenti  :  ne  avremo,  pare  a  me»  la  più  giufta  e  la 
più  finita  idea,  che  pofTa  fperarfi  in  materia  cotanto  aftru- 
.f'^"f'"'  fa.     Dalle  terre  occupate  dagli  Umbri   uCcì  quando   che 
^iomLlT"  foflc,  certamente  prima  che  Greci  venifsero  in  Italia,  la 
neW  argo-  coIcMiia ,  che  dicde  principio  agli  Aurunci.     Ciò  è  prcfo 
"***"'•        dagli  autorevoli  tefti,  che  fanno  gli  Aurunci,    o  Aufoni 
Umbri,  e  che  lì  fanno   antichiffimi,   e  Vrimi  in   Italia. 
,  Di  quella  colonia  fu  condottiere  Auron,  o,  come  dicea- 
no  i  Greci,    Aufon.     Ciò-  è   prefo  dagli    Scrittori,  che 
fanno  gli  Aufoni  denominati  dal  loro  Capo;  che   a  que* 
fto  Capo  attribuifcono  la  fondazione  di  Auronca;  e   che 
Aufoni  dicon  nome  foflituico   da'  Greci  ad   Aorunci.   La 
colonia  dal  fuo  Capo  denominata   Aurunci   fi    pollò   da 
prima  ne' contorni  di  Amiterno,  e  di  là  fcacctata  in  par- 
te da'  Pelaigi,  piantò  la  fua  fede: (labile  alla   finiftra  dd 
bafso  Velino,  e  del  Nar,  dove  li  chiamò  Sabini.    Ciò  è 
prefo  dai    tefti,    in  cui  H  dice  qual  nome  portaisero  an- 
ticamente i  Sabelli ,  e  quando  il  nuovo  popolo  cominciai^ 
fé  a  chiamatH  Sabini .  Il  rimanente  di  quella  prima  colo- 
nia fi  (lefe  per  altre  terre  moltilTìme,  quali  meno,  quali 
più  lontane,  ritenendo  dappertutto  1'  antico  nome  generi^ 
co,  mutato  però  dipoi  in  diverfe  maniere  parte  da'fore- 
ilieri,  che  vennero  dalla  Grecia,   parte   da'  noftri   nazio- 
nali:  e  ciò  abbiamo  dalle   teftimonianze,  che   moftrano 
r  ampiezza  dell' Aufonia  ne'  più  antichi  tempi,  e  l' iden- 
tità 
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tità  degli  Aurunci,  Aufoni,  Opici,  Ofci  ce.  Mi  è  paru-  CAPIT. 
ta  queila  la  più  ragionevole  idea,  che  pofsa  forni arfi  in-  XII. 
torno  r  origine  degli  Aurunci  :  fé  avverrà  nondimeno , 
che  ^Itra  meglio  fondata  ne  fìa  propòfta ,  farò  il  primo 
a  riceverla ,  ad  abbracciarla ,  a  farle  grandiflìma  fefta  , 
come  a  fcoperca ,  che  fola  mancava  ancora  per  conofcere 
la  vera  genealogia  di  tutti  i  noftri  Vrimì, 


Eee  2 


CAPI. 
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CAPIT.  /    ■   "  . 

xiu.         CAPITOLO  DECIMOTERZO- 

Artic 

1. 

Po*  quelhy  che  fi  è  ftahilHo  incorno  P  mgm  eh- 
compadana  de*  Frimi  Itali  fm  wkntaUy  Umbri  ^ 
Skanì^  Aborìgmi^  ^runct^  quanto  fi  r tf chiari- 
no  k  loro  antichità  • 

ARTICOLO       I. 

FAvellando  nel  Capitolo  fecondo  dell'  itnportai^za  di 
fapere  chi  folTero  originariamente  i  Frimi  Abita- 
tori dell'  Italia  per  ben'  intendere  parecchi  altri 
punti  della  più  celebre  antichità  Italiana,  fai  corretto  a 
contenermi  in  iòle  ragioni;  e  mi  ci  coftriÌBiè  la  natura 
degli  efempii ,  che  d'  altro  modo  avrei  dovuto  recare , 
i  quali  fupponendo  molte  notizie,  che  non  fi  aveano  al- 
lora, e  che  quivi  fenza  una  grande  lunghezza  non  potea- 
no  aver  luogo,  avrebbero  ofcurato  le  cofè  piuttofto  che 
illufharle.  Ora  che  tutto  è  fpiegato  baftevolmente ,  fi 
vuol  vedere  in  effetto  per  alcun  faggio  almeno,  che  (bla- 
mente rapendola  vtra  origine  de  Primi  Italia  e  conicguen- 
temente  le  loro  qualità,  i  loro  ufi,  e  1'  altre  loro  petti* 
nenze,  fi  può  render  buon  conto  di  molte  particolarità 
maneggiate  per  altro,  .e  fiii^aneggiate  dagli  Scrittori,  ma 
con  poca  felicità.  Per  quafi  tutto  ciò,  che  fi  verrà  di- 
cendo, farà  confermato  anche  quello,  che  negli  ultimi 
quattro  Capitoli  è  Inabilito  intorno  l'origine  delle  quattro 
prime  genti.  Umbri,  Sicani,  Aborigini,  ed  Aurunci  da 
circompadani  :  ma  qnefto  farà  un  foprappiù^  unico  inten- 
dimento qui  effendo,  che  s*  invaghifcano  gli  ftodìofì  di 
avere  una  compiuta  notizia  di  quanto  fi  è  divifato  finora, 

che 
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che  è  realnieme  I'  unico  vero   fonte,  don^e   iatorno  a  CAPIT. 
molte  quiftioni  fi  poiTono   attigner   lumi  puri  femplici  e     Xiii. 
iìnceri .     Mancherà  qui  tutto  ciò ,  che  dal  liQgbaggio  di-    '^^'^^^ 
pende  «  ed  è  forfè  la  parte  più  dilettevoj  di  tutte,  e  do- 
ve quafi  ad  c^ai  paflb  s' incontrano  occaiìoni  di  maravi- 
glia: ma  anche  il  poco,  che  andremo  dicendo»  non  fa- 
rà fenza  eletto»  fenza  piacere,  e  (ènza  pro&to» 


D 


ARTICOLO       IL 

|I  Romolo  abbiamo  da  Dioniiìo  (i),  che  infra  mol« 
te  cafe  fpcnand  al  cdto  dcgl*  Iddìi  introduce  .an-  ^^f^ 
che  r  ufo  delle  loro  immagini  :  e  quefta  novità  dovette  ^^  ^ 
poco  piacere,  e  ben  toflo  aver  fine;  perciocché  de'Ro-  J^ù, 
mani  infegna  Varrene  addotto  da  S.  Agofiino  (2),  che 
per  cenfcttanta,  e  jàà  anni  dopo  la  fondazione  della  Cit- 
tà non  ebbero  fimolacri;  nefanda  cofa  avendo  reputato, 
^g&i^g<>^  Plutarco  (3),  volere  con  vili  figure  elprimeie 
r  augufta  divinità*  Due  co^  tmorno  a  ciò  notar  fi  vo- 
gliono. La  prima,  che  quanto  dicefi  de' Romani,  ^  da 
intendere  moko  pia  de'  Latini ,  e  degli  Aborigini ,  i  -quali 
emendo  ftati  meno  lontani  da*  primi  uomini,  che  vifièro 
dopo  il  diluvio,  meno  ancora  fcoftar  fi  idovestcrodal  cpko 
fempliciiitmo  e  fpirimaliilìano,  che  allora  faccafi  a.  Dio» 
La  feconda  y  che  non  fi  «fclvdcoo  qui  Iblameote  k  opr- 
re  della  ftatuaria,  e  della  pittura;  ma  generalmente  par- 
lando, qualunque  più  informe  fimbolo  fia  fiato  creduto 

ac- 


ci) Lih.».  pus-  90.  ¥*¥#•»*  *»  "«W'  imneinm.  M$nm$f$e  ^^s  nlJUtuit, 
(i>  De  ijkvk.  Dei  lib.  4.  o«p.  ^tf.  «w  flufféam   «mm  tmtmm  ^f»uiigm$m 

/me  fimulatf  Dtos  *$Mjfk.  ViiUClcai.  Aks.  SwooL  lik».  pag.  m***S'  £*■ 

fcbw  f  E»  lib..p.  ctp  A  ,    ..   ^ 

'^)  In  Num«.  •«  •<»  Snor  ipiyuir  v*t  ffù^'m*  lòk  ^giifimf,  ♦•  •"V*"'** 

e»>  <IW«^  àkiH  i  «émà.  tkfat  fmomm  mmgi^ema  nfnUtM  JbmmUtrièM:  .M* 

jwf  adfpirari  aihtr  ad  Dtum  f»tm  meme  pojfe.      ^^-^. 
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CAPIT.    acconcio   per   rapprefentare  :qucftn,   o  (piell'  altro  Dio  : 
Xltf.     rnancanck)  ogni   pruova,   con   cui  fì    pofla   gHiftificare    la 

^*?^    franca  aCTeurion  di  Okiftino  (4)^  che  l'ufo  di  adorare  per 
Marce  din' afta ,  come  fecero  poi  anche  i  Romani  (5),  -è 
antico  ai  pari  del  mondo .     Come  Atì  fimolacri^  così  è  da 
ragionare  de'  tempii',  quando  fi   parJi  in   fenfb  di   Fedo , 
che   fecondo  le   comuni    idee  de'  {ècoli   pofteriori    laiciò 
j^ricto,  templum  jignificat  &  aedificium  Dco  facramm^    &  */- 
gntfw,  qmd  in  acdificiotranjvcrfum  fomutr.^     Di  fii9Fatti  tem- 
pii non  fi  truova  veftigio   fra'  più    antichi   Aborigini ,    ne 
ira  gli  altri  Vrinù  loro  vicini:  anzi  Servio  (6),  favellando 
dell'  età  di  Enea,  adìcuca,  clic  allora  ^oon  erano  ciifixJi'y 
che  fi  vede  apertamente  doverfi  intender  de'facrii  e  Pli- 
nio dove  parla  degli   alberi  dice   infra   l'^ltr^  cole  ^7), 
che  anticameiue  erano  ftati  i  tempii  de*  tiumi ,  d'  alberi 
in  effetto  elTendo  .molte  volte  ftate  cinte  quell  aje,  in  cui 
i  numi  .erano  pubbUcamente  onorati  •     Dì  tali  do^i^  e. 
di  tali  riti  4iitorno  il  culto  della  divinità  fi  cerca ,  da  quali 
maeftri  gli  apprendeffero  i  Vrimi   Abitatori   dd  Lazio,  e 
dell'  altre  terre  di  quella  parte*     Non  dagli  Egiziani  più 
antichi,  de'.qualifappiamo  bensì(8)^  che  .non  cbbeio  né 
ftatue,  oè  aure  immagini  ne' loro  tempii;  ma.oon  (àppia- 
mo,   che  loro   colonie   fpedidero  in   Italia»     Non  dagli 
■Enotrii,  che  oltre  T  eflere  ftati  Arcadi,  e   Pelaci,   delle 
^uali  due  genti  fi  dirà  tofto,  jier  l'autorità   medefima  ài 

Dio- 


T4)Xib.43.  €ap.3«  M  origine  rerum  prò  Diis  immenalibus  veteres  haflas 
^C^uere^ 

fS)  Amok  Hb«  tf«  adv.  Gent.  pag.  m.  t^tf.  SLidetis  temperibus  prifiis  Per» 
fas  fiuvium  mtufffe  •  .  .prò  Marte  Romanes  baflam  y  ^arronis  uè  ttu/ican$  Kufae. 

(6)  Atn:%  v.j5i.   Nemus  dixit^  nam  tum  atdìfiaa  nontrane. 

(7)  iJh.  \%.  inic.  lUee  fuere  numinum  tempia:  prijceque  rieu  .  .  .  lucot, 
&  in  fis  filmtia  mà^ramus . 

*    (8)  Luctan.  de  Dea  Syn  ^ntiquitus  eiiam  apud  ^egrfhos  abfque  fiamis  , 
&  fimàlams  tempia  fuerunt  • 
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Dionifio  (9)  loro  sì  gran  £aitrorey  non  arrivarono  mai  al  capii,» 
Tevere  ►  Non  da'Pebfgi,  Ì  quali  anzi  e  per  cc0;imoniaa-  Xiii. 
za  del  medcfimo  florico  C»o)  recarono  nel  paefe,  ma  Yu*^ 
con  poca  fortuna y  la  maniera  di  fabbricare  i  tempii;  fé 
pure  xarccTKLo}  fìjgnifiea  nel  tcfto  vttc  fabbricbe  ^  veri  cdir' 
JÌZ.ÌÌI  e  per  altre  eeftimofttanze  alcuni  ne  edificarono  pic:< 
coli  bensì,  ma  pur  tempii,  fra*  quali  mi  fovviene  quello 
di  CHte  (ir).>  Si  dica  lo»  fteffo  degli  altri  più.  antichi 
tj^aiìnarinJ ,.  che  arrivaflero,  o  ù  dicano  arrivati  net  Lazio. 
Giano  y  come  Ct.  ha  da  Senone  nel  primo  libro  delle  co(e 
Italiche  (12),.  era  invocato  al  principio  de'fagrifizii  ;  per^» 
ciocché  cxa  ftato  il  primo,,  che  fabbricaflTe  tempio»  in  Ita- 
Ifa  ;  e  al  fìmulacro  di  Saturno  avea,.  coiae  Ci  ha  da  Ma- 
crobio.  citato  altroveCi  j),  aggiunta  la  faice.  Di  Satur- 
no, chiunque  e'^£Ì3(re,.  hanna  detto  Arnobio,  ed  altri  (14)^ 
che  infognò  col  fuo  efempio,  o>  còlle  fue  parole  letama^ 
re  ì  campi,  annegar  le  piante,  potare  ec;  ma  che  s'in- 
tendelTe  del  cuUo  dovuto,  alla  divinità,  e  che  ne  folfe 
maeftra  agli  Abocigini ,  noM  mi  fovviene  di  veruno,  che 
V  abbia  detto.  Oi  £rcole  (l  legge  in  Servio  (i5)>  che 
fon.ià  il  celebre  ten»pio  di  Giunone  Lacinia»  Evandro 
era  venuto  d'Arcadia;  e  di  quel  paefe  ir  vuole ^  che  vi 
folfe  già  da  più  fecoli  il  ten^pio  di  Giave  Liceo,,  nel  qua* 

le 

(y^  Suprar  capite  it.  artic.  $^. 

(tO;  L'tb.  I.  pag.  17.  ^<ii^  "nr  ii^/  «u  x^obitxÌmcÌ',  ngi  rd  ifw  ray  G§éh*  £r 
templortém  aedificand^rum  ratio y  &  Dtofum  fattila. 

(i(;  Macrob.  Saci.  cap.7.  Pclafgi  .  .  •  ere&is  Diti  facethy  Ó^  Saunf% 
no  ara. 

{i%)  là.  ibid.  cap.  p«  Xtnon  tpéoquc  primo  JtaUcorum^  tradita  Jamm  m 
Italia  primum  Diis  tempia  ftcijfe  Ctc. 

{li)  Opit.5.  artic  y. 

(14)  Aroob.  lib.  9.  €ufiot  rurtSy  ramontm  luxuriamitmr  toafof.  Macrob. 
lib.  I.  cap.  8.  Huic  Deo  injtttiones  fimutormm  C!>V«  Hkmc  Romani  otiam  Storci^ 
lium  vocaàant^  quod  primus  ftercart  dfc. 

f  rs^  Aen.  3.  V.  SS^*  WSmiw  fecmdum  alios  0  ìatrom  Laclmo^  f$em  ilìic 
occidit  Hercules^  &  loco  expiato ^  Junoni  umplum  umJUtuit. 
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CAPlt.  ^6  c<*^^  At^itàc  (i6)  mentre  cacciava  Tua  tàadre  cambia- 
IfiiL    ta  iù  orfa.    E  ài  Enea  abbiaoio  <U  Vii^Uio,  e  da   al- 
^^^    tri  (e 7),   c^  ÌQ   Siciiia  fomdò  un   tempio  a  Venere:  e 
pot^  anelile  alzarvi  la  ftatua  fecondo  l  uCo  di  Troja,  do- 
vei al  dirtf  M  Poeta  (i  S),  fìcuba»  e  le  jfigliiioie  dopo  1*  oc- 
ctfpaflkin<tf  «del  palazzo  di  Priamo  corfèr  tutte  agli  altari, 
e  quwi  J^iwmt  ampUxac //mlasrà  fùMtam  i  t  dove  a!  dire 
di  Quintti  Calabro  (19)  per  i'mgitfja  da   Ajacè   £itta  a 
Gaffandira  fremè  il  diviM»  /hmUtrò^  /  //  f<mimem9  del  tem- 
pli fwtt  f  fcoffcé     Non  troverà  mai  il  vero  fonte  della 
femplicilKìnia  religione  de'Prìini  Romani,  Latitii,  e  Abo- 
riginfi  obi  non  lo  cerca  fra'  loro  padri ,  che  furono  i  t)o* 
ari  Primi  circompadani  :  e  fé  cercandoi  fra  e/Iì ,  altri  (la 
Faeean  *l  P**"  ""O*^**"'®»  ^  ^^^  al^capit»  8*' di  iquedo  Trattato.  Anzi 
vtov  Du.  fi  vede  al  luogo  medesimo ,  e  iìngolarmente  airartic.  6. , 
qual  foiTe  li  Divinità ,  a  cui   que'  Primi   faccano  quella 
;0ianiera'di  culto,  che  da  Tertulliano  nell'' Apologetico  (ì 
Àicezfruglreligh^  ir  pauperes  rimsj  non  patendomi  per&a-» 
dere,  cbe  foSe  altra  che  il  vero  Dio.     £'  ifiemorabile 
il  paflb  di  Virgilio  flell*  ^.  dell' Eneide ,   dove  dopo   avei* 
detto  il  Poeta ,  che  Evandro  condutife  Enea  iìil   Tarpéjo , 
lègile  dicendo  v*  449., 
^?  ^  f^'*'  '*'*  r*///;f«  pavido§  terrehaà  agtcftet 

Dira  ioci:  jam  tum  jUvam^  faxumquc  timekanf» 

(i^)  Hygin.  #oec  ARron.  iHi.  %,  tu  4.  perJicHttu  ^   in  Jfovis  Ideati 
templum.  ■ 

'  (17)  Am.  5.  y.  7  J^.      .... 

Tum  vtcina  aftrit  Erfeino  in  vtrtiet  fetki 
Fundatur  f^eneri  Idatioe; 
Hygin.  fab.  260. 

(  1 8)  A«'n    1.  V.  5 17. 

r:ffpùix^  Gtt^r  ttytO^iiaiy 

Infremuà  Dèvinum  fimulacum  j 
Et  fam  filUm  vaUe  contrtmun . 
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Hoc  Tiemusy  iuncy  inquit^  fwidofo  vertife  cMem  CAPIT» 

§luis  Deus  inccrtum  tfiy  habitat  Deus:  Areades  tpfum         ^I^f* 
Crédunt  fé  vidijje  Jovem'f  cum  faepe  nigrantem  ^J^* 

Assida  contuteret  dextra^  nimbofque  cteret» 
In  quefti  verfi  parla  Evandro  di  una  Divinità,  che  prcHb 
que' rufticani  non  avea  nome  particolare;  di  una  Divini- 
tà,  che  fecondo  la  credenza  di  quella,  gente   abitava  in 
qael  vivo  faflb,  in  quel  bofco,  fulla  cima  di  quel  colle; 
di  una  Divinità,  che,  non  pftante  il  aiuno  Splendore  di 
quella  povera  abitazione,  tutto  il  popolo  riempiea  di  re- 
ligione, e  di  orrore:  non  faprei  concepire^  che  quella 
Divinità  folTe  altro  che  il  vero  Dio,  quello  ftefTo,  che  fit 
invocato  da  Abramo  fu  d'un  monte  (20),  e  in  un  bofco  (21)1 
e  che  fi  adorava  nella  pietra  eretta  da  Giacob  (22),  € 
chiamata  BetM^o  Ha  CafadiVio,     Si  può  fupporre,  che   Hégiom 
li  poeta  abbia  parlato  fecondo  le  idee  de'  gentili  più  illu-  <'*  nttemkr- 
minati,  e  fue^ proprie,  o  che  abbia,  voluto  accomodarfi  ^''  *^ 
alle  popolari:  neir  una,  e  nell'altra  fuppofìzicnc  ha  luo- 
go la  congettura,  che  ho  propofta.     Le  Tane  idee  fono 
cfprefre  nel  6,  dell'  Eneide  (23) ,  dove  Anchifè  parla  ad 
Enea  dello  fpìrito^  e  della  tneute^  che  tutto  riempie ,  tutto 
muove,  a  tutto  dà  vita:  che  quello j^/r/^o,  e  quella  mente  fìa 

Fff  Dio, 


(20}  Gei).  12. 8.  Et  inde  tranfgrediens  ad  monttm  .  .  .  aedificavh  quoque 
ibi  akare  Domino  y  &  invocavit  nomen  ejus .    * 

(li)  Ibid.  21.  33«  PUntavit  ncmus  in  Berfgbee^  &  invocavit  nomen  Dom 
mini  Dei  aetemi. 

{%%)  Ibid.  28*  22.  Et  lapis  ifie^  (p§em  erexi  i»  titulum^   voeabitur  do» 
mus  Dei. 

(23)  V.724. 

Prineifié  eotlum ,  &  terrat ,  eampofque  liquentes , 
Lueentemque  ^obum  lunae^  titaniaque  aftra 
Spiritus  intus  alit^  totamque  infufa  per  artus 
Mens  agitat  molem  y  &  magao  fé  corpore  mifcet. 
Inde  bominum^  peeudumfèe  gema  &ei 


:/ 


414  DE'  PRIMI  ABITATORI 

CAprn    E^io>  ^  detto  nel  4.  delle 'Georgiche  (24)  >   dove   parlai! 
XIH.     delle  pecchie,*  e  che  quefto  Dio  fìa  il  vero,  lo  conobbe 
^^Y^    anche  Lattanzio,  e  non   dubitò  di  affermare,  che  1   due 
tefti  contengono  un  dogma  cattolico,  ò  per  ufare  le  pa- 
role fteffe  di  lui  (25),  eamdsm^  qmm  nos  fequimur,  doSirè" 
uami  fi  vede  quanto  (ìa  facile,  che  Virgilio  non  fìaA  di- 
partito da'  {ìioi  proprii  ièntimenti   nel   luogo,  che  efamt» 
niamo.     Che  {e  quivi  ragiona  fecondo   la  credenza   del 
popolo,  e  dicendo,  ^is  Deus  ìHcertum  eft^    allude   forfè 
agì' Iddìi  iHC€rtt\  di  cui  parla  Varrone  (z6);  ciò  torna  al 
medelimo;  e  Lattanzio  potrebbe  dire,   che  il  Dio  incer- 
to adorato  nelle  prime  età  fui  Tarpejo  non   era   Ce   non 
quello ,  di  cui  favella  il  gran  Pompeo  preiTo  Lucano  (27) 
nell'enumerazione  delle   provincie  da  lui   foggiogate,   & 
dedita  facris  Incerti  Judaea  Dei.     E   fé  il    poeta,    avendo 
fcritto  quando  fui  colle  era  già  1'  aureo   Campidoglio,  e 
quando  Giove  O.  M.  vi  ricevea  i  fommi  onori,   ha  fat- 
to dire  ad  Evandro,  che  i  fuoi  Arcadi   credeano  d'  aver 
quivi  avuto  delle  vilìoni ,  e  di  avervi  precifamente  veduto 
lo  fteflò  Giove  balenar  fervente^  e  far  di  nembi   accolta^  ha 
qui  luogo  l'autorevole  infègnameoto  del  dotriffimo  de  la 
Cerda  (28),    cioè  che   certum  efi  a  veteribus  Deum  rerum 
omnium  creatorem^  atque  opifìcem  Jervis  nomine  uuncupatum:  e 
quando  ciò  non  piacefle,  le  follìe  d'  una  mitologia  foie- 

ftie- 

(»4)  v.««t. 

<r  Deum  mmafue  ire  per  omnes 

Terrafjue^  tra&ufyue  maris^  etelumque  pr^ndum. 
Hme  pttudet,  amenta  ^  viras,  gema  <mne  feraruntt 
Quemque  Jibi  tenues  umfientetn  anejfere  vitat . 

(25)  pe  fair.  Relig.  lib.1.  cap.5. 

(z6)  Augull.  <ie  Cir<  Dei  lib.  j.  cap.  12.  Sui  boe  ti*  Detnm  ftoffidiù, 
quos  numerare  qtùs  poteji,  indigenati  &  aliemgenat  .  .  .  <y,  «r  Vam  iÌ€Ìt, 
certoSy  atque  ineertos . 

(17)  Lib.  2.  V.  ipt,  Vid.  BurmtD. 

(28)  In  6.  Aea.v.724.  n.  4. 
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fìiera  non  debbono  pregiudicare  z  buon  paefani  antichi ,  capit. 
i  quali  per  lungo  tempo  niente  ayendo  faputo  o  voluto    xiir. 
faper  di  Giove,  o  d'altro  di  que'cotali,  finché  fì  man-   ^Yi!^ 
tennero  in  quella  beata  ignoranza,  credetter  Tempre,  che 
Dio  era  in  que'Ioro  fpineti,  fra  quegli  alberi,  fu  quel!' 
altezza,  e  volea  elTervi  temuto    e    onorato;  ch'era  ap- 
punto la  religione  de' Primi  Circompadani  veri  padri  de* 
Primi  Aborigini.     Ciò,  che  ho  detto  della  (èlva  del  Tar- 
pejo ,  (ì  vuol  dire  di  molte  altre  :  ma  qui  bafti   ricordar 
quella  fotto  1*  Aventino ,  della  quale  abbiamo  nel  3.  de' 
Fatti , 

Lucas  Aventino  /uberai  ni^er  iticis  umbra  ^ 
§jfo  pojis  vifo  dicere  ^  numen  imfi* 

ARTICOLO      III. 

Dlpigne  Omero  i  Leftrigoni  della  Campania  come  (29) 
fmili  non  ad  uomini^  ma  a  gigantix  e  della  loro  Re-  J'-^-'w. 
gina  moglie  del  Re  Antifate  dice  coerentemente,   dove  tU  iella 
parla  de' tre  compagni  meffi  a  terra  da  Uliflè  (30),         Campania, 
E  la  donna  trffvaro  così  grande 
Come  altexxa  di  monte,     Salvin. 
Udendo  ciò,  è  impoffibile,  che  alcun  non  dimandi  don- 
de mai  pafTati  foiTer  colà  uomini,  e- donne  di  corpi  tan- 
to fmifiirati:  ma  ninno  risponderà   mai   debitamente,   fé 
non  ha  una  chiara  notizia  àt*  Primi  Itali ,     Valguarnera, 
eh*  io  di  fopra  (31)  ho  feguitato,  ma  non  per  la  ragione 
da  lui  addotta ,  fofpetta  alla  pag.    115.   ec.  che  i  Leftri- 
goni  a  noi  veniiTero  dalla   Sicilia:   ma   acciocché   nuova 

Fff  2  non 

(19)  Odyff..lÌb.  IO.  V.  Ilo.  «"'  iy^ptnf  ««xo'wf,   «ai«2   ytyin. 
(30}  Ibid.  V.  112. 

nrV  ^«  yvraiìM 
IS-ùpot,  iany  r  èputi  jwpvpif, 

(31)  Capic.it.artic.4. 


^  / 
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CAFIT.  non  giunga  U  vafta  mole  de'  loro  corpi ,  iniìnua ,  che 
xiil.  furono  una  cofa  fola  co'  Ciciof^i  nati  fecondo  lui  da*  fa- 
^JIL^  mofi  giganti  della  Tracia,  o  della  TelTaglia.  Quefta  ori- 
gine è  favolofa,  come  altrove  (32)  ho  dimoftrato;  e  non 
ne  abbiibgniamo  per  ifpiegare  il  poeta ,  badando  per  ciò 
la  (loria  delle  noftre  origini.  I  Leftrigoni  furon  Sìculi 
dalla  Sicilia  venuti  nelle  terre  marittime  degli  Aurunci , 
o  (è  cesi  piace ,  furano  Aurunci  poftatifr  al  mare  :  gli  Au- 
runci,  oltreché  Diomfie  (33)  li  ci  rapprefenta  come  le- 
vata  ed  alta  gente,  eran  nati  dagli  Umbri,  e  i  Siculi 
da'  Liguri  :  de'  Primi  Liguri ,  e  de'  Primi  Umbri  fì  è  già 
veduto,  ch'erano  di  eminente  ftatura,  e  di  grandi  e  be' 
corpi:  da  efiì  ebbero  i  Leftrigoni  ciò,  che  ha  dato  fon- 
damento  al  poeta  di  tanto  ingrandirli,  e  i  giganti  oltra- 
marini  (ì  poilbno  e  li  debbono  lafciare  in  pace. 

ARTICOLO       IV. 

HA  imbarazzati    anche   i   più  valenti   Commenfatori 
^^.,»n.u«».  ciò,  che  apprclTo  il  p*eta  nel  9.  v.  603.  dice  Nu- 

fugati  neir  mano  Rexnolo  cognato  di  Turno , 
d^d  ^li.  t)urtim  ab  fiirpc  genus^  natos  ad  flumìna  primum 

tali  tt.     .  DefgrimuSy  faevoque  gelu  duramusy  &  undis: 

e  Farnabio,  per  tacere  di  De  la  Cerda  (34),  fi  è  ridotto 
a  dire,  che  quella  è  lina  femplice  allufìone  a  ciò,  che 
praticavano  i  Celti,  o  che  al  più  qui  fi  parla  di  nuoto: 
quafi  che  Scrittor  ninno  abbia  mai  detto,  che  in  Italia 
fi  tuiFafTero   anticamente   i   bambini    nell'  acqua   fredda, 

quan* 

(3*)Ibid. 

{33)  Lib.  6.  pag.  3^7»  ♦«^.wo'xjjwr  yif   Ili  ri   vi»   Kpiyimr    I8m    iry    vd 

Gens  enim  ofuruncorum  btlticofa  eraty  Cf  cwpomm  magnitiuline  ^   &  nóore^   O* 
truci  oris  adfpeBu  feritatem  maxime  formidabilem  prae  fé  ferebat* 
(34)  Comment.  in  1.  e  n.  7.  in  fine . 
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quando  fi  ha  da  Ariftotele,  e  da   Poljdonio  addotto  da  capit. 
Strabone,  che  tal'efa  il  cofUimc  de' Liguri,  come  H  di0e    xiil' 
capir.  S.  artic.  2.,*  e  (1  ha  di  più  da  Silio  (35),   che  air  ^ly^ 
trettanto  faceano  gli  Ernicl,  e  i  Volfci;  e  di  più  infegna 
Servio  (36),  che  Virgilio  negli  addotti  verfijoda  un' Itftp 
liano  iftitato,  ricordato  anche  da  Catone  nelle  Origini  y  e 
da  Varrone  nella  GeJtte  del  Pofol  Ramano»   Dell' afpro  rigi- 
dismo  afo  può  parere,   che   all'Italia   orientale  fofTero 
maeftri  i  Greci,    mentre  di   Sparta  leggiamo  in  Sene- 
^^  (37)9  ch'era  circondata  dal  fiume  Eurota,  ^ur  pueri» 
tiàm  indurai  ad  futurac  milìtiae  fatientiam:  e  di  Tebe  leg- 
giamo   in   Claodiano   (3$),    eh»   Alcmena    il    figliuolo 
Ercole 

Nudum  praeg^lidìs  durando  firmat  in  undis* 
Ma  Galeno  afl^cura,  che  la  nazion  Greca  (39)  era  da 
ciò  loqtaniflima:  e  quand'anche  i  Greci  tutti,  e  non  in 
qualunque  tempo,  ma  prima  che  Volici ,  Ernici,  Ruculi, 
ed  Aborigini  follerò  al  mondo,  ravcfTero  praticato,  fa-  . 
rebbe  Tempre  fatica  inutile  cercare  di  là  dal  mare  un'ori- 
gine, che  ì  conofcitori  Ae  Primi  Itali  truovano  fenz' altro 
in  Italia.  I  Rutuli  furono  Aborigini,  come  abbiamo  dal 
Re  Latino  dove  li  chiama  confan^uinei  (40)  :  gli  Aborigini 

il 

(35)  Lib.4.  v.%%6. 

Quofque  in  pféegeliJis  Juratos  Hemiea  riws 

MfHebant  faxa^  (Sf  nebulofi  ruta  Cajtni* 
(jtf)  Aen.^.  v.doj.  balia*  difeiplina^  tf  vita  laudatuty  quam  tf  Cat» 
in  mginibust  &  Varrò  in  Gente  Ptpuli  Romani  «ommemwant  * 

(37)  Suafor.  z.  Mg.m.  i6. 

(38)  Apud  de  la  Cerda  1.  e. 

(39)  Lib.  I.  de  Mend.  valet.  rU  yif  »  i(iSr  vr^l»nl  rSr  -ntp  ijth  iySjxi- 
rur  fC9C(  ifut  «y  xuntirat  ««  ttpiièr  ri  Hpipu  tri  vi  rir  inmi(uir  fipuf  p^tue- 
w>  Quis  eomm  bominum^  qui  afud  nos  funlt  fera$ ,  infantdttm  reeens  edittnn» 
&  adbue  (alentem  ab  Mtero  ad  ftumen  forte? 

(40)  Aen.  II.  V.40. 

Quid  eonfanguinei  Hutult ,  ijwd  taetera  ditet 
balia?  &e. 
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CAFIT.  i^  ^^^°  ^^^^  primo  dovettero  a' Liguri,  come  fi  diffe:  da' 
XIIL  Liguri  nnturàlroente  apprefero  e  Aborigini,  e  Rutuli  a 
*^iv!*^    temprare  dirò  cosi  i  loro  bamboli,  e  veluti  ferrum  candì- 

cans,   dice   Galeno  nel  citato  luogo   (41)  in  frì^idum  bu- 

morem  mettere» 


ARTICOLO      V. 

'Ono  celebri  nelle  Scritture  Romane  i  verfi  Saturnii; 
De*  verfi  O  e  di  efH  tutti  fanno  dire,  che  ne'pofteriori  tempi 
Saturnii;  ^rano  giambici  trimetri,  eccedenti  di  una  fillaba  il  fena- 
rio  comune,  e  che  ne' principi]  etano  quali  infegna  Ser* 
vio  (42)  averli  ufati  lungo  tempo  il  Romano  volgo, 
cioè  ritmici  folamente;  e. vuol  dire  fecondo  Beda  (43), 
modulati  non  per  la  lunghezza,  o  brevità  delle  (ìllabe, 
come  (i  fa  nel  metro;  ma  pel  numero  folamente  delle 
iìllabe  medefìme,  e  ciò  a  giudizio  de' foli  orecchii.  Svi- 
da  (44)  infegna,  che  ritmò  è  termine  pia  generale,  che 
non  è  metro;  e  l' infegnamento  è  veridìmo:  ma  del  pri- 
mo autore  de'  verfì  con  ritmo  folo  compofti  ninno  ha  mai 
faputo  chi  fofre.  Di  eflì  a  giudizio  di  Fefto  (45)  pare, 
vftti  da  che  fi  valeHe  il  Re  Fauno,  quando  predicca  a'curio/I  la 
Fauno;  bu^na ,  o  la  mala  ventura:  (é  poi  quel  famofb  Zingano 
li  fi  avefie  tratti  da' piedi  caprigni,  o  alla  fcuola  di  fua 
madre  Canente  figlia  di  Venìlia,   e  di  Giano,   e  moglie 

di 

(41)  B8fTwj'«JK<  eV  t'  'Ìaj^ìv  vS'vpf  Sffnttp  rip  ^ithropòv  cii'ìtpdP* 

(42)  In  %.  Georg.  v.gSS*  Carminibus  £atumio  metro  comfo/ltis.''  ^d  ad 
rbyfbmum  filum  vulgares  componere  confueverunt. 

(4^)  De  metr.  Verborum  modulata  €ompoJitio ,  fion  rottone  metrica ,  fed  num 
mero  fyJlabarum  ad  judieium  aurium  examinafa ,  ut  Jttnt  carmina  vulgarimn  foom 
tarum  • 

(44)  V.  Rhylhmus  .  S'iu^ipn  fiuSiiòs  (iirp$.  ri  jtòp  yLiP  ytrux4Ì<ngpo9  dvtu.  Diffht 
rhftbmus  a  metro  y  eo  qucd  illud  fit  generalius. 

.  .  (4S)  V.  Saturi),  r^r/iu  quoque  antiquiffimi  ^  quibus  Faunus  fata  ceàniffe  éom 
minibus  videtur,  Saturnii  apfellantur. 
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di  Pico  (46)  gli  avcflc  apparati,  T autor  non  dice.  Da  Sa-   CAPIT. 
turno  fono  denominati  Saturnii:  mail  crede,  che  ciò  (ìa     xiii. 
avvenuto   unicamente  o   per  la  loro  antichità,  o  per  la    "'^^y'*^ 
loro  afprezza,  acerbità,   e  maldicenza,   tutte  virtù,    che 
adornavano  la  buon'anima  di  quel  figliuolo  di  Urano,  e 
che    gli    meritarono   il  premio,   di  cui  parla  Ovidio  nel 
primo  delle  Trasformazioni,  Foftquam   Saturno  tenebro/a  in 
tartara  mijfo  &c.  Gli  antichi,  dice  Terenziano  Mauro  (47), 
li  credeano  invenzione  tutta  Italiana:  ma  l'Italia  è  gran- 
de; i  popoli,  e  le  tefte  v'erano  in  gran  numero;  a  quale 
ft  foffc  quefta  gloria  attribuita,   è  rimafo  fra  le  cofe  di- 
mentiche. Terenziano  fteflb,  non  oftaute  la  contraria  au-  ^ff  «*■ 
torità  degli  antichi,  fi  è  determinato  pc* Greci  (48):  qual  ^q^. 
cagion  l'abbia  moffo,  noi  fa  neppur'egli,  o  almeno  noi 
dice.  £  forfè  non  potea  né  dirlo,  né  faperlo,  fcrivendo 
Orazio  ad  Augufto  epift.  i.  lib.  2*  v.  156., 

Graeeia  capta  ferum  vidorem  cepit^  &  artes 

Intulit  agrtfii  Latto:  fic  borridus  iUc 

Defluxit  numerus  Satumius  ; 
e  vuol  dire,  che  anzi  i  Greci  dalla  rozzezza,  e  barbarie 
de'verfi  Saturnii  divezzati  aveano  i  Latini.  Non  fi  ufcirà 
mai  da  quefto  nuovo  impaccio  fenza  Tajuto  de'Primi  Cir- 
compadani .  Gli  Aborigini  erano  Liguri  :  fra'  Liguri  fiori- 
rono grandemente  il  canto,  e  la  poefia  fino  da* tempi  di 
Cigno  Re,  come  fi  difle  Capit.  8.  artic.  8.:  niente  è  più 

ccr- 

(4^)  Ovid.  Metamorph.  lib.  v.  ^ó.  »  &  feq^. 

(47)  De  metr. .  &  de  fàturn.  carm. 

Quem  tredidit  vetuflatf 
Tamquam  Italis  refertum, 
Satumiim  veeondum. 

(48)  l.  e. 

Sed  mg»  Graeear 
inique  metrt»  iflud 
Cirt0  mtdt  ieàtnmt: 
Noftriepu  nwt  poetae  &4» 
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CAPIT.  c^^^Oy  ^^^  ì  ^^1^^  Aborìginefchiy  o  Sacurnii  efièr  nati  di 
XIII.    que' de' Liguri.  E  alla  poefìa  Liguftica  rende  forfè   la  Sa» 
^^J"^   turnia  tanta  luce,  quanta  ne  riceve,*   e  ci  fa  intendere, 
che  anche  i  vcrfi  del  Re  Cigno  furono  ritmici.  Chi  bra- 
mafTe  fapere  più  ampiamente  del  ritmo,   vegga   infira  gii 
altri  S.  Agoilino  nel  lib.  ^.  della  Muiica,  SalmaHo  fopra 
Vopifco  in  Aureliano,  e  l'Autore  della  DìffenazJone  fopra 
i  'vtrji  ritmici  aggiunta  all'Arxe  Diplomatica,    cioè   l'im- 
mortale MaiFei  •  Dice  l' ultimo  di  quefti  tre  Scrittori  pag. 
184.,  e  lo  tocca  anche  il  fecondo,  che  ufo  fu  di  quefio 
gencr  di  vcrfi  fijfo  e  imalierabile  il  terminare  con  voce  Jiruc' 
ciola^  cioè  di  piti  eke  due  fiUabCy  e  con  la  penultima  breve: 

E  nott  fem.  ma  di  ciò  mi   fa  dubitare ,   almeno  per  certi  tempi ,  il 

^uf'n^'a  ^*'"^®»  ^^^  ^***  Metello  rifpofe  a  Nevio ,  e   di  cui   dice 

^«//0  ^m^  Afconio  (49)9  che  fìi  Saturnio, 

W«/tf.  Dahunt  malum  Metelli  Naevio  poetae: 

mafìlniamente  che  fimi!  verib  non  è  il  fblo,  che  iìa  re> 
flato,  potendo  ognuno  leggerne  altri  tre  preàe  Girolamo 
Colonna  (50)  tratti  dalle  tavole  Capitoline ,  cioè 

Duelh  magvuQ  dìrinundo^  regihus  fuhigendis,  « 

Funditj  fugaty  proftemit  maxi  mas  legiones, 
Summas  9pes  qui  regum  maximas  refregit, 
Aggiugne  lo'fteffe  Scrittore  dcìh  Dijertazione  pig,  1S6., 
che  fìffatti  verfì  fono  cofa  meramente  Italica^  0  fia  Latina^ 
e  Romana^  e  non  degl'inferiori  fecali  folamente.  Per  gl'infe- 
riori fecoli  è  veriflimo  l'avvertimento,  poflo  ciò  che  fi 
è  detto:  pel  refto  fi  potrà  dire  per  Io  innanzi  con  mag- 
gior preciflone,  che  i  verfì  ritmici  furono  cofa  tutta  Ita- 
lica, e  propriamente  Lìguflica,  ufata  poi  dagli  Aborigi- 
ni,  da' Latini,  e  da  Romani.  AR* 

(49)  In  Cicer.  pag.  tn.  $4.  Uhùqmm  Naewi  tjl;  Fato  Metelli  Romae 
fi'unt  Confules .  Cui  tune  Metellus  cmfrt  itMhu  verfit  nffemierat  fenario  hyper* 
tataleBtt  qui  &  Satumiut  dicitura  dabuat  maluiii  Metelli  Naevio  poetae. 

(so)  In  Q.  Ennii  fragm.  ^Uuial.  i.  pag.  m.  8. 
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CAPIT. 

ARTICOLO       VI.  XIII. 

Artic. 
VI. 

ANche  l'età  dell'oro  in  Italia  è  punto  celebratifiimo 
fra  gli  Scrittori  di  Romay  ma  punto  anch' eflb  tale,  ^'^  fieoh 
che  le  fole  cofe  dette  negli  antecedenti  capitoli  poflTono  ^'^^""^ 
darne  giufta  contezza.  Per  ^oÌ  d'oro  s'ìnceBde  uno  fpazio 
di  tempo  non  fappiam  quanto  cfkdhi^  nel  quale  la  fem- 
plicità,  l'uguaglianza,  la  concordia^  h  buona  fede,  la 
frugalità,  e  l'innocenza,  con  ch<  il  viw»,  rendeano  gli 
uomini  tanto  contenti,  che  l'acqua  delle  fbm»ie  per  efli 
era  nettare,  le  corniole,  e  le  (orbe  più  lazze  e  più  afre 
erano  ambrofìa,  e  tutte  le  ftagioni  temperatiifima  primzr 
vera.  Fu,  voglio  crederlo,  quefto  bel  tempo  anche  ia 
Italia:  ma  vel  recò  egli  Saturno,  come  da  tanti  {ìdice? 
Ne  fec'egli  godere  agli  Abortgini  quella  gran  parte,  che  v^»». '«/• 
n'è  loro  data  da  tanti  Scrittori?  Ho  già.  detto  di  fo- ft,^/','''^*" 
pra  (51),. che  Crono  non  fu  mai  in  .Italia,  fé  non  col 
nome,  e  che  il  noftro  Saturno  non  fu  altro  che  Sterce 
da  Giano  deificato  e  detto  poi  Crono  per  farlo  credere 
di  Greca  ed  antichiifima  origine  :.  ma  chiunque  Saturno  foffe, 
e  da  qualunque  regione  paiTaiTe  nel  Lazio,  dell'  aureo  feco- 
le non  vi  fu  egli  autore,  né  di  tanta  felicità  fi  godè  al* 
lora  pur' un  momemo  fra  gli  Abprigiai.  Fin  quando  ven- 
nero i  Pela(gi,  e  fi  avanzarono  al  Tevere,  gli  Aborigini 
guerra  aveano  co'  Sicani,  e  con  gli  Umbri  (52):  erano 
dunque  fin  da  quel  tempo  (5^)  aenea  pntles 

SaevioT  in^eniis  y  &  ad  borrida  frowiftior  arma  : 
titoli ,  che  non  convengono  non  dirò  al  fecol  dell'  oro , 
ma  neppure  a  quel  dell'argento.     Saturno  per  la  maggior 

Ggg  par- 

(S  x)  Capir.  5..aiti&  8.  «  &  p. 

(5%)  Vedi  capit.  i.  anicp.,  &  capicp.  artic.  2. 

(Ss)  Ovid.  Metam.  IH),  i. 
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CAPiT.  P^rte  degli  Scrittori  Romani  venne  col  falcetto  alla  cin- 
xii[.  tola  quando  regnava  Giano:  s.  al  tempo  dì  quello  Re 
^v/.^  erano  già  due  buoni  fecoli,  che  gli  Aborigini,  i  Stcani, 
gli  Umbri»  e  i  Pelafgi,  per  non  dire  degli  Anioni,  e  de- 
gli  Enocrii ,  iì  erano  pofti  in  armi ,  cioè  due  buoni  (ècoii 
dappoiché  gli  aurei  giorni  cran  finiti.  Dà  un  cenno  di 
quefta  verità  anche  Ovidio  iiel  primo  de'  Fafti ,  ove  fa 
dire  a  Giano,  che  anche  regnando  Saturno  avidi  erano 
gli  uomini  di  guadagnare: 

Vfx  eg9^  Saturno  qaemquam  regnamc  vtdebam, 
Cujus  non  anima  dulcia  lucra,  forent. 
Come  paisò  egli  adunque  il  fatto  di  quella   preziofa  età 
beata  quanto  fi  è  alla  noftra  Italia?  II  vero,  che  vi  può 
elTere,  li  contien  tatto  in  quefte  poche  parole.     Comin- 
ciò a  correre  tale  età  nelle  terre  circompadane;  e  ciò  fu 
quando  ci  vennero  i  Marici,  e  gli  altri  Primi   Liguri,  i 
Primi  Umbria    e  i  Primi  Taurifci,   genti   tutte  fenaph'ci 
piane  e  dabbene,    come  iì   diiTc»     Allargò    il  fuo  corfo 
nella  parte  più  orientale  della  regione;  e  ciò  fu  quando 
Ma  sì  fra  ^^3  colonia  degli  Umbri  circompadani ,  dalla  quale  altra 
f  *gii* ^  P^^  ^  fiaccò  chiamata  Aurunci ,  inoltroflì  a  quella  parte , 
*un6i,        e  vi  recò  le  virtù,  che  avea  imparate  da* Tuoi  maggiori; 
e  allora  anche  quivi, 

ì^on  acics^  non- ira  fufjty  non  bella  ^  nsc  enfes 
Immiti  facvus  duxerat  arte  faber; 
con  tutte  l'altre  belle  colè,  che  aggiugne  Tibullo  lib.  i. 
eleg.  3.,  e  che  poiTon  vederfi  anche  in  Ovidio,  e  in  al- 
tri molti.  Si  avanzarono  finalmente  dalla  Liguria  due  al- 
tre  colonie,  cioè  i  Sicani,  e  gli  Aborigini:  l'una  e 
l'altra  per  cagione  di  certe  terre  fra  il  Nar,  e  il  Velino 
ebbero  al  primo  arrivo  gravi  brighe  con  gli  Uinbri,  e 
infra  loro:  dal  Pò  giunfero  i  Pelaci,  e  fi  unirono  con 
gli  Aborigini  contro  i  loro  nemici:  venne  Enotro,   e  af- 

Tali 
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fati  gU  Aurunci:  crebbe  la  voglia  dì  pof&derc,  e  di  do-   capit. 
minare:  mife  penne  l'aurea  ftagtone,  iè  ne  andò,  e  non     Xiii. 
ha  mai  fatto  ritorno,  che  che  adulando  abbiano  più  volte    ^v?^ 
detto  i  poeti,   ed  altri  co' loro  redeunt  SaturnU  regna  &c. 
Ma,  come   fi  vede,   (ènza   le  notizie   per  noi  recate  in 
qued'  Opera  non  fi  farebbe  mai  chiarita  xjucfta  parte  delle 
noftre  amichiti  ofcurata  -àt  tante  favole. 

ARTICOLO       VIL 

Quando  uscirono  le  6%,  lettere,  con  cui  il  dottiiììmò 
^  Signor  Pontadera  ha  tanto  iiluftrate    le   Latine    e  ^'f  *»*•. 
Greche  antichità  fpettanti  fingolarmente  all'antico   anno,  ^JJJjJjf'* 
il  tenne  un  giorno  lungo  di{cor(b,  eflèndo  anche  prefente  Umbri  ec* 
l'imnMH'tale  Signor  Muratori,  (opra  il  detto  anno  antico, 
riftretto  però  all'Italia,   e  fi  cercò  infra  l'altre  colè   in 
quante   e  quaK  ftagioni  ne' più  antichi  tempi  foffe   fiato' 
divi(b:   ripeterò   alquanto  più  ftefamente,    giacché  vien 
tutto  a  taglio,  quanto  allora  accennai,  e  che  parve  me* 
ritar  riflelfione.  Abbiamo  da  Ovidio  nel    u  delle    Meta* 
morfbfi,  che   nella   prima  età  non  corfè  altra  ftagione, 
falvo  la  primavera ,  ver  erat  aetemum^  e  che  nella  fi;conda 

Jupfiter  antiqui  contraKÌt  tempora  veris^ 
.  Perque  byemes ,  aeftufque ,  &  inaequaies  4tutt4mnos , 

Et  breve  ver^  ^atiis  exegit  quattmr  attnum, 
£  quefta   divifione   è   anche  efprelfa   più  fantafticamente 
nel   2.  della  ftefla  Opera,  dove  fi  dice,  che  intorno  al 
trono  del  fole 

Verque  nffvum  flabat  cìn^m  fiorente  corona  .•         ~ 

Stahat  nuda  Aeftas^  &  fpicea  ferta  gerebat^ 

Stabat  &  Autumnus  calcatis  fordìdus  uvìs. 

Et  glacialis  Hyems  canis  birfuta  capìllìs. 
Come  queflie  però  fono  idee,   che  i  poeti  Latini   prefero 

Ggg  2  da* 
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CAPIT.  <ia' Greci  favolatori,  non  l  da  tenerne  conto  in  quefto 
XIII.*    luogo.  Abbiamo  da  Servio  (54),  che  anticamente  divi- 

'Arxic.  ^^^q  y  jjjjno  in  due  parti  fole  »  e  che  una  ne  fbrmavanor 
quelle,  che  poi  fi  chiamarono  primavera,  ed  eftate,  l'al- 
tra quelle,  che  inverno,  e  autunno.  Quèfto  anticamente 
non  fi  vuole  intendere  fecondo  me  per  rifpetto  all'Italia 
di  vòruna  età  anteriore  all'inondazione  degli  ufi  de' Greci 
per  le  noftre  terre;  uno  de' quali  ufi  pare  efiere  ftato  ap- 
punto quella  maniera  di  divisione  in  due  parti,  come  fi 
ricava  da  Tertulliano  (55),  dove  favellando  de' giuochi 
del  Circo,  ch'erano  invenzion  Greca  (56)  d'Enomao,  0 
d'Ercole,  ed  erano  confècrati  al  (ole  moderatore  degli 
anni,  infegna,  che  gli  abiti  de* condottieri  delle  carrette 
non  furono  al  principio  fé  non  di  due  colori,  bianco^  e 
ruffeo^  il  primo  votato  all'inverno,  il  fecondo  alla  ftatc, 
quafi  al  principio  quefte  due  fole  ftagioni  in  Grecia.fi 
conofcefiero«  £  fi  può  aggiugner  Tucidide,  dicendo  an- 
che il  lodato  Pontadera  nella  lettera  19.  pag.  109.,  ex 
quo  ctethve  licet  mtiquifimis  tm^mbus  àimum  in  kjfetnsm ,  ér 
éefiatem  feparatum^  ut  Tòucididcs  fmitur:  ver  enim  offendix 
Viieutf  fyemisy  Atttumnus  aejiatis*  Di  Tucidide  adduco  uq 
luogo  folo  (57):  gli  alt"  fi  poflbno  vedere  prefib  Petavio 
nel  lib.  IO.  della  Dottrina  de  Tempi  al  capir.  28.  De' Primi 

Abo- 

(S4)  In  Georg.  I.  v.  loo.  Sei  fiiendum  modo  annum  in  quantor  par* 
tes  effe  divifum  .  •  .  Ufc»«/  Mm  m  duss  tantum  fmffes  diyideòatm^  ine  efi 
in  aeflivum^  ©•  in  Byemsh  Soìfiitium^  &  in  duo  bemifpbneria .  In  Georg.  3. 
V.290.  Ter,  d*  aejlnsy  ficut  otiam  bytmsy  &  autumnus  ^  unum  fuerumt  fecum 
dum  rationem  bemifpbderti. 

(ss)  De  fpcftac.  ctp.  p.  Coloribns  idohlatrum  veftiemnt^  «*•  nò  initio  dm 
foli  fuerunt^  albuiy  &  rufeus.  ùilbus  bfemi  ob  nivts  candidas  ^  fuffens  aeftad 
ob  folis  ruborem  vóti  -trant . 

(S^)  CaflSod.  var.  3.  S»-  Trinms  boc  Oenmaus  firtttr  edidiffe.  Stan  Thcb.5. 

Pijkra  per  nrva 

Hunc  pius  %4lcidef  Pelopi  certavh  bonorem. 

(57)  Lib.  2.  init.  yiypenrriu  S'i^it  Ctc.  Scriptum  efl  autem  ordine ^prout  fi^ 
gula  ^nacque  aeflate^  atque  hyeme  fimi  aSiét» 
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Aborigini ,  e  di  quegli  altri  Itali  Primi  penib  dov^rfi  dif^  CAPIT. 
correre  alquanto  diverfaiocote  ;  e  come   a  quella   parte    Xiii. 
truovo  ufato  da  tempo  immemorabile  il  far. veto  di  una   ^y]{^ 
primavera  fagra,   mentre   Plinio  (58)  di  (ifFatto  ufo  ra- 
giona fino  per  quella  remotiifima  età,   in  cui  i  Picenti 
(i  fèpararono  da' Sabini,  congetturo,  che   per  non  allon- 
tanarfi  dal  vero  biibgni  dire,  in  treflagioni,   primavera,  f^lJ^l' 
eftate,  e  inverno,   avere   quc  Primi  il  loro  anno  divifb.  ^«^om- 
Parrà  ciò  anche  più  neceffario   per   una  offervazione  (b- 
pra    l'antico  anno  Romano:  e  dico  del  Romano,   per- 
ciocché degli  altri  Àricino,   Laurente,   Ernico,   Sabino, 
Tuiculano,  e  (imili  ricordati  (59)  da  Ovidio,  o  da  Cen- 
forino,  o  da  tutti  e  due,  non  abbiamo  notizie  né  favo- 
revoli nò   contrarie  all'intento.   Dell'anno  Romano  dii^ 
fero  già  Licinio  Magro,  e  poi  Feneftella,   ch'era  fempre 
ftato  di  dodici  mefi;  ma  Giugno  Graccano,  Fulvio,  Var* 
rone,    Svetonio,    ed    altri,    che  à  giudizio  di  Cenfori- 
no  (60)   meritano   maggior  fede,   hanno   infegnato,  che 
non  contenne  dapprima  Ce  non  rnefì  dieci .  E  lo  confer- 
ma anche  Ovidio  dicendo  nel  i.  de'Fafti 

Tempora  digereret  eum  conditor  urbis  ^  in  anuo 
Confi i tu it  menfis  quinque  bis  ejfe  fuo; 
e  aggiugnendo  poco  dipoi  del  Gennajo,  e  del  Febbrajo, 
i  quali  non  erano  di  que' dieci  meii, 

Af 

(58)  Supra  cap.  p.  arde.  3. 

(Sp)  Ovid.  Fafl.  lib.  6. 

Infpiee  quos  bskeat  ntmvNdit  tAmia  faftm 
Et  fvpnlui  Laumu  Ù'e. 
Vid.  &  lib.  3.  Cenforin.  òe  Nac.  die  cap.  ao.  ttt  tdiitm  Ftwttini ,  Mum  lavi'    , 
niif  ittmfue  ^bam^  vel  Rummi  bakummt  ammmy  ha  Ù"  attaegentes  cap.X2. 
Tufeulationm  QainSilii  diis  baàet  mpnts  ftM^  OBobtr  triginta  duu.  Idem  Ofif«* 
èer  apud  t4ncfu*s  trigona  mvem . 

(^o)  Ibid.  cap.  ^o.  »4aitiim  •oertmt$m  Remae  Ucmùit  f$idem  Macer ,  & 
poflea  Fene/lellay  fiatim  ab  initio  du«d«cm  menjhm  faiffe  feripfenmt  f  fei  magis 
Junk  Graeebaa»y  &  Fidtdo^  &  Varrtm^  Éf  Svtt$nÌ0,  aUifyue  eredendum,  qui 
decem  meufium  putaverunt  futjfe  . 
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CAPII. 

XIII. 
Artic. 

VII. 


At  Numa  nec  Janumy  net  avitas  praeterit  umbrasy 

Meufibus  antiquis  praefojùit^t  duos» 
Per  fondatore  della  città  il  poeta  intende  Romolo  ;  e  per 
ciò  alcuni  l'anno  di  dieci  mefì  chiaman  Romuleo:  ma 
è  da  dire  piuttofto  Romano  con  Cenfbrino  (6i);  mafll- 
mamente  che  fecondo  Varrone  (6z)  ifiomi  ftefli  de*  dieci 
med  fono  più  antichi  della  città;  e  fecondo  Dionifio  Si- 
racufano  citato  e  feguitato  dall' Alicarnaffeo  (63),  Roma 
fu  anteriore  al  Re  Siculo,  e  vuol  dire  anteriore  di  più 
che  cinque  (èooli  al  regno  di  Romolo.  Degli  accennati 
dieci  mefi  quattro  apparteneano  alla  ftate,  come  infègna 
anche  Pontadera  (64)  ;  ed  erano  Maggio ,  Giugno,  il 
Quintile,  e  il  Seftile:  meno  di  quattro  non  porca  conte- 
nerne l'inverno,  trauandofì  de'più  antichi  tempi,  ne' quali 
gli  uomini  per  la  maggior  parte  abitavano  ne*  monti , 
dove  la  ftagion  rigida  è  fempre  lunga:  due  ne  avea  la 
primavera,  come  fì  ha  dal  decreto  accennato  da  Li- 
vio (65),  per  cui  determinarono  i  Padri,  che  per  prima- 
vera fagra  s'intendelfe  tutto  il  beftiame,  che  foflfe  nato 
dal  primo  giorno  di  Marzo  inHno  all'  ultimo  di  Aprile  : 
pare  aflfai  chiaro,  che  fé  due  meli  fì  danno  alla  prima- 
vera, quattro  alla  ftate,  ed  altrettanti  all'inverno,  in  un*^ 
anno,  ch'era  compoflo  di  dieci  foli,  niente  ri manefle  per 
uoa  quarta  ftagione>  cioè  per  l'Autunno,  chiamato  forfè 
AuCiumnusy  come  anticamente   fcriveafi  {(>à)y  perciocché 

dcf- 

(^i)  Ibìd.  ^^d  Rémanorum  annum  tranfiiimus . 

{62)  Cenfor,  cap.  22.  trarrò  autem  R$mat$as  a  Léninis  nomina  menfinm  ^r- 
ccfijfe  Mxbhratur.  ytuQwres  e&mm  antiqmi&ites  quamurbem  fui^e^  fatis  argute  doee^* 

(dj)  .Lib.  I,  pag.  sp-  *'*'V  «V'««>  »«  P*^/"*»^  P^^fy  2/jc«\w  ow/w  «iVj?,  Vir 
Roma  profiigus  venit.  Siculus  ei  nomen.  Vìd.  fupra  capir,  io.  arde,  u 

(64.)  Epìft.  ^4.  Calendis  Maji  aepaiis  principimm  erat^  finis  Cai.  Septomir. 

(6$)  Lib.  34*  cap.  44.  Fer  factum  videri  pecus^  qitod  natum  ejfif  innr 
Kalendas  M^rtias^  &  pridie  Kal.  Majas. 

(66)  Caco  de  R*  R.  cap.  5.  Circum  oteas  auBumni$ate  aUaqueato:  apud 
Vote.  Etymol.  v.  augeo. 
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deffo  fu   poi  auShis  annus.     Crederà  qualcuno,  che  Tufo 
di  divider  1'  anno  in  tre  fole  ftagioni  venifle   dalla    Gre-  CAPIt. 
eia,  non  oftante  ciò    che   de*  Greci  poco  fa  ho   detto;    ^^"/^ 
mentre  abbiamo  in  Efiodo  (6y)^  che  Giove  menò  moglie     vii. 
la  fplendida  Temide,  e  che  quefta  gli  partorì  Eunomia, 
Dice,  e  la  fiorente  Irene,  le  quali  tre  figlie  effcndo  <ìal^„^^ 
poeta  chiamate  Horae^   nome,   che   fignifica   anche   (68)  Gnu, 
tempora^  tcmpcftatesy  da  dottifilìmi  uomini,  quali  fono  Ba* 
nier,  Calmet  (69)  ec,  fi  reputano  le  tre  ftagioni,  quafi 
tante    non  più,  e   non  meno  anche  i  Greci  antichi   ne 
avefiero  riconofciute  .    £  fi   pofibno  aggiugncre   i   vèrfi 
d'  Efchilo  citati  da  Achille  Tazio  al  principio  dell' Ifago- 
ge  inferita  dal  P.  Petavio  nel   fuo  Uranòlogio:   ne' quali 
verfi  Prometeo  gloriandofi  di  avere  moftrate  agli  uomini 
le  ftagioni,  ne  ricorda  tre  fole,  fra  le  quali  non  è  l'au- 
tunno.    Ma  fi  può  afficurare,    che   Efiodo   non   è   ftato 
qui  ben'intefb,  e  che  l'aver  Temide   partorite  a   Giove 
tre   Ore  non  è   altro  prefib  di  lui  che  averlo  fatto  padre 
di  tre   bellezze   (70).     Certamente  Irene,   Dice,   ed  Eu- 
nomia, cioè  Pacey   Licitezza^    t  Buone  Leggi  ^   o  cofa  fi- 
mile,  nulla  hanno  che  fare  colle  ilagioni  ;  e  d'altra  par- 
te molto  belio   e   piacevole  render  pofTono  il   viver   no- 
ftro.     Dalle  parole  poi  di  Prometeo  credo  doverfi   infe- 
rire, non  che  i  Greci,  ma  che   gli  Sciti,    almeno  i    più 
antichi,  tre  flagioni  avefiero,  e  non  più.     /  Primi  Abi- 

{6j)  Theog.  V.  pori. 

Poflta  duxit  fpltndidstn  Tbemin ,  qua*  peperit  Ehras  , 
EMnvmittmque  y  DieemqiUt  &•  Irtnem /hrentim . 
(6$)  Macrob.  Satura,  lib.  i.  cap.  zi.  Et  ^putnor  tempora  f   quibus  annuus 
orbit  mpletufy  Htrae  votantur , 

(6p)  Baoier  Mithol.  Tom.  i.  ììv,  %.  chap.  $.  pag.  £òi.  Calmet  Dìfquifit. 
in  ChronoL  A^ypt. ,  Graec. ,  Rora.  &c. 
(70)  Vid.  Scapui. ,  Martin.  &c. 
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CAPIT.  ^^^*  ^^'  ^^*^  oricntéie  eraoo  tutti  gente  tuta  da'  Primi 

XIII.    Qirctmf adoni  Liguri,  Umbri,  e   anche   Taurifci   mercbiati 

^VU^   con  eìlì:  ixz  Primi  Cirtompadani ^  come  fi  diilè,  era  fta- 

'     gione  affatto  ignota  l'autunno:  ò  naturaUffimo,  che  per 

quefto  fteffo  non  ne  aveflè  notizia  ncppur  il  redo  de*  no- 

ftri  Primi y  e  che  anche  fra  eflt  non  contafle  l'anno  fé 

non  primavera,  eOiate,  e  inverno. 

ARTICOLO       vili. 

SI  vuol  dire  il  medefimo  di  certi  diritti  della  patria  po' 
ififia  fra' Romani,  e  di  quello  fìngolarmente ,  per   cui 
^i^jSy*  cri  lecito  a' padri,   quando  fpediente   fi  giudicale,  dar 
morte  a' figliuoli  nati  loro  di  ìegittimo  matrimonio:  e  fé, 
cercando  l'origine  di  quefto  domeftico  aagiftrato,  &  traf* 
curano  i  noftri  Liguri  Primi,  la  fatica  farà  del  tutto  get- 
tata, o  non  potrà  riu(cire  iè  non  molto  imperfettamente. 
Òifelio  nelle  note  allo  Iftitaiioni  di   Gajo  antico  Giure- 
confulto  (71)  fi  mi(è  a  cercarla  per.  la  Grecia,   e  pensò 
d' averla  trovata  in  Atene ,  dove  Solone  per  teftimonianza 
di  Sedo  Empirico  nel    libro   terzo    delle  Ipofej!  PirrMie 
avea  conceiTo  a'padri  di  potere  i  figliuoli  lèntenziare  an- 
che a  morte.  Ma  era  ben  da  riflectere,  che  Dionifio  (72) 
nega   efpreiTamente   il   fatto  del  Legislatore  Ateniefe;  e 
/  Ramani   che  quando  lo  concedefle ,  non  gioverebbe ,  mentre ,  co- 
Tnfiro'^a*  °*^  ^  vcdrà  poco  ftante,  il  diritto,  di  cui  parliamo,  era 
Greci.'       fra' Romani  in  vigore  molto  prima,   che  rcgnaflero  Tar- 
quinio  Prifco,    e   Servio   Tulio,   al   tempo  de* quali  fiori 
Solone .   La   comune  degli   Scrittori   h%  qui   faggiaraente 

om- 

(71)  Lib.  I.  tìtul.  J.  $•  2.  Ho€  vero  patru  in  liòeros  ju$  ah  ^tti$a  teg$ 
migravit  Romam:  ^tbenis  enim  Sclan,  hgmn  tulit  9$eÀ  riy  i^Jie^J^)  qtis  JUium 
fuum  fatemi  neeate  permìjfum  ^  ut  auScr/exPus  Empirica  li6»  j.  PfnAM.  H/pdlh 

{y%)  Vid»  lib.2.  pag.^tf« 
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omaieflfa  la  Grecia,   ma  non  tua  poi  faggitiiiieiite  uno  CAPIT. 
chi  fi  e  riftretco  a  Rooifl  ibla,  come  &  quìiri  naie  foP     xiiL 
{èro  le  prime  idee  della  patria  podeftà  fonuna.  E'  vero,   ^ym^ 
che  fra  le  leggi  delle  dodici  uvole  era  anche  ^efta  alla 
tavola  quarta:   Patri.  Endo»  Fidiom.  Jouftom*  Viféi,  N^if-  •***  ^"^ 
^ue,   Potfjlad',   Eftod.y  come   crede  Funccio  (73),   che  ìz^^!S!2nidi 
fcriveffero  i  Decemviri  ia  quella  fanciullezza  della  lingua  ii«m0 . 
Latina:   è  vero,   che   tal   legge  anche   fottp  i  Re  fi  era 
già  promulgata;   onde   Lex  Regia  è  detta  da  Papiniano 
citato  nella  Collazione  delle  Leggi  Mofaiche»  e  Romane 
Tit.  4.  §.8.:  è  anzi  vero,  come  fi  può  redere  tu  Dioni* 
fio  (74),  che  l'avea  promulgata  lo  fiefifo  Romolo ,  primo 
di  tutti  i  Re  di  R-oma:  ma  non  per  qiiefto  dir  d»yca  il 
lodato  Gajo  (75),  che  il  diritto  rifiiltante  da  qiteftc  leggi 
era  propiio  de' cittadini  Romani:  non  per  quefto  ripeterlo 
Giuftiniano  (76),  e  aggiugnervi  per  maggiore  rpiegaziooe , 
che  fimi!  diritto  non  aveano  i   padri   d'altra   nazione:  e 
non  per   quefto  dire   Eioeccio   (77)  y   che  autore   n*  era 
(lato  Roncolo  9  e  citare  per  ciò  Dionifio,   che  tanto  non 
dille  mai.  Puffendorfio,  Bornio,  Tommafio,  e  Hubsro(78) 
feguitati  da  Saxauele  de  Cocceii  (7g)  infegnano,   che   la 
vita  de' figli  ò  in  potere   de' padri  jure  naturati  de'diritti 
delia  natuca  fa  troppe  c^ouoo,  che  fiano  di   gran    lunga 
anterixDri   a  Romolo,   e  che   notii    fieiiiio  propcii   di  pepo! 

Hhh  ve- 

(79)  De  on%. ,  &  po^.  ^ng.  Ltr.  Lib.  t-  eBp.4.  ^  6, 

(74)  Lib.2.  pagg.  SS.tScpó. 

(7$)  L.  3.  D.  de  bis, qui  fui,  vel  alieni  juris  funt.  Item  in  potè/late  mflra 
fiuti  tiittè  Mtfirif  4fitos  €if  jufiis'mHf$iis  proerutverhmu .  J^td  /m  pnprinm  («• 
vium  fUmanontm  efl. 

(yó)  Lib.  I.  Indie,  tit.  $r.  de  patr.  poteft.  3.  Jur  autem  pùteflathf  quoJ  in 
liberos  babemus^  proprium  efl  civium  Romanwum.'  nulli  entm  alti  junt  iomints, 
qui  talem  in  liberos  babcMie  ptuftkttm,  qualem  not  h»btmut. 

(77)  Antiq.Rom.  lib,  i    tit.p.  %.%.  ^    . 

(78)  Vid.  ScbAMrtE  loftit.  ;ur.  oniv,  aac. ,  &  gent.  part.  %.  tit.  i.  §.  j.. 
(7^)  iotrod.  ad  Grot.  ìlhtllr.  I^iflert.  Piocm.  iz.  lib.^.  cap.  i.  ^.  6i%* 
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CAPIT.  veruno.   E  Te  la  dottrina  di  Puffendorfio,  e   degli   altri 
XIII.    foffe  mai  falfa ,  come  credo  con  Schvvartz ,  con  Noodt  &c. 
^uif   (80),  poco  guadagnerebbero  i  Romani»  de' Galli  tranfal- 
pini  tanto  più  antichi  di  Roma,  e  di   Romolo,    dicendo 
Nèfanodaf'CcGiTt  colIc  parole  altrove  (81)  riferite,   i»  libnos  vitac^ 
Uttatura,   f^gcifque  babeM  poteftatem.   Per  accorciarla,    e  lutto  nondi- 
meno ftendere  baftantemente,   la  genealogia  della  patria 
podeftà  Romana^ pare  da  ordinarti  cosi.  A' padri  dìtàth 
natura  da  principio,,  e  avanti  la  formazione  de* popoli  fa* 
colta,  e  balia  pieniflima  di  fare  quanto    folle  neceflàrio 
alla  buona  educazione  della  prole,  e  al  ben'elfere  della  fa- 
miglia: fi  vedano  (8z)  Schvvartz,  e  i  due  Cocceii    En- 
rico, e  Samuele,  padre,  e  figlio.  Per  quella  naturale  fa- 
coltà fu  tofto  lecito  a' padri  di  comandare  a*  figliuoli,  di  far 
loro  de' divieti,  e  di  gaft^arli;  ma  non  fu, loro  lecito,  per 
ifcoftumati  che  gli  avelTer  fortiti ,   di   privargli  anche   di 
vita  ;  e  la  ragione  di  quello  è ,  che  al  confcguimento  del 
doppio  fine,  per  cui  la  natura  avea  data    a* padri  quella 
facoltà,  non  era  necelfaria  tanta  eftendon  di  j^ercy /uffi- 
ciente anche  in  cafod'incorrigibilità  ne' figliuoli  remcdìo  cje» 
Siionisy  ccrme  parla  Schvvartz:  e  fé  tal  figliuolo  imperverfan- 
do  alla  cafa  faceffe  oltraggio,  potendo  allora  il  padre  trat- 
tarlo come  nimico,  no»  jure  paterno y   dice  lo  ùtSò  au- 
tore, fed  cuivfs  proprio  rejpeiht  jufiae  iefenfamis*   Ciò   che 
_  non  era  lecito  per  natura,  lo  divenne  qui  e  là  per  co- 

«* /wr' 11m  ft""^€ •  Penfaflero  alcuni  de* primi  Popoli,  che  aificurare 
fTtiuca  a»'  con  meuo  non  fi  potrebbe  la    ben   coftumata  àllevatura 
ttubiffima,   jg»  ggjj  ^  g  i^  buona  governazione   del  rcfto  delle  fami- 
glie; penfailero,  che  per  rifpetto  affigli  non  fi  darebbe 

mai 

(Sdì  Schwartz.  Le:  Noodt  lui.  faul.  cap.  ft. 
{tt)  Capit.  8.  art.  1. 

({<i)  Sthwartz  1.  e.  :  Henria.  4e  Cocc.  ComncQt.  in  Grot.  lib.  %»  cap.  s> 
f.  I.:  Sam.  de  Cocc.  l.e^ 
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mai  troppo  a  chi  area  loro  dato  V  efTere  e  la  vita;  il 
diritto  della  patria  podeftà  (i  truova  in  parecchie  nazioni 
da  tempo  immemorabile  molto  eftefb.  Che  tal  raveifc* 
ro  i  Celti,  fi  è  già  veduto;  che  minore  non  1*  avcflero 
i  Germani,  Io  pruova  Eincccio  (83);  e  che  a* Celti,  e 
a'  Germani  foflero  in  ciò  fimili  i  Liguri ,  gli  Umbri ,  e  i 
Taurifci  Primi  Abitatori  del  pacfe  circompadano,  1*  ho 
dedotto  a  Tuo  luogo,  e  credo  che  giuftiflìmamente,  dalla 
loro  origine  Celtica,  e  Germanica.  £  perciocché  qucfta 
ragion  dell'orìgine  milita  anche  pe* popoli,  che  furono 
da'  Primi  Circompadani ,  e  nel  noftro  cafo  milita  per  gli 
Aborigini,  che  furon  da' Liguri,  pe' Latini,  che  dagli 
Aborigini ,  e  pe'  Romani ,  che  furono  da'  Latini ,  tanto 
de',  Romani ,  e  de*  Latini ,  quanto  degli  Aborigini  (1  può 
dire  alla  (icura,  che  il  diritto  della  patria  podeftà  fu  nel- 
le loro  famiglie  affai  più  ampio,  che  la  natura  non  avea- 
lo  conceduto.  Quanto  il  f(^e  allargato,  e  con  qual'ec- 
celTo  il  metteffero  in  pratica  avanti  che  la  fua  legge  Ro- 
molo ne  promulgaife,  è  ricerca  difficile;  nondimeno  può 
eiferci  guida  la  legge  medefìma,  quale  fi  ha  in  Dioni- 
fio  (84).  Vi  fi  ordinava,  che  d'allora  innanzi  foffero 
allevate  le  femmine  primogenite  :  vi  è  luogo  di  fofpetta^  ^TiST!* 

H  h  h  2  re , 


Che  Remolo 


(83)  Vid.  fupra  Capic  S.  artic.  2. 

(84)  Lib.2.  pag.  88.  vfimt  ni»  àt  iviyimf  writ-i/ffi  tùs  t'awnptu  mùrit  An- 
eto' ifpnm  ytnit  ixrpiptni,  mfi  6vym-ifmp  <rit  Tpimyifiif.  iwexmnvrM  ti  fuiti»  rùr 
ywoftirmr  fuimijtr  vtftmt,  rKijir^  m  «  yimw^  Tmt'iùr  irivm,  v  rif$u  tCtùt  «ro  yatit. 
mùmt  f  ÙK  i*m\uffu>  iìnàheu  <mt  ytumfiiritt  Ji-<l'«T«er4Kf  rpeinfor  virit  irtpmn  <ntt  iy- 
ytfm  ehùom  i»f  tubuimt  cvrfoiù.  luar»  ti  Tir  m  imSifiirmf  rff  fifut  ^mUt  m&xn^  ih- 
Xjcf  q»,  njti  w  »iMt  tcvrir  r»r  ittivtuw  éptu  tttunWi  Pnmum  quitltm  tjus  cottmit 
impofiut  metejfitatem  eduttmdi  «mnnm  virilem  proUm,  Cr  e  fil>aàus  primogenitas.- 
ne  mllum  fòe$um  trienni»  mtnorem  netarent ,  ntfi  mfans  afi^ts  nmtttm ,  mi»  pr»' 
digUfiu  fiitttm  in  iff»  ptr$u  editut  fiùffit .  Nam  nm  vetnh  iftmfmoJi  wwnftrofos 
pMrtus  a  ptntntiius  txptni^  thmmod»  e§s  prims  tflenderent  ^imqn*  viciuit  pnxì- 
fnis,  fi  &  tpfi  id  tcmproèarent ,  In  e»s  ver*,  fw»  centra  leget  iftgs  fetiffent^ 
tnulBés  fìatuitt  tum  éitsasy  fum  *ti«m  iane,  jw«  dmidium  hnwnmf  quae  tilt 
poffiderentf  aerario  sddtxif. 
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CAPIT.  1^9  che  prima  fi  (grava(2«ro  di  tutte  le  figlie,  coaw  d'ai- 
XIIL    trettanti  pefi.     Vi  fi  orditiava,   che  quand'  aache  i  parti 
^\lll    foiTero  moftrupfi  o  ftorpiati ,  non  fi  efponenero  feoza  V  ap- 
provazione di  cin<]ue  de'  più   vicini:   probabilmente  i  ge- 
nitori arbitravano  in  ciò  a  capriccio,  e   di  utili   cittadi- 
ni,   fotto   preteso  che   fofièr  rooftri   o  ftorpiature ,    pri- 
vavano la  repubblica.     Dove  bifogna  ofiervare,    che    fe- 
condo Lattanzio  (S5)  ,  e  Tertulliano  efpofre  on  bawbioo 
riputavafi  «icciderlo  più  crudelmente,  che  (è  fi  fofic  ftroz- 
2ato.    Si  ordinava  nella  djttta  legge,  che  gli  altri    parti 
fbfiero  tenuti  in  vita  almeno   tre   anni:  è   facile,   che   fi 
coftumalfe  di  ucciderli   appena  nati.     Vi  fi   ordinava    in 
fine,  che  a' traigreiTori  la  metà  de* beni  ne  andafle  ali* era- 
rio: indizio  che  i  detti  abufi  fino  a  Romolo  erano  ftati 
impuniti.     Quefto  per   mio  avvilo  è  il  cattivo  ftato,  in 
cui  era  la  patria  podeflà  Romana  quando  il  Fondatore ,  o 
Riftoratore  della  Città  vi  fece,  dirò  cosi,  il  fuo  piccolo 
Codice  :  foflè  però  qual  più  fi  vuole  ;  fi  fieno  aggiunte  alla 
legge  le  accennate  limitazioni  per  correggere  gli  abnfi,  o 
per  prevenirgli ,  il  jus  vitacy  &  necis  i»  lìbcros  fi  vuoi  rit 
guardare  non  come   introdotto   da   Romolo ,    ma   come 
portato  nel  paefe  dagli  Aborigini  cogli   altri   coftumì,    e 
coir  altre  confuetudini  de'  Liguri  loro   padri ,  e  de'  Celti 
loro  avoli.     £  poiché  ho  ricordato  confuetudini,  e  coftumi, 
fi  offervi,  che  nella  1.  8.  D.  De  bis,  qui  fui ,  vel  al,  jur, 
funty  fi  dice  appunto  cum  jus  potefiatis  morihus  Jit  receptum* 
Ciò  faria  formalmente  quel  medcfimo,  eh' io  V9  dicendo, 
fé  poteillmo  fuppórre,  che  Ulpiano,  da    cui   ibno  prefe 
quelle  parole  ,   folle   tanto  informato  della  prima  ftoria 

d' Ita- 

(85)  Laft*  Diviri,  inftit.  Kb.  6.  cap.  i.  ^ii  ilii ,  fMf  fàìfa  fUtas  tcpt 
exptmere?  Non  poffunt  innàcentts  exiflimari^  iqui  vi/cera  fua  m  praeiafn  canìbus 
^/iciunt  ^  O  quantum  in  ipjis  tfi^  ntnd^hus  ntcanf^  qimm  Ji  JtrMgulafftnt . 
TertuU.  de  oation.  liU  x.  cap.  15* 
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d'  Italia,  guanto  era  ibleoae  in  giure:  ma  la  fiippofìzione  capit. 
fari  a   troppo  arbitraria.     VolW  dice  il  gran  Giurifta,  co-     Xiii. 
me   hanno  veduto  (86)  Schultingio,  e  Noodt,  che  non  il    ^vUL^ 
diritto  della  patria  poded^  in  Ce  fidOToy  mi  la  maniera ,  di 
cui   ne  ufavano  i  Romani^  fi  era  dopo  Romolo,  e  i  De-  Eebenonè 
cemviri  ftaljilita  a  poco  a  poco  per  V  autorità  de'  Savii,  J|^^*')^^. 
o  per  U  lunga  pratica  avvalorata  dal  tacito  confentimeti-  Romane, 
to  del  popolo:  tanto  e  non  più  conviene  alle   cognizio- 
ni ,  che  giuftamente  ad  Ulpiang  fi  pollbno  attribuire  :  per 
altro  la  ftorica  verità  è,  che  1'  eforbitanza,,  a   cui  fi  è 
creduto  che  iolo  ne'  pofteriort  tempi  fofle  portato  nel  La- 
zio r  ui^  della  patria  podeftà,  è  cofa  antichiilìma  e  pro- 
priamente de*  tempi  primi. 

ARTlCOLOiX. 

NOq  finirebbe  mai  chi  voleiTe  trattenerfi  alcun  poco 
fopra .  tutte  Y  altre  antiche  memorie  Italiche  non  cir- 
compadane,  ^he  mediante  le  fole  prime  di  quella  noftra 
oCcidental  parte  fi  poiTono  illtiArare  di  una  maniera,  che 
foddisfaccia  a  chi  di  tutto  vuole  fapere  l'origin  vera.  £c* 
cone  di  volo  alcune  fecondp  che  fi  andranno  prefentan- 
do,  e  darò  poi  fine  anche  a  quefto  capitolo,  e  a  tutto 
qucfto  Trattato.  L  Che  %h.  antichi  Romani  nutricalTer  le  j)^|,^^ 
chiome,  l' iniègnano  non  folameote  Pliaio  lib.  7.  czpìt,  fs  thom, 
59.,  e  Vartonc  de  R.  R.  lib.  2.  capita  11.  vecfo  il  fine, 

ma 

{SS)  Sdiulc.  io  Coliat.  Mof.,  8c  Rota.  kg.  tit.4.  a.  48.  No»  tjf  immm  , 
jMM  vetftlfus  frimum  teff  km  intnduQa  fitta,  taorUnu  gdfcriUy  maxime  tum  4t 
Mtendi  ratiene  agitur,  ^uae  tata  ex  merilms  fendet  ,  ,  ,  Et  fune  ^puudam  fum 
jura  fatriae  fettfiatis^  fuae  m»  tat/e  ex  vetbit  iffis  kfft  >  qftam  *x  huerpreta» 
tionet  Cr  aut^erhate  fntdentium  guajl  per  tmfeqaexùam^  att*  ex  pìurmm  anntreim 
akfèrvatrute  tacita  pafuli  etnftxpt  ^rmats  tmmémm ,  Noodi  |ul.  Paul.  cap.  i. 
Fa(ium  igitiur  Rontae  mentmm  fonJuetutUne  ^  ut  fn  jure  Remuìi ,  ^  XIL  TV* 
bularutn  duroy  atque  inbumanOf  dtinde  jus  multe  adbtu  dxriuSy  at^  injuflins 
furrepcret . 
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CAPIT.  ">*^  Ovidio,  e  Giovenale:  il  primo  dicendo  nel  2.  dc*Faftl, 
XI  IL  Ihc  apttd  inuttfos  nomcn  Mcbat  avos  ; 

^l^   ì\  fecondo  oclla  Sarira  5, 

Ipfc  capitilo  diffuptm  confuh  potat^ 
dove  capiUato^  (ìccome  altri  ha  già  veduto  (87),  valc<i». 
$iquo  per  la  ragione,  che  gli  antichi  non  (ì   tagliavano  i 
capelli.     E  fra  quefti  amichi    bi(bgoa  porre   anche  i  Sa- 
bini ,  avendoli  preffo  Ovidio  medcfimo  nel  6.  de'  Fafti , 
ÙdltamU-  Tunc  eros  ìntonfi  ugia  mugiM  Ntimae. 

^*  II.     L' ufo  delle  armille  fi  anribuifce  agli  ùeGì  Sabini  da 

Liivio  ii^)i  e  da  Dionifìo  fino  da' tempi  di  Tazio,  e  di 
Detta  edu.  Romolo.     IH.  Cooie  a'IIcvaiTero  i  fanciulli  le  genti  Um- 
c«^e.      briche  fi  può  arguire  da  un  pafio  dì  Gniftino  (89)  iotor- 
.noi  JUtcani,  che  per  origine  erano  Umbri.     IV.   D*  e(^ 
^aref       ^^^   antichiàiaiamcnte    cavalcato    nel   Lazio   non   laicia 
dubitare  il  Laurente  Re  Pico,  che  fi  truova  chiamato  (90) 
utilium  bello  Jludiofus  eqtmum;  e  di  cui  uCcìto  a  cacciar  ci- 
j^  gnali  fi  è  detto,  nr^umque  premebat  acris  equs,^    V.  Degli 
^mjfa,    A.borigmi  dke  'Virgilio  nel  7*  dell'  Eneide^ 
Perpetui s  foliti  pasrcs  cmjideve  menfis: 
^  Ovidio  nel  citato  6.  libro  de'  Fafti , 
Ante  fócos  oUm  (kanmis  t^JUcre  iongis 
Mos  fiat . 
S' introduifero  poi  i  letti,  e  il  coricarvifi  prclTo  le  tavole 
delle   vivande;   ma  i   noftri   vecchi,   majoves  n^firì^   dice 
anche  Servio  fopra  X  addotto  luogo  di  Virgilio,  fedente^ 

epa- 

(87^  Comment.  varfor.  In  Juvenal.  C«^Um9^  iétfi  Mtttfit»  Confide.  Vetf 
ires  euim  intm/S  tram ,  <i^  prami^is  trma  ,  (^  «tmaié  prolixitnm  mntrkkaat . 
iBrodaeus  i.  Mifcell.  cap.|. 

(88)  Lìv.  lib.  I  cap.  it.  Quad  valga  Satini  aurtai  armiHat  bahurkit* 
Dionyf.  lib.  t.  pag.coj* 

i^p)  Lib.>3.  cap.i.  Mer  pa/hrtt  babtbamhat  fiat  wùtiifimQ  firvUi^  fiat 
■ve/le,  quam  mdutrtnt^  vtl  età  iueuiareat  .  .  «  Citar  bit  pnuda  venatieai  fa» 
jtut  aut  laBis ,  aut  fontium  liquor  erat . 

(^o)  OvkI.  Metam.  lib.  14. 
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tpulabantur.     VL  Che  foflc  dalle  leggi  permcflb  a*  Roma-  CAPIT. 
ni   di  uccider  le   mogli,    lo  nega  francamente   Papinia*    Xlli. 
no  (9i)>  e  voglio   concedere,   che   ciò    fia   vero  anche      j^. 
delle  leggi  Regie,  avvegnaché  paja  molto  centrarlo  Dio- 
nifio  per  conto  di  Romolo:  ma  avendo  Catone  nell'arin-  Deii'ttcciJ^ 
ga  de  dote  (92)  efpreflTamente  attribuito  ammariti  quel  fan-  "  *"**■«*• 
guiaoib  diritto  fopra  le  loro  donne  (brprefe  in  adulterio; 
e  {apendoH  (93),   che   Egnazio   Mecennio  omicida  della 
bevitrice  conforte  fu  aifoiuto  da  Romolo,  e  non  ebbe  chi 
di  quel  fatto  il  biafimaife,   è  da   tenere   per   certo,  che 
quanto  non  permetteano  le  leggi,  foffe  permeilo  per  l'as- 
tica confiictudine  del  paefe.     VII.  Si  vuol  difcorrere  allo  ^^^^^ 
fteHb  modo  della  poligamia .     Non  fi  truova  divieto ,  che  gamìa.. 
ne  fofle  fatto   a'  Romani   né  fotto  i   Re,   né  durante   la 
Repubblica  ;  ma  fuppli  1*  ufo  per  tutti  que'  fette  fecoH  :  e 
quindi  la  legge,  che  per  Cefare  divenuto  drudo  di  Eùnoe 
Maura,  e  di  Cleopatra  Egiziana  dovea  portare  al  popolo 
it  Tribuno  Elvio  Cinna  (94),  che  gli  foffe  lecito  d*  am- 
mogliard   non   (blamente  con  iftraniere,   ma  con  quante 
più  gli  piacefTe:  quindi  la  non  mai  interrotta  pratica,  per 
la  quale  potè  dire  Plutarco  nella  vita  dì    Antonio,    che 
quel  Triumviro  fu  il  primo   ad   avere   infìememente  due 
mogli:  quindi  l'idèa  non  mai  depofta,  come  fi  può  ve* 

de- 


(pi)  Molìic. ,  Si  Rom.  leg.  Còllat.  tic.  4.  §.  io.  tfhMa  partt  hgu 
vxerem  otùdere  emeedttur, 

(^)  Apud.  Geli.  lib.  la  c»p.  13.  I»  aJuiurio  mxmts  Jtfnbmfas  fàs  ftifi 
maritit  necatt,,^  i»  otMtem  uxonm  iuam  fi  depreietuli^t ,  firn  jt$dim  ÌMf«M 
netares» 

(pi)  Pilo.  lib.  14.  cap.  I).  Uventmus  ititer  txmplét  Eg»shi  Micmmf 
iMMvm,  ^Hod  vmum  tièiffet  e  Mi*t  iiittrfeSam  fmffe  a  marth,  etmqm  €a$é$s 
a  R0muh  4$tf0futt$m,  Valer.  Mal.  lib.  ò.  cap.  3.  n.  9.  uìtmmy  ^utd  vimtm  èi» 
biffe*  ^  fUJU  fercujfam  Mttttrmk,  Uptt  fa&um  «M  at€l^atmn  tmmm,  Jéé  ttiam 
rtprebenfwe  carutt, 

(94)  Sveton,  Jul.  Caef.  cap  51.  Uà  tmrei  liòimum  ftamnivmm  tmiffa 
ytaSf  &  qmt  diwere  veflety  Itttret , 


4s(r  or  PUiNfl  A^ntiTcai 

CAPIT.  ^^''c  daJtVBéitxo  Adriueo,  «  Perpetuo  desto  ael  Coiii» 
Xiii.  ce  0.5))  '^^  i  Poligami  foBcro  infami.  E  (è  alle  don- 
^ix!^'  ^  ^^  ^^'^  ^^*  interdetto  di  pafiTtre  alio  ièconde  no££e  do- 
po la  {aorte  dei  firxmo  marito ,  Ci  veggono  però  gli 
avanai  deU' antica  (emerita,  jceme  ne' grandi  onori,  che 
ii  iaiceAfiò  alle  Didooi  Homaoc,  £>le  capaci  di  certi  (àcer* 
doziij  e  di  toccare  jcerte  divine  ilattte  (96) «  così  nel  co- 
Hurnc  di  ecemare  la  memoria  della  loro  ritenutezza  co'ti- 
t^i  di  Mtntwrue^  tini  nuptac^  £he  in  molti  marmi  ^polcralì 

DeiUabha^  leggiamo  ancora .  Vili.  i>eir  avere  i  Sicani ,  gli  Aborigi- 

?'"'•        ni,  i  Sanniti,  e  mold  altri  vicini  popoli  abìuto  parte  ia 
Separati  tugurii,  e  parte  in  vici:,  fanno  tcftioionianza  (97) 

Det  gow*"  Dionifio,  Diodoto ,  Livio,  Strabone .  IX.  Qual  forma  avcC. 

no.  ferodi  governo,  ù  è  già  pia  che  accennato  parlando  di 

Siculo,  .d'Italo,  di  Sterce,  di  Pko,  ^i  Fauno,  ili  Tur. 
no,  di  Tazio,  e  .d'ahri  ilmili  jmti  Re;  e  it  potTono  ag- 
giiignere  (9^)  l'Acronc  de'Ceninefì,  l'arilo  de' Pjcflefti- 
ni,  il  ièitìmo  Modio  degli  Equì^iSfc^  oltre  t  Principi  St- 
xani,  de' quali  infegna  Piodoro   (99)4    cj«e  iitron   tanti, 

DelPjtUra.  tjuante  le  .comunanze  della  juzione>  X  Cke  i  più   ancì- 


.«•«,< 


i^)  'L.9./C.  de  Jncdl..,  '9c  de  innt.  nupc  t/èmnum ,  1^  fkt  dhmie  Jh  A*- 
:ma»i  Bominis^  binas  ufeores  habiere  peffe  vuig»  pater  ^  eum  .etiam  .in  EdtSt  Prtw 
twis  bufufmodi  virt  tnfamia  .notati  Jint, 

(p^t  Jeft.  V.  'P,Udicitia.e  Ugnum..  Uem  via  JLatima  mi  milliaritim  ^  Fortti- 
Mnr  mtittekit  Jtgmm  .nefiu  ifi  ^ttittg**  Mtfi  me  e«,  dptm  /omd  mttj^,  Scrv. 
Aen.4.  V  ,19.  ,repeUekantur  a  Satttdeti» ,  idefl  Fortunam  mtd*<b*»m  jmb  4Mkm«> 
AtM^t,  étis  wiifnn.  Tésnnii.Mxhatt.  44xaftk.  Fiammitu  ntmufi _i^iimra.*/Ì ^  jquae 
#<  F/vmmit  im  ifi.  Jaferipc. ,  &  aJia  «id.  apud.  Cafeub.  in  TrebcIL  PolL  de 
jo.  Tyraqn.  cap.  3%.,  &  apud  iieinec.  adi.eg.  Jul.,   &   Pap.  Popp.  Jik  a. 

(^)  ìDtOTff.  1Ì4.I.  pag>7>  l^odor.  iU>.5.  pag.x».  JLiv.  lib.^.  cap.  1^. 

v(fi^  Vid.  jRlunc.  i».Roaaèil«.:  S0rv.ia.8.  Aen.  v.5^.  YvaLMaB.fnisn. 
lib.  ix>. 

i^p)  Ltb.  5.  pag.  ftOT.  turni  riur  imm  ^  #r  IvrwÀiifrt  Unum^tod^  <f> 
fidum  fuum  babebat  primi fem .  ' 
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Artic. 


chi  Romani  abbruciaifero  i  cadaveri  decloro  defunti,  lo  CAPIT. 
reputo  certo,  ancorché  dica  Plinio  (loo),  ;>/«»?  cremare  Xlli. 
afud  R/omanos  non  fuìt  veteris  inftìtuti:  terra  condebantur.  In 
tempi  non  tanto  lontani  s' incontrano  ad  ogni  paflb  orme 
di  pieniflima  libertà  ;  e  tali  fono  fra  l'altre  cofc  Ifcri- 
zioni  moltiflime,  che  fì  pofTono  vedere  in  Grutero,  in 
ReineHo,  in  Fabrctti,  in  Muratori  ec,  nelle  quali  ora  fi 
legge  cinerei^  ojfa^  ollae,  oUariunjy  fchola  oilarum^  ora  arca^ 
corpus  Jntegrttmy  farcophagus^  cioè  carnivoro;  nome  dato  a* 
fepolcri  dappoiché  s'introduflTe  (loi),  che  le  calle  de' 
Morti  fi  facelTero  di  certa  pietra  Afiia,  la  quale  avea 
fecondo  Plinio  (102)  virtù  di  ridurre  in  polvere  i  cada- 
veri dentro  lo  fpazio  di  quaranta  giorni.  Ma  pe' principi! 
della  Città  non  fo  d'altro  Sarcofago  che  del  fuoco:  e 
fo  inoltre ,  che  del  (bienne  efequio  di  Remo  abbia- 
mo (10^))  ultima  prolato  fubdita  fiamma  rogo  eft;  che  fra  le 
leggi  di.Numa  fi  ricorda  quefta  (104),  vino  rogum  ne  ref-^ 
pergito;  e  che  fé  per  fuoi  fini  non  volle  quel  faggio  Re 
efiere  dopo  morte  abbruciato,  bifbgnò  ordinarlo  nel  te- 
ftamento,  come  fi  ha  da  Plutarco.  Arrifi:hierò  una  con- 
gettura, cioè  che  lo  ftraniero  Sabino  efempio  di  sì  gran 
Re  alterò  forfè  tanto  per  qualche  tempo  il  coftume  de* 
Nazionali ,  che  non  è  fenza  ragione  il  citato  detto  di 
Plinio.  XI.  Terminiamo  l'enumerazione  col  grande  arti-  Del  credere 
colo  ddl'anima  immortale.  Sono  piene  le  antiche  me- f^*"/'**' 
morie  Romane  delle  voci  Lares^  Lemures^  Manes,  QuelV 
ultima  fi  truova  nelle  dodici  tavole ,  tavola  decima:  Sum- 

I  i  i  ptof. 


mortale . 


(loe)  Lib.7.  cap.$4. 

(loi)  Cujac.  obìervat.ii.i^. 

(io»)  Ub.  ^6.  cap.  t^  Tn  Ujfv  Trosàis  furctphMgiis  lafis  foffili  vena  fan* 
dhttf,  Ctrpora  defkuSorum  comdita  i»  «*  abfumi  w»Jli»  intra  40.  diem,  exteptù 
dmtUnu, 

(103)  Ovld.  Faft.lib.4. 

(104J  Apud  PUn.  lib.  14.  cap.  x%,  * 
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Artic» 
IX. 


CAPII.  ì*<^^*  lu(hmque,y  fecondo  che  legge  Funccio  (105),  «f.  De»- 
XIIL  rum*  Manium,  Joured»  rcrmottoi»  :  X  altre  due  pajono  più  an* 
fiche,  fapendoir,.  che  Romolo ,  e  Remo  (106)  confacra- 
rono  un'aja  a'  hari  Grtmdili^  e  che  Romolo  (107)  infti- 
tuì  le  Fcfte  Lemurie,  Pel  fìgnifìcato  de*  tre  vocaboli  fi  pre- 
ili  fede  (loS)  a  Plotino y  ad  Apuleio,  o  a  chi  fi  vuole, 
qui  è  lo  {ktSo}  chiaro  eflfeiido,  che  qualunque  idea  fi  prc- 
ferìfca  intorno  le  buone,  o  ree  qualità  delie  Suftanze  per 
que'noml  figniiìcate^  tali  Suftanze  anche  prefio  i  detti 
Scrittori  erano  le  anime  de'Trapaffatif  e  ammetterne  Tc- 
fiitenza  era  ammettere ,  che  mancando  t  noftri  corpi ,  re- 
cano le  anime  ^  Ora  di  quefte,,  e  d^altrettali  antichità 
dell' Italia  non  Cìrcompadana  prenda  alcuno  z  cercare 
l'immediata  origine  fenza  volgeffi  z'Frìmiy  che  furono 
intorno  al  Pò^  correrà  il  maggior  rifi:hio  dt  gettare  la 
Tua  fatica;  e  il  correrà  bene  fpeflTo,  non  oftante  che  lu- 
me gli  facciano,  e  (corta    gli   antichi    più   autorevoli» 

Ve- 


(los)  L.  e.  cap.4»$.  zg. 
-  {106)  Cafll  Hemioa  apud  Dioraedr  x.   Fsflmtm  iiulgtts  Jhu  (muttmtkmf 
eonfentienthf  praeftcerunr  aequmlher   imperio   Remum^  Ò"  Romulum^    ita  ut  dt 
regnv  pares  inter  fé  ejfent,  Monftrum  fit^  fui  parit  poreot  trigiata^  tnjus  rei 
faaum  fecerunt  Lariéas  Grundilibus . 

(107)  Forphir.  in  Horat.^  lib.  z.  epifll.  z.   v^  Rem»^    €»jta  octiji  tmk^ar 
frater  Rnuuius  placarr  cunt  'velUt,  Ltmuria  it^fiituir,  Vid.  Ovid.  ¥k(t,  lib.  $• 

(108)  De  Plotino  Auguft.  de  Civ.  Dei  lib.  ^.  cap.- 11.  Didr  fiàdem  Cr 
anima f  bomnum  Dae'mones  fiati  ^  <2f  ex  bomimbut  fieri  Lares,  fi  mtrìtè  bmifiwtl 
LemureSf  feu  Larvas  ^  fi  mali.  Mattet  autem  Deos  4Reif  firn»  imartmir  tfi  ^ 
norum  eoSf  fé»  maìorum  effe  meritonm,  Aput.  de  Deo  Socrat.  Efl  ty  ficumi» 
fignificata  fpeeiet  Daemmum  animus  bumanus  y  emtritis  fiipmdiis  lutar  y.  mrpw 
ftto  aberrans.  Hutit  vetere  lingua  Latina  reperir^  Lemurenr  eUQitatum^  Ex  bis 
ergo  Lemuribusy  qut  pofierorum  fuonm  curam  ftrtitus,  paetifr  ,  d*  jMMtr  uumimf 
ttomum  poffiJetf  Lar  dieitur  fitt^itiaris .  j^r  vtr»  ab  Mhmfk  wtsr  mtrim  nmU 
lis  bonis  fitdibusy  ineerta  vagatèrme,  tm  quidam  txilm  pmutm,  mmi*  tmieutu* 
ufentum  bonis  bmutnèbuty  setertmf  mmùuu  maUsy  té  gmmr'pltrèfu  Lmvta  ptrbò' 
bent.  Cum  vtrv  ineertum  efly  quae  cuique  eorum  fortitio.  evenmtf  mtrmm  Lur  fi*  , 
«»  Larva y  nomine  Maneut  Deum  mtneupgnt.'  fàliut  «r  bmttris  gnuia  thi  vota- 
bulum   additum  efl. 
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Vediamolo  per  qualche  cfempio*    Si  è  toccato  del  man-   CAPIT. 
giare  fedendo  a  menfa:   voglia  altri  fapere    donde  (imi-     XIII. 
gliante   ufo,pafla(rc  nel  Lazio:   truova  (109)  ^^po  lungo   ^l^ 
aggirarfi,  che  iècondo  il   gran  Varrone  in  Opera  fcritta 
appofta  per  ifcoprirc  la  vera  origine  di  molti  coftumì  Ro-  Faifeorigi- 
mani,  vi  pafsò  dalla  Laconia:   fc  qui  per  iftracchczza  fi  7J'/f£j"* 
arrefta,  eccoglt  probabiiiflìmamente    pigliato  un  granchio 
a  fecco,  eiTendofi  poco  fa  veduto,  che  fedentes epulabantur 
gli   Aborigioi,   principal   ceppo   della  Romana  gente,   e 
anteriori  di  fette  fecoli   almeno   a' primi   Laconi,   di   cui 
{àppiafi  dalla  Storia,  che  veniffero  in  Italia   (110),    tutt* 
altro  che  Storia  effendo  la  Novella  niente  più  antica  del 
quarto  iècolo  della   falute  (i  11),   che   in  Italia  Saturno 
na(cofio  avelTero  gli  Spartani.   L'immortalità  dell'anima 
fecondo  alcuni  citati  da  Laerzio  (112)  fu  prima  che  da 
ogni  altro  infègnata  da  Talete:  fecondo  M.  Tullio  (113) 
non   era  reftata   memoria,   che  vi   fi  folle   penfato   mai 
avanti  Ferecide:  e  fecondo  Paufania  (114)  primi  maeftri 
n'erano  ftati   i  Caldei,  e   gl'Indiani:  fi  fermino  qui  di 
nuovo  le  indagini  del  noftro  Antiquario:  eccolo  di  nuovo 
poco  meno  che  certamente  in  errore,  dante  ciò,   che  fi 
ò  detto  de' Lari,  e  de' Lemuri  di  Romolo,   e   di   Remo, 

Ili  a  al 


(109)  SctT.  Aen.7.  V.  17^.  Morem  Bahterunt  a  Latmùbuty  ^  Creten/ìètu, 
ut  Varrò  tUcet  im  librif  dt  Gent*  Popoli  Rematti,'  in  guibut  ditit  fiùd  a  fua» 
tptt  tranerint  gente  ftr  imnationem, 

(ilo)  Supra*  capii,  ix.  anic^. 

(ili)  Jul.  Firmic.  decrror.  prof,  relig.  Satwmms  Creta  fitgìe^  in  Italia 
a  Spananis  aò/eoaditur. 

(liz)  Lib.  I.  f(^in.  $.  in  Thalete.  hm  H  nsd  «^V  v^w«r  ww  fanr  «V«< 
rifiK  rit4*'X*f'  Sunt  fui  Ulum  immortales  amtmas  priwmm  dixifft  affevennt. 

(113)  Quaeft.  Tufcul.  lib.  t.  cap.  16.  ^md  Iment  «t/iet^  Pieretides  S^- 
rius  primum  dixit ,  animot  itmiimm  effe  Jèmpitermm  . 

(114)  Meflen.  cap.  Jt.  «>•  '<  X«^4Mw,  j^I  ìt^mr  «ir  pJyvt  9fiìwr  tìt*  ànór» 
«Mf ,  mt  àtnmwif  tev  mrtfivUni  4vxv.  Emmvere  primu  omiunm  Cbaldaets^  ty  Indù» 
rum  Magts  menwriat  prodidiffe  ntvif  tffe  Inmitmm  animos  immmaks» 
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CAPIT.  ^^  ^"^  tempo  non  era  ancora  nato ,   ne  era  tatito  vicino 
Xili.     a  nafcere^,  non  dirò  il  padre,  ma  Tavolo,   e  il  bifavolo 
^ix!*^   di  Ferecide,  o  di  Talctc,   né   di  dottrine  Caldaiche,   a 
Indiane  ù  fa  che  raggio  foflc  ancora  penetrato  in  Italia. 
£  fé  conducono  a  quefti  termini  le  più  gravi  autorità ,  è 
faciliilima    la    confeguenza   intorno  a'peniìeri   de'femplrci 
conghietcuratori,    di    chi    per  e(èn>pio  ricbiamandofi  »ìh 
memoria,  che  in  Virgilio  arde  ancora,   dico  cosi.    Tulle 
{piagge  del  mare  Aufonio  il  quafi  regale  funereo  rogo  (i  1 5) 
del  Trombetta  Mifeno,  pretendefle ,.  che  da'Trojani  impa- 
rato  avelTero  i  Latini   ad  abbruciare  i  cadaveri;  p   chi 
trovando  in  Giuftino  l'educazione   Lucana   paragonata  a 
quella  di  Sparta  (116),   da   qualche    Spartano  la  volellè 
introdotta  nella  Lucania.  Convinti  di  quefto  modo,    che 
guide  poco  lìcure  fono  bene  TpelTo  anche  le  autorità  più 
gravi,  dietro   cui   Ct  va.   z  fcorrazzare  per  l'Afta,   e  per 
la  Grecia,  prendiamo  pòfatamente  la   meno   lontana   e 
La  vera  più  facll  via  del  paeiè  Circompadano  :  non  è  troppo  af^ 
iimufptfft  ferire,,  che  dopo  i  primi  paffi  vedremo  il  più  delle  volte 
Ctuw!tpL   ^^'^^'^^    incontro  lieta  e  ridente   la  verità .    Aveano  qnc 
dam,        rozzi,  e  (empiici  Vrimi  Abitatoti   le   loro   qualità  fifìcbe 
morali  politiche:  aveano  le  loro  coftumanze»   e  le  loro 
cognizioni,  come  (ì  può  vedere  dal   capit.  8.,   dove  ne 
ho  data,  e  (è  non  erro  baftantemente  giuftifìcata  l'idea, 
che  ho  creduto  più  convenire  a  quella   incoltiifima   età: 
E  come  fi  ù  efamini  attentamente,  fé  incontriiì  quivi,  o  nelle  fbr- 
deèha  cer-   genti  di  mano  in   mano  additate    fimiglianza  ,   e  corrif- 
pendenza  a  tale,  o  tal' altra  antichità  Aboriginefca,  Sica- 

na^ 

(1Z5)  Aea.  ììh.6.v.  314. 

Congefla  (nma$$*wr 
Tbttrea  dtna ,  dapeSt  fi*/*  tratirts  tUvo 
Fcftquam  etnlap/i  dmeres  ^t, 
(ll<$)  L.C.  Namfue  Lutane  iifdem  hffbnt  tibtnt  fm,  ^Hthu  tr  Spartam 
inflitutre  [oliti  fimt . 
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ìia,  O  d'altro  antico  Popolo  di  quel  tratto,  della  quale  <^apit. 
ù    brami    fapere    il   vero  fonte:    e   quando  s'incontri  ,    Aktic 
com'è  in  effetto  anche  delle  undici   poco   fa   ricordate,      IX» 
e  di  non  poche  altre,   che   lì   poteano  aggiugnere,   non 
avremo  si  tofto  richiamata   la    certa   difccndenza    degli 
Aborigini,   e  di  quegli   altri  da'  Primi  Circomfadani^  che 
{ì  presenterà  da  fé  fteifo  il  punto  di    cui   cercavafi.    Po- 
trà   Succedere   qualche    sbaglio:    ciò   che    fegue   natural- 
mente da  una  verità,  non  è  fempre  anch'elio  vero:   ma 
un'illazione,  che  ha  per  fé  la  naturalezza,   appaga  (èm- 
pre  gli  animi  ragionevoli:   e   appagare  la  nofìra  ragione 
è  tutto  quello,   che   può  (perarfi,   e   dirò  anche  deildc- 
rarfi  in  certe  materie. 

ARTICOLO     X, 

E  Sembrandomi  con'ciò  eléguita  baftevolmente  anche  la  -j»,  ^ 
particolare  intenzione  di  quello  Capitol  ultimo,  non  iUté^h»* 
mi  rimane  per  ora  fé  non  il  metter  fine  alla  mia  fati-  àiqueJUli» 
ca,  e  l'abbandonarla  alle  difpofizioni  troppo  per  me 
onorevoli  del  Sovrano  mio  Signore,  che  mi  ha  fatto 
efprelTo  comandamento  di  pubblicarla,  e  che  quando 
comanda  non  fuol  {biferire  di  effere  difubbidito.  Io  ave- 
va quell'Opera,  che  fopra  T  orìgine  foltanto  fi  aggira 
degl'  Itali  Primi ,  alfai  più  che  abbozzata ,  ha  molto 
tempo;  e  inoltre  io  aveva  le  prime  linee  condotte  di 
altra  Opera,  in  cui  divifava  di  ragionare  principalmente 
della  lingua  di  quegli  antichidìmi  popoli,  e  che  farebbe 
fiata  come  il  feguito  e  il  compimento  della  prefente  , 
da  cui  io  non  l' avea  per  altro  fine  disgiunta  che  per 
diffidenza  della  vita,  e  per  timore  di  tali  occupazio- 
ni, che  mi  codrigneffero  a  lafciare  un  cosi  ampio  la- 
vorò   imperfetto.    Infatti    fui    coftretto    a    levar   mano 

dal- 
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^nP  ^^^'*  priina   Opera  ormai  terminaca,  nofl  ohe  dalla  fe* 
A&Tió   conda  appetia  cominciata  tea  riporìa  f  er  le  tutt'  altie 
X*      ^ocumbcnze,  che  volle  addoifarmi  il  Sigoor  Dio;  sé  per 
lo  fp^zio  di  Qove  anni  intieri,  dacché  ciò  avFeone,  in- 
dizio del  ripoftiglio  non  mi  à  trapelato  mai ,  onde  abbia 
anch'io  potuto  dire  (117) 

Vertumnum^  Janumquc^  Liker^  j^Shtrc  viderisy 

Scilicct  ut  profics: 
o  {è  non  quefto,  l'altro  almeno, 

Odìfti  clavesy&  ffrata  fiatila  fudieo. 
Se  m'hanno  talvolta  indotto  le  fante  leggi  delf  amicizia 
a  darla  -leggere,  o  ad  efporne  il  contenuto  a'chiariilìmi 
uomini  Apoftolo  Zeno,  Francesco  Saverio  Quadrio,  Lo- 
dovico Antonio  Muratori,  AlelTandro  Chiappini,  Gran* 
Cancelliere  Criftiani,  Francefcantonio  Zaccaria  ec.  nep- 
pure allora  ho  mai  potuto  rampognarla:  nò  da  tanto  fi- 
ienzio,  da  tanta  quiete  io  penfava  più  a  darle  fturbo, 
non  ottante  la  noja  d'infiniti  eccitamenti,  e  rimproveri , 
cui  mi  è  toccato  (bggiacere.  Ma  che?  Non  è  ftata  sì 
tofto  prefa  la  nobile  riibluzione  di  aggiugnere  agli  Annali 
d'Italia  Muratoriani  T ordinato  racconto  di  tutti  ancora 
gli  avveoumenti  della  Nazione  anteriori  all'Era  vulgare, 
che  tutte  le  maggiori  premure  e  follecitudini  fi  (bno  ri- 
volte igVliali  Primi;  punto  che  fi  rifguarda  ben  giufia- 
mente  come  il  più  difficile  di  quanti  nella  nuova  Opera 
fi  dovranno  incontrare;  e  perciocché  opinion  correa,  che 
l'argomento  folle  ftato  da  me  difcufib  con  qualche  inib- 
lita  attenzione,  e  iè  ie  mie  difcuilìoni  mi  fòflTer  chicfte, 
non  fi  volea  né  un  rifiuto,  né  qualche  incerta  (peranza; 
ceco  fuor  d'ogni  .mia  efpettazione  interpofta  la  fuprema 
autorità,  ch'io  dicea,  e  me  obbligato  a  trar  dal  nafix>n- 
4igJlio  ii  Trattato  dev'Itali  Primis  a  rivederlo  alla  mc*^ 

gUo 
{1 17)  Horat;  epift.  ao.  1SL  i* 
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glfo  fra  cento  fvariatiflinic  occnpaztoniy  e  z  iporlo  infine 
alla  pubblica  Ihcc.  Ora  bramerei  piìt  che  mai»  che  mi 
fofie  tanto  ozio  dalla  morte,  e  dalle  mie  cure  concedu« 
to,  che  io  poteili  dar  ordine  e  forma  airaltro  Trattato 
eziandio  rifguardante  prindpalmente  il  linguagg^io  deprimi 
Abitatori  dell  Italia,  Ma  fàppia  egli  Iddio  l'efito  tardo  o 
(bllecito,  che  quell'Opera  tuttora  imperfetta  fia  per  avere 
dalle  mie  mani-,  nelle  quali  anche  ellcr  potrebbe,,  che 
la  preparata  materia  inutile  giacer  doveflèy  e  polcia  per 
le  cure  altrui  comparire  molto  megh'o  digerita  »  e  di  un 
alTai  più  fplendida  f<x'ma.  ricoperta.  Per  quello,  che  è 
dell'Opera  preferite,  di  cut  non  mi  è  piCt  permeilo  dif' 
ferir  l'edizione,  ho  dichiarato  fuila  fine  del  fecondo  Capi^ 
tolo,  che  (è  penfo  di  non  aver  prefb  errore  circa  la  vera 
origine  di  tutti  t  noftrt  popoli,  che  fi  p<^ono  dir  Frinii^,  e 
di  avere  per  quefta  parte  qualche  diritto  ad  alzar  la  voce 
avanti  ogni  altro ,  e  gridare  Italia^  Italia^  fono  però  con- 
ia pevole  a  me  fleifo,  che  molto  moltiifimo  refta  a  ^as^ 
fezionar  l'opera >  e  a  poter  dire»  la  co(a  t  fatta* 
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none. 
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laci nell'Emonia.  47 

^  Suo  tefto  fopra  le  navigazioni 
Pelagiche  •  56 

«-4  Sua  opinione  intomo  ai  Liguri 
italici  e  tranfalpini.  234 

•-•  Suo  pafiR>  intorno  la  muftca  li- 

SfKca.  286 

>nde  i  Siculi  partirono  per 
la  Sicilia.  339 

-«Se  veramente  affermi  che  gli 
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Ponrico  V.  Eraclide. 

Porfirio. 

Porfirogeneta. 

Pofidotìio. 

Poffèvino  Antonio. 

Poftello  Guglielmo . 

Prideaux  Umfredo. 

Probo.. 

Proclo  Diadoco. 

Properzio. 

Prolpero  V.  Augure. 

Protarco  Tralliano. 


Q 


,  Uadrio  Saverio . 
Quien  della  nuov» 
Città  (Jacopo  le) 
Quinto  Calabro. 


REìnecclo  Reiniero . 
Reinefio  Tommafo. 
Refenio  Pietro. 
Rickio  Teodoro . 
Rinaldo. 
Rodigino  Celio. 
Rota  Bernardino. 

Sa 
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SA  Emanuele. 
Sacco  Bernardo. 
Saliano  Jacopo. 
Sallier  Claudio . 
Salluftio. 
Salmafio  Claudio. 
Sanconiatone. 
Saufejo. 

Scaligero  Giufeppe. 
Scapula  Giovanni. 
Scheidio  Elia. 
Schoepflin. 
Scultìn^o  Cornelio. 
Schwartz  CriAoforo. 
Scilace. 
Scimno  Chio. 
Scoliaftc  d*  Apollonio . 
Scoliafte  antico  d'Orazio. 
Scoppa  Luca  Giovanni. 
Semondo. 
Sempronio  V.  Gajo. 
Seneca. 
Senofonte. 
Servio. 
Severio. 

Shuckford  Samuele. 
Sidonio  V.  Apollinare» 
Sigonio  Carlo. 
Siho  Italico. 
Simlero  Giofìa. 
SmccUo  Giorgio. 
Sofocle. 
Solino . 
Stazio. 


Stefano  V.  Bizantino. 

Strabone . 

Stremùo  Riccardo  r^ 

Suax€z  Francefco. 

Svetonio. 

Suida. 

Swinton. 


TAlete. 
Tavola  Peutingeria- 
na. 
Taaiano . 
Tazio  V.  Achille. 
Tennullio  Samuele. 
Teodoreto. 
Teofrafto. 
Teone. 

Terenziano  Mauro. 
Terenzio  V.  Varronc. 
Tertulliano. 
Tibullo. 
Timagene. 
Timeo. 
Timoftene. 
Tito  Livio. 
Tolomeo. 
Tommafio  Jacopo. 
Torniello  Agoftino. 
Tralliano  V.  Protarco. 
Trezeno  V.  Zenodoto. 
Trogo  Pompeo. 
Tubai. 
^  Tucidide. 
Tullio  V.  Cicerone. 


Turnebo  Adriano. 
Turonefe  V.  Grejgorio. 
Tzetze  Giovanni* 
--  Ifacio. 


VAlerio  Maflìmo  • 
Valguarncra  Ma* 

nano. 
Varrone  Terenzio.. 
Vegezio  l^lavio. 
VeBe)o  V.  Patercolo. 
Venerabile  V.  Eeda* 
Verrìo  Fiacco. 
Virgilio. 
Vitruvio. 
Vives  Lodovico. 
Ulpiano. 

Volpi  Giannantonio. 
Vopifco  Havio. 
Vomo  Gherardo  Giovanr 

ni. 
Vulgata. 
Wachter. 
Voton  Enrico. 


Z Accana  Francefcain 
tonio . 
Zanchi  GiangrìfoftoiRO. 
ZanoUni  Antonio. 
Zeno  V.  Apoftolo. 
Zenodoto  Trezcnio. 
Zofimo. 


IL     FINE. 


^' 


E  R  R  O  R  L 

pag«  1 8.  lin.  19.  Tanecio 

*  ib*  €um  Danna 

ilx  Dedali 

47*  n.  8.  f^fi^x  facìunt  qui 

51.  lu  12*  Ke«r 

58.  L  8.  Scsitt  or 

ib.  fi  apponga  in  mai^ne  ;:3 

59  fi  apponga  in  msu^^ne  Terfb  il 
fine  s:^ 

64.  Q*  6j»  Bactìc. 
IDI.  L  22*  Mazzocchi: 
258.0.  5.  fuccùlentOt 
200.  TL  II.  caenant 
266*  TL  ZQ.  fredas 
^77.  n.  43.  ii«x 
329.  L  12.  Regio 
349^  n.  6i.  Ttotaem^ 
3^5^  a  77.^  Hapetìnunt 
j8Q,.k  ZJ.  fKimo^tnù^ 


CORREZIONI. 

funccio. 

cum  Datmo» 

Daedali  • 

ilios  faciunt^  qtn 

Keor. 

Scrittor 

Non  i  Cabtrì  figli  dì  Sjdtc. 

Non  i  figli  ìli  Koèr 

Boctìc. 

Mazocchi. 

fucfuUnta^ 

cacnanf» 

fraedas4 

Ejus. 

Re^o» 

Ftomn^ 

Hafetinum^ 

frìmigemoi  • 


4r 


1 
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